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liivM.r  .ti,^.,oo<itu  tii  un  mintito  primo  •;  |m,é  .^  .^l'dl^^W 
Jtto  da  Poniuo  in  poche  sei  ti  mano  per  alcuni  punti  più 
etutienti  liolta  nobiila  di  l*iiì  trattaci,  accenna^  data  hi  di- 
stanza di  BHsa  da  noì|  ad  un  moto  reale  di  cui  appena 
pos^iiamo  farei  un  roìivetlo  concreto,  È  dea80  un  moto 
quasi  incfedil)iltì^  e  ragj^iu tiferebbe  più  che  undici  mi- 
nuti pi  imi  d'arco  in  un  anno,  mentre  il  più  grande  mo{n 
ttppaienttì  hilora  osservato  ueirunìverBo  stellare  arriva  in 
tui  anno  a  mala  pena  a  nove  minuti  secotidi  pui'e  d^aroo. 
Importa  vedere  fpiali  conseguenze  8Ì  poBSono  trarre  dai 
tatti  tu  non  piccohi  parte  nuovi  che  si  sono  durante  il 
UKU  osservati  nella  .Wova  Pt*r$tì -^  si  tratta  della  vita  delle 
4ftelle  in  generale,  val^  a  dire  delta  loro  evoluzione  llàica; 
le  stello  non  »ono  più  le  llaecoìe  eterne  di  un  tempo;  in 
esse  piin^  hannosi  i  tre  stadii  di  ogni  organismo:  forma- 
iti  on  e,  vita,  dÌKSohizione  o  meglio  trasformazione. 
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a  stella  nuova  chft 
Hi  il  numero  dello 


Non  è  la  K 
^\%  annuii  deli  r,»  n  l^^^l^^^^y^J  ««^uv 

3iU*llei  f piali  le  denominate  da  Ipparcu,  da  't icone,  da  Ke- 
plero 0  Gahico,  che,  come  questa  del  lÙOi,  t»till:in»no  im* 
provri^arnonto   di    uno   splendore  grande  naie,  © 

;ii    cr^rrMHi.  rk    ..1  1 1 , 1 . . .. unr . »  ,|   «pleudore  dc^ -  .il.)  0  dì- 

ù  molto  piccolo.  Durante  gli  uN 
I  iMMM,  .j.iv«.,ht?  la  fotografia  fu  gencralmonto 
srronomia»  otto  stelle  tiuove  apparvero: 
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pochi  priacipii  di  spettroscopia  già  esposti  nel  capitolo 
precedente,  i  seguenti  ancora. 

Le  righe  oscure  di  ogni  spettro  continuo  (Gg.  1.**)  cor- 
rispondono a  determinate  onde  dell'etere  nello  spazio  at- 
traverso al  quale  si  suppone  che  la  luce  si  propaghi;  fra 
righe  oscure  ed  ondo  eteree  esiste  una  relazione  analoga 
a  quella  che  lega  le  note  musicali  alle  onde  dell'atmosfera 
terrestre,  attraverso  alia  quale  il  suonò  si  propaga. 

L'altezza  di  un  suono,  il  tono  di  una  nota  dipendono 
dalla  corrispondente  lunghezza  d'onda,  e,  poiché  la  velo- 
cità del  suono  è  di  340  metri  in  un  minuto  secondo,  di- 
pendono in  ultima  analisi  dal  numero  delle  onde  sonore 
ohe  colpiscono  in  un  tempo  determinato  il  timpano^  del- 
l'orecchio. 

I  diversi  colori  della  luce  dipendono  essi  pure  dalle  di- 
verse lunghezze  delle  onde  eteree  corrispondenti;  ai  raggi 
rossi  corrispondono  lo  onde  più  lunghe,  ai  violetti  le  più 
corte;  le  righe  oscuro  nella  zona  rossa  dello  spettro  in- 
dividuano onde  eteree  più  lunghe,  che  non  le  righe  oscure 
nella  zona  violacea  di  esso. 

La  luce  percorre  in  un  minuto  secondo  300000  chilo- 
metri circa;  in  un  minuto  secondo  la  retina  dell'occhio  è 
([uindi  colpita  da  un  maggior  numero  di  onde  luminose 
violacee,  le  più  corte,  da  un  minor  numero  di  onde  lu- 
minose rosse,  che  sono  le  più  lunghe. 

Cambiandosi  il  numero  delle  onde  sonore  che  nell'unità 
di  tempo  colpiscono  il  timpano,  cambia  il  tono  del  suono; 
l'altezza  di  questo  cambia  quindi  se  il  corpo  sonoro  ra- 
pidamente si  avvicina  o  si  allontana  dall'orecchio,  dive- 
nendo più  acuto  nel  primo  caso,    più  grave  nel  secondo. 

In  acustica  ad  un  suono  musicale  corrisponde  un'unica 
onda  sonora  di  periodo  ben  definito;  in  ottica  una  deter- 
minata onda  luminosa  corrisponde,  non  ad  un  dato  co- 
lore dello  spettro,  ma  ad  una  determinata  riga  oscura  di 
esso;  alla  nota  dell'acustica  corrisponde  nell'ottica  la  riga 
oscura  spettrale. 

Come  la  nota  dipende  dalla  vibrazione  del  corpo  sonoio 
0  dalla  distanza  di  esso  dall'orecchio,  cos\  la  posiziono  di 
una  determinata  riga  oscura  dello  spettro  di[)ende  dalla 
corrispondente  onda  che  il  corpo  luminoso  produce  nel- 
r(4ere,  e  dalla  distanza  di  esso  corpo  dall'occhio.  Se  que- 
sta distanza  rapidamente  muta,  cambia  la  posi/.ione  (Iella 
vìiiii  considerata  nello  spettro,  e  con  essa  tiutf»  le  alti  e 
iit:;he    sirnultaneanienie    si    s[)osiano.    Si    spostano    verso 
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finisce  o  per  scomparire  o  per   ridursi  al  suo  stato  pri- 
mitivo. 

Questa  ipotesi,  sostenuta  nel  1866  da  Huggins,  non  trovò 
mai  fra  gli  astronomi  grande  consenso.  Parve  ai  più  ohe 
Tistantaneità  deirincendio  al  quale  devonsi  le  stelle  nuove, 
e  la  rapidità  con  cui  la  luce  loro  in  seguito  diminuisce 
sieno  una  prova  convincente  che  le  nuove  sono  astri  in- 
teramente diversi  dal  nostro  Sole,  del  quale  è  impossibile 
concepire  che  possa  subitamente  sviluppare  cinque,  dieci 
mila  volte  la  sua  luce  e  il  calore  suo  abituale,  e  ohe,  pur 
ciò  facendo,  possa  ritornare  alle  condizioni  sue  normali 
in  poche  settimane.  Parve  ai  più  ohe  in  una  ipotesi  sulle 
stelle  nuove  non  si  potesse  lasciare  indeterminata  la  causa 
del  loro  subito  infiammarsi,  esprimendola  vagamento  colle 
parole  un  grave  cataclisma,  senza  accennare  neppure  se 
essa  sia  di  ordine  meccanico  o  fisico.  Ma  un  fatto  fu  dopo 
il  1866  osservato  nelle  stelle  nuove  e  specialmente  nella 
NovaPersei  1901y  il  quale  dimostrò  dell'ipotesi  di  Huggins 
Tassoluta  insussistenza,  e  per  il  quale  non  è  oggi  possi- 
bile pensare  che  nelle  stelle  nuove  trattisi  o  dell'esplosione 
di  corpi  solidi,  o  di  immani  eruzioni  vulcaniche,  o  di 
mondi  in  fiamme. 


i 


Il  fatto  al  quale  si  è  pur  ora  accennato  è  la  larghezza 
delle  righe  lucide  e  oscure  che  solcano  lo  spettro  delle 
stelle  nuove,  è  lo  spostamento  loro  verso  uno  degli  estremi 
dello  spettro.  I  fenomeni  presentati  dalle  stelle  nuove, 
piuttosto  che  da  un  solo  astro,  devono  ripetersi  da  astri 
diversi,  e  quel  che  è  più  da  astri  in  movimento.  Col  mo- 
vimento facilmente  si  spiegano  e  la  larghezza  delle  righe 
dello  spettro  e  gli  spostamenti  delie  medesime.  Dati  i 
pochi  principii  di  spettroscopia  ricordati,  basta  ammet- 
tere un  astro  che  si  allontana  dalla  Terra  per  spiegare 
lo  spostamento  delle  righe  sue  spettrali  verso  l'estremo 
rosso,  basta  ammett<ere  un  astro  che  alla  Terra  si  avvi- 
cina per  spiegare  lo  spostamento  dello  righe  spettrali  stesse 
V'arso  l'estremo  violaceo,  basta  ammettere  un  movimento 
(Iella  sorgente  luminosa  lungo  la  visuale  per  spiegale  la 
larghezza  delle  righe  spettrali,  la  quale  è  dovuta  alla  so- 
vrapposizione o  meglio  giustapposizione  di  righe  prodotte 
tutte  dalla  medesima  sostanza  ma  di  diilVreìite  lunglìc/zii 
(l'onda  in  grazia  appimto  dell'ammesso  movimento  lungo 
la  visuale. 
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(lodici  atmosfere,  e  gli  spostamenti  delle  righe  spoltrali 
da  loro  trovati  furono  molto  piccoli,  ma  Wilsiii^  (UjKXV 
1901),  ricorrendo  all'elettricità  e  facendo  Scoppiare  la  scin- 
tilla entro  un  liquido  fra  due  elettrodi  metallici,  riuscì 
ad  ottenere  che  i  vapori  dei  metalli  si  generassero  sotto 
pressioni  molto  alte,  e  ad  ottenere  ad  un  tempo  nello 
spettro  loro  righe  lucide,  larghe,  fiancheggiate  <ia  righe 
oscure,  diffuse,  spostate  verso  l'estremo  rosso  dello  s]^ettro. 

Non  è  quindi  necessario  assumere  che  gli  sposta  intenti 
delle  righe  spettrali  siano  la  conseguenza  di  un  grande 
movimento  di  traslazione  della  sorgente  luminosa.  Sotto 
a  pressioni  molto  forti  le  righe  spettrali  prendono  un 
aspetto  simile  aflfatto  a  quello  osservato  nelle  righe  degli 
spettri  delle  stelle  nuove,  e  poiché  immani  perturf)azÌQiii 
e  sconvolgimenti  di  masse  hanno  certamente  luogo  nelle 
stelle  nuove,  naturale  è  ammettere  che  grandi  dilTeienze 
di  pressione  si  producano  negli  strati  dei  diCFerenti  ma- 
tonali  onde  ogni  stella  nuova  risulta,  differenze  le  quali 
danno  ragione  non  solo  della  presenza  di  righe  lucide  e 
di  righe  oscure  negli  spettri ,  delle  stelle  nuove^  nm  jui- 
cora  della  notevole  larghezza  delle  righe  medesime. 

Si  ammette  così  che  l'avvicinarsi  o  lo  scontrar.si  di  due 
astri  sia  la  causa  plausibile  delle  stelle  nuove;  si  hanno 
così  due  spiegazioni  abbastanza  plausibili  dei  fatti  finora 
considerati  e  meglio  constatati  (Jall'analisi  spettrale^  l'una 
delle  quali  ammette  nei  materiali  onde  le  stello  nuovo 
risultano  grandi  velocità  di  movimento,  Tal  tra  ani  ine  Me 
elio  i  materiali  stessi  sieno  invece  soggetti  a  piessit>ni 
fortissime. 


Di  un  altro  fatto  però  bisogna  tener  conto  nello  stndin 
delle  stelle  nuove.  Il  più  gran  numero  di  esse  finiste  per 
dare  uno  spettro  nebulare;  le  stelle  nuovo  fìnisennn  in 
massima  parte  per  diventare  vere  nebulose. 

L'idea  non  dimostrata  ma  pensata  e  sostenuta  con  muli  a 
trenialità  da  Guglielmo  Herschel,  e  dopo  lui  ripetala  da 
molti  e  per  molti  anni  durante  il  secolo  decimonono,  i\\e 
le  nebulose  fossero  stelle  in  via  di  formazione  non  è  con- 
forme alla  realtà.  Le  nebulose  piuttosto  che  il  principio 
rappresentano  uno  stadio  molto  avanzato  dell'evoluzione 
fisica  stellare. 

Come  spiegare  però  la  trasformazione  delle  stelle  nuove 
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^  l.  d^tte .  nuoye  ^ct-  meglio  ,temiK5Tane^"  e  phé .  ìli  -  *  ogiii  *  tempd^ 
Turbuo  ({ggetto  di  aramirasÈìóne  e  dì  st4i(lló.>  t  i' ,'*  V'f^ 


La  iVinHi Perséi  1901  rapìdàmeate  crébbe 4i  splendore;: 
in  due  fiorili^  rìn36. le  ilssQ 'più  ful^  4ot  cielo;  la  sera 
del  *^2  febbraio  spleifdeTa  già  più  che  Aldebaran-nciu* 
costellazione  del  Toro,  là  hottS  .del  23  pui' ihe  la  Gapm 
nella  costdIaùoni}dèl  ^òocchiere;  ed  era  quindi  10  000  yoìte 
più  lucida  che  quaitro  j^iorni  prima,  5yO0  volte  circa  pi^  ' 
lucida  che  48  ore.  àVanti.  Q.n^ittiiiq  del  25  febbraio  essa 
era  aiKora  di  prima  grandezza;  lasserà  del  28  non  spleii-^ 
devn  già  più  <me  una  stella  Iti  là'  priiiia  e  la  seconda 
grande^szi^;  la  ^erd  jlel  27  la.  grxuidezza  sua  era  rappre- 
senìaU  d'ai  nuniero  1|99/ Seguitò  a  impallidire  a  gradi/a  .~'J'^" 
gradi,  rapidamente  da  princ^>io  più  jentameùte  in  se^uito^^  ,^ 
nuo  alla  séra  del  17  di^  oiarzo/a  datare,  dalla  quale  il  suo*^"^ 
plondore  pré^ó  %  fluttuare,  nel  periodo  di  circa  tre  gìomi^^ 


--    Si 


^,  decresc^r^Jc  iiuf"t  alla  grandezza  esprèssa  dal   numero  ^/-^-f^ 

^'  risa2cn*lo  fino  alU  4,2.  Òóntinuarono  queste Tinriàzioni  pe^'    :* 

^ ,:  rìodiche  d^li'y'splendoi^siiò  durante  i'jnesi  di  aprile,  maggio     \^ 

%  e- giugno;  jjquanto  irregolari  e  molto  sensibili  in  marzo  \    ^ 

ed  ii^,ap{^Q^i)iù  regolari  nel  maggia  debolissime  e  ap-     ;  l 

pena  seiikibili  nel  giùgnaVeMo  là  fine  di  questo  mese^^tr^^^^ 


b  fl^fiuAkaoni.dijspl^ndòr^^nbh' saU^  il   limite  v..  «^ 

■-"  esprésao^cbd* numero 5.2^ 'nqn.dl  1' 

'   ;()a  6,^  ;  in  agtoU)  U^stella  tìon :fi[r       T^8i]t)ìie  ad  òpchio  niidoy 


s*V, 


jrsaò  ppieDdpr^'éàpres^dpà^^  a  gradi 

a  gradì,  iquàsi  i^nifprm^énìiè.a  6^-yereo  la^ne.di  ^ettem-      .^ 

•    bre,  nà  inaeffuiia  prese^tó  più  fenòmeni  dégni  di  nota.        \^ 

^;   :\m-  quiM^cM^fi^ù^rda^  /50i^' v-  -/j 

/;    dpbo  c«s^1fè«étata  bianca '^Bzziirrognola  nei  primi  giorni  di  -.^i 


mea</6s^;ilTè:i{lO/«0s^gMaia  j^.^^^^  >!  a5  di  ..Iv^ 

.   ^:uuY<^ditdnti^Ilentà'giaU^a^o^  pr^o  :\tj 

.';' di  apnlà.  Qoi^ijtxHop^  ilei  jjiMdi^essa  si  tinse,  le 

.  ;r/strarJ5' ^ottuazìom  dello 'spleadortì  si^Oiion   smò  peri  1 
.^>Citti  più  importanti  QSricrTati^  di  gran  Juógìi  furono  essi 
^;Ìupernti  dai  fatti  m<,<83iiji  evidenza,  da^le  osdorvazionl  et»p- 
-.  guit45  p^?r  .iiàizQ  dello  "ap€ttr<>9copìo'^  de  Ha  fotografia. 

;   .  À  noto  che  la  Juc<3^del  Syle.e  «i'iija  più  gran  parCc  dello 
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\  noto  ancom  e*.  muii«  u^'uo  uu- 
.!use  del  cielo,  quelle  ohe  sono  sein- 
''(  i  animassi  di  gas  luminosi,  produ- 
.4io  uno  spettro  oscuro,  un  nastro 
lituo  solcato  da  poche  righe  lucide  e 
'lorate  in  generale  quattro,  al  più 
novo  (spettro  fìisconiinuo). 

Fi  nolo  infine  che  lo  righe  sottili 

»''»  dello  spettro  solare  o  stellare 

'  'luio  occupano  sempre  le  mede- 
^tiiH'  |,  ùzioni  relativamente  ai  co- 
-lori  dello  spettro,  che  le  righe  lucide 
♦•  colorato  dello  spettro  discontinuo 
lianno  caratteri  speciali  di  posiziono 
"  di  toloro  dipendenti  dalla  natura 
del  iras  raetiillico  incaiijloswntu  dal 
qiialo-umanano. 

I  in  nata    allo    spettroscojjjl^  mehtre 
«lu'lc  il  -i'À  e  il  'd(i  di  febj^ioun  forle 
^)»'iir<)  continuo  solca S  trasverea^- 
ui^hia  da  H:{  righe  oscuny  uno  spifct- 
Ito  «jiiindi  di  tipo  solare  httlbfìni^'d e» 
i*>lnicii^  sviluppato,   già    il    '*4   ne 
ì'r»'Mcnt()\ino  essonzial mente  diverso, 
lino  .spettro  an<'ora  continuo   cioè  e 
scl.'iito  da  numerose  righe  oscure,  ma 
'Icilt^  (juali  alcune  erano   sul    lianco 
loro  meno  ri  frangibile  associate  a  ri- 
::lit»   lucide,  intonse  e  colorate.  Due 
.-ì<'M'ri  si  sovrapponeva] io  e vidon te- 
ntino:   l'uno  continuo  a   righe   Ira- 
vtM'siili  o»«cure,  in    una  parola  stel- 
lale; l'altro  discontinuo,  a  ri^rhe  hi- 
•  «•!»'  t*  colorate»  nebulare.  Si  le  ritrlii* 
^.-.0  II  re  ohe  b*  lieude  non  erano  però 
•mmmì  dt»linlf^:    la   più  gran    parte»    di 
'  <    -e  forano  larghe,  sfumate  ai  con- 
'   i'*rni,  diversamente  iiitonne  nei  loro 
^  rialti  su(  cessivi,  «li  .'^rnittiua    com- 


^ 


r 


^ 


.a 
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e  che  ie  figiié  oscure  lo  erano  verso  Testrerao  violaceo, 
fatto  questo  di  molta  importauza  per  le  conseguenze  che, 
come  si  vedrà  in  seguito,  se  ne  possono  trarre. 

Né  queste  apparenze  spettrali  del  giorno  24  febbraio 
durarono  a  lungo.  Lo  spettro  continuo  ben  presto  cominciò 
a  diminuire  di  intensità  e  a  estendersi  al  di  là  della  partf^ 
violacea  verso  la  cosidetta  ultraviolacea;  le  righe  lucilie 
presero  in  esso  a  predominare,  pur  presentando  esse  pure 
cambiamenti  notevoli  di  splendore  e  di  natura  (fig.  2).  Nei 
giorni  3  e  5  di  marzo  già  alcune  delle  righe  oscure  an- 
teriori mancavano;  il  giorno  6  le  righe  lucide  delP  idro- 
geno erano  assai  più  intense  che  le  lucide  d'altra  origine 
dovute  probabilmente  a  vapori  incandescenti  di  forro  r- 
di  calcio;  il  giorno  10  tutte  le  righe  lucide,  escluse  quell<' 
dell'idrogeno,  apparivano  aflSevolite,  e  il  25  di  marzo, 
giorno  in  cui  lo  splendore  della  Nova  rnrjito  ■'d«H;fcbbe,  in 
spettro  subì  una  modificazione  profonda.  Lospettroc(>/^^Vy/?/</ 


poteva  dirsi  quel  giorno 


iraen te  scomparso  ;  le  righe 


dell'idrogeno,  pur  semp/e  brillanti,  presentavano  una  strut- 
tura diversa  da  quella  anteriorfriente  osservata;  le  alti  e 
righe  lucide  prima  vedute  erancv'scomparse;  nuove  lucide 
oransi  fatte  visibili,  e  ^oneste  prodotte  da  un  numero  re- 
lativamente piccolo  di  rtwrteduli  metallici. 

Questi  incessanti  cambiamenti  dello  spettro  accennane» 
evidentemente  a  cambiamenti  incessanti  della  costituzione 
fìsica  della  Nova  Perseij  e  segnano  altrettanti  moinenii 
della  sua  maravigliosa  evoluzione  fìsica,  evoluzione  che 
forse  raggiunse  l'istante  suo  saliente  nell'aprile,  quan<l(* 
un  nuovo  e  grande  cambiamento  dello  spettro  della  Xovn 
soj)ravvenne.  Le  righe  lucide,  colorata,  prima  larghe  e 
mal  definito  divennero  a  quell'epoca  più  sottili,  e  presero 
bordi  ben  netti;  le  righe  dell'idrogeno,  prima  prAidomi- 
nanti,  divennero  comparativamente  molto  deboli;  altre  e 
poche  righe  lucido  apparvero,  dello  quali  le  più  intense 
corrispondevano  alle  lunghezze  d'onda  espresse  dai  nu- 
meri 3808,  8070,  43i)4,  4720.  (Jià  nel  mese^  di  niajz-A' 
rasi)etto  dello  spettro  era  (juello  di  uno  spettro  coni j ile  ^^ 
taniente  nebulare;  ^ià  allora  Ja  Nova  Pcrsci  Uh  fi  splen- 
deva per  luce  emanata  da  pochi  gas  ad  altissiuia  te-Mipe 
ratura,  mentre    nei    |n'iini    giorni    di    sua  apparizione  la 
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Astronomia 


IV. 


Eclissi  totale  di  Sole  del  IH  magfjw  J90L 

Provando  e  riprovando  fu  il  celebre  motto  degli  acca- 
demici del  Cimento;  osservare  e  riosservare  è  quello  al 
quale  si  ispirano  infaticabili  gli  astronomi  del  tempo  no- 
stro. Numerosissime  furono  le  osservazioni  dell'eclissi  so- 
lare totale  del  1900,  alla  quale  1' Annuario  dedicò  lunghe 
pagine  (Annuario  xxxvii.  Irl6);  meno  numerose  ma  non 
meno  pertinaci  spedizioni  astronomiche  osservarono  la 
eclissi  di  Sole  del  1901.  Essa  era  specialmente  note- 
vole per  la  durata  delia  sua  totalità  uguale  a  sei  minuti 
primi  e  più,  pressoché  il  massimo  possibile,  e  per  ciò  che 
essa  avveniva  in  un  momento  di  minimo  delle  macchie 
solari.  La  sua  così  detta  zona  di  totalità  cominciò  al  sor- 
gere del  Sole  ad  occidente  deirOceano  indiano,  toccò  Te- 
stremo  meridionale  dell'isola  di  Madagascar,  attraversò  da 
sud-ovest  a  nord-est  l'Oceano  Indiano,  tagliò  poco  dopo 
mezzodì  le  isole  di  Sumatra,  di  Borneo  e  delle  Celebi,  poi 
la  regione  meridionale  della  Nuova  Guinea,  e  terminò  ad 
est  di  quest'isola,  al  tramontar  del  Sole,  nell'Oceano  Pa- 
cifico. 

La  Società  Reale  e  la  Società  Astronomica  di  Londra 
si  accordarono  allo  scopo  di  far  sì  che  l'eclissi  fosse  cer- 
tamente osservata  all'isola  Mauritius  e  a  Padang  nell'i- 
sola di  vSumatra,  le  quali  furono  poi  anche  le  stazioni 
astronomiche  prescelte  dagli  astronomi  di  altri  paesi. 

Al  Reale  Osservatorio  Alfredo  dell'isola  Mauritius  si 
trovarono  riuniti  ventidue  astronomi,  fra  i  quali  B.  W. 
Maunder  dell'Osservatorio  di  Greenwich;  poco  lungi  una 
spedizione  francese  diretta  dall'astronomo  Binot,  si  'sta- 
bili nell'isola  della  Riunione. 

NoirArcipelago  delle  Indio  orientali  e  specialmente  al- 
l'isola di  Sumatra,  undici  campi  di  osservazione  si  orga- 
nizzarono, dei  quali  uno  olandese  sotto  la  direzione  del 
dottor  Nyland  di  Utrecht;  due  inglesi  cogli  astronomi 
Newall,  Dyson  e  Atkiiison;  quattro  americani  rappresen- 
tanti gli  Osservatore  di  Washington,  di  Yerkes,  di  Lick 
e  l'Istituto  Sinitsoniano  cogli  astronomi  Barnard,  Todd, 
lewell,  riuniphreys,  Skinnor,  Ferrine,  Abbot;  uno  fran- 
cese   sotto  la    direzione  di    de  La    Baume  Pluvinel;  uno 


russo  rappresentante  rOsserTatorin  centrale  di  Pulkovo; 
uno  giapponese;  uno  dovuto  allii  missiono  dei  P,  P,  Ge- 
muti lì  Caicutt». 

Gli  sfor/J  dolici  spedizioni  diTerst»  urano  diretti  special- 
mente  a  utuiiiare  l'aureola  liiminoiiia  iriancourgentefi  che 
dumnt^  le  erlissi  circonda  il  disco  nero  della  Luna»  e 
t^he  costituisce  la  Conma  o  atmosfera  coronaie  del  Sole 
lANxrAifió  XXX,  7-U).  Futoelioffj'atì  diversi  erano  allo  «copo 
Htati  (roaportati  b\  alTisola  Àlauritiu^  che  airisola  di  Su- 
Uiatru;  ^fraudi  coronografi,  fra  i  quali  uno  del  prof*  ame- 
riiano  Barnurd  di  HI  piedi  di  diBtan^a  focaie,  un  altro 
di  HH  piedi  della  misi^ione  dei  P*  P.  Gesuiti,  avevano  seco 
le  spodixiord  dì  Sumatra, 

(ìli  astronomi  inglesi  ^i  proponevano  di  studiare  in 
ispccial  modo  Ì1  movimento  di  rotassione  della  Corona,  o 
la  polarizzazione  della  luce  coronale.  Volevano  dedurre 
il  primo  dulto  spostamento  da  esso  prodotto  nelle  righe 
lucide  dello  «pei  tra  della  Corona,  e  speravano  di  poter 
litjsrire  nella  di(flcili8sima  detennhuizione  in  grazia  della 
tr.!sil>ile  durata  tiella  totaliià;  erano  guidati  allo  studio 
'della  seconda  dalla  notevole  importanza  sua. 

Si  attribuisce  in  generale  la  luce  della  Corona  in  parte 
ai  gas  lucenti,  in  ispecie  di  idrogeno  e  di  coronio,  dalla 
sua  regione  inferiore^  in  parte  a  luce  solare  riflessa  e  a 
luce  propria  dei  materiali  minutissimi  che  ne  costitui- 
sf  nno  la  grande  nuissa  esteriore.  Durante  l'eclissi  del  1000, 
ili,  astronomo  inglese,  era  riuscito  infatti  a  trovare 
x.v,,à  luce  coronale  una  polarizzazione  sensibile,  e  a  pro- 
var© con  ciò  che  parte  di  essa  è  luce  riflessa.  Ma  Langley, 
fisico  e  astronouif)  americano,  era  stato  dalle  proprie  os- 
dervaìfìoni  della  stessa  eclissi,  cond«Uto  a  conchiudere  in- 
vece che  la  Corona  nò  riflette  gran  luce  solare,  nò  splende 
per  luce  prttpria  dovuta  ad  un'alta  temperatura,  ma  splende 
piut^  hneassM'  ma  temperatura  mollo  bassa. 

Iui(  M^iii^di    i  ogni  dubbio  che  ancor  ri* 

mani^  sull  oitgine  della  luco  della  Corona. 

Le  rtpedi/.ioni  astronomiche  del  11)01  non  furono  però 
favorite  dal  teuìpo  co^t^  come  le  anteriori  delTIndia  e  della 
Spagna-  Kssé  ebbero  t^mpo  più  sereno  airi.sola  Mauritius 
che  a  quella  di  Siunatra,  ma  in  generale  le  osservazioni 
fumno  osteggiata  da  cirri  o  da  nubi  vaganii  t^  riuscirono 
nel  loro  insieme  molto  incomplete. 
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Asfroìioììiia 


V. 


'ere. 


Giuseppe  Piazzi  e  il  primo  centenario  della  scoperta  di  Ceri 
Terzo  centenario  della  inorte  di  Tycho-Brahe. 

Non  sono  fatti  cosmici,  ma  avvenimenti  che  toccano 
da  vicino  il  cosmos  e  l'astronomia  e  dei  quali  rANNUAiiio, 
pur  avendo  in  fatto  di  quest'ultima  poche  pagine  dispo- 
nibili, deve  dare  un  rapido  cenno. 

La  sera  del  1.°  gennaio  1801  Giuseppe  Piazzi,  astronomo 
e  direttore  dell'  Osservatorio  di  Palermo,  lavorando  alla 
formazione  del  suo  catalogo  di  stelle,  osservò  a  caso  nella 
costellazione  del  Toro  un  astro  che  aveva  tutte  le  appa- 
renze di  una  stella  piccola  di  ottava  grandezza,  ma  che  a 
differenza  delle  altre  stalle  cambiava  ogni  giorno  di  posto. 
Era  quello  un  piccolo  pianeta,  anzi  il  primo  dei  piccoli  pia- 
noti  scoperti,  e  ricevette  il  nome  di  Cerere,  la  placida  dea 
dell'agricoltura,  la  dea  tutelare  della  Sicilia.  Al  suo  nome 
va  unita  una  delle  epoche  scientifiche  più  memorabili,  e 
per  l'interesse  che  eccitò  nel  mondo  intero,  e  per  la  riso- 
luzione di  un  problema  difficilissimo  di  meccanica  celeste 
che  rese  necessaria,  e  per  il  classico  libro  "  Theoria  motus 
corporum  caelestium  „  di  Gauss,  al  quale  diede  occasione. 

Colla  scoperta  di  Cerere  si  aprì  l'èra  dei  piccoli  pia- 
neti, e  un  capitolo  importantissimo,  non  ancora  compiuto, 
dell'astronomia  ^noderna.  Dalla  scoperta  di  Cerere  gloria 
imperitura  venne  al  nome  di  Piazzi  e  alla  scienza  italiana, 
e  l'Italia  unita  volle,  con  felice  pensiero,  dedicare  al  suo 
primo  centenario,  commemorazioni  che  ebbero  una  eco 
pure  oltr'Alpi.  A  Ponte,  Valtellina,  borgo  che  ebbe  l'onore 
di  dare  i  natali  all'illustre  Piazzi,  a  Palermo,  dove  il 
Piazzi  (1780-1820)  trasformò  le  robuste  e  vecchie  torri  del 
Palazzo  Reale  in  osservatorio  astronomico,  e  questo  portò 
collo  sue  osservazioni  e  scoperte  a  grande  celebrità,  ono- 
ranze speciali  furono  il  1.^  gennaio  1901  rese  al  nome  di 
Piazzi,  oratori  degnissimi  essendo  stati  a  Ponte  il  dottor 
M.  Rajna,  astronomo  dell'Osservatorio  di  Milano,  a  Pa- 
lermo il  prof.  P.  Angelitti,  direttore  di  quell'Osservatorio. 


"^^ 


Il  24  ottobre   del  1601  morì    a   Praga   di   soli  55  anni 
Tycho-Brahe  i/Picone)  astronomo  danese.  Non  è  qui  il  caso 


Terzo  centenario  della  morte  di  Tycho-Èrahe  i5 

di  trattare  ampiamente  dell'opera  di  uno  scienziato,  il hi- 
«tre,  al  quale  lunghe  pagine  sono  consacrate  in  tutti  gti 
annali  astronomici;  fu  uomo  di  genio  e  sventurato;  ebi>e 
ingegno  e  carattere  complesso,  e  mentre  di  lui  si  può  af- 
fermare che  fu  credulo,  superstizioso  e  astrologo,  si  può 
anche  aggiungere  che  ebbe  la  più  chiara  intuizione  del- 
l'astronomia specialmente  pratica,  sì  che  meritò  di  esser  e 
chiamato  il  riformatore  dell'arte  di  osservare.  Stette  come 
l'aurora  fra  la  notte  che  lo  precede  e  il  chiaro  giorno 
che  lo  seguì,  e  tenne  sì  dell'una  che  dell'altro. 

Nato  a  Knudstrup  (1546)  nello  Skane,  la  Scandia  dei 
Romani,  grazie  alla  liberalità  di  re  Federico  II  di  Dani- 
marca, potè  nel  1580  fondare  l'Osservatorio  di  Uraniborg 
.sulla  piccola  isola  Hveen  nel  Sund.  Ivi  iniziò  e  per  circa 
venti  anni  proseguì  osservazioni  sistematiche  meteorolo- 
giche e  astronomiche;  ivi  osservò  il  suo  catalogo  di  stello 
che  primo  prese  il  posto  di  quello  vecchio  di  Tolomeo:  ivi 
determinò  con  precisione  prima  di  lui  ignorata  le  posi- 
zioni del  Sole,  della  Luna,  e  dei  pianeti,  posizioni  che 
tosto  perfezionarono  la  cognizione  dei  moti  lunari,  e  più 
tardi  permisero  a  Keplero  di  stabilire  le  vere  leggi  dei 
movimenti  planetarii.  Sia  colpa  del  suo  carattere  o  d'altri 
e^Hi  verso  la  fine  del  secolo  XVI  si  sentì  negletto  in  Da- 
ni  ma  rea,  lasciò  la  terra  natia,  e  nel  1599  ottenne  dall'i  m- 
])eratore  Rodolfo  II  il  castello  di  Benach  presso  Praga  per 
fondarvi  un  Osservatorio,  ma  già  nel  1601  venne  a  mo- 
rire, esprimendo  negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  la  spe- 
ranza che  di  lui  potesse  dirsi  non  aver  egli  vissuto  invano, 

L'Osservatorio  di  Uraniborg  divenuto  per  opera  sua  ccv 
lebro  fu  distrutto  da  una  favorita  di  Cristiano  IV,  e  di 
esso  rimangono  pochi  resti  negletti,  ma  distrutta  non 
andò  Topera  e  la  memoria  di  Ticone. 

n  terzo  centenario  di  sua  morte  fu  celebrato  nello  scorso 
ottobre  con  pompa  insolita  nel  suo  paese  natio  dalla  So- 
cietà delie  Scienze  di  Copenhagen  alla  presenza  del  ve- 
nerando Re  Cristiano  e  della  famiglia  reale.  Discorsi  sa- 
pientissimi vennero  pronunciati  nei  quali  fu  messa  in  piena 
evidenza  l'opera  scientifica  dell'immortale  Ticone,  e  a  me- 
moria della  data  memorabile  venne  ripubblicato  lo  scriftr» 
suo  sulla  stella  nuova  del  1572,  dal  quale  I'Annuakio  pn^se 
(luest'anno  sue  mosse,  in  una  splendida  edizione  corredata 
(li  due  tavole  e  portante  il  titolo  "  Tychonis  Brahe  Dani 
dio  XXIV  Octobris  A.  D.  MDCI  defuncti  operum  primi  ti  as 
De  nova  stella  summi  civis  memor  denuo  edit  Regia  So- 
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cietas  Scientiarum  Danica  —  Hauniae,  die  xxiv  Octobris 
A.   D.  MDCCCCI.  „ 

Alla  commemorazione  di  questo  terzo  centenario  prese 
parte  viva  la  città  di  Praga  dove  Ticone  morì,  e  a  dimo- 
strare la  memore  riverenza  dei  cittadini  fu  scoperto  il 
giorno  24  dello  scorso  ottobre  un  monumento  innalzato 
sulla  sua  tomba  recentemente  ristaurata. 

La  provincia  di  Skane,  dove  Ticone  nacque,  e  la  pic- 
cola isola  di  Hveen,  sulla  quale  egli  fondò  il  suo  celebre 
Osservatorio  di  Uraniborg,  appartenendo  oggi  alla  Svezia, 
questa  pure  gli  decretò  onoranze  speciali  nella  ricorrenza 
dei  terzo  centenario  di  sua' morte. 

All'Università  di  Lund  un  busto  gli  fu  eretto,  e  all'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Stoccolma  una  riunione  solenne 
gli  fu  consacrata  coli' intervento  del  principe  Eugenio  e 
di  parecchi  ministri,  e  con  discorsi  commemorativi  del 
presidente  Odhner  e  del  prof.  Dunér. 


II.  -  Meteorologia  e  Fisica  del  globo 


i>ni*  PkmI'*  U  io  vanni  0|oT\NN«>Z7.I 
Dt^et^o^»»  «t»*U'>^*»r  vitto  l'in  XìnienUiio  di  Fjr<*nifi' 
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Sulla  metnorolngiii  del  celt>bre  Ospizio  del  Gran  San  Bor- 
narflo  (2474'")  r>ve  si  fanno  osaervnxiuni  sino  rial  1HI7, 
pubblica  un  ottimo  riasaunto,  nellu  Rivinta  ^ft  Fisira^  ecc. 
di  Pttvia^  TAb.  Vescoz.  La  tix^dia  barometnca  vi  ò  di 
nttT,  riG4;  là  media  temperuturu  anaualo  —  l%6y  l'invernale 
\,  Tosti  va -|- 5",4.  Le  estreme  assolut*^  sono  stata 
—  .,y*  e  -f-21".  La  neve  cado  più  abbondante  in  marzo 
ed  aprile;  raa  ne  viene  ogni  mese,  anche  in  luglio  ed 
agosto;  a  mezzo  ottobre  diviene  stabile  sul  suolo,  e  non 
lo  sgombra  del  tutto  chea  meiazo  luglio;  uell^uilirno  ven- 
tennio ne  sou  caduti,  in  media^  9  metri  all'anno^  con  no- 
tevole diniinu?.ione  rispetto  al  trentennio  antecedente,  che 
aveva  dato  una  media  di  quasi  18;  come  non  coilegare 
questa  diminuzione  della  nuve  eoi  continuo  regresso  dei 
ghiarciai  alpini?  11  vento,  naturalmente^  non  può  spirare 
che  secondo  Tasdo  dello  sfretto  pasao,  cioè  per  N.E.-S.VV*, 
prendendovi  però  notevole  impetuoiità.  iJ  lago  ndiacente 
airC>spiiiio  non  ò  lago  altro  che  per  circa  97  giorni,  dal 
13  luglio  (in  media)  al  20  ottobre;  in  tutto  il  reato  del- 
l'anno^ .sparisce  sottro  una  corazza  di  ghiaccio,  che  giunge 
sino  allo  spessore  d'im  metro. 

Il  DidUttin  (L  L  Soelrtr  Jielge  d*Astron.f  ohe  conliene 
spesso  rìotiìvoli  articoli  di  meteorologia  e  fiaica  tern^^tre, 
riporla  alcuni  dati  relativi  al  clima  di  Davos  Platz  1 15(i0"»), 
oeiebre  sauaforio  i  ri  vernale  pei  tui>eroolasi*  La  media  prea- 
«ione  v'tN  d»  mm,  031,5;  Tumìdità  nelle  ore  del  pic- 

colissima; la  purezza  batteriologica  delTaria  ^'l  uà» 


28 


Mtteorologiii  e  Fisica  del  globo 


La  temperatura  in  inverno  è  assai  bassa,  con  una  media 
di  —  5*^,7,  od  una  minima  normale  di  —  3l%5  (che  ecce- 
zionalmente però  è  scesa  sino  a  — 35""  nel  1891).  Con  tutto 
che  però  Taria,  per  la  sua  diatermici ta,  vi  sia  così  fredda, 
essendovi  il  cielo  notevolmente  sereno  e  rinsola/^ione  pro- 
lungata, gli  oggetti  esposti  al  sole  vi  prendono  alto  tem- 
perature, e,  sotto  le  verande  ove  soggiornano  i  malati,  il 
termometro  a  bulbo  annerito  può  giungere  anche  a  30*^ 
e  40*^.  Il  vento,  riparato  dalle  alte  montagne,  è  debole  e 
raro;  su  100  giorni,  70  sono  di  calma;  su  100  venti,  42 
sono  di  N.E.,  che  non  impediscono  ai  malati  di  prendere 
il  sole  sotto  lo  gallerie  esposte  al  mezzogiorno.-  11  clima 
di  Davos  riunisce  dunque  tutti  i  requisiti  d'un  luogo  di 
cura  per  malattie  di  petto:  aria  fredda  e  secca,  insola- 
zione lunga  ed  intonsa,  pochi  venti,  e  grande  purezza 
delTatmosfera.  Se  l'opera  benefica  dei  sanatorii,  anche  pei 
poveri,  prenderà  piede  in  Italia,  dovranno  i  meteorolo- 
gisti far  prima  un  lungo  e  coscenzioso  lavoro  prepara- 
torio nei  luoghi  designati.  Cosi  ha  fatto  saviamente  il 
Comitato  fiorentino,  che  neir  inverno  1901  ha  tenuto  in 
azione  sull'alta  collina  pistoiese,  a  circa  900*",  una  serie 
d'apparecchi  registratori  Richard,  per  studiarvi  quel  clima. 

Il  magnifico  Atlas  climatologique  de  V empire  de  Russie 
contiene  una  quantità  di  curiosi  e  interessanti  ragguagli, 
specialmente  sulle  temperature  siberiane.  Sono  celebri  gli 
estremi  osservati  a  Verkhoiansk,  da  —  67^,8  a  +  33",7. 
Ivi  i  corsi  d'acqua  gelano  intorno  al  23  settembre,  per 
non  sciogliersi  che  intorno  al  10  giugno;  a  Pietroburgo, 
invece,  le  rispettive  date  sono  il  22  novembre  ed  »1  21  aprile; 
a  Odessa,  il  22  dicembre  e  il  12  marzo.  Secondo  l' Ufficio 
Meteorologico  di  Romania,  ammirabilmente  diretto  dal- 
THépitès,  sulle  coste  rumene  del  Mar  Nero  la  media  annua 
è  ll",0,  con  oscillazioni  normali  da  —  4*',4  a  +  27°,0, 
giunte  però  agli  estremi  di  — 20V  e  +  3^^'V^-  P©r  la  più 
boreale  delle  stazioni  di  Groenlandia  (lat.  72°.47)  l'Ufficio 
Meteorologico  Danese  dà  per  media  annua  —  8'*,8,  e  per 
estreme  assolute  —  40'',6  e  +  17'\8. 

Nella  rivista  dell'anno  scorso,  dicevo  come  un  osserva- 
torio alle  Azzorre  sarebbe  dì  primaria  utilità  per  la  me- 
teorologia europea;  la  maggior  parte  infatti  delle  pertur- 
bazioni che  arrivano  alle  nostre  coste  si  formano  presso 
a  quelle  isole,  o  vi  passano  venendo  a  noi  dall'America. 
Al  Congresso  dell'Associazione  marittima  internazionale, 
in  aprile,  il  principe  di  Monaco  (che,  come  ognun   sa,  ò 
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un  fl:9Ìco  e  nRturalìsta  dìstintl8$Jmo)  cahlt^ggiò  lltnpiaiUu 
di  quelito  osnervu  torio  a  spe^a  coli  etti  v«j  delle  diverge  pò- 
if*.n'ifi.  Ma  il  Portogallo  ha  voluto  far  da  «è,  pn*5jto  e  bene» 
allestendo  iti  p4>co  t4?mpo,  ed  inaugurando  il  10  luglio,  alla 
presenzia  dei  sovrani^  una  rot^  di  quattro  stazioni,  ser%*ita 
da  ÌO  ract eorologi sri  e  da  un  diretroie  generale,  incari- 
eati  d'att^tuiere  anche  alla  aisraologin  ed  ul  ningncjtismo 
terrestre,  Ooa^,  i  minori  Stati  si  mettono  rwpidji mente  alla 
pari  degli  altri  noi  servici  di  natura  i^cientifica,  o  l'alle- 
stimento  di  completi  impianti  meteorici  accompagna  ora 
sempre  anche  lo  espansioni  o  conquiste  coloniali^  dando 
almeno  una  nota  pacifica  e  serena  a  quelle  npcdizioni 
militari. 

IL 

N u hi  me t  r  l «. 

Airosserv^azione  e  allo  studia  delle  nubi  non  si  ék  an- 
cora presso  di  noi  V  importanza  che  mentano.  In  quanti 
osserva! orii,  ad  e^icmpio,  è  penetraci  od  ò  d'uso  corrente 
la  classi fìcazione  o  la  nomenclatura  dello  nubi  proposta 
dair  apposita  Commisjsione  Internazionale?  11  panso  più 
decisivo  in  quelito  seofto  è  alato  tatto  dalla  Specola  Vati- 
cana, colla  pulibhcaviiono  dell'Atlanle  ftMngrafìoo  dell' in- 
gegner Mannucct»  che  la  citata  l^ivisia  di  Fisica^  «rcr,  dì 
Pavia  riproduce  mollo  opportunamente  a  ujuno  a  mano 
yulla  copertina  de*  suoi  fascicoli. 

Che  se,  generalniente,  eianio  poco  familiari  colla  retta 
designazione  dei  tipi  o  forme  dì  nubi,  ancor  mono  sian)o 
colle  detcrmiimzioni  d'aUessaa  e  di  velocità,  Nun  die  queste 
possano  venir  fatte  in  tutto  le  stazioni  meteoriclie;  ma 
ò  troppo  pi>co  il  non  farle  in  alcuna I  Un  esempio  del 
rf>mG  condurle  con  tutta  procÌRÌone  ci  vien  dat^i  (lall'Os- 
Iorio  di  Tot  '     '        'i,  e  ne  prendiamo  la  m> 

I  lai  la  Natu  r,  i  (rem  i  i  a    d' ii  na   baso  di 

l'^K*  metri  si  collutavuuu  due  wb^ervatori  a  due  teodoliti, 
e,  comunicando  fra  loro  per  telefono,  s'accordavano  sul 
punto  da  mirare  nella  nube  e  auJl'  iRtante,  e  ripetevano 
ib  1(1  in  1(1  minuti  ie  loro  puntate^  ottenendo  con  tal 
metodo  trigonometrico  risultati  e.Hattisiiimi.  Il  cirro  pii'i 
rdro  rmi  osservalo,  alla  Une  del  1S1K>^  hi  trovava  a  ItMMH.)  m. 
(    <  MM    j  culla  velocitii  di  Tifi  ehi  Ioni,  all'ora;  il  piti  basso 
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osservazioni  nel  1897,  furon  verificate  altezze  superiori  a 
11000  metri,  e  velocità  sino  a  249  chilom.;  altezze  <3 
velocità  maggiori  in  estate  che  in  inverno.  Pei  cumuli, 
com'è  naturale,  sono  molto  meno  considerevoli  le  une 
e  le  altre;  l'altezza  media  è  di  1697  metri  in  estate,  e 
1326  in  inverno;  le  velocità  non  eccedono  in  r/tedia  i 
16  chilom:  all'ora.  Però,  se  si  confrontano  questi  risultati 
con  quelli  avuti  in  altre  stazioni,  come  a  Bossekop  in 
Norvegia,  ed  a  Manila  nelle  Filippine,  riferiti  da  Ciel  et 
Terre,  è  facile  concluderne  che  altezze  e  velocità  variano, 
anche  per  la  stessa  specie  di  nubi,  col  variare  della  la- 
titudine. A  Manila  per  esempio  sono  maggiori  le  altezze 
(sino  a  20  400  m.)  e  minori  le  velocità. 


III. 
Meteorologia  a  grandi  altezze. 

Dal  punto  di  vista  meteorico,  è  stato  più  volle  notato, 
anche  nel  corso  di  queste  annue  rassegne,  che  la  torre 
Eiffel  di  Parigi  rappresenta  già  un  osservatorio  di  mon- 
tagna. Benché  infatti  la  sua  altezza  sul  mare  non  sia  che 
di  334  m.,  essa  è  alla  vetta  così  libera  e  staccata  dal  suolo, 
che  non  risento  lo  perturbazioni  ad  esso  dovute.  La  ve- 
locità del  vento,  jion  intralciata  dall'attrito  di  scorrimento 
contro  il  suolo  e  le  sue  prominenze,  è  tre  volte  maggiore 
alla  ciina  della  torre  che  non  al  prossimo  Ufficio  Meteo- 
rologico, alto  da  terra  solo  21  m.  Di  più  l'andamento  diurno 
di  questa  velocità  ò  lassù  quasi  opposto  a  quello  in  basso; 
il  minimo  ò  al  mattino,  e  il  massimo  nel  colmo  della 
notte,  come  al  Puy-de-Dòme  e  al  Pie  du  Midi.  Simil- 
mente, sono  più  freschi  i  giorni  e  più  calde  le  notti,  più 
basse  della  normnio  le  estati,  e  più  alti  gl'inverni,  pro- 
ducendo COSI  variazioni  diurne  ed  annue  di  minore  am- 
piezza che  non  verso  terra;  il  tutto  insomma  come  in  una 
vera  stazione  di  montagna.  Chi  avrebbe  detto  che  a  soli 
bCK)'"  dal  suolo  le  condizioni  meteorologiche  sarebbero  cos\ 
variate  ? 

Continuano  intanto,  e  vanno  estendendosi  ancho  in  altri 
pae^ii,  ma  non  in  Italia,  le  lanciale  aerostatiche  a  scojio 
scientifico.  11  7  marzo,  il  pallone  lanciato  da  Vienna  scese 
sino  a  — 63'*,  ma  non  segnò  questo  minimo  di  tempera- 
tura in  corrispondenza  del  massimo  d'elevazione.  Lo  slesso 


avvenne,  il    14    maggiorai    pallone  di  Ohalai«-Meudon  ; 

giuiìse  a  15  414  metri,  ma  aeg-iiò  In  minima  teiuperuttiru 
a  poro  più  di  JI  <HX),  11  Teissorenc  do  Bort  ha  orinai  riu- 
nito 0  discusiRa  i  risili  Lati  dì  più  con  ti  naia  d'atìcetisioni 
fatte  dal  suo  osservatorio  di  Truppea,  e  ne  hu  ricavato  i 
seguenli  valori  mediì    delle    leraperataro  a  differenti  al- 

Ì6ZZ**    M<'i    fli  ViM^i     U'i^vt  ' 
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Si  ricava  inoltre  dalle  curve  rappresentanti  le  aUuzze 
d©I[e  diverso  isuterunj  nei  differenli  me^ài,  che  risotenim  0'^ 
è  verso  i  \)iiX)  m.  alia  fine  della  stagione  fredda,  e  risale 
a  8<jOCJ  in  estate»  La  media  sua  elevazione  nel  eorso  del- 
l'anno è  circa  2750  ra,,  numero  assai  vicino  a  quello  del 
limite  delle  novi  perpetue  sulle  Alpi.  L'isoterma  di  —  5tr 
scende  a  80(K)  rn.  a  fine  d'inverno,  e  supera  gli  11000  in 
fiatate. 

In  t^di  osjtervazioui  a  gratidi  altezze  neiraria  libera  ren* 

duiio  da  più  anni  utili  servigi,  oltre  che  i  txm\  detti  pai- 

lotu-?^oiide,  aiH'ho   i  coivi- vola?) ti.  Lawrence    Rotch,  del- 

'  iturio  di  Blue-Hìll   nel  MasSJichtisseitts  (t  uno  dei 

lui  .sperimentaiori  uni  generi^.  KglÌ    ha    re<'ente- 

uH'uic  jntrodóiio  una  gcniidìa^ima  Ìnn«iv«zii»ne,  chi*  rende 

fiossi  hi  le  l'et<(>li»ra^.ione  del  Tatui»  ►tiferà  iuiche  nei  giurni  di 

"  iliiKi,  (|uaudu  «arehbe  impossibile   Uiv  salirò  i  eervi-vo- 

III  ti.  Egli    s'è   «ervito  del    ripiego  di  cui  si  servono,  in 

Mimili  cmif  i  ragazzi,  quando  corrono  colla  corda  dell'aqui- 

Uf\vi  in   ruMUo,  nonrido  C05\  un  veiHo  artijicialo;  il  llotch 

ha  \\n\n\u\itu  I  in^Tiino  eho  portai  la  corda   »u    un    rapido 

1",  0  questo,  spinto  al  largo,  ha  fatto  agoV4il- 

e  ha  mantenntu  a  buono  «ltez7,o  il  suo  cervo, 

nuto   il  v^2  agosto    nella    l>aia    di 

hiu  volante  cui  suoi  rcgi:itratori 
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arrivò  sìqo  a  800  m.  Il  Rotch  medesimo,  poi,  venendo 
d'America  in  Europa,  ebbe  ia  felice  idea  di  ripetere  la 
prova  a  bordo  del  piroscafo  che  lo  trasportava.  Duraii(o 
la  traversata,  dal  '^8  agosto  al  6  settembre,  fece  fare  così 
ai  suoi  cervi  cinque  ascensioni  sino  a  500  m.,  raccoglien- 
done i  valori  per  la  pressione  barometrica,  la  temperatura, 
l'umidità,  e  1a  forza  del  vento.  È  certo  la  prima  volta  che 
vengon  fatte  osservazioni  esatte  in  mare,  a  quel  l'altezza, 
ed  è  facile  comprendere  quali  fecondi  risultati  può  offrile 
il  nuovo  metodo,  specie  per  il  regime  dei  venti  nello  zone 
tropicali. 

Dinanzi  a  tali  progressi  nell'arte  di  spingere  in  alto  ap- 
parecchi registratori,  perdono  sempre  più  d'importanza, 
almeno  per  la  meteorologia,  le  ascensioni  dei  i)al]oni  mon- 
tati da  aeronauti.  È  giusto  tuttavia  ricordare  quella  com- 
piuta, il  31  luglio  scorso,  da  Berson  e  Suring,  che  giun- 
sero sino  a  10800  m.,  con  — 40^".  Avendo  ossi  cura  di 
non  fare  movimenti  né  sforzi  nò  lavori  non  necossurii, 
poteron  giungere  sino  a  7000  m.  senza  sentire  malesi>eie 
o  spossatezza;  ma  poi,  non  poteron  vincere  l'imperiosa 
tendenza  all'assopimento  se  non  colle  inalazioni  d'ossigeno. 
Oltre  i  10000  m.  però,  il  malessere  divenne  inquietante; 
uno  dei  due  aeronauti  cadde  in  sincope,  e  l'altro  ebbe  ap- 
pena tempo  d'aprire  la  valvola  prima  di  svenirsi  egli  pure. 
Giacquero  cos\  ambedue  come  morti,  e  non  rinvennero 
che  verso  i  6000  m.;  ripresero  allora  le  inspirazioni  d'os- 
sigeno, e  giunsero,  relativamente  bene,  a  terra.  Per  ren- 
der possibili  tali  ascensioni  a  grandissime  altezze,  il  Cail- 
let6t  ha  costruito  un  apparecchio  speciale,  che  permeitt* 
agli  aeronauti  di  portar  seco  in  piccolo  spazio  gran  (]uan- 
tità  d'ossigeno,  e  di  respirarlo,  senza  sforzo  e  senza  par- 
ticolare attenzione,  puro,  o  meglio  mescolato  con  aria. 


IV. 
Trasparenza  delVaria. 

Da  molti  anni  il  dott.  Schultheiss,  nella  sua  stazione  di 
Ilohenschwand,  situata  all'altezza  di  KXX)  m.  sul  versante 
sud  della  Selva  Nera,  va  notando  il  diverso  grado  (li  vi- 
sibilità della  catena  delle  Alpi.  Egli  ne  scorare  lo  vetit* 
da  S.W.  a  N.E.,  per  un  angolo  visuale  di  Pv'O",  dal  'l«iili 
al  Fiusteraarhorn,  al  Monte  Bianco,  distanti  da  lui  risnei- 
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tivamento  118,  135,  240  chilom.  In  dodici  anni  d'osser- 
vazione, la  catena  è  stata  visibile  1126  volte,  cioè  94  in 
media  per  anno;  tra  queste  poi,  130  volte  è  stata  visibile 
con  straordinaria  chiarezza,  11  volte  cioè  per  anno,  in 
media. 

Queste  più  belle  apparizioni  della  catena  non  si  pro- 
ducono che  sotto  l'influenza  di  due  tipi  diversi  di  tempo, 
cioè  durante  un  anticiclone,  o  col  soffiare  del  fóehn.  Le 
viste  migliorisi  sono  verificate  63  volte  durante  un  massimo 
barometrico,  37  volte  col  foehn,  ed  11  volte  in  condizioni 
diverse.  Siccome  pertanto  i  massimi  barometrici  sono  più 
frequenti  nel  semestre  freddo  che  nel  semestre  caldo,  rie- 
scono in  quello  più  frequenti  i  casi  di  buona  visibilità; 
in  estate,  se  non  tira  il  foehn,  è  ben  difficile  aver  buona 
vista. 

Più  dei  tre  quarti  dei  casi  di  visibilità  si  producono 
non  in  giorni  isolati,  ma  durante  una  serie  di  giorni  suc- 
cessivi, ohe  posson  giungere  a  6  e  7,  ed  in  inverno,  sempre 
con  un  regime  anticiclonico,  arrivare  anche  a  10  e  14  di 
seguito. 

In  Svizzera  è  quasi  un  proverbio  che  la  grande  visibi- 
lità delle  Alpi  è  indizio  certo  di  vicina  piova.  Ma  lo 
Schuitheiss  non  crede  poter  concludere  dalla  sua  abba- 
stanza lunga  serie  né  in  favore  nò  contro  questo  dettato; 
egli  ha  riscontrato  una  grande  probabilità  di  pioggia  solo 
quando  la  trasparenza  dell'  aria  è  dovuta  al  foehn.  Egli 
ha  poi  voluto  osservare  anche  se  la  diffusione  dei  pulvi- 
scoli ha  azione  su  questa  trasparenza,  ed  ha  posto  spe- 
ciale attenzione  ai  giorni  festivi  nei  quali  le  fabbriche 
sospendono  il  lavoro,  e  meglio  ancora  quando  due  di  questi 
giorni  si  succedono.  Ma  il  risultato  è  stato  negativo:  il 
fumo  e  la  polvere  non  sembrano  arrivare  sino  a  quell'al- 
tezza di  1000  m.  Analoga  osservazione  fece  1'  Oddone  in 
Pavia,  studiando,  con  metodo  e  intento  più  fisico  che  me- 
teorico, il  coefficiente  medio  di  trasparenza  dell'aria  per 
grandi  visuali  terrestri.  Mirando  egli  alla  Grigna,  distante 
85  chilom.,  restò  sorpreso  deirako  grado  di  trasparenza 
per  quella  visuale,  che  pure  passa  poco  ad  oriente  di  Mi- 
lano, e  ne  concluse  che  il  pulviscolo  di  questa  città,  al 
pari  del  fumo  dei  tanti  camini  deli' industre  regione  del 
nord,  non  arriva  a  700  metri. 

Un  effetto,  se  mai,  imputabile  a  questo  pulviscolo,  è  la 
poca  visibilità  dei  paesaggi  terrestri,  anche  con  aria  hu(ma 
e  serena,  da  altezze  un  po' forti,  in  pallone.  Il  Buììdin  de 
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la  Société  Astronomique  de  France  reca  il  racconto  d'  un 
aeronauta,  che  da  2o00  metri  vedeva  la  sottoposta  cam- 
pagna come  fosse  nella  nebbia,  di  cui  invece  non  c'era 
traccia;  egli  osserva  giustamente  che  la  luce  diffusa  dalle 
particelle  atmosferiche,  smorzando  il  contrasto  fra  le  parti 
chiare  e  le  scure  del  paesaggio,  rendeva  così  incerta  e 
slavata  tutta. la  vista. 


V, 
La  pioggia  rossa  del  10  marzo. 

Veramente,  se  io  scrivessi  per  un  giornale  quotidiano, 
dovrei,  per  far  più  effetto  sui  semplicetti  lettori,  dare  a 
questo  paragrafo  il  titolo  Pioggia  di  sangue,  che  si  lesse 
infatti  nello  scorso  marzo  in  molti  articoli  d'occasione.  Il 
fatto  è  che  la  sera  della  domenica  10  marzo,  verso  le 
ore  22  Va,  avemmo  a  Firenze  una  pioggia  melmosa  ros- 
siccia di  breve  durata,  che  lasciò  larghe  tracce  per  le  vie, 
e  sugli  abiti  e  sugli  oggetti  dei  viandanti;  ma  il  feno- 
meno, al  sud,  era  avvenuto  prima,  tant'è  vero  che  ne 
fummo  avvertiti  per  telegrafo,  e  potemmo  prepararci  in 
tempo  airosservazione. 

Il  Direttore  del  Laboratorio  chimico  agricolo  industriale 
di  Tunisi  scrive  nel  BuUetin  de  la  Société  Astron,  de 
France  che,  là,  l'insolito  fenomeno  s'era  preannunziato  fin 
dal  mattino.  Al  levar  dei  sole,  l'aria  era  già  ingombra  di 
una  polvere  finissima,  impalpabile,  che  andò  sempre  cre- 
scendo di  quantità,  tanto  che  ad  un'ora  del  pomeriggio 
intercettava  i  raggi  solari,  e  dava  a  tutti  gli  oggetti  co- 
lorati la  tinta  loro  complementare.  Le  fiamme  principal- 
mente erano  curiose  a  vedersi,  perchè  brillavano  d'un 
color  verde,  ed  un  semplice  fiammifero  acceso  in  piena 
aria  pareva  un  becco  Auer;  cosi  pure  sulla  sera,  quando 
il  sole  presso  al  tramonto  fu  in  parte  visibile,  invece  di 
avere  il  suo  colore  ranciato  normale,  pareva  bleu,  cioè 
ancora  del  colore  complementare.  A  Tunisi  però  la  pol- 
vere cadde  sola  ed  asciutta. 

A  Palermo,  fenomeni  simili.  La  città  era  tutta  avvolta 
in  una  nebbia  o  nuvola;  il  calore  (29*^)  e  la  secchezza 
atmosferica  stringevano  le  fauci  e  cavavano  il  respiro;  a 
quando  a  quando  cadevano  grosse  goc^e  di  pioggia  ca- 
riche di  sabbia,  e  lasciavano  per  tutto  macchie  rossastre. 
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11  popolino  era  spaventato,  e,  come  al  solito,  s'aspettava 
la  fine  del  niondo.  A  Napoli,  a  Roma,  a  Lucca,  a  Vene- 
zia, in  Carinzia,  in  Stiria,  a  Vienna,  ad  Amburgo,  lo 
stesso  fatto  si  riprodusse,  con  minore  intensità  e  con  cre- 
scente ritardo,  onde  appar  manifesto  il  suo  originarsi  dal  sud. 
Diverse  analisi  sono  state  eseguite,  chimiche  e  micro- 
grafiche, delle  polveri  raccolte  in  queiroccasione.  Il  Meu- 
nier,  che  in  tali  analisi  è  maestro,  dà  i  seguenti  risultati: 

Acqua 6,20 

Materie  organiche 3,17 

Sabbia  silicea 59,14 

Carbonato  di  cilicio 23,91 

Argilla  (per  differ.) 8,58 

lOO.(K) 

Al  microscopio  vi  si  riconobbero  granuli  di  quarzo,  e 
frammenti  d'esseri  organizzati,  principalmente  diatoraee. 

L'origine  di  tali  polveri  atmosferiche  è  generalmente 
attribuita  a  sabbie  africane  sollevate  nel  deserto  da  bur- 
rasche vorticose,  e  poi  trasportato  a  grandi  distanze.  Que- 
st'ipotesi, nel  caso  nostro,  è  resa  più  probabile  dallo  stu- 
dio dello  stato  atmosferico  delle  coste  mediterranee  del- 
l'Africa in  quei  giorni;  fu  evidente  nel  venerdì  e  nel 
sabato  la  rapida  discesa  e  l'egualmente  rapida  risalita  del 
barometro,  indicante  una  perturbazione  avvenuta  a  sud; 
e  le  concordi  descrizioni  di  parecchi  osservatori  di  quelle 
regioni  collimano  con  quelle  dei  forti  e  caratteristici  venti 
locali  ben  noti. 

Non  sembra  pertanto  necessario,  questa  volta,  ricorrere 
a  lontane  provenienze,  e  a  tempeste  cicloniche  americane; 
è  vero  che  la  composizione  e  l'aspetto  della  sabbia  rac- 
colta quest'anno  differiscono  dalla  media  delle  sabbie  saha- 
riane, ma  è  vero  altresì  che  noi  non  conosciamo  ancora 
tutte  le  varietà  di  queste,  sparse  in  tanta  quantità  su 
una  superficie  si  grande.  Che,  del  resto,  nessuna  impos- 
sibilità d'un  trasporto  aereo  di  polveri  anche  da  distanza 
grandissima.  Un  articolo  del  giornale  marittimo  ì!'acht 
faceva  osservare  quale  notevole  quantità  di  polvere  si  de- 
pone ogni  giorno  sulla  coperta  dei  velieri  transatlantici, 
nei  quali  l'assenza  di  macchine  a  vapore,  e  lo. scarso  nu- 
mero  del  personale  di  bordo,  scalzo  per  soprappiù,  sem- 
brano condizioni  fatte  apposta  per  escludere  la  formazione 
d'ogni  pulviscolo.  Eppure  un  capitano  che  volle  assicu- 
rarsene de  visti  verificò  che  in  una  campagna  di  97  giorni 
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se  n'erano  raccolti  ventiquattro  barili  e  mezzo.  Era  quella 
polvere  oceanica?  No;  era  evidentemente  polvere  terre- 
stre,  ma  diffusa  impalpabilmente  per  l'aria  anche  a  grandi 
distanze  da  terra. 

In  ultimo,  non  è  priva  d'interesse  un'osservazione  fatta 
in  Sicilia  dal  prof.  Amaduzzi.  Dopo  che  fu  caduta  la  pioggia 
mista  a  sabbia  per  tutta  una  notte  e  pel  giorno  successivo,  si 
ebbero  a  notare  scariche  temporalesche  d'una  violenza 
straordinaria.  Siccome  quel  temporale  fu  del  tutto  isolato,  e 
né  prima  né  dopo,  sino  a  fin  d'aprile,  s'ebbero  fenomeni  elet- 
trici, l'Amaduzzi  si  domanda  se  nel  grande  problema  dell'ori- 
gine dell'elettricità  atmosferica  uno  almeno  dei  fattori  non 
possa  esser  l'attrito.  Come  è  stato  da  altri  invocato  l'attrito 
fra  l'aria  e  il  vapor  acqueo,  fra  questo  e  gli  aghetti  di 
ghiaccio  delle  alte  regioni,  così  può  pensarsi  che  quello 
delle  polveri  atmosferiche  fra  loro,  e  ooll'aria  e  colle  gocce 
d'acqua,  po3isa  aver  qualche  parte  neli'accresoere  le  cari- 
che elettriche  temporalesche. 


VI. 
Temporali  e  cannonate. 

Il  dibattito  fra  credenti  e  scettici  a  proposito  dei  tiri 
contro  la  grandine  non  accenna  per  ora  a  cessare.  Ma 
poiché  esso  ha  dato  motivo  a  molte  originali  e  svariate 
ricerche,  storiche,  fisiche,  matematiche,  ed  anche  chimi- 
che, microscopiche  e  batteriologiche  sulla  grandine  (dot- 
tor Belli  nella  Rivista  Scientifico-industriale),  così,  per 
questo  lato  almeno,  nessuno  potrà  dolersi*  che  la  questione 
sia  stata  sollevata. 

Evitando,  come  negli  anni  scorsi,  di  trattare  qui  l'ar- 
gomento dal  lato  tecnico,  e  limitandomi  alle  sue  relazioni 
colla  meteorologia,  accennerò  tuttavia  che  le  stazioni  di 
tiro  si  sono  ancora  rapidamente  estese  in  Francia,  in  Un- 
gheria, in  Svizzera,  in  Spagna  ed  in  Russia.  I  risultati 
della  campagna  IWl,  esposti  in  novembre  al  Congresso 
Internazionale  di  Lione,  non  sono  sembrati  e  non  pote- 
vano sembrare  ancora  decìsivi;  ma  vagliati  e  discussi  con 
assai  più  calma  e  serenità  che  non  nei  congressi  tumul- 
tuarii  di  Casale  e  di  Padova,  condussero  alla  conclusione, 
qua^i  unanimemente  adottata^  che  la  ilifesa  contro  la 
grandine  inerita  l'attenzione  e  lo  studio  degli  scienziati,  la 
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fiducia  e  le  sjyeranze  degli  agricoltori.  Presso  di  noi,  è  da 
lamentare  la  fretta  e  V  impreparazione  colla  quale  sono 
stati  fatti  moltissimi  impianti,  sui  quali  non  è  possibile 
esercitare  un  serio  controllo,  e  i  cui  risultati  non- possono 
venir  verificati  ed  analizzati  con  la  precisione  che  ci 
vorrebbe  in  un'indagine  scientifica,  pome  giustamente 
osserva  il  prof.  Vicentini  deirUniversità  di  Padova  (Aiti 
del  B.  laliiuto  Veneto),  il  quale  però  è  un  po'  troppo  severo 
nella  critica,  l'attuale  campagna  contro  la  grandine  rappre- 
senta un  grande  esperimento  che,  non  guidato  né  sugge- 
rito da  vedute  teoriche,  deve  illuminarci  solo  coirevidenza 
dei  fatti,  e  però  questi  debbon  esser  certi,  e  di  non  dub- 
bia interpretazione.  Sono  pertanto  più  che  giustificate  le 
riserve  dei  fisici,  purché  anch'essi  si  contentino  di  quel 
grado  di  certezza  che  la  questione  comporta. 

Scrivendo  l'anno  scorso  in  queste  medesime  pagine  sullo 
stesso  argomento,  dicevo  che  -due  fatti,  concordemente 
attestati  da  moltissimi  osserv^atori,  mostravano,  a  parer 
mio,  che  una  qualche  azione  arriva  sino  alle  nuvole  dagli 
apparecchi  di  tiro:  la  cessazione  cioè  o  diminuzione- dei 
fenomeni  elettrici,  e  la  caduta  di  nevischio  invece  che  di 
grandine.  Il  primo  fatto,  benché  solo  indirettamente  con- 
nesso col  problema  grandinifugo,  era  stato  con  tanta  as- 
severanza asserito  da  tanti  negli  anni  1899  e  1900,  che 
non  mi  pareva  serio  il  non  tenerne  di  conto;  ma  nelle 
relazioni  di  questo  1901  vi  sono  in  proposito  molte  note 
discordi,  e  notevolissima  quella  del  Suschnig,rinfaticabile 
collaboratore  dello  Stiger,  che  era  stato  il  primo  a  pro- 
clamare l'azione  anti-elettrica  dei  tiri;  bisogna  dunque 
lealmente  prender  atto  di  questo  viramento  di  bordo  dei 
primi  tiratori.  Resta  l'altro  fatto,  della  caduta  del  nevi- 
schio, che^  se  bene  accertato,  basterebbe  da  solo  a  mo- 
strare, al  solito,  una  qualche  azione  dei  tiri  sulle  nubi. 
Anche  il  prof.  Vicentini  lo  chiama  importantissimo,  e 
quello  che  merita  d'esser  preso  in  maggiore  considera- 
zione; ma  poi,  nella  sua  inesorabile  requisitoria,  richia- 
mando le  interessanti  notizie  comunicate  dal  prof.  Ravà 
deiristituto  Tecnico  di  Bologna,  ricorda  che  anche  al  prin- 
cipio del  secolo,  quando  cominciò  ad  estendersi  il  sistema 
di  difesa  coi  paragrandini,  e  molti  si  misero  ad  osser- 
vare i  temporali,  si  riscontrò  del  pari  questa  caduta  di 
nevischio;  quindi,  o  concluderne  che  i  paragrandini  agi- 
vano  come  attualmente  i  cannoni,  o  ritenore  che  il  feno- 
meno è  spontaneo  e  naturale,  e  che  esso  sembra  ora  più 
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frequente  solo  perchè  ne  sono  cresciuti  gli  osservatori. 
Anche  qui,  chi  cerca  sinceramente  e  spassionatamente  la 
verità  non  può  che  rammaricarsi  del  gran  numero  ma 
della  poca  competenza  degli  osservatori,  ed  esprimere  il 
desiderio  che  fra  più  migliaia  di  stazioni  di  tiro  pura- 
mente empiriche,  ve  ne  siano  almeno  alcune  seriamente 
sperimentali. 

I  meteorologisti  di  professione,  lasciando  in  disparte  le 
ricostruzioni  ipotetiche  del  meccanismo  di  formazione  della 
grandine,  possono  efficacemente  aiutare  la  decisione  della 
lite  tuttora  sub  judice,  allestendo  statistiche  locali  esatte 
del  numero  annuo  medio  e  dell'andamento  dei  temporali 
in  genere,  e  di  quelli  grandiniferi  in  specie.  Tali  notizie, 
osserva  ancora  il  Vicentini,  sono  necessarie  a  conoscersi, 
per  non  incorrere  in  spropositate  asserzioni  di  numero- 
sissime vittorie  immaginarie. 

Certo,  dai  meteorologisti  i  buoni  agricoltori  desidere- 
rebbero soprattutto  ricevere  un  pronto  e  sicuro  preav- 
viso della  venuta  delle  burrasche.  Ma  questo,  che  sarebbe 
il  più  pratico  dei  servizii  resi  dalla  scienza  pura  airagri- 
coltura,  è  per  ora  il  più  difficile  a  realizzare.  Il  prof.  André, 
meteorologista  di  professione,  e  relatore,  col  nostro  pro- 
fessor Porro,  a  Lione  su  questo  tema,  Hcorda  che  la  ca- 
duta della  grandine  è  dovuta  a  moti  vorticosi  prodotti  da 
una  depressione  che  si  trasporta,  per  ogni  luogo,  in  di- 
rezioni prevalenti;  le  larghezze  delle  basi  di  questi  vor- 
tici, che  arrivano  di  rado  a  15  o  16  chilometri,  sono  de- 
terminate dall'orografia  locale,  così  che  variando  questa, 
e  variando  la  velocità  di  traslazione  della  depressione  prin- 
cipale, si  possono  avere  nel  percorso  d'un  medesimo  tem- 
porale gli  effetti  più  varii  e  più  imprevedibili.  Resta  quindi 
vero  per  ora  che  una  previsione  particolare  è  impossibile, 
ed  è  possibile  solo  una  segnalazioney  per  mezzo  di  buoni 
osservatori i  di  montagna,  collegati  telegraficamente  o  ete- 
reamente alle  stazioni  sottostanti. 

E  qui  vien  naturale  l'accenno  ad  altre  recenti  applica- 
zioni dei  mirabili  trovati  dell'Hertz  a  vantaggio  della  me- 
teorologia. Dopo  la  geniale  invenzione  del  Marconi,  si  può 
dire  che  l'idea  di  far  agire  su  un  coherer  le  onde  hertziane 
provocate  dalle  scariche  temporalesche,  e  cosi  registrarle 
a  distanza,  fosse  per  aria;  da  più  parti  infatti  sono  stati 
inventati  apparecchi  a  questo  scopo.  In  Italia,  sino  dal  1898, 
il  prof.  Boggio-Lera  di  Catania  risolse  elegantemente  e 
completamente  il  problema,  che  il  prof.  Lancetta  di  Gir- 
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gentil  assai  meno  provvisto  di  mezzi  adatfati^  scioglieva 

pure,  dal  canto  suo,  in  modo  soddisfacente.  In  Francia 
vennero,  assai  dopo,  il  Larroque  ed  il  Tominasina;  fjtie- 
st'ultìmo,  con  un  apparato  da  lui  detto  eleUroradiofonOf 
ottiene  l'audizione  delle  acariche  lontane,  e  crede  aver 
diraostrato  che  ve  ne  sono  di  non  oscillanti,  riuscite  per- 
ciò Senna  effetto  sul  suo  istrumento.  In  Ungheria  final- 
mente (osserva,  con  disposizione  afTutto  origiuale,  Tastro- 
nomo  P.  Fónyi  di  Kalocsa,  Tutti  questi  sperimentatori 
hanno  potuto  benissimo  scoprire  la  formazione  di  tem- 
porali lont-ani,  seguirne  le  yariazioni  dì  distanza  e  d'in- 
tensità, e  tutto  ciò  quando  mancava  ogni  viaibile  segno, 
anche  quello  dei  cosi  detti  lampi  di  caldo.  Una  segnala- 
zione pertanto  in  questo  senso  potrebbe  venir  data  dagli 
oaservatorii  agli  agricoltori  ;  ma  è  forse  detto  che  tutti 
i  temporah  debbano  riuscir  grandinìferi?  Eppure  di  questi 
soli  importerebbe  avere  l'avviso. 

Non  sono  state  fatte,  per  quanto  è  a  tnia  cognizione, 
nuove  sistematiche  ricerche  sulla  possibile  eMìoacia  degli 
spari  contro  la  brina  ;  ma  dirò,  terminando,  che  ai  tanti 
benefìci  effetti  aspettati  da  questi  spari  dovrebbe,  secondo 
alcuno,  aggiungersi  anche  quello  di  vincere  e  debellare 
le  nevicate.  Se  gli  spari  fossero  persone,  e  potessero  par* 
lare,  ripeterebbero  certamente  ai  loro  amici  la  vecchia 
frase  del  Talleyraud  :  H  mrimd^  pas  trop  de  sèlet 
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Mtujnetiamo  terrestre. 

lo  tanta  stnania  «li  centenari!  e  di  monumenti,  era  sorta 
ridea  di  celebrare  nel  190)^  il  ^esto  centenario  dall'inven- 
zione della  bussola  per  opera  di  Flavio  Gioia  «l'Amalfi. 
U  Ì\  Bert-elli,  tanto  acuto  investigatore  di  documenti 
quanto  dì  t'erremoti,  s'è  occupato  da  gran  tempo  dell'ori- 
gine e  dei  progressi  della  bussola  nautica;  laonde,  alla 
proposta  di  questi  nuovi  festeggiamenti,  ha  potuto  con 
tutta  sicurezza  far  osservare  che  questa  di  Flavio  (ìioiu 
è  una  pura  leggenda,  non  avendosi  d'un  tal  personaggio 
alcun  indizio  nella  storia  del  tempo.  La  bussola  ò  stata, 
si,  importata  in  Italia  da  degli  amalfitani,  che  no  impa- 
rarono Tuso  dai  chinesi,  a  Jo  perfezionarono  grandemente; 
ma,  né  si  sanno  i  nomi  di  questi  navigatori,  uè  sono  essi 
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del  secolo  XIV,  sibbene  di  molto  anteriori,  cioè  di  verso 
il  X.  Onde,  conchiude  il  P.  Bertelli,  se  un  centenario  in 
tutti  i  modi  si  vuol  celebrare,  bisogna,  lasciando  da  parte 
Flavio  Gioia,  intitolarlo  semplicemente  dal  noiio  secolo 
della  bussola  amalfitana. 

Continuano  e  s'estendono  ovunque  i  lavori  per  le  levate 
di  carte  magnetiche.  Anche  in  Romania  è  stato  organiz- 
zato il  relativo  servizio,  per  il  provvido  impulso  dato  a 
questo  come  agli  altri  rami  di  fisica  terrestre,  dal  valente 
direttore  di  quell'Istituto  Meteorologico,  S.  Hópitès,  Au- 
guriamoci che  il  prof.  L.  Palazzo,  nuovo  direttore  deirUf- 
ficio  Meteorologico  Italiano,  e  che  in  fatto  di  osservazioni 
magnetiche  è  maestro,  riesca  a  far  riprendere  e  condurre 
a  termine  anche  presso  di  noi  rincominciata  campagna. 
In  Francia  la  prosegue  indefessamente  il  Moureaux,  che 
ha  ora  completato  l'impianto  del  nuovo  osservatorio  ma- 
gnetico a  Val-Yoyeux,  presso  Trappe,  in  luogo  aperto  e 
remoto,  lontano  da  centri  popolosi,  e  che  perciò  si  spera 
non  sarà  esposto,  come  l'altro  del  Pare  St.-Maur,  all'azione 
perturbatrice  delle  correnti  dei  tram. 

Le  ingegnose  ricerche  iniziate  a  Roma  dal  dottor  Fol- 
gheraiter,  sul  magnetismo  permanente  delle  terre  cotte, 
sono  state  altrettanto  ingegnosamente  estese  dal  Brunhes 
e  P.  David  (Gomptes  renaus)  al  magnetismo  di  alcuni 
strati  d'argilla,  cotta  sul  posto  dal  passaggio  d'una  cor- 
rente di  lava,  presso  Olermont.  Strati  diversi  hanno  dato 
valori  molto  diversi  (ben  concordanti  però  per  ogni  strato) 
della  declinazione  e  dell'inclinazione,  mostrando  così  che 
le  varie  colate  di  lava  appartengono  ad  epoche  molto  di- 
verse. I  due  autori  non  hanno  mai  trovato  l'inclinazione 
negativa  trovata  già  dal  Folgheraiter. 

In  ultimo,  poiché  nel  linguaggio  popolare  si  dà  alla 
parola  magnetismo  tanta  estensione,  dirò  che  in  varii  ar- 
ticoli di  riviste  di  quest'anno  ho  trovato  varie  auten- 
tiche e  genuine  notizie  di  sperimenti  felicemente  riusciti 
colla  virguta  divinatoria  alla  ricerca  d'acque  correnti.  Ma 
invano  vi  ho  cercato,  da  parte  di  qualche  fisico  o  fisio- 
logo, una  spiegazione  adeguata  dello  strano  fenomeno. 
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Vili. 
Azioni  solari  sulla  terra. 

Poche  questioni  in  scienza  tengono  tanto  divisi  gli 
animi  quanto  quella  della  corrispondenza  fra  l'attività 
undecennale  del  sole  e  le  vicende  della  nostra  atmosfera. 
Anche  in  quest'anno  sono  usciti  in  proposito  «liverai 
lavori. 

Già  si  comincia  dal  dire  che  della  propria  attività  del 
sole  noi  non  abbiamo  che  idee  molto  vaghe  e  contra- 
dittorie.  D  Guillaume  del  l'Osservatorio  di  Lione,  in  una 
lettera  alla  Società  Astronomica  di  Francia,  ha  creduto 
poter  assegnare  5800^  come  tromperatura  assoluta  d«l  gole. 
D'altra  parte  il  Lockyer,  alla  Società  Reale  di  Londra, 
ha  mostrato,  in  base  a  dati  spettroscopici,  che  v'è  un 
rialzo  considerevole  della  temperatura  solare  intorno  al 
massimo  delle  macchie,  ed  una  considerevole  carluta  in- 
torno al  minimo.  Ora  si  domanda  se  queste  variazioni  si 
ripercuotono  in  qualche"  maniera  sulla  nostra  terra. 

Il  Plammarion  ha  costruito  dei  grafici,  che  non  si  può 
negare  siano  assai  suggestivi,  esprimenti  le  variazioni 
dell'attività  solare,  e  quelle  della  temperatura  primaverile 
a  Parigi.  I  due  diagrammi  corrono  quasi  parai  It^li  e  so- 
vrapponibili, come  anche  quelli  analoghi  costruiti  ap- 
presso da  Mao  Dowall  per  Greenwich.  Ma  possiamo  di 
qui  concludere  una  legge?  Greenwich  e  Parigi  sono  troppo 
vicini  fra  loro,  e  si  confondono,  rispetto  alla  sup^rfìrie 
terrestre,  in  un  sol  punto.  E  perchè  hanno  un  tal  anda- 
mento le  temperature  primaverili,  e  non  piuttosto,  come 
sembrerebbe  più  naturale,  le  annue? 

Altri  ha  ricercato  un  rapporto  fra  la  detta  attività  nò- 
lare  e  la  pioggia.  Nelle  Indie,  ove  è  un  completo  servigio 
di  pluviometria  e  di  fotografia  solare,  è  stato  ben  con- 
statato che  vi  sono  due  periodi  di  massima  piog^ria,  tino 
presso  al  massimo  e  l'altro  presso  al  minimo  delle  mac- 
chie ;  le  siccità  e  le  conseguenti  carestie,  come  anche  in 
Egitto  le  magre  del  Nilo,  si  producono  neirintervallu  fra 
questi  estremi.  In  Italia  invece,  e  precisamente  in  Sicilia, 
ove  pure  sono  buone  serio  d'osservazioni  solari  e  pluviu- 
metriche,  TEredia  (Mem.  d.  Soc.  degli  SpeitroscopisH  Ita!,) 
ha  trovato   una   corrispondenza  evidente  tra  il  massimo 
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delle  macchie  e  il  minimo  della  pioggia,  ed  una  molto 
meno  precisa  fra  il  minimo  delle  macchie  e  il  massimo 
della  pioggia.  Ma  niente  si  potrà  conchiudere  finché  si 
farà  uso  di  dati  meteorici  locali,  essendo  la  pioggia  un 
elemento  troppo  variabile  da  luogo  a  luogo,  anche  a  breve 
distanza.  Per  citare  solo  un  esempio,  dirò  che  le  recenti 
osservazioni  dell' ing.  Tarchi  a  corredo  della  progettata 
condotta  d'acqua  a  Firenze,  hanno  mostrata  l'esistenza 
d'un  centro  di  piovosità  al  tutto  straordinaria  nella  no- 
stra Toscana,  a  Trassilico,  nel  bacino  del  Serchio.  Ivi, 
dal  l.^  luglio  1900  al  30  giugno  1901,  sono  caduti  milli- 
metri 2674  di  pioggia;  a  Lucca,  distante  23  chilometri,  mil- 
limetri 1573;  a  Firenze,  distante  74,  millimetri  849.  E  il 
giorno  15  novembre  1901,  mentre  a  Trassilico  ne  caddero 
millimetri  185,2  ne  vennero  a  Lucca  45,4,  ed  a  Firenze  14,0. 

IX. 

V  li  le  aii  Ì8  ìH  o. 

Il  breve  parossismo  vesuviano  del  maggio  1900,  al  quale 
segue  ormai  da  più  mesi  un  periodo  di  poco  pronunziata 
attività  con  lievi  incrementi  e  decrementi,  ha  dato  luogo 
a  molte  pubblicazioni  di  autori  che,  trovandosi  a  vivere 
sulla  faccia  stessa  del  luogo,  sembrerebbe  dovessero  for- 
nire in  proposito  dati  molto  precisi  e  concordanti.  Invece 
non  si  può  notare  senza  maraviglia  come  le  loro  affer- 
mazioni siano  non  pure  diverse,  ma  addirittura  contra- 
dittorie  ed  inconciliabili,  assumendo  anche  il  tono  d'una 
polemica,  sulla  quale  non  è  qui  davvero  il  caso  di  pro- 
nunziarsi. Perciò  farò  menzione  soltanto  delle  sobrie  e 
concise  relazioni,  che  da  qualche  anno  va  facendo  delle 
sue  escursioni  al  Vesuvio  il  prof.  Mercalli,  e  che  formano 
la  storia  più  completa  dell'attività  del  vulcano  negli  ultimi 
tempi.  Nel  corso  di  queste,  ebbe  egli  più  volte  occasione  di 
verificare  Talta  temperatura  di  lave  fluite  già  da  due  anni, 
e  nelle  quali,  attraverso  alle  spaccature,  si  vede  a  mezzo 
metro  di  profondità  il  magma  ancora  imperfettamente  pa- 
stoso ed  incandescente,  rosso  oscuro,  che  emette  materiali 
gassosi  cosi  caldi  da  fondere  rapidamente  dei  fili  di  zinco. 
L'origine  del  calore,  che  mantiene  da  due  anni  tanto  alta 
la  temperatura  di  queste  lave,  non  si  può  trovare  che  nella 
lenta  cristallizzazione  degli  elementi  del  magma. 
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Le  ricerche  sui  mist^oeffers  italiani  continuano  ad  al- 
lettare i  nostri  studiosi.  Oltre  il  Oancani  ed  il  Baratta, 
che  ne  avevano  già  scritto  e  che  son  tornati  a  scriverne 
altri  particolari  quest'anno,  è  venuto  a  portarvi  un  con- 
tributo del  tutto  nuovo  (BoUett.  d.  Soc.  Sismol  Bai,)  il  pro- 
fessor Alippi  del  Liceo  di  Cosenza,  il  quale  espone  come 
il  fenomeno  sia  correntemente  conosciuto  nelle  Calabrie, 
ove  si  presenta  con  caratteri  ben  netti  e  distinti,  che  lo 
differenziano  bene  dalla  ripercussione  di  rumori  distanti, 
di  tuoni  o  d'artiglierie.  Consistono  principalmente  questi 
caratteri  nell'avere  il  mistpoeffer  una  tonalità  molto  bassa, 
un'intensità  dapprima  crescente  sino  ad  un  massimo,  e 
poi  decrescente  sino  ad  estinguersi;  inoltre,  nel  presen- 
tarsi prevalentemente  con  cielo  sereno  o  lievemente  neb- 
bioso, e  con  aria  calma.  L' Alippi  medesimo,  e  più  gli  altri 
due  scrittori,  hanno  ricercato  il  legame  che  può  correre 
tra  il  fenomeno  misterioso  in  questione,  e  le  manifesta- 
zioni locali  d'origine  indubbiamente  endogena  o  sismica, 
A  me  però  sembra  che  i  mist-poeffers  versimente  degni  di 
questo  nome,  quali  gli  ha  per  iì  primo  cosi  bene  illu- 
strati il  VandenBroeck,  debban  esser  del  tutto  sepa- 
rati dagli  ordinarli  rombi  sismici,  quali  si  odono  facil- 
mente, anche  senza  terremoti,  in  regioni  di  attività  sismica 
ben  conosciuta.  Ciò  che  rende  interessanti  in  sommo  grado 
i  mist-poeffers  olandesi,  è  appunto  l'esser  essi  frequenti  in 
luoghi  ove  l'attività  sismica  è  piccolissima  o  nulla;  quindi 
io  escluderei  subito  dallo  studio,  che  attualmente  ci  occupa, 
tutti  quei  rumori  dei  quali  l'origine  sismica  o  vulcanica 
fosse  evidente. 

Sebbene  poi  io  sia  intimamente  persuaso  trattarsi  qui 
d'un  vero  e  proprio  fenomeno  naturale,  pure,  siccome 
nessun  dato  di  fatto  in  un'  indagine  seria  è  da  trascu- 
rare, dirò  che  il  Davison  nella  Nature  (inglese)  comunica 
una  serie  d'interessanti  osservazioni  sulla  distanza  a  cui 
giunse  il  rumore  delle  cannonate  nella  grande  rivista  na- 
vale di  Cherbourg  (18  luglio  1900).  È  vero  che  si  trattò 
allora  di  centinaia  e  centinaia  di  colpi  sparati  contempo- 
raneamente da  cannoni  di  grossissimo  calibro,  cosa  non 
facile  ad  avvenire  correntemente;  ina  è  vero  altresì  che 
il  rumore,  sotto  forma  di  cupo  brontolio  monotono  e 
grave,  come  di  tamburo  lontano,  capace  d'imprimere  alle 
muraglie  una  vibrazione  ben  avvertibile  posandovi  sopra 
la  mano,  giunse  allora  sino  entro  le  coste  inglesi,  a  più 
di  160  chilometri  dall'origine. 
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X. 

Sismologia. 


L'anno  ora  chiuso  non  ha  avvito  grandi  avvenimenti 
sismici  storicamente  degni  di  nota,  l  più  grandi  de'  suoi 
terremoti,  a  giudicarne  ahneno  dalle  tracce  da  noi  avute, 
furono  quelli  del  9  agosto;  ma  nessuna  notizia,  per  quanto 
so,  ci  è  pervenuta  del  loro  luogo  d'origine  e  dei  loro  effetti. 

Intanto  è  notevole  e  soddisfacente  il  progresso  che  fanno 
in  Italia  e  fuori  gli  studi  sismici.  Gli  osservatorii  seria- 
mente e  ragionevohnente  impiantati  a  questo  scopo  vanno 
rapidamente  moltiplicandosi,  e  rendon  conto  dei  loro  ri-' 
sul  tati  in  pregevoli  pubblicazioni.  A  Firenze,  l'Osserva- 
torio Ximeniano  ha  completato  il  suo  impianto  sismico, 
ed  ha  iniziato  la  serie  d'un  Bollettino  sismologico  che 
si  spera  riesca  non  indegno  dei  nomi  di  Filippo  Cocchi 
ed  Alessandro  Serpieri,  alla  cui  venerata  memoria  è  inti- 
tolato. Pure  a  Firenze,  oltre  il  già  noto  Osservatorio  di 
Quarto,  modello  nel  genere,  hanno  perfezionato  i  loro 
impianti  quello  del  R.  Museo  e  quello  della  Querce; 
quest'ultimo  col  compimento  del  Tromometro  fotografico 
del  P.  Melzi  {Rivista  di  Fisica,  ecc.,  di  Pavia),  ohe  è  un  ca- 
polavoro di  meccanica,  ed  al  quale  non  farei  altro  adde- 
bito che  d'essere  a  registrazione  intermittente  invece  che 
continua.  Sempre  in  Italia,  l'Oddone  a  Pavia  ha  fatto  co- 
noscere un  sismografo  del  tutto  nuovo,  non  pendolare, 
privo  perciò  di  qualsiasi  periodo  proprio,  allo  scopo  di 
liberare  i  suoi  sismogrammi  da  qualunque  altra  influenza 
che  non  sia  quella  dei  genuini  movimenti  del  suolo.  Il 
suo  principio  è  questo  :  una  sbarra  rigida  è  fissata  ad 
un  estremo  su  un  primo  pilastrino,  ed  appoggia  all'altro 
su  una  leva  di  secondo  genere  col  fulcro  impiantato  su 
un  secondo  pilastrino  ;  se  i  due  pilastrini^  s'avvicinano 
o  s'allontanano,  per  il  passaggio  d'un' onda  sismica  sot- 
tostante, l'indice  sarà  spinto  in  un  senso  o  in  un  altro, 
ed  ingrandirà  notevolmente  il  moto  relativo  senza  mo- 
dificarne il  periodo.  All'indice  fatto  a  leva,  ha  poi  sosti* 
tuito  una  cassetta  manometrica  a  liquido,  di  sensibilità 
molto  maggiore  ;  ma  l'apparecchio,  il  cui  principio  è  così 
seducente,  presenta  tuttora  molte  difficoltà  ad  essere  util- 
mente adoprato.    In  ultimo,  tra  gli  impianti   italiani,  ci- 
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terò  quello  del  R.  UfiBcio  Idrografico  di  Genova,  affidato 
al  dottor  D.  Omodei,  e  da  lui  arapiainente  descritto  nel 
secondo  volume  di  quegli  Annali,  insieme  a  molte  altre 
interessanti  notizie  nautiche,  meteoriche,  geografiche  ed 
idrografiche. 

Fuori  dltalia,  sono  da  segnalare  tra  i  più  recenti  im- 
pianti sismologici  quelli  di  Strasburgo,  di  Amburgo,  e  di 
Uccie  presso  Bruxelles.  Tutti  generosamente  dotati  dai 
rispettivi  governi  (in  Italia  invece  son  quasi  tutti  dovuti 
ad  iniziativa  privata)  non  guardano  molt«  all'economia, 
e  si  servono  della  registrazione  fotografica.  Ma  è  questo 
un  vantaggio?  Certo,  gli  attriti  vengono  cosi  eliminati; 
ma  non  è  cosi  persa  gran  parte  della  sensibilità  e  della 
prontezza?  Colla  registrazione  fotografica  è  impossibile 
adottare  per  le  carte  velocità  di  scorrimento  d*un  metro 
all'ora,  come  abbiamo  correntemente  all'Osservatorio  Xi- 
meniano;  talché  l'analisi  delle  varie  fasi,  e  specialmente 
delle  onde  rapide,  è  resa  pure  impossibile. 

Gli  apparati  che  in  tutte  queste  stazioni  tengono  il  pri- 
mato sono  i  pendoli  orizzontali,  la  cui  mirabile  adatta- 
bilità alle  svariate  esigenze  della  nuova  sismologia  va 
sempre  meglio  manifestandosi.  Nell'impossibilità  di  rias- 
sumerli, cito  almeno  i  classici  lavori  dell'Omori  negli  Atti 
della  Commission  of  Japanisch  Survey,  ed  anche  quelli 
che  sul  Pendolo  orizzontale  nella  siamometria  hanno  pub- 
blicato l'Agamennone  (Bollett.  d.  Soc  Sismolog.  Itali  e  don 
Stiattesi  dell'Osservatorio  di  Quarto  (fiimfa,  ecc.,  di  Pavia). 

Ai  primi  dell'anno  è  uscito  il  volume  del  dottor  Mario 
Baratta,  sulla  cronistoria  e  distribuzione  dei  terremoti 
italiani,  seguito  da  una  ricchissima  eppur  non  completa 
bibliografia.  Come  raccolta  di  documenti  e  di  fatti,  è 
opera  d'incontrastabile  merito,  che  sorpassa  le  analoghe, 
ora  già  antiche,  del  Perrey,  e  quelle  più  recenti  del  Mon- 
tessus  de  Ballore;  e  non  può  che  accettarsi  la  raccoman- 
dazione dal  medesimo  autore  trasmessa  alla  Conferenza 
Internazionale  di  sismologia  a  Strasburgo,  cioò  che  si 
estendano  tali  compilazioni  all'intera  superfìcie  terrestre, 
riassumendone  i  dati  in  una  carta,  o  meglio  in  un  atlante 
sismico,  universale. 

Alla  detta  Conferenza  (a  cui  intervenne,  dei  nostri, 
rOddone,  che  ne  riferì  nel  Bollett,  d.  Soc,  SismoL  ItaL) 
l'argomento  capitale  trattato  fu  quello  d'una  possibile 
Associazione  Internazionale  di  Sismolofjia,  da  un  pezzo 
caldamente  propugnata  dal  Gorland.  A  me  veramente  par 
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preferibile  il  progetto  Wagner  (associazione  intemazionale 
tra  privati)  a  quello  Oinori  (associazione  di  Stati)  ;  ma 
poiché  questo  prevalse  tra  la  maggioranza  clegl'interve- 
nuti,  non  saprei  oytt'ggiarlo.  Né  mi  pare  che  ragioni  di 
malinteso  amor  propjìo  nazionale  debbano  impedirci  di 
aderirvi;  come  wv^^h  .scritti,  roi:Ji  a  voce  nella  Conferenza, 
il  (lerland  e  gli  altri  aisinologi  tedeychi  riconohb*^ro  che 
*^  l'Italia  nel  servizio  sismico  è  maestra  „;  la  collabora- 
zione pertanto  che  essi  cordialmente  ci  chieggono  an- 
drebbe a  profitto  dolla  scienza  uni  versa  le^  ma  sarebbe  in 
primo  luogo  d'onore  alla  patria  italiana. 


111.  -  Fisica 

DEL  Prof.  V.  Monti 
del  R.  Liceo  T.  Mamianì  di  Roma. 


« 


Esperienze  sulla  cadìUa  dei  gravi. 

Nel  fascicolo  del  15  gennaio  1901  della  Rivista  Scientifico- 
Industriale^  il  prof.  0.  Del  Lungo  ha  comunicato  alcune 
esperienze  da  lui  fatte,  insieme  al  signor  U.  Landi,  nel 
Duomo  di  Firenze,  nell'occasione  che  questo  era  rimasto 
chiuso  alcuni  giorni  per  la  ripulitura  decennale. 

Era  intendimento  degli  sperimentatori  di  osservare  l'ef- 
fetto della  rotazione  terrestre  sulla  caduta  dei  gravi.  A 
tal  fine,  sotto  la  gran  cupola  disposero  un  fìlo  a  piombo 
fissato  presso  la  bocca  della  lanterna,  dove  era  costruito 
un  palco  :  e  segnarono  con  molta  cura  la  posizione  di  ri- 
poso della  punta  del  piombino.  Poi  disposero  in  terra  un 
quadrato  di  legno  col  centro  corrispondente  al  punto  tro- 
vato, e  sul  legno  fissarono  un  foglio  colle  indicazioni  dei 
punti  cardinali. 

Su  nella  lanterna,  al  punto  stesso  di  sospensione  del 
filo  a  piombo,  attaccarono,  con  filo  leggero,  sfere  di  varia 
grandezza  e  corpi  cilindro-conici:  attendevano  la  quiete 
assoluta  del  corpo  sospeso  e  poi  bruciavano  il  filo  Le 
traccio  che  i  corpi  lasciavano  cadendo  sul  foglio  venivano 
via  via  segnate  e  distinte.  Le  esperienze  si  facevano  di 
notte  quando  l'aria  pareva  assolutamente  tranquilla. 

Con  sorpresa  degli  osservatori,  il  risultato  fu  assoluta- 
mente negativo.  Le  traccio  dei  colpi  eran  distribuite  in- 
torno al  centro  in  tutte  le  direzioni  entro  un  raggio  di 
circa  15  centimetri  e  il  foglio  appariva  simile  a  un  car- 
tone di  bersaglio.  Non  si  potò  neppure  riconoscervi  una 
tendenza  dei  colpi  ad  agglomerarsi  verso  Est.  Ne  dovet- 
tero concludere  che,  anche  operando  in  condizioni   ecce- 
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zionalmente  favorevoli  come  quelle,  cioè,  di  una  caduta 
di  oltre  100  metri,  in  un  vasto  ambiente  chiuso,  l'effetto 
della  rotazione  terrestre  non  era  riconoscibile;  ma  che  con 
corpi,  anche  pesanti  e  regolari  tii  forma,  avvenivano  forti 
deviazioni  dalla  caduta  verticale  in  tutti  i  versi.  Le  cause 
che  potevano  produrre  queste  deviazioni  parve  dovessero 
essere  le  seguenti,  in  ordine  decrescente  di  importanza  : 

1.°  Le  irregolarità  di  forma  dei  corpi  (per  quanto 
piccole),  per  cui  la  resistenza  dell'aria  produceva  spinte 
orizzontali. 

2.°  I  movimenti  dell'aria  in  senso  non  verticale. 

3.°  I  piccoli  movimenti  vibratori  che  i  corpi  han  sem- 
pre alla  partenza  e  quelli  che  probabilmente  si  producono 
nel  distacco. 

Per  effetto  della  rotazione  terrestre  un  grave  cadente 
nel  vuoto  dall'altezza  di  100  metri,  alla  latitudine  di  45°, 
dovrebbe  spostarsi  verso  Est  di  circa  due  centimetri;  e 
nell'aria,  essendo  maggiore  la  durata  della  caduta,  do- 
vrebbe essere  maggiore  lo  spostamento.  Ma  nell'aria,  oltre 
le  cause  perturbatrici  veduto,  si  deve  necessariamente 
produrre  un  altro  effetto  che  tende  a  distruggere  lo  spo- 
stamento. Il  corpo  cadendo  attraversa  successivamente 
strati  d'aria  che  hanno  velocità  di  rotazione  via  via  de- 
crescenti e  trova  perciò  una  resistenza  la  quale  tende  ad 
estinguere  progressivamente  quell'  eccesso  di  velocità  di 
traslazione  verso  Est. 

In  conclusione,  nasce  la  convinzione  che  questo  effetto 
della  rotazione  terrestre,  citato  così  spesso  come  una  prova 
evidente  della  rotazione  stessa  e  come  fenomeno  facil- 
mente osservabile,  praticamente  non  si  produca,  essendo 
completamente  .mascherato  da  cause  perturbatrici  molto 
più  forti;  e  che  quindi  i  risultati  delle  esperienze  di  Gu- 
glielmini,  Gassendi,  Benzenberg  e  Reich  devono  essere 
accolti  con  una  certa  diffidenza. 


pH| 


li. 
Misure  della  gravità  in  Italia, 

I  materiali  che  compongono  la  terra,  oltre  ad  esseie 
differentissimi  nella  qualità,  lo  sono  anche  nella  distri- 
buzione quantitativa,  per  modo  che  le  loro  masse  sono 
in  certi  luoghi  più  addensate,  in  altri  meno. 
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La  gravità  presenta  per  questa  ragione  delle  anomalie, 
che,  per  quanto  sian  lieri,  son  sempre  suscettibili  di  es- 
sere avvertite  con  quello  squisitissimo  strumento  che  è 
il  pendolo.  Con  questo  meazo  si  è  potuto  constatare  che 
tali  anomalìe  sì  distinguono  in  due  classi:  le  une^  gone- 
rali,  provengono  da  ciò  che  sotto  i  continenti,  e  special- 
mente sotto  Io  catene  montagnose,  la  materia  terrestre  è 
meno  densa,  mentru  lo  è  di  più  al  disotto  degli  oceani; 
le  altre,  locali,  provengono  da  irregolarità  nella  distribu- 
zione dei  materiiili  della  scorza  terrestre  entro  brevi  tratti 
di  paese,  per  cui  la  gravità  è  maggiore  in  certi  punti, 
minore  in  alti-i  poco  distanti.  Un  Cdempio  molto  notevole 
delle  prime  è  fornito  dalla  catena  dell' Himalaia.  IVAiry 
spiegava  la  cosa  ammettendo  che  la  corteccia  terrestre 
ceda  sotto  Tener  me  pressione  esercitata  dalle  montagne, 
in  modo  che  le  basi  di  queste  sono  immerse,  per  cosi 
dire,  dentro  masse  più  dense  e  profonde,  presso  a  poco 
come  avviene  di  un  iceberg  galleggiante  sull'acqua  del 
mare,  e  la  densità  dei  materiali  che  formano  le  falde  ò 
minore  di  quella  delle  terre  circostanti.  Queste  vedtit-e 
del  celebre  astronomo  di  Qreenwich  vennero  conformate 
dalle  osservazioni  dello  St-orneck  sulle  Alpi  tirolesi,  del 
Messerschmìtt  in  Svizzera  e  del  Putinann  sulle  montagne 
Rocciose. 

Le  anomalie  locali  sono  state  studiate  con  cura  in  pa- 
recchi casi:  lungo  le  rive  t-odesche  del  Baltico  dui  llel- 
mert,  lungo  quelle  dell* Adriatico  dagli  uIBciali  della  ma- 
rina austriaca,  nei    dintorni  di  Mosca  dal  Fritsehe,  ec^. 

Uno  studio  di  questo  genere  venne  fatto  pochi  anni  or 
sono  dal  dott,  0.  Aimonetti  in  Piemonte  e  in  Lombardia; 
e  ultimaménte,  nel  fascicolo  dell'agosto  1901  del  Nuovo  Ci- 
menta, comparvero  i  risultati  di  altre  misure  da  lui  fatte 
in  Liguria.  Le  stazioni  prescelte  furono  quelle  di  Genova, 
Savona,  Albenga  e  San  Ramo.  I  dati  relativi  alte  sìngole 
stazioni  sono  : 
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Venne  assunta,  come  stazione  di   riferimento,  Torino, 
per  oui  si  ha,  in  unità  assolute, 

g  =  980,760; 

e  vennero   cosi    trovati,  per   la  gravità  ridotta  al  livello 
del  mare,  i  seguenti  valori: 

Genova 980,556 

Savona ,498 

Albenga ^ ,501 

San  Remo ,531. 

I  valori  teorici  della  gravità  nelle  quattro  stazioni,  de- 
dotti dalla  formola  del  Helmert,  sono  invece 

Genova 980,544 

Savona 533 

Albenga ,610 

San  Remo ,489: 

le  anomalie  «ammontano  dunque 

per  Genova a  +  0,012* 

„     Savona „  —  0,035 

„     Albenga „  —  0,009 

„     San  Remo „  -f  0,042, 

Si  può  dunque  concludere  che,  lungo  il  litorale  da  Ge- 
nova a  San  Remo,  vi  è  un  occaso  di  massa  a  Genova  e 
un  altro  a  San  Remo,  fra  i  quali  si  presenta  un  difetto 
di  massa  ohe  pare  raggiunga  il  suo  massimo  valore  verso 
Savona, 


in. 

Ricerche  suW elasticità  dei  gas  a  basse  pressioni, 

I  cambiamenti  di  pressione  che  si  producono,  a  tem- 
peratura costante,  in  una  massa  aeriforme  sottoposta  a 
cambiamenti  di  volume  sono,  com'è  noto,  regolati  dalla 
legare  del  Boyle,  secondo  la  quale  la  pressione  è  inversa- 
mente proporzionale  al  volume,  o,  che  fa  lo  stesso,  il  pro- 
dotto della  pressione  pel  volume  è  costante. 

L'esperienza  conferma,  fino  ad  un  certo  punto,  questa 
regola. 

D'altra  parte  se  nel  volume  complessivo  d'un  aeriforme 
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81  astrue  dai  vuluuii  picculiy^uLii  dolio  particeltn  che  lo 
ooinpurìgono,  e  queste  ai  suppongono  senzii  azione  le  une 
sulle  alile,  e  moventiyi  di  moto  uniforme  e  rettilineo  in 
tutto  :i[iecie  di  dire^iimi  o  con  tutte  specie  di  veloci tt\, 
l'analiai  maienuitica  di  queste  condizioni  puramente'  ideali 
conduce,  i«dipen  dente  mente  dall'esperienza,  alla  legge  del 

Telò  nei  gaa  reah  le  cose  non  vanno  preoisament-e  cosi: 
le  puriicelle  innumerevoli  onde  son  composti  hanno,  prese 
a  una  a  una,  volumi  estremamente  piccoli,  ma  non  tali 
che,  iiitiieme,  dian  luo|?o  ad  una  sorpma  completamente 
ti  adc  arabi  le;  e  ciò  lunio  piu  quanto  maggioruìenio  com- 
precido  è  raerifornie  o  piti  vicino  alla  liquefazione;  perchè 
allora  0d^e  aono,  a  parità  di  volume,  più  numerose.  Le 
aifrioni  miilecolKri,  anchWse,  son  capaci  di  produrre  effetti 
sensibili;  e  anche  ([ueste  crescono  d^  importanza  quando 
le  molecole  ai  faimu  pi  li  fìtte.  Insomma  le  premesse  ne- 
cestìurio  alla  deduziunr  ttvorica  della  legge  del  Bi»yle  non 
81  vttriliranu  appuntino  mi  nea^un  gas,  e  si  allontanano 
tanto  pilli  dal  vero  quanto  più  il  gas  che  si  considera  è 
vi<'ino  alla  liquefaziMne,  o  quanto  più  è  compresso.  La 
legge  del  Boyle  rappreseti la  in  queste  condizioni  un  an- 
d(iment4j  (he  è  sempre  più  lontano  da  quello  che  il  gas 
segue  realmente. 

Ma  per  i  gas  assai  lontani  dalla  lique  Tazio  nò  e  btotto- 
posti  a  (iressioni  molto  basse,  non  si  trova  nelle  cene  detto 
al«*una  ragiono  per  cui  si  producano  delle  deviazioni  del 
loro  comporiamcnto  ila  quello  che  la  legge  del  B*jylo  pre- 
8i*rive;  (>er  modo  <'lve  se  tali  deviasfiioni  si  ritìcuntrassero 
nel  fatto,  esse  dovrebbero  attribuirsi  a  proprietà  della  ma- 
teria divt-rse  da  quelle  contemplate  nelle  oonsidera^iioni 
pn  i'cdfnti. 

Ora  esistono  ricerclie,  dovute  a  valenti  speri rnen latori, 
dalle  quali  ri^uliereblM'  rhe  la  legge  del  Boyle  non  è  esalta 
jief^puro  a  busse  pre«>8Ìoid,  mentre  però  altre  ricerche  di 
sperimeniatori  altrettanto  valenti  portano  a  concludere  por 
la  validiti'^  della  legge  stessa  dentro  i  limiti  degli  errori 
di  osservazione. 

Vane  caiiwe  posscmo  aver  dato  origine  a  queste  discor- 
dan.cH,  sia  dipendenti  dai  metodi  e  dagli  apparecchi  ado* 
pentii^  Aia  dalla  purezza  o  piuttosto  dalla  secchc^zza  dei 
gas  studiati,  rome  \\\ih  esservi  stato  non  estraneo  lo  strato 
gaho^o  superficiale  condensato  sulle  pareti  del  vaso  spe- 
rimentale. 


I 


52 


Fisica 


11  prof.  A.  Battelli,  deirUniversità  di  Pisa,  ha  assog- 
gettato ad  un'analisi  accurata  i  lavori  pubblicali  finora 
sull'argomento,  ha  sottoposto  a  riprova  le  disposizioni  e 
i  modi  d'operare  che  potevano  destare  dei  dubbi,  ed  è 
arrivato  ad  un  metodo  il  quale,  nei  limiti  del  possibile,  è 
al  coperto  da  ogni  obbiezione.  Il  risultato  dei  suoi  studi 
si  trova  consegnato  in  due  note  comparse  nell'annata  1901 
del  Nuovo  Cimento, 

Gli  aeriformi  studiati  furono  l'aria,  l'ossigeno,  l'idro- 
geno e  l'anidride  carbonica,  a  pressioni  comprese  fra  8  mrn. 

di  mercurio  e  zr^  di«  millimetro  all'incirca,  scendendo  così 

a  valori  inferiori  a  quelli  raggiunti  dagli  sperimentatori 
precedenti. 

Tali  aeriformi  venivano  accuratamente  depurati  coi 
mezzi  che  la  chimica  addita,  disseccati  attraverso  una 
serie  di  tubi  contenenti  acido  solforico,  cloruro  di  calcio 
e  anidride  fosforica;  e  della  purezza  loro,  si  giudicava  esa- 
minando collo  spettroscopio  un  tubo  del  Geissler  in  co- 
municazione continua  coli' interno  dell'apparecchio.  Essi 
inoltre  venivano  spogliati  dal  pulviscolo  col  farli  attra- 
versare un  tampone  di  cotone  idrofilo  purissimo. 

Ciò  parvo  all'A.  interessante,  oltre  che  per  la  purezza 
dei  gas  medesimi,  anche  per  avere  in  ogni  caso  una  ri- 
sposta all'ipotesi  del  Sutherland,  secondo  la  quale  un  cam- 
biamento di  volume  nell'ossigeno  —  e  probabilmente  negli 
altri  gas  —  vi  produrrebbe  una  dissociazione  molecolare 
sufficiente  a  spiegare  le  deviazioni  osservate  dalla  legge 
del  Boyle.  Ora  tal  fatto  può  evitarsi  escludendo  il  pulvi- 
scolo, perchè  la  dissociazione  è  collegata  colla  elettrizza- 
zione del  gas^  ed  è  noto  che  un  gas  non  può  elettrizzarsi 
se  non  contiene  particelle  solide  sospese. 

Gli  apparecchi  nei  quali  si  introducevano  i  gas  erano  due, 
l'uno  di  vetro  e  l'altro  di  ferro  battuto,  identici  nel  resto, 
e  venivano  usati  l'uno  dopo  l'altro.  Così,  poiché,  presu- 
mibilmente, una  causa  che  poteva  mascherare  il  compor- 
tamento dei  gas  rispetto  alla  legge  del  Boyle  si  doveva 
sospettare  nell'influenza  delle  pareti  del  vaso  sperimentale, 
si  poteva  indagare  se  la  diversità  delle  pareti  portasse 
seco  una  diversità  nei  risultati.  Il  vaso  in  questione  con- 
sisteva in  due  cilindri  riuniti  fra  loro.  Un  compressore, 
comunicante  inferiormente  con  uno  di  questi  due  cilindri, 
poteva  far  arrivare  successivamente  del  mercurio  a  due 
segni  fissi  posti  rispettivamente  sopra  e  sotto  al  cilindro. 
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U  gas,  a  questo  modo,  occupava,  a  seconda  del  livello  del 
mercurio,  o  entrambi  i  cilindri  o  uno  solo  di  essi,  pro- 
vando cos\  una  variazione  di  volume  suscettibile  di  esser© 
misurata  con  esattezza. 

Le  pressioni  bassissime  a  cui  l'A.  sì  proponeva  di  espori- 
montare  richiede  vano  un  manometro  che  alla  grandissima 
sensibilità  unisse  la  prontezza,  la  costanza  ed  una  minima 
tensione  di  vapore  nel  vuoto.  Lo  struinenio  impiegato  fu 
un  microraanometro  fondala  sul  principio  di  quelio  del 
Kretz;  vi  erano  contenuti  tre  liquidi:  anilina,  acqua  e 
mercurio;  i  gas  rarefatti  erano  a  contatto  solo  con  que- 
st'ultimo liquido;  la  sensibilità  era  UX)  volte  maggiore  di 
quella  di  un  comune  manometro  a  mercurio. 

Per  l'idrogeno  VA.  ha  trovato  che  esso  segue  la  legge 
del  Boyle  a  pressioni  inferiori  ad  un'atmosfera,  fino  a 
circa  0,(V-^  di  atmosfera. 

L'ossigeno  subisce  un^anomaìia  nel  suo  andamento  a  una 
pressione  di  circa  OJ  di  millimetro.  Questo  fatto  era  già 
stato  messo  in  luce  per  la  prima  volta  dal  Bohr,  e  viene 
ora  conformato  con  certezza.  L'anomalia  consiste  in  que- 
sto: quando  si  ò  raggiunta  la  pressione  di  7  decimi  di 
millimetro,  ad  un  aumento  di  volume  non  corris|>onde  al- 
cuna diuìinuzione  dì  pressione,  finche  il  volume  non  ab- 
bia raggiunto  un  certo  determinato  valore. 

Quale  ne  sia  la  causa  6  incerta.  Può  darai  che  al  di- 
minuire della  pressione  venga  a  variare  il  numero  delle 
molecole  gasoso  per  fa  formazione  di  complessi  molecolari, 
la  cui  stabilità  dipenda  dalle  condizioni  di  pressione  e  di 
t-emperatura  del  gas.  Il  Sutherland  pensa  che  quando  la 
pressione  sia  tale  che  gli  urli  molecolari  acquistino  il  pe* 
riodo  stesso  dì  vibrazione  delle  molecole  gasoso  a  quella 
pressione,  questa  vengano  a  scomparsi;  e  che  nelT ossi- 
geno avvengano  realmente  delle  mr>di(ìcnzioni  molecolari 
è  dimostrato  dalla  farilitA  con  la  quale  esso  si  trasforma 
in  ozono.  Un'anomalia  upI  comportamenti  delF ossigeno 
fu  riscontrata  anche  dal  Urookes  nello  sue  ricerche  sulle 
ripulsioni  radiometriche.  Alla  prensione  di  0,7(J  mm.  ia 
forza  devia  tricc  del  Tossi  geo  o  fu  infatti  trovala  12  volte 
maggiore  di  quella  dell'azoto  e  deiranidriilc  rnrftimica  e 
ii  volte  maggiore  ili  quella  deirossìdo  di  carbonio.  L'ano- 
malia  continua  fino  alla  pressione  dì  3(X)  e  2(X)  milione- 
simi d'atmosfera,  al  di  sotto  della  qual  nrossione  la  forza 
deviatrice  nel  radiometro  ritorna  normale.  L'ipotesi  della 
formazione  di  complessi  molecolari,  sebbene    non    sia    in 
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contraddizione  coi  concetti  fondamentali  della  teoria  dej^li 
aeriformi,  sì  presenta  sempre  come  ahjuauto  arbitraria; 
ed  è  difRrile,  per  non  dire  itnpo^dibile.  controllarne  spe- 
nmental  mento  la  validi  là.  Non  è  però  >ia  tacere  che  po- 
trebbe troviiro  qualche  appoggio  nella  grande  mutevo- 
lezza dello  spettro  deirossigervo  aì  viuìji re  della  pressione 
e  della  temperatura;  come  non  è  da  lacere  che  a  basse 
pressioni  una  rag^ioue  simile  potrebbe  estero  invocata  an- 
che per  gli  altri  gus;  perchè  TEbert,  studiando  come  va- 
ria la  Junghczza  dello  spa/Jo  oscuro  catodico  nei  diversi 
gas,  al  variare  della  pressionOj  trovò  che  nella  curva  che 
rappresenta  tale  lunghezza  in  fun^sione  della  pressione  si 
ha  per  tutti  i  gas  da  lui  studiati  una   discontinuità. 

È  notevole  che  per  Tossigeno  la  discontinuità  si  pre- 
senta alla  stessa  pressione  di  i\l  lum,  :illa  quale  si  pre- 
senta Tane  malìa  per  la  leggo  del  Bovio.  Per  gli  altri  gas, 
le  pressioni  a  cui  si  presenta  la  discontinuità  sono: 

liirogpnn  ,,.....     2,0  ^ 
Ossido  dì  ciultoiuo    .     ,     .     i,i5  / 

Axoto 

Aiii»ii'i4t'  carbonica   . 
Aria 


LO   '  milHiiietrì  di  mercurio: 

l,!  \ 

0,9    ,1 


ed  è  anche  notevole  che  per  l'atia  tul  pressione  sia  uguale 

ad-^di  quella  per  l'ossigeno  più-.di  (|uella  per  Tazoto; 
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e  che  quella  per  Tanidride  carbonica  sia  — di  1,3  più  -y 

di  0,7  cioè  uguale  alla  somma  delle  pressioni  parziali 
dei  gas^  ossido  di  carbonio  e  oasiiiono,  in  cui  l'anidride 
si  scompone.  Si  direbbe  quin^li  che,  per  ogni  gas,  la  lun- 
ghezza media  della  liajetioria  mulecolaie,  e  quindi  la  coe- 
sione, vart  bruscamente  ad  una  data  pressione,  caratte- 
ristica per  ciascun  gns. 

Ij'ari:*,  secondo  i  risultati  delFA,,  si  allontana  legger- 
mente d;dla  legge  del  Boy  le. 

L'anidiide  curbonira  a  bas.se  piessioni  si  comprime  di 
pili  di  ipiel  che  la  legge  del  Boyle  romporti,  probabil- 
mente in  causa  deirassorbimenlo  eserritato  dalle  pareti 
del  vaso  sperimentale,  A  proposito  di  rpirsto  assorbimento, 
l'A.  isUtul  delle  esjyerienae  apponile  con  uno  speciale  ap- 
parecchio su  idrogeno,  aria,  ossigeno  o  tinidride  caibonica. 

Risultò  che  per  ridrogono  non  e'e  all'atto  assorbimento 
nò  nei  recipienti  di  vetro  nò  in  ipietii  di  ferro;  per  Taria 
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e  1*0831  ireno  un  leggiero  assorbimento  al  di  sotto  di  1  mm. 

di  pressione  comincili  ad  osservarsi  nei  recipienti  di  ve- 
tro; per  Tanidrid©  carbonica  tale  assorbimento  è  indubi- 
talo, e  pare  che  il  suo  valore»  relativamente  alla  massa 
del  jfas,  vada  aumentando  colla  rarefazione. 

L'A,  però  con  queste  ultime  ricerche  suirassorbimanto 
non  crede  d'aver  fatto  altro  che  dare  una  prima  soluzione 
approssimata  del  problema;  e  intende  ritornare  sull'ar- 
gomento con  metodi  più  perfetti. 


\t 


IV. 

Comportamento  dd  carbóne  ad  alte  preittioni 
e  Umptraiure. 

Se  le  esperienze  di  parecchi  anni  addietro,  con  cui  il 
Moissan  ottenne  In  trasformazione  parziale  del  carbonio 
comune  in  diamantOj  attirano  l'attenzione  non  solo  per 
l'ampiezza  della  loro  portata  scientifica^  ma  anche  per  il 
briManfe  riiiultato  ottenuto,  non  sono  meno  degno  di  con- 
siile  razione  lo  pazienti  e  laboriose  ricerche  colle  quali  il 
prof.  Majorana,  del  T  Uni  vergi  tà  di  Roma^  va  studiando  i 
cambiamenti  molecolari  che  si  compiono  nel  carbone  in 
condiiiioni  eccezionali  di  pressione  e  temperatura. 

Col  mezzo  d'una  temperatura  assai  elevata  e  d'un  bru- 
sco e  violento  sforzo  di  oom pressione  riuscì,  già  anni  sone, 
al  Majorana  di  ottenere  cristalli  minutissimi  di  diamante 
dal  carbone,  senza  ricorrere  al  potere  solvente  del  ferro 
fuso,  come  aveva  fatto  il  Moissan,  Colle  stie  ultime  espe- 
rienze il  Majorana  ha  voluto  provare  se  col  Taso  combi- 
nato di  temperature  altissime  (due  e  tremila  gradi}  e  di 
una  pressione  prolungata  per  molto  tempo  ed  enorme 
(da  cinque  a  diecimila  atmosfere)  sì  potessero  ottenere 
cristalli  maggiori.  L'esito  delle  esperienze  fu  negativo.  Il 
carbone  si  trasforma  a  questo  modo  in  grafite,  con  un 
notevole  aumento  nella  densità;  ma  tuttavia  l'importanza 
scientifica  dello  studio  non  i^  minore, 

L'apiisirecchio  è  in<licato  a  metà  grandezza  ed  io  se- 
dono  nella  figura  5*  \Jn  cilindro  cavo  E  d'acciaio  ò  rin- 
forzato  da  una  serie  di  anelli  //  ricavati  da  una  piitstra 
di  corazza.  Il  superiore  di  questi  anelli  //è  fornito  di  un 
battente,  talché  il  cilindro  E  non  può  venir  spinto  via 
dagli  anelli.  Del  resto  tali  anelli,  lavorati   accuratamente 
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con  diametro  alquanto  minore  del Tes terno  di  Ej  sono  in- 
filati a  caldo  au  questo  cilindro,  in  guisa  da  assicurare 
una  perfetta  solidità  airapparecchio.  Una  piastra  di  Tondo  F 
ò  flsaata  al  aiateraa  d'aneOi,  per  mtizzo  di  otto  bulloni  a 
vite,  Vf  di  cui  solo  due  si  vedono  nel  disegno.  Questa 
piastra  porta  un'incavatura  circolare  A  ed  è  isolata  per 
me^zo  dì  lamine  di  mi<^a,  dairanello  inferiore  Hj  dal  ci- 
lindro E  e  dai  bulloni  1'.  Due  robusti  serrafdi  S  fanno 
capo  alla  massa  degli  anelli  H  ed  alla  piastra  F,  Questa 
è  fornita  di  otto  fori  diaraetrali  e  orizzontali  P,  che  s'in- 
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contrano  tutti  in  uno  stesso  [muto  tletras.se.  l^^ssi,  ripie- 
gandosi ad  angolo  rclt0|  fanno  capo  ad  attiì  otto  fori  /^ 
dui  cilindro  Ej  o  sono  desti luUi  alla  tircoluziono  di  ac*]ua 
fredda  che  mantiene  tnìte  le  parti  interne  dell' apparec- 
chio ad  una  l>assa  temperatura,  li  pezzo  di  carbone  di 
atorta,  destinato  ad  essere  compresso,  ha  forma  cilindrica, 
è  col  locato  col  suo  asso  vcrticalet  e  non  appoggia  sulla 
piastra  di  furido  F  che  [>or  mezzo  di  un  diaco  di  car- 
bone .1,  collocato  nella  cavità  lìredolta,  11  carbone  C,  per 
mezzo  dì  altro  disco  li  (lolla  stessa  sostanza,  comunica 
col  cilindro  E^  e  «jininii  col  serra  filo  superiore  -S',  Un  ci- 
lindro cavo  di  magnesite  M  riempie  lo  s|)azio  rimiisto  li- 
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bero  della  camera  di  compressione.  La  magnesite  è  prin- 
cipalmente costituita  da  ossido  di  magnesio,  ma  è  anche 
ricca  di  ossidi  di  ferro.  Essa  ha  una  densità  3,3'i  ed  è,  a 
bassa  temperatura,  un  isolante:  si  usa  per  rivestirne  le 
pareti  interne  di  certi  forni  elettrici.  Se  ora  si  suppone  di 
esercitare  una  energica  pressione  per  mezzo  del  cilindro  i>, 
è  chiaro  che  le  deformazioni  prodotte  non  possono  avere 
altro  effetto  che  quello  di  schiacciare  tanto  il  carbone  U 
che  la  magnesite  il/,  e  sarà  molto  difficile  che  il  nucleo 
centrale  possa  venire  in  contatto  colle  pareti  del  cilin- 
dro E.  Perlocchè  una  corrente  che  entri  da  uno  dei  ser- 
rafili ed  esca  per  l'altro  è  sempre  costretta  a  passare  pel 
nucleo  centrale  G  riscaldandolo  continuamente. 

L'apparecchio  fu  posto  sotto  un  torchio  di  g^tande  ro- 
bustezza e  costruito  appositamente  per  queste  ricerche. 
Esso  era  capace  di  sviluppare  urie  sforzo  di  50  tonnel- 
late, che,  distribuito  sulla  superficie  /),  equivaleva  ad 
una  pressione  di  2000  atmosfere  circa. 

E  da  avvertire  che  questo  sforzo,  benché  sìa  il  mas- 
simo che  il  torchio  potesse  sviluppare,  era  inferiore  al 
mas:simo  a  cui  esso  potesse  resistere.  Questo  secondo  va- 
lore era  cinque  volte  più  grande  del  primo.  La  corrente 
che  si  inviava  attraverso  il  carbone  C  era  alternata.  Un 
grande  trasformatore,  costruito  appositamente,  abbassava 
il  voltaggio  della  corrente  di  Roma  da  100  volt  circa  a 
4  volt.  Disponendo  nel  primario  di  più  che  100  ampère, 
poteva  aversi  dal  secondario  una  corrente  di  2500  arap., 
che,  per  mezzo  di  due  conduttori  di  rame  dì  8(X)  riimq. 
di  sezione,  lunghi  un  metro  ciascuno,  veniva  condotta  ai 
serrafili  S,  Si  aveva  cura  di  far  circolare  con  ti  mi  ani  ente 
l'acqua  nella  perforazione  P.  In  tutte  queste  eapoiicnze, 
era  assai  difficile  sapere  esattamente  quale  fosse  fa  tem- 
peratura a  cui  veniva  portato  un  conduttore  coino  C,  rosi 
protetto  da  robuste  armature  metalliche.  Non  si  potavano 
usare  pinze  termoelettriche,  giacché  la  deformazione  pro- 
dotta dal  lavoro  di  compressione,  ne  apportava  inevita- 
bilmente la  rottura.  L'autore  si  doveva  accontentare  di 
qualche  indizio.  E  anzitutto  un  eguale  cilindro  (!  fu  sot- 
toposto all'azione  della  corrente  di  2500  amp.,  neiruria 
libera.  Fu  riconosciuto  che  osso  assumeva  una  tempera- 
tura che  certamente  doveva  essere  vicina  ai  ?<^H>^.  Ma 
era  da  sospettare  '^he  questa  temperatura  dovossn  coìisi- 
derevolmente  abbassarsi,  quando  il  carbone  C  veniva  cir- 
condato  dalla  magnesite  e  dal  cilindro  continiiamcule  raT 
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freddato  h\  Ciò  non  pertanto,  in  una  delle  esperienze 
eseguite,  avendo  predisposto  un  pezzo  di  filo  di  platino 
sulla  aoraraità  del  carbone  ^*  e  sotto  il  disco  Bj  si  ri- 
oonobbe^  a  esperienza  finita,  che  esso  aveva  cambiato  di 
struttura,  presentando  trace ie  evidenti  di  fusione.  La  tem- 
peratura dunque  raggiungeva  i  !?(X)(y*  nella  camera  di  com- 
pressione* 

Circolando  ne  IT  apparecchio  là  corrente  elettrica,  veniva 
continuamente  posto  in  azione  il  torchio.  Nelle  prime  ore 
che  questa  operazione  durava,  lo  stantuffo  D  si  abbas- 
sava rapidamente;  e,  ripetendola  ad  intervalli  di  tempo 
di  24  ore,  si  potè  ridurre,  dopo  qualche  giorno,  il  volume 

complessivo  del  carbone  e  della  magnesite,  ai  -^  circa 

del  suo  primitivo  valore.  Ma  ben  presto  la  resistenza  of- 
ferta da  f^ueato  ammasso,  diveniva  tale,  che  non  era  pos- 
sibile più  comprìmere,  durante  il  passaggio  della  corrente. 
A  questo  punto  venne  in  aiuto  un  mezzo  molto  energico, 
per  proseguire  nella  compresaione. 

Il  torchio  veniva  serrato  a!  massimo,  mentre  la  cor- 
rente era  interrotta  e  tutto  l'apparecchio  era  freddo.  Ve- 
niva in  seguito  inviata  la  corrente;  tutta  la  massa  della 
camera  M,  veniva  allora  vivamente  riscaldata,  ed  essa 
quindi,  doveva  dilatarsi.  Questo  sforzo  produceva  un  con- 
siderevole aumento  di  pressione  (aumento  che  non  si  sa- 
rebbe potuto  raggiungere  stMnplicemente  stringendo  il 
torchio),  e  ciò  doveva  avere  come  conseguenza,  una  mu- 
tazione nello  stato  di  agt^regazione  molecolare  del  carbone 
e  della  magnesite.  8i  interrompeva  in  seguito  la  corrente. 
La  musica  centrale  raffreddandosi  si  restringeva,  talché 
ai  poteva  nuovamente  lavijrare  col  torchio,  ed  abbassare 
lo  atantuffo  /A  Inviando  nuovamente  la  corrente  elettrica, 
si  produce  va  una  nuova  dilatazione,  e  ripetendo  così  al- 
ternatamente il  rii^caldaniento  e  la  compressione,  fu  ri- 
conosciuto poterai  avuiieniare  a  piacere  la  pressione,  den- 
tro i  limiti  di  resistenza  dell'ali  parecchio.  Tutto  il  volume 

2 
della    camera  di  runipressione  era   ridotto  a— circa  del 

suo  valore  primitivo,  e  Tauto re  sperava  poter  continuare 
neiresfierienza,  quiindo  le  pareti  della  camera  stessa  si 
spezzarono  in  più  ponti.  Non  sì  trattava  di  esplosione, 
ma  dì  rottura  quasi  silenziosa,  non  trovandosi  nell'appa- 
recchìo  nessun  ga?f  rompresso.  Dalle  dimensioni  deir ap- 
parecchio, era  facile  calcolare  quale  doveva  essere  il  va- 
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lore  di  questa  pressione  di  rottura.  Essa  fu  valutata  a 
circa  11000  atmosfere,  L'apparec^'hio  fu  allora  smontata 
e  vennero  studiate  le  modilìcazioni  che  il  trattamento  in- 
dicato, aveva  provocato  nella  massa  rinchiusa  nella  ca- 
mera di  compressione. 

11  cilindro  C  sì  era  noto  voi  mente  schiacciato,  e  si  era 
ingrossato  nella  parte  centrale.  Ciò  era  indizio  di  più  ele- 
vata temperatura  in  quel  punto.  Esso  sì  era  altresì  sal- 
dato sulle  sue  piastre  terminali  A  ^  B,  ma  con  leggeri 
colpi  si  riuscì  a  staccamelo.  Una  particolarità  interes- 
sante è  la  seguente:  poiché  non  si  aveva  a  propria  di- 
sposizione un  poKzo  di  carbone  di  storta  di  2b  mm.  di 
diametro,  quale  occorreva  alla  formazione  di  C,  si  eoàtruì 
questo  cilindro  mediante  due  metii,  divise  lungo  un  piano 
assiale  e  poste  una  accanto  alFaltra  nell'apparecchio.  Eaae 
furono  ritrovate,  a  esperienza  terminata,  fortemente  sai* 
date  runa  all'altra,  né  fu  possibile  staccarle.  Il  carbone 
dunque,  sotto  quello  alte  pressioni  e  temperature,  era  di- 
venuto pastoso  (antOj  che  due  pezzi  si  erano  potuti  sal- 
dare.* Ma  ciò  che  più  interessava,  era  esaminare  la  strut^ 
tura  molecolare  di  questo  carbone.  E  anzi  Lutto  il  suo 
aspetto  era  coniplctaincrìte  diverso  da  quello  del  carbone 
di  storta.  Molto  più  morbido  di  quei^to,  esso  si  lasciava 
rigare  facilmente  dairimgbiti,  dava  al  tatto  quella  sensa- 
zione saponacea  caratteristica  delle  grufiti,  e  sulla  carta 
lasciava  facilmente  ujui  traccia  nerastra.  Mentre  esso  prima 
dell'esperienza  aveva  una  densità  di  1,77,  dopo  ne  pre- 
sentava una  di  \*;^8,  aumento  considerevole  da  attribuirsi 
alla  completa  tran  forni  azione  in  grafito  compatta. 

L'involucro  niagnesiaco  che  circondava  il  carbone,  era 
divenuto  pulverulento  in  vicinanza  delie  pareti  interne 
di  E;  in  quel  luogo  infatfi,  non  poteva  agire  l'azione  ca- 
lorifica, ma  solo  la  meccanica  i>rodotta  dalla  compressione. 
In  vicinanza  del  carbone  6"  esso  invece  aveva  assunto  un 
aspetto  molto  più  mm  patto  e  biancastro;  la  densità  in 
quei  punti  era  alquanto  cresciuta,  e  quel  materiale  si  era 
impov^erito  di  ferro  divenendo  princifuilment^  magnesia 
cristallizzata. 

L'apparecchio  fu  ricostruito,  foderandolo  di  anelli  di 
diametro  superiore  a  quello  indicalo  nella  fìg;  5,  e  fu  an- 
cora ripetuta  I'  opericniiu.  Ksso  presentò  urm  resistenza 
maggiore  del  primo,  e^i  ogni  giorno  vi  si  faceva  circolare 
la  corrente  di  V-WJ  amp.,  per  4  o  5  ore.  Ma  dopo  dieci 
giorni  circa,  lievi  screpolature  cominciarono   ad  indicare 


il 


i 


è- 


^ 


60 


Finita 


chc^  esso  avrebbe  fatto  La  stassa  fine  del  prinm,  tulohè  la 
espei'ionza  fu  si>tìpr<!a.  Il  carbone  iiveva  quotata  voUu  assunto 
una  cknisilà  niagjacìore,  puirhò  da  1,77  era  passalo  a '.',395, 
valore  che  e  stato  il  nuissìmo  che  si  è  poliitu  raggiungere 
hi  queste  rirerche. 
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Una  /t'::ìuìif^  tìl   fi  ti  ira   if!  ^*h  tuo  forte. 

E  voianiento  una  cosa  strana  elie  nella  uia^x^iitr  parti: 
dfille  scuole  di  fisiea  non  si  pensi  a  (  avar  tutta  il  partili^ 
possibile  da  uno  strumento  eus'i  di  fi  uso  e  cosi  noto  eoui'è 
il  pianofurle,  per  rinr^egiuuucMito,  ì\^ì\\  giorno  jùù  impor- 
tante, dirlFarusiit  a  I  dei  movimenti  vibraLorf  in  treiuuale. 
Il  prof,  Hoiìler  dì  \  ienna,  suole  o^rn  anno,  al  (eimine 
del  coiso  il'jirustira  o  durante  la  spiegazione  biella  te<>ria 
d'Helinbohz  sul  melallo  dei  suoni»  eujidiure  qualelie  volta 
i  suoi  allievi  al  |n:uiub>rte  rbe  tiene  in  una  eaniern  del 
suo  Ìa]M>rat«irin;  e  quest'anno,  nel  faseicolo  di  feblnaio 
detlo  Zcifsvìirht  /'tir  J'hJfsiL^^b\'<(  heti  tuìff  (Jht/fttìachf  tf  f  n- 
tirrìt'ììf  |-iP(^ri^ee  rinsi^-ne'  delle  esfuTtenze  cbe  il  piano 
forti^  j^Jl   prrimtie. 

(jhii'^to  r  a  coda,  r  prima  di  tulio  se  ne  solleva  il  ro- 
perdi  io.  i*  sì  tt^^dit'  il  lejjiie).  A  questo  [uinto  il  protes- 
suic  d/i  su!>ilo  ag^li  si  i>luri  quali  be  [uirticobue  stdia  co- 
si idiziuii  e  eonqde.>siva  deilo  sinunoulOy  sul  per*  bò  delle 
eorde  diversameni''  luntrhe,  sul  modo  di  agire  dei  niar- 
LellellI  {.'  del   pedale,  e  sulla  risonan/.a. 

Toi  torranrin  un  laslo,  avviene  ebe  si>]m  qualcuno  fra 
i  pie.senii  arrivi  ji  eoiisfalLire  direi  Inrneule  alla  [^rima 
ionu:  il  siiutìo  jifiijrapale  u 'bneìameniale  co.sì  o((<^nn(o, 
aia  ueronqta;jMa(u  da  ah  ri  più  drboli,  arnionici  di  essn. 
Alrnui  dì  qui'.>(i  aruionicì  snno  iul(\<i  [ìiù  faritmetUe,  altri 
nean^:  ].«  rondizioai  [>iu  favorr\ij]i  si  v<M'ìlirann  qmuide 
il   fcuono   prior  ip.di'  si    va   spcirroteln. 

Mi'::hiji'i  risuhai  i,  per  quiintu  ri.Li'uarda  la  pei'i'e/ione  degli 
armunirj.  <]  haiui'»  Tu  elell^h  -mljre  vi-paraiauirtile  col  loe- 
care  le^'Lzt'ruHMiie  ì  (;»>n  eia  i  isftondenti^  i)rimij  di  |>rodurre 
il  .su. mìo  fuiruipalr.  Allora  rinlilore  sa  a  «he  <M)sa  «leve 
i  i\  olEirTo  la  sna  al  hn,•ioslf^  <■  iMUidisì  ebe  il  suo  orecrbìo 
la  di'l  sttoni>  roinplr^.sQ,   rt^'S' e  a.ssiii  uie^d^io;  g]\   nrmnniei 
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|ià  prima  avvertiti  si  colgono  più  facilmente  e  se  ne  av- 
vertono altri  che  prima  erano  sfuggiti. 

La  percezione  degli  armonici  ai  può  poi  avere  per  un'altra 
ria  che  ricorda  il  metodo  dei  risonatori  del  (lelmhoUz. 

Prima  di  produrre  il  suono  fondamentale,  si  abbassa 
lentamente,  senza  suonare,  il  tasto  corrispondente  a  quello 
^fra  gli  armonici  che  si  vuol  rilevare,  mantenendolo  in 
seguito  in  questa  posizione.  Se  allora  si  colpisce  quello 
della  noti!  fondamentale,  si  sente  suonare  anche  la  corda 
corrispondente  al  tasto  abbassato*  e  continua  a  suonare 
anche  quando  la  noia  fondamentale  non  si  sente  più. 
Nelle  esperienze  finora  descritte  e  nelle  due  seguenti  non 
si  fa  giuocare  il  pedale. 

8i  tengono  poi  contemporaneamente  abbassati  tutti  i 
tasti  corrispondenti  agli  armonici,  e  l'accordo  di  questi 
risuona  debolmente  appena  si  sia  ttxrcato  brevemente  il 
tasto  della  nota  fondamentale. 

Invece  la  prova  non  riesce  se  si  ripete  con  tasti  diversi 
da  quelli  corrispondenti  agli  armonici. 

8i  produce  il  suono  fondamentale,  mentre  colTavam- 
braccio  si  tien  bassa  una  parte  della  tastiera;  risuonano 
anche  in  questo  caso  le  sole  corde  degli  armonici. 

Si  suona  la  nota  fondamentale  e  si  fa  giuocare  il  pe- 
dale ;  con  ciò  s'innalzano  gli  spegnitoi.  Poi  si  riduce  al 
silenzio  la  corda,  e  si  sente  anche  in  questo  caso  soltanto 
raccordo  prodotto  dagli  armonici.  Si  lascia  il  pedale;  si 
fanno  tacere  le  corde  corrispondenti  agli  armonici  e  cessa 
ogni  suono. 

A  questo  punto  IMnsegnante  ricorda  agli  allievi  la  vec- 
chia tradizione  osservata  dai  fabbricanti  di  pianoforti, 
secondo  la  quale  le  corde  son  colpite  dal  martelletto  a 
un  settimo  della  loro  lunghezza;  HelmhoUz  mostrò  che 
questa  tradizione  si  giustinca  con  ciò  che  cosi  viene,  nel 
suono  complesso  mandato  da  ogni  corda,  escluso  il  settimo 
armonico,  primo  fra  quelli  che  non  sono  consonanti  colla 
nota  fondamentale. 

In  seguito  si  canta  nel  pianoforte  una  nota,  e  subito  il 
pianoforte  la  ripete;  osservando  le  corde  ai  vede  vibrare 
quella  che  corrisponde  alla  nota  cantata.  Oltre  alTaltezza 
di  questa,  il  pianoforte  ne  riproduce  il  timbro  più  o  meno 
fcdeluiento  a  seconda  della  vocale  su  cui  è  stata  cantata» 
La  stessa  esperienza  riesce  benissimo  anche  quando  voci 
diverse  cantino  contemporaneamente  nel  pianoforte  una 
s tossa  nota. 


r^ 


Qui  finiace  la  leaione  di  fisica  a]  pianoforte  del  pro- 
fessor Ho  Ffler;  e  cerio  Hiisierae  delle  esperienze  descritte 
deve  produrre  nell'uditorio  uii' impreasione  profonda  e 
gradita. 

Non  sono  esse  le  sole  che  con  un  pianoforte  e  con  pochi 
apparecchi  alla  portata  dei  gabinetti  più  modesti  si  pos- 
sano ripetere;  leggendo  il  Tyndatl  o  altro  fra  gli  autori 
inglesi,  maestri  nell'arte  di  cavare  un  utile  partito  didat- 
tico da  tutti  gli  oggetti  di  uao  più  comune,  se  ne  trove- 
rebbero indicate  delle  altre  ancora 5  ma  fratt>anto  ci  sia 
lecito  augurarci  che  nelle  nostre  scuole  di  fisica  il  pia- 
noforte diventi  uno  strumento  meno  peregrino  di  quello 
che  è  al  presente.  Né  si  pensi  ohe,  data  la  natura  meri- 
dionale delle  nostre  scolaresche,  la  sua  comparsa  debba 
nuocere  alla  disciplina  ad  alla  serietà  dell'insegnamento; 
si  ricordi  piuttosto  che  la  giù  venti!  non  è  mai  così  at- 
tenta e  compresa  della  dignità  della  scuola  come  quando 
le  vengono  insegnate  con  garbo  delle  cose  belle. 


La  misttra  degli  intervalli  melodici, 

E  noto  che  i  suoni  risultano  da  vibrazioni  regolari  del 
corpo  sonoro;  e  elio  per  iniervallo  di  due  suoni  s'intende 
il  rapporto  dei  imuieri  delle  vibrazioni  cbe  si  richiedono 
in  uno  stesso  tempo  per  produrre  quei  suoni;  così  se  uno 
di   essi  è  prodotto  da  due   vibrazioni  nello  stesso  tempo 

ili  cui  r altro  ne  vuole  tre,    il  rapporto  -  sarà  la  misura 

del  l'in  ter  vallo  dei  due  suoni. 

Dicevi  mdodico  Finterviillo  di  due  suoni  musicali  pro- 
dotti successivamente,  per  distinguerlo  dalTintervallo  ar- 
monico che  ò  tia  due  suoni  [)ro(Jyttì  insieme  o  formanti 
accordo  musicale. 

La  serie  ordinata  degli  intervalli  di  cui  la  musica  può 
far  oso,  tanto  urlile  conit>inuziuni  melodiche  come  in  quelle 
armoniche,  si  rbiama  scfda.  Di  stale  se  ne  hanno  pa- 
recchie, di  cui  qui  accade  sultanto  citare  due  principali: 
ì'acitstica  o  naturale  e  la  pitafioriea,  Nella  tabella  seguente 
suno  indicati  grintervalli  corrispondenti  ai  diversi  accordi 
ielle  due  scale; 
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St  vtiile  che^  me  Mire  gli  acourrli  di  a<  conila,  quarta, 
([uinUi  0  ottuvu  aoivu  identici  ut^ìUj  duo  scììU%  i^l'iiuor- 
^alli  della  ItìrzUj  sesta  u  «euima  mmo  un  pi>i  r»  nia<i:^iori 
iitdla  ycala  pituj^njrii  u.  liifalli: 
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Il    tahjinrto   —    viriiiis.siiiiu  airunila,  ditesi    i'iunwjf, 

t1i!;miu(n  'Ai  un  HUDMu  (|iialu!H|ur,  (juelli  rln*  Iumuri  rf>n 

t*t>su  ^riiUervLilli  ili  i?<.4  nuda,  tei  za, ijuliuiia  isi   rhia- 

inahn  ri.sfU't  t  n  atianrr  r* .  ////,  /*/,  s^^/,  /^/,  ^/.  Si  \f'dr  i  lu\ 
funi  IH*  /'r,  ^<r  o  >''j/  sniii»  iitk'ii(iri  iirlln  dnn  srair,  tiiì,  la 
«'   >'/  .^uno  d'un   miunia    [hu   ahi    iirlLi  .sralu   jatat^Miira. 

t)ia  1  It'lmlioh/,  «nii  mia  analisi  [Udfoiida  dei  suimi  Ìm)* 
laii  '  In  rtaiihiha/.innis  iliniuwuù  v[\i'  il  >isttMni^  ann'iiM  i> 
innili't'nn  fra  I  i^piMuli»  alla  ^rala  aruslira,  iiiniit»'  dallr 
fs|n  ri<*li/n  di  t  urnn  v  Min  iulur,  [  ixiltmiilri-  i  ì\r  ^l'in- 
Ifi  n;iIIi  imLsn  ali  ijri  .suoni  sur'rrssi\  i  d'una  rn^'l^jdia  -,iMi/a 
mnilida/jiaii   u|)pai'tt'n^^^iMo  alla  .s<ala   f>kta^Hnra. 

</ninst'ajuio  ùcninparsu  Htdia   fi'irhfa   M'f.iifidi'    /(,fìlunn, 
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uno  studio  molto  notevole  del  dottor  Zarnbiasi  dell'Isti- 
tuto Fisico  di  Roma,  in  cui  VA,  riprende  Targo  mento  degli 
intervalli  melodici  ed  arriva  a  riaultafci  diversi  da  quelli 
di  Coriiu  e  Mereadier, 

Lo  strumento  adoperato  a  quest'uopo  fu  il  fonautografo  , 
dello  Scott    Esso  è  descritto  fu    tutti  i  trattati   di  fisica. 
Sul  fondo  d'un  vaso   paraboloidico  è  tesa  una  membrana  \ 
elastica  finissima,  che  i  suoni  prodotti  davanti  alla  bocca  ; 
del  vaso  fanno   vibrare.  Lo    vibrazioni  ai    trasmettono  ad 
un   leggero  cilindretto  di    midolla  di  sambuco   attaccato 
alla  faccia  posteriore  della  membrane,  da  cui  sporge  unaj 


Fi^.  6. 


setola  di  cinghiale.  Questa  traccia  una  curva  sinuosa  fVi- 
misouìe)  sulla  superficie  d'un  cilindro  ufl'uniicato,  fatto  ^- 
rare  al  di  là  della  membrana  da  un   movimento  d'orolo^J 
geria.  Ogni  sinuosità  vlella  curva  corrisponde  ad  una  vi- 
brazione.   Al  funautografo  aveva  l'A*  accoppiato   un  co- 
rista elettromagnetico  messo   in  movimento  da   una  pila  1 
Gre  net.  Una  setola  fissata  a  una  delle  branche  del  corista  i 
descriveva  sul  cilindro  un'altra  sinusoide,  parallelamente  1 
alla  prima^  più  o  meno  distesa  secondo  la  velocità  di  ro- 
tazione dei  cilindro,  ma  sempre  con  egual  numero  di  si* 
nuosità  nello  stesso  tempo.  La  seconda  curva  serviva  dij 
cronometro;  bastava  infatti  numerare  quante  sinuosità  ri* 
spoudevano  nei  tUversi  suoni  registrati  dallo  struuìeuto] 
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a  un  dato  numera  di  sìnuosiLà  prodotte  dal  corista  per 
avero  lo  vibrazioni  corrispondenti  ad  ognuno  di  quei 
sm:>ni  nello  stesso  tempo. 

La  fig,  0  contiene  qualche  esempio  di  sinusoidi  cosi 
ottenute:  la  prima  in  alto  è  quella  tracciata  dal  corista. 
Per  esempio,  la  curva  del  la  (acustico)  contiene  35  siniio- 
sita  per  41  di  i|uella  del  consta,  cioè  853,6  per  mille:  la 
curva  del  la  (pitagorico)  ne  contiene  40  per  46,  cioè  8G9 
per  mille;  l'intervallo  dei  due  suoni    risulta   allora   pari 

a       ,      "^  1,0179,  di  pochissimo  differente  dal  comma—* 

Davanti  al  paraboloide  del  fonautografo  veniva  da  un  ar- 
tista (cantore  o  violinista)  eseguita,  nel  miglior  modo  possi- 
bile, una  melodia;  lo  note  successive  venivano  registrate 
dallo  strumento,  e  quindi  se  ne  misuravano,  nel  modo  or 
ora  spiegato,  gli  intervalli  colla  nota  fondamentale: 


La  tabella  seguente  contiene  i  risultati  di   otto   prove 
iCon  una  melodia  del  Gualtieri.  Perchè  si  possa  conoscere 
quale  scala  appartengono  gl'intervalli,  son  posti  in  capo 
'"ftd  ogni  colonna  i  rapporti  della  scala  acustica  e  di  i]uella 
pitagorica. 
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Sarebbe  un  errore  prendere  la  media  dei  valori  delle 
note  omonime  che  s'incontrano  in  tutta  la  melodia.  Il  ^a.n.e,. 
nel  a  melodia  riportata,  appare  cinque  volte:  ma  a  prima 
vista  SI  capisce  che  i  valori  dei  secondo  e  del  terzo  la 
8U1J0  costantemente  superiori  ai  valori  degli  altri  la:  en- 
perciò  SI  debbono  ritenere  per  valori  diversi  e  non  si  può 
attribuire  la  divergenza  a  causo  di  errore,  come  so  oscil- 
lassero intorno  ad  un  valore  medio.  Ricostruendo  la  scala 
SUI  valori  ricavati  dalla  melodia,  si  ottiene,  prese  le  me- 
dio di  ciascun  suono;  i  i  •-  "'^ 
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Il  valore  del  v„  0  ovidentcmento  quello  di'lla  scala  acu- 
stica; altrettanto  può  dirsi  del  si.  Pel  lo  il  primo/il  quarto 
ed  .juiiito  valore  appartengono  anch'essi  alla  scala  acu- 
stica;  Il  secondo  e  il  terzo  sono  pitagorici 

Ma  ciò  non  basta  por  concludere  che' la  melodia  si  è 
svolta  ui  parte  sulla  scala  pitagorica;  perchè  il  si' <-he  se- 
gue i  due  la  pitaporici  conserva  il  valore  della  sralu  acu- 
stica, t^orrispondeutomento  ai  due  valori  f)itamjrici  del  l,t 
SI  fa  una  modiilazioiioalla  .,uinta  del  tono.  Ifiguaidando  W 
come  tonica  del  periodo  centrale  della  melodia  a  cui  ouei  la 
appaitougono,  gl'intervalli  si  riducono  a  quelli  dulia  scala 
acustica.  ov.«m 

Lo  .stosso  fatto  si  presenta  in  altre  due  prove  relative 
ad  mi  corale  del  Grauii,  riportate  nella  tabella  segiient*. 
Amilo  <,u,  gì,  csecituri  hanno  attribuito  al  periodo  cen- 
ti ale  Uflla  melodia  duo  la  pitagorici. 
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La  talx^Iit  aogueato  contiene  i    risultati   dello   misure 
fatte  con  mi  brano  dello  Stabal  del  Rossini» 
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Qiiostr)  è  il  caso  clit»  pi  li  dawiciiio  .s'aotordti  ai  risul- 
tati di  Corri u  e  Meiradier  e  che  pare  più  fjivorevolo  allo 
Joro  conclusioni;  rna  in  labolla  fa  tìU[)i)uire  anche  qui 
un'interpieta/.ione  polìlonido. 

Le  conclusioni  dell'autore  sono  le  seguenti: 
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1.°  GrìnterTaìIi  dei  suoni  d'una  melodia   diatonica 
monotonale  appartenjrono  alla  scala  acustica. 

r/,^  Una  melodia  diatonica,  quanda  modula,  può  am- 
mettere intervalli  che  appartengono  ogciusivamente  alla 
scala  pìtagonca;  ma  soltanto  tra  due  suoni,  appartenenti 
a  diverse  tonalità. 

Le  ìampaif^   ehUriche  cantanii. 

Non  sono,  corae  si  crede  da  raolti,  una  novità  di  que- 
st'anno. Ciià  fm  dal  1807  i!  Simon,  libero  docente  aHuni- 
versila  di  Erlangen»  aveva  ottenuto  la  riproduzione  per 
mezzo  d*una  lampncìa  ad  arco  dei  suoni  che  colpiscono  la 
lamina  d'un  microfono;  nelle  sue  esperietiiie  l'arco  vol- 
taico faceva  precisamente  la  parte  del  ricevitore  di  un 
impianto  telefonico  ordinano. 

in  questi  ultimi  tempi  il  Duddol,  inglese,  riprese  Par- 
gomento,  modificò  in  qualche  panìcolare  lo  condizioni 
degli  apparecchit  li  presentò  al  pubblico  di  Berlino  e  di 
Vienna,  e  li  rese  popolari  facendo  loro  eseguire,  a  seconda 
del  luogo,  rinno  —  Ileil  fi  ir  in  Stefjerkranz  —  oppure 
Taltro  —  Goti  erhalte  Franz  dcn  Kaiser  —  [»er  modo  che 
vennero  anche  chiamati  lampafìe  patriottiche. 

I/origìne  dello  lampade  cantanti  è  abbastanza  modesta. 
Accadde  per  caso  al  Simon  dì  constatare  che  ttna  lam- 
pada ad  arco  ripeteva  nettamente  e  con  forza  Ìl  rumore 
caratteristico  di  un  rocchetto  in  azione  collocato  in  una 
camera  lont-iina  da  quella  ove  la  lampada  si  trovava.  Esa* 
minata  da  vicino  la  disposizione  dei  hU  conduttori,  rilevò 
che  il  circuito  della  lampada  correva,  per  un  certo  tratto, 
parallelo  a  quello  del  rocchetto;  ne  dedusse  che,  senza 
dubbio,  le  pulsai^ìoni  della  corrente  secondaria  del  roc- 
chetto dovevano  esercitare  un'azione  induttiva  sul  cir- 
cuito della  lampada  e  far  nascere  così  delle  pulsazioni 
ritmiche  nell'arco,  trasmesse  dalla  zona  più  esterna  dì 
questo  air  aria  circostante.  L'azione  induttiva  fra  i  due 
circuiti  doveva  essere  della  stessa  specie  di  quella  per 
cui  accostando  l'orecchio  ai  ricevitori  telefonici  ordinarii 
ci  accade  di  cogliere  le  conversazioni  che  si  fanno  coi 
mexzo  delle  linee  vicine. 

Ciò  posto,  l'idea  di  sostituire  al   ricevitore   telefonico 
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comune  una  lampada  ad  arco  doveva  nascere  sponlAnea- 
inent-e. 

La  diaposizione  di  una  lampada  cantante  ha  luogo  come 
segue. Il  circuito  della  lampada  viene  avvolto  in  parte 
attorno  ad  un  nucleo  di  ferro  dolce:  e  attorno  allo  slesso 
nucleo  viene  puro  avvolto  il  filo  d'un  circuito  coiì tenente 
una  pila  e  un  microrono.  Producendo  dei  suoni  davanti 
alla  lamina  di  questo,  la  correntie  della  pila,  per  un  mec- 
canismo ben  noto,  prova  aumenti  e  diminuzioni  d Inten- 
sità, alternati  collo  stesso  periodo  delle  vibrazioni  sonore 
che  li  producono.  Ne  nascono,  per  induzione,  aumenti  e 
diminuzioni,  di  periodo  uguale,  nella  corrente  che  ali- 
menta la  lampada.  Queste  alternative  delibono  certamente 
intluonzare  lo  splendore  delT^irco:  ma  quando  si  pensi  che 
le  variazioni  della  corrente  della  pila  sono  dell'ordine  del 
millesimo  d'ampère,  mentre  uiui  lampada  da  ìi)0i}  can- 
dele funziona  con  una  corrente  di  10  ampere  all'incirca, 
BÌ  comprende  che  le  variazioni  dello  splendore  debbono 
essere  minime  e  passare  inavvertite. 

Invece  il  ponte  vaporoso  incandescente  che  si  s tonde 
fa  un  carbone  all'altro,  entra  in  vibrazione,  e  fa  risuo- 
lare l'aria  circostante.  Lo  modalità  di  «piesto  fenomeno 
non  sono  ancora  perfettamente  conosciutele  del  resto  la 
lutnfuida,  che  ripete  certi  suoni  in  modo  meraviglioso,  la- 
scia, per  altri,  molto  a  desiderare.  Lo  squillo  d'un  cani- 
pauello,  il  suono  del  fischio  e  della  tromba  sono  trasmessi 
molto  bene;  ma  invece  la  riproduzione  della  voce  umana 
è  assai  difettosa.  Il  tentativo  di  far  ripetere,  da  una  lam* 
(ìuda  collocala  in  una  sala  della  società  rrania,  la  mu- 
sica del  (.THfjlìdìuo  Teli  che  si  eseguiva  nel  teatro  reale 
di  lìerlino,  non  riuscì  che  molto  stentatamente,  tranne 
nella  seconda  mela  dell'apertura,  dove  gli  ottoni  hanno 
una  parte  preponderante. 

Alle  riunioni  del  congresso  naturalistico  e  medico  te- 
nutosi in  Amburgo  nel  seMomlu'e  UX)i  le  lampade  can- 
tanti funzionarono  assai  meglio,  grazie  all'impiego  di  ar- 
chi voltaici  più  lunghi.  I  suoni  erano  intesi  molto  bene  da 
tutte  le  parti  di  un'aula  del  WilhelìWìitmndstHm,  le  note 
^iù  alte  e  le  più  basse  meglio  di  quelle  intermedie. 

Allo  stesso  congresso  fu  presentata  un'aggiunta  note- 
fole  albi  lampada  cantante,  aggiunta  che  si  deve  al  Huh- 
tner.  Per  mezzo  di  questa  i  suoni  ripetuti  una  vulla  i\i\ 
ima  lampada  si  possono  poi  rifietere  in  seguito  ttitte  le 
volle  che  si  voglia,  con  un'altra  lampada  «jualsijisi.  Kcco 
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com'è  congegnata  la  cosa.  Le  variazioni  che  V  arco  della 
lampada  cantanto  prova  coulmuaraonte  raetitre  emette  i 
suoni,  SODO  fotografal/e  su  una  pellicola  sensibilo,  sìrailtì 
a  quello  del  cinematografo*  Quando  si  voglia  poi  ri  pro- 
durli con  un^iltra  lampada,  si  svolge  sul  cammino  della 
luc-6  di  fiuesta  la  peHìcola  in  modo  continuo.  Al  di  là  di 
ossa  si  trova  una  pila  a  selenio,  nel  cui  circuito  è  inse- 
rito un  ricevitore  l/OÌefonico  ordinario.  Le  variazioni  di 
resistenza  che  produce  nel  selenio  la  Juce,  ora  più  in- 
tensa ora  mono»  a  seconda  delle  immagini  impresse  sulla 
pelìieolaj  fan  vibrare  la  larainetta  dei  telefono  e  dàn  luogo 
alla  riproduzione. 
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Vili 
La  trasparenza   ddVaria  jjer  grandi  vhuali  terresiru 

Ohe  Faria  atnaosferica  non  sia  perfefctaraente  traspa- 
rente,  per  modo  che  gli  oggetti  torreatri  presentano  figura 
G  contorni  tanto  meno  precisi  quanto  maggiore  ne  è  la 
distanza,  è  cosa  saputa  da  ttitti. 

Per  misurare  la  sua  trasparenza  si  dispone  di  due  me- 
todi^ l'uno  detto  dei  diafano  metro,  l'altro  del  fotometro. 

Col  diafanometro  sì  guarda  a  duo  telai,  i  quali  portano 
ciascuno  disegnato  un  disco  nero  concentrico  a  un  disco 
bianco  più  grande.  I  telai  sono  vicini,  voltati  dalla  stessa 
parte,  e  i  disegni,  di  dimensioni  diverso,  ugualmente  il- 
luminati dalla  luce  del  giorno.  L'osservatore  s'allontana 
da  essi  e  nota  le  due  distanze  alle  quali  ^spariscono.  Si 
veriOca  allora  che  questa,  anziché  riuscire  proporzionali 
ai  diametri  dai  rispettivi  dischi,  come  dovrebbe  essere 
ove,  con  atmosfera  perfettamente  trasparente,  dipendes* 
sero  solo  dalla  piccolezza  dell'angolo  visivo,  sono  invece 
legate  da  una  relazione  più  complessa  in  cui  Ogura  come 
incognita  il  coefTiciente  di  trasparenza  dell'aria. 

Nell'altro  metodo,  si  riducono,  con  noti  procedimenti 
fotometrici,  ad  avere  uguale  intensità  i  campi  dovuti  a 
due  superfìcie  illuminatei  generalmente  due  telai  distan- 
ziati l'uno  dallaltro» 

Ma  nelTun  metodo  e  nell'altro,  Tangolo  visivo,  oltre  ad 
una  certa  distanza,  comprende  t<)sto  un'  area  colla  cui 
estensione  è  difficilmente  compatibile  il  pratico  impianto 
e  rilluminazione  omogenea   dei    telai;  e   quindi    ambi    i 


La  trasparenza  dell'aria  per  gmntìi  vimaU  ierrratri 

metodi  sono  disadatti  alle  det^irm illazioni  terrestri  del 
coefficiente  medio  di  trasparenza  (Itììfìirìu  pBr  dintanze 
superiori  al  chilometro.  Oli  ò  per  quosta  rat^ion©  die  le 
misure  terrestri  della  trasparenza  atmosferica  non  oltre- 
passano mai  questo  limite;  al  ili  là  di  es^o  si  ìiunno  su- 
bito le  misure  astronomiche,  h'  quali  si  riftjriacono  alla 
trasmissione  della  luce  aJt»traverflo  rinti(?ra  atmtLsferu. 

Nell'aprile  del  1901  è  stata  loUa  al  Reale  Isrittito  Lom- 
bardo una  nota  del  dottot  E.  Oddone  in  cui  TA.  propone 
un  suo  metodo  per  misure  terrestri  a  distanze  superiori 
al  chilometro.  Le  osser  v'azioni  the  gli  lasci  areno  speraro 
che  fosse  possibile  il  farle  sono  le  seguenti: 

Da  Pavia,  quando  il  cielo  era,  almeno  in  parte,  sereno, 
voltandosi  a  guardare  le  Alpi  rhe,  anche  depresso,  offrono 
sempre  uno  scenario  magnifico  e  seducente,  atto  a  riem- 
pire la  mente  di  meraviglia  e  dì  pensieri,  la  nua  atten- 
zione venne  fermata  dalla  variazione  a  cui  la  lutninosita 
dei  nevai  va  soggetta  secondo  Torà  del  giorno.  Alcuni 
mutano  talmente  il  loro  splemlore,  secondo  l'ora,  da  pas- 
sare da  una  tinta  viva,  chiara  o  piirpuren,  n^l  una  tinta 
così  smorta  che  non  li  lascia  più  disr<'rnere  dalle  roccie 
sottostanti.  Più  curioso  è  il  fetiomono  quando  il  nevajo 
confina  col  cielo.  Nel  passagrgrio  da  uno  splendore  mag- 
giore ad  uno  minore  del  cieloi  aii  una  corta  ora,  la  lu- 
minosità del  nevajo  può  avvicinarsi  di  ta!ilo  a  quella  del 
cielo  o  a  quella  di  nubi  bianche  conlìnanti,  da  cessare  il 
nevajo  di  essere  visibile  e  dar  luogo  a  inieres^anii,  so- 
stanziali mutamenti  nell'apparento  j>rolilo  della  monta- 
gna. L'ora  di  sparizione  è  ledala  alla  lumi  tinsi  ta  dell  oriz- 
zonte. Circa  costante  se  il  cielo  è  sereno,  può  essere  sal- 
tuaria per  accidentali  luminosità  delle  nulli,  tenesti  feno- 
meni, non  straordinari,  ma  interesianti,  trovano  stretta 
analogia  con  osservazioni  più  '«niiuni;  ffli  alberi  brinat 
od  i  tetti  ricoperti  di  neve,  j^niardaii  su  sTondo  cupo^  ap- 
paiono bianchi;  invoce  su  sfonlo  di  cielo  dalla  parte  del 
sole  o  contro  stratificazioni  bianchiccie  illuinitiate,  ap- 
paiono scuri,  i  primi  come  coperti  di  foirliaine  secri).  Per 
una  data  orientazione  e  per  certe  luminosità  di  sfondo, 
la  neve  può  identificarsi  così  colla  tinta  del  cielo  che 
ogni  linea  di  divisione  riesce  iuipos.^ìhile  a  tracciarsi.  Se 
la  neve  ò  lontana  dalTosservatoru^  rassorbi mento  per  via 
dell'aria,  scemandone  lo  splendore,  facilita  V  identifica- 
zione. 

E  parso  all'A.  che   queste   osserva/ioni    olTrisaero    eie- 
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raenti  sufficienti  per  arnv-are  alla  determinazione  della 
trasparenza  delF  aria  per  distanze  corae  quelle  tra  Tos- 
aervatore  e  le  nevi;  che  cioè  fosse  possibile  estendere  a 
^rrandi  distanze  i  metodi  del  fotometro  e  del  diafanometro. 
It  coefiicient^  dì  trasparen*<5a  che  viene  fuori  da  un  con- 
fronta tra  rintensità  luminosa  di  due  oggetti,  l'uno  lon- 
tano 0  r  altro  vicino,  può  ricavarsi  dal  confronto  degli 
splendori   della  n^ve  sulle  Alpi  e  di  altra  neve  vicina» 

Col  metodo  fotometrico  bayUi  ch^  le  nubi  bianche  ole 
stratificazioni  si  conservino  uniformemente  luminose  per 
un'estensione  di  parecchi  gradi,  con  uguaiilianza  tra  Io 
splendore  della  nove  e  delTorizzonte,  e  il  lettore  avrà  già 
capito  it  perdio  vicino  alle  nevi  lontane  occorro  un  rampo 
ugualmente  illuminato  e  più  esteso.  Infatti,  se  osservare 
direttamente  ai  nevai  a  molti,  molti  chilometri  è  estre- 
mamente difHcile,  perchè  a  quella  distanza  i  maggiori 
campi  di  neve  non  si  presentano  che  sotto  un'apertura 
visiva  molto  piccola,  così  piccola  che,  dato  il  debolo  po- 
tere intrinseco  luminoso,  il  fotometro  non  ne  riceve  auf- 
Jìciente  impressione,  la  cosa  mota  aspetto  quando,  ]wv 
avere  il  cielo  conBnante  lo  splendore  della  neve,  il  campo 
luminoso  viene  a  poterai  ingrandire:  il  confronto  in  que- 
ste  nuove  condizioni  è  possibile.  Per  campo  vicino,  an- 
ziché neve,  converrà  per  comodità  scegliere  una  sostanza 
più  alla  mano»  p.  e.  una  lamiera  metallica  biaccata  in 
bianco,  ra<>nt4ita  su  sostegno,  libera  di  orientarsi,  e  della 
quale,  con  preliminari  confronti  con  neve,  si  avrà  il  rap- 
porto degli  splendori  al  sole. 

Nel  metodo  diafanomotrico,  solo  rare  volte  applicabile, 
si  terrà  conto  delle  circostanze  che  regolano  la  sparizione 
di  due  campi  nevosi  illuminati,  di  sui^erficie  nota,  situati 
su  ugual  sfondo,  e  di  cui  si  conoscano  le  distanze,  lo  in- 
clinazioni, Je  orientazioni  e  l'ora  d'osservazione. 

In  ambi  i  metodi  converrà  operare  su  nevi  soleg- 
giate, perchè  allora  le  radiazioju  luminose  del  cielo  e  de- 
gli oggetti  vicini,  di  cui  sarebbe  diUlcìle  toner  conto,  si 
fanno  secondarie  e  trascurabili  a  jietto  dell'illuminazione 
solare* 

L'A.  ha  eseguì trO,  col  metx»do  da  lui  proposto,  alcune 
prime  mi.^ure;  ma  egli  si/esso  non  assegna  come  assoluti 
i  suoi  dati,  perche  i  suoi  apparecchi  erano  primitivi  e  po- 
che le  osservazioni.  Ad  »>gni  modo  le  sue  esperienze,  estese 
a  grandi  distanze,  non  concordano  per  nient-e  con  quelle 
da  laboratorio  fatt^?  dal  Wild  nello  spazio  dì  pochi  metri> 


Ultimi  risultati  nello  studio  deìlo  spetlrù  mhre  nìtrarósso 

e  fanno  vedere  che  non  poclii  punti  oscuri  devono  an- 
cora esistere  nella  questione  della  trui^parenza  deiT  aria. 
Noi  esprimiamo  la  speranza  che^  data  rimporlanza  del- 
Targomento  e  data  la  genialità  del  metodo  di  ricerea, 
TA.  continui  le  sue  osservazioni  su  vasta  scala,  toiiendo 
conto  di  tutti  i  fattori  capaci  d'influirò  sulla  trasparenza 
dell'aria. 

IX. 

Ultimi  risultati  ììMo  studio  tlello  speilro  solare  ultrarosso» 

In  una  seduta  della  primavera  scorsa,  il  prof.  Langley 
presentò  all'Accademia  delle  Scienze  di  Washington  un 
•SUO  interessantissimo  lavoro  nel  quale  riassumo  le  osspr- 
vazioni  e  gli  studi  da  lui  fatti  negli  ultimi  venti  anni 
sullo  spettro  solare.  Il  punto  più  importante  dì  questo 
lavoro  si  riferisce  alle  ricen  he  sulle  parti  ancora  int^s plo- 
rate dello  spettro,  ricerche  da  eoi  si  spora^  quando  saranno 
complete,  ricavare  la  causa  dei  eauibiamenti  della  radia- 
zione solare  secondo  le  diverse  s [.agi uni,  e  della  loro  in- 
fluenza sull'aumento  o  diminuzione  d'energia  tisica  che 
ne  viene  alla  terra. 

Il  Langley  ha  mostrato  all' Accademia  l'immagine  d'uno 
spettro  molto  esteso,  di  cui  una  pìccola  porzione  idi  un 
piede  circa  di  lunghezza),  uirestremità  sini.'^tra,  rappre- 
senta la  parte  visibile  conosciuta  dal  Newton  Al  di  là 
del  rosso,  a  destra,  si  trova  hi  grande  regione  inviai  bile, 
della  quale  non  si  sospettò  nop]ìure  resistenza  lino  al  IHiKJ; 
verso  quest'epoca  Guglielmo  llerschel  vi  riconobbe  del 
calore  per  mezzo  del  termometro.  Le  cose  restarono  sup- 
pergiù a  questo  punto  fino  al  ISSl^  nel  i]uuie  anno  il 
Langley  riconobbe  che  questo  calore  era  distrihuito  in 
modo  irregolare,  manifestandosi  t[ua  e  là  in  punti  sepa- 
rati. Egli  ne  concluse  che  dovevano  in  questa  regione 
esistere  delle  bande  senza  calore,  analoghe  ai  tratti  senza 
luce,  0  righe  oscure  del  Fraueuhofer  che  si  trovano  nello 
spettro  visibile. 

Quale  fosse  l'estensione  della  parte  ultrarossa  <h*ìlo 
spettro  non  era  allora  noto;  il  Dra[)er  cn^dtjva  cIim  non 
potesse  essere  minore  del  tri[)lo  delli>  spettro  visilnle;  ina 
le  esperienze  del  Langley,  fatte  per  mezzo  della  pila  ter- 
moelettrica, mostrarono  che  questo  era  un  valore  iroppu 
basso.  Verso   quell'epoca  egli  inventò  il  Itolometro,  stru- 


mento  che,  attuai  mente»  permette  di  misurare  le  tempe- 
rature fino  al  milionesimo  di  grado  ceiuesnnale- 

A  proposito  di  questo  strumento  il  Lan^rltiv-  comunicò 
all' Accademia  un  suo  ricordo  personale*  Egli  ne  inco- 
minciava a  far  uso  nel  IHtS'^  sul  Tal  Lo  del  monto  Whitney, 
nella  Siena  Ne  vada,  e  se  ne  serviva  per  studiare  lo  spettro 
invisibile.  Seguendo  la  graduale  scomparaa  del  calore  in- 
visibiloj  egli  era  arrivato  a  quella  regione  delT  ultra- 
rosso, al  di  là  della  quale  le  ricerche  più  accurate  degli 
osservatori  precedenti  avevano  condotto  a  stai  si  lire  che 
tutto  era  Anito.  Egli  allora  ebbe  la  felice  idea  di  prose- 
guire ancora  oltre  quel  limite:  ed  ecco  che,  dopo  un 
certo  tratto  in  cui  la  curva  del  calore  si  mantenne  a  zero, 
essa  tornò  a  sollevarsi;  ciò  ai  doveva  alla  straordinaria 
trasparenza  termica  delTaria,  la  quale,  su  quelle  alture, 
è  in  condizioni  eccezionali  di  purezza.  U'era  dunque  qual- 
cosa anche  ai  di  là  di  quello  che  fino  allora  era  stato  il 
bmite  iiUirao.  Infatti,  e  senza  aspettarselo,  egli  riconobbe, 
grazie  al  bolometro,  l'esistenza  di  tutto  uno  spettro  este- 
sissimo, fino  allora  ignorato  dalla  scienza,  lo  seguito  si 
constatò  che  è  appunto  in  questo  spettro  che  trovano  im 
contraccolpo  più  spiccato  le  variazioni  del  clima  ohe  in- 
ibii se  ouo  stilla  vegetazione  e  sulFagricoltura* 

Lo  studio  di  questa  parte  dello  spettro  solare  ha  co- 
stato quindici  anni  di  lavoro.  Nella  carta  pre.^entata  al- 
l'Accademia  dal  tjangley,  lo  spettro  visibile,  ordinaria- 
niente  chiamato  spettro  del  Newton,  occupa  un  ])iede  di 
lunghezza,  mentre  la  parto  scojjerta  dal  FA.  no  occupa 
venti  presso  a  poco.  In  questa  grande  estensione  tutto  è 
stato  trovato  per  mezzo  (iel  bolometro,  strumento  tanto 
sensibile  al  calore  come  l'occhio  lo  ò  alla  luce.  Ad  ogni 
interruzione  dello  spettro  ultrarosso  esso  indica  un'as- 
senza di  calore;  e  di  interruzioni  silTatte,  p>aragonabiIi 
alle  rigìie  del  l^rauenhorcr,  nella  cartai  niostrata  all'Ac- 
cademia ve  n'hanno  più  di  settecento,  numero  assai  su- 
periore a  quello  segnalato  per  le  lighe  oscure  dello  spettro 
visibile  da  Bim^en  e  Ivirclihutf. 

Il  t  eoi  pò  troppo  breve  di  cui  disponeva  il  Lati  gì  ey,  du- 
rante la  sedtita  accademica,  non  gli  permise  rli  dilun- 
garsi maggiurmente  suirargnuiento;  egli  dovette  limi- 
tarsi a  richiamar  l'attenzione  dei  pjeaenti  sul  tratto  .più 
importante  delle  sue  ricerche;  questo  non  risicrle  nò  nella 
loro  delicatezza  ne  nella  loro  precisione,  ma  noU'utilità 
delle  conseguenze  che  .se  ne  possono  ricavare, 
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Ot^ai  Tornm  di  vita  terrestre  deve  al  sole  Ja  sua  conser- 
vazione; le  ricerche  delle  quali  parJiumo  faran  forse  couo- 
scere  i  mezzi,  fin  qui  ignorati»  pei  quali  il  sole  assicura 
la  conaervazione  della  vita.  Infatti  all'osservatorio  della 
Smithsoiilan  IiìstitutioUf  si  son  costruite  delle  carte  che 
mostrano  i  cambiamenti  graduali  delia  parte  di  spettro 
studiata  dal  Langiey,  secondo  Tavvicendarai  delle  stagioni, 
e  si  spera  dì  poter  scoprire  come  i  cangiamenti  nelle  sta- 
poni  avvenire  e  i  loro  effetti  isulla  vegetazione  potranno 
àr  predeLti,  osservando  direttamente  lo  spettro  solare. 


X. 

Pressione  esercitata  dalla  luce  sulle  superficie  iUaminaie, 

Quando»  al  principio  del  secolo  decimosettimo,  il  Kepler 
cercava  di  spiegare  l'azione  ripulsiva  fra  il  solo  e  le  code 
dello  comete,  con  un  impulso  meccanico  esercitato  dalla 
luce  solare  sulla  aottiltasinui  materia  cometaria^  egli  si 
fondava  sulla  teoria  materiale  dolla  luce,  allora  general- 
mente ammessa.  La  luce  si  considerava  come  un  <juiil 
materiale  proiettato  dal  corpo  luminoso,  e  per  quautx) 
tenue  fosse  questo  quid,  si  argiùva  che  qualche  azione 
raeccanica  dovesse  pur  sorgere  al  suo  incontro  coi  corpi 
illuminati*  Un'azione  siffatta  parve  pure  probabile  alla 
mente  geniale  di  L.  Eulero,  e  il  Do  Mairan  e  il  Du  Fay 
cercarono  verso  la  metà  del  secolo  deciraottavo  di  dimo- 
strarne resistenza  con  esperienze  ohe  erano,  relativamente 
ait'epocaj  di  meravigliosa  squisitezs^^a,  ma  tali  tuttavia  che 
le  cause  d'orrore  impedivano  sempre  ogni  sicura  con- 
'  d  US  ione. 

Instaurata  la  teorìa  elastica  della  luce^  ritornò  sullo 
stesso  argomento  il  Frosnel  nella  prima  metà  del  secolo 
decimonono,  ma  incontrò  le  stesse  dillicolta  che  avevano 
^ià  travagliato  ì  suoi  predecessori.  In  seguito  il  Crookes 
fu  guidato  dallo  stosso  studio  alla  scoperta  dei  fenomeni 
di  ben  altpi  natura  che  haa  luogo  nel  radiometro. 

Frattanto  il  Maxwell,  nel  suo  classico  trattato  dell'elet- 
tricità  e  del  magnetismo,  gettava  le  basi  della  teoria 
elettro-magneticvtt  della  luce,  e  giungeva  a  conci udei'e  che 
in  un  mezzo  nel  quale  si  pro[mgano  ondo  luminose,  si 
deve  esercitare  una  prensione  nel  senso  della  [nopaga- 
aiono^   che;  riferito  air  unità  di  superficie,  è   nuinurica- 


i 

f 


Fiska 


■■  1 


mente  uguale  all'energia  radiante  rontenuta  in  una  unità 
di  volume  del  raezzo. 

D'altra  parto  il  Battoli,  in  Italia,  senza  nulla  conoscere 
ancora  delle  vedute  teoriche  del  Maxwell,  giuogeva,  per 
altra  vìa,  allo  stesso  risultato- 

L'effetto  Maxwell*Bartoli  è  estremamente  piccolo.  La 
teoria  fa  prevedere  che  un  metro  quadrato  esposto  alla 
luco  del  sole,  subisce,  da  parte  dì  questa,  uno  sforzo  di 
pressione  dì  mezzo  milligrammo  al  Ti  nei  rea. 

Alla  conatatazione  delicatissima  di  questo  effetto  s'ac- 
cinse P.  Lebedew  deUTTnìversiià  di  Mosca,  che  ha  rias- 
sunto il  frutto  delie  sue  esperienze  in  una  nota  comparsa 
nel  fascicolo  di  novembre  UH)!  degli  Annalea  dcr  Phìjsik. 

La  sorgente  di  luce  è  in  queste  esperienze  il  cratere 
del  carbone  positivo  d'una  lampada  ad  arco  alimentata 
da  una  corrente  continua.  Le  superficie  illuminate  sono 
costituite  dalle  alette  metalliche  di  molinelli  leggeri,  simili 
a  quello  del  radiometro  e  sos[>esi  in  un  pallone  di  vetro, 
evacuato  per  mezzo  d'una  pompa  pneumatica  a  mercurio. 

La  quantità  d'energia  raggiante  che  colpisce  il  moli- 
nello è  misurata  col  metodo  rajorimetrico,  e  il  potare  ri- 
flettente della  superfìcie  illuminata  con  un  fotometro.  11 
metodo  impiegato  dalFA.  permette  di  tener  conto  delle 
cause  perturbatrici  delle  esperienze*  Ecco  le  principali 
fra  esye: 

In  primo  luogo  quell'ultimo  residuo  d'uria  che  si  trova 
dopo  l'evacuazione,  nell'in  terno  del  pallone  viene  riscal- 
dato un  poco  dalla  radiazione  luminosa  che  l'attraversa; 
e  può  quindi  dar  luogo  a  correnti  di  convenzione  capaci 
d'imprimere  qualche  leggerissima  deviazione  al  molinello. 

Quest'ultimo  poi  può  anche  venir  mosso,  per  la  stessa 
ragione  di  quello  del  radiometro,  in  virtù  della  differenza 
fra  le  temperature  delle  faccio  ilhìminate  e  di  quelle  al- 
Foscuro, 

E  finalmente,  come  risulta  dtdle  esperienze  del  Lenard, 
la  luce  che  colpisce  un  metallo  e  causa  rhe  da  questo  si 
stacchi  un  luggtTo  pulviscolo  fatto  del  metallo  stesso;  ed 
ò  chiaro  che  se  ini  simile  pulvìscolo  si  stiicca  dalle  faccie 
illuminate  del  molinello,  <pie8te,  per  reazione,  devono  es- 
sere spinte  indietro,  nel  senso  stesso  in  cui  lo  deve  muo- 
vere razione  meccauica  dei  raggi  luminosi. 

Senza  entrare  più  di  cosi  nella  descrizione  degli  appa- 
recchi usati  dalTA,^  daremo  a  titolo  di  saggio,  uno  dei 
suoi  risultati, 
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la  questo  caso  particolare,  ohe  scegliamo  fra  diversi 
il  molinello  ha  due  alette  di  platino  platinato  a  nero: 
ognuna  ù  un  dischetto  di  5  mm.  di  diametro,  e  per  una 
ijualunque  di  esse  la  pressione  esercitata  dalla  luce  ri- 
sulta di  circa  grammi 

0,0000<J0003L 

L'A.  ha  creduto  di  poter  stabilire  che: 

1°  Un  fascio  di  raggi  luininoai  esercita  sulla  super 
_Jcie  illuminata  una  prcàsioiie,  tanto  quando  la  superficie 
"assorbe  la  luce  che  riceve,  come  quando  la  riflette.  Que- 
st'azione motrice  della  luce  è  indipendente  dalle  correnti 
di  coavoziune   e  dalle    forze    radiometriche    trovate  dal 
Crookes. 

*Z*^  La  pressione  dovuta  alla  luce  è  proporzionale  alla 
quantità  di  energia  raggiante  che  colpisce  la  superficie 
illuminata  ed  è  indipendente  dalla  tinta  della  luce, 

3."  Essa  ò,  a  meno  degli  inevitabili  errori  sperimen- 
ili,  quella  stessa  che  si  può  calcolare  partendo  dulie  con- 
[tiderazioni  teoriche  del  Maxwell  o  da  quella  del  Bartoli, 
Con   ciò    resistenza    deirelTetto  Maxwoll-Bartoli    resta 
iperiinentalmonte  constatata. 


Le  correnti  telluricke. 


L'esperienza  mostra  che  per  lo  più  i  diversi  punti  della 
terra  sono  a  potenziale  elettrico  diverso.  Le  linee  telegra- 
fiche  i  cui  estrerai  sono  a  terra  sono  di  solit-o  percorse 
da  correnti  variabilissime  e  talvolta  tanto  intense  da  ar- 
rostare il  servizio.  In  qualche  caso  si  rimedia  a  questo 
inconveniente  isolando  completamente  il  filo  di  linea,  e 
interponendo  fra  i  suoi  estremi  e  gli  apparecchi  degli 
uffici  dei  condensatori.  Tali  correnti  si  dicono  teUnriche, 
L'esperienza  mostra  ancora  che  esse  sono  uguali  per 
no  fili,  l'uno  aereo  e  l'altro  sotterraneo,  riuniti  alle  loro 
itremità;  che  presentano  sensibilmente  le  stesse  fasi  in 
jo  linee  aventi  la  stessa  direzione,  ma  lunghe/ue  ditTo- 
iiiLi  ;  e  che  la  forza  elettroiuotrice  che  le  produce  è  sen* 
Ibihuonte  profxirzioaale  alla  distanza  dei  ponti  estremi. 
TjO  studio  comliiiuito  disile  correnti  telluri<'ho  bingo  dut^ 
litu'ti  avtMiti  iVwv/Aimì  diverso,  p.  e.  l'unu  parallela,  Taltru 


perpendicolare  al  nieridiaiio,  permetto  di  trovare  la  dire- 
zione che  corrisponde  all'efTetto  massimo:  tale  direzione 
si  avvicina  sempre   più  o  mono  a  «_] nella  Nord-Sud. 

Paragona  mio  lo  curve  che  rappresentano  le  variazioni 
delle  correnti  telluriebe  con  quello  che  rappresentano  le 
variazioni  magnetiche  si  trova  una  relaziono  intima  fra 
le  due  specie  di  fenomeni. 

Nel  1881,  su  proposta  di  \\\  Siemens,  sì  formò  in  Germa- 
nia un  comitato  avente  per  scopo  lo  studio  delle  correnti 
telluriche.  Il  riassunto  dei  suoi  lavori  è  stato  nel  1901  pre- 
sentato dal  prof*  Foerster  alla  Società  fj^ermanica  degli 
elettricisti,  sotto  forma  d'un*opera,  corredata  di  atlante,  e 
intitolata  —  Lo  correnti  teliuriche  sulla  rete  telegrafica 
imperiale  tedesca,  e  loro  relazione  coi  fenomeni  del  ma- 
gnetismo terrestre  —,  onde  son  tolti  ì  cenni  che  seguono. 

Le  osservazioni  regolari  vanno  dal  188:i^l  1887;  du- 
rante (jiiesto  periodo  di  tempo  si  fecero  2:^  (XK)  misure  di 
grande  esatt^?zza;  le  qua  ti  vennero  messo  in  relazione  coi 
risultati  degli  osservatorii  magnetici  dì  VVilhelmshaven  e 
di  Vienna,  e  degli  osservatorii  polari  internazionali,  spe- 
cialmente di  quello  tedesco  che  possiede  mìii^ure  magne- 
tiche complete  per  il   IHS2  e  il  1883. 

Furono  all'uopo  impiegati  dun  fili,  Tuno  fja  Berlino  e 
Dresda,  diretto  sensibilmente  da  Nord  a  Sud,  Taltro  fra 
Horlioo  e  Thorn,  da  Ovest  a  Est.  f!?ulla  prima  linea  fun- 
zionava un  registralijro  Siemens;  sulla  seconda  un  ap- 
parecchio fotografico  lavorava  insieme  a  un  pUvanometro 
Siemens,  nuinito  di  specchietto  e  di  smorzatore  metallico. 

Tutto  il  colossale  lavoro  di  riduzione  che  t.anto  mate- 
riale di  studio  richiese  fu  sostenuto  dal  prof.  Weinstein, 
già  noto  i)or  altre  ricerche  congeneri.  Egli  cominciò  fin 
dal  1886,  a  comunicare  i  suoi  risultati  alf  Accademia  di 
Berlino. 

Le  correnti  telluriche  si  c^:^mportano  relativamente  alle 
forzo  magnetiche  terrestri,  come  la  corrente  che  circola 
nel  filo  don  galvanoinetro  rispetto  agli  aghi  dello  stesso: 
o  la  contemporaneità  delle  variazioni  in  entrambe  le  spe- 
cie di  fenomeni  ò  tale  c!io>  essendosi  determinata  la  dif- 
ferenza di  longitudine  fra  Berlino  e  Wilhosmshaven,  col 
notare  nelhi  priina  stazione  l'apparizione  di  un'oscillazione 
nella  corrente  tellurica,  e  nella  seconda  il  piincipio  delle 
variazioni  magnetiche  corrispondenti,  il  valore  trovato 
risultò  esatto  a  menu  d'un  minutu  secondo. 
Il  Weinstein  ha  ancora  trovato  altre  particolarità  siUle 
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relazioni   fra   te  o30ÌIIazioiù   delle  correnti    tellurìohe   e 
quelle  presentato  dai  raaj^netometri. 

In  oonc Iasione  sarebbe  dosiderabile  che  in  diserai  punti 
della  terra  si  itìtituissiero  oiservatorii  dedicati  allo  studio 
delle  correnti  telluriche,  secondo  un  piano  che  sarebbe 
fis.sato  tlu  una  conferenza  internazionale;  contemporanea- 
niónte  dovrebbero  fardi  osservazioni  dei  fenomeni  ma- 
gnetici, dell'elottricitu  atmosferica,  delle  aurore  polari,  e 
dì  quei  fatti  della  fisica  solare  che  paiono  essere  in  re- 
luzigae  cuQ  queili  fenomeni* 

XIL 

Tt'asparenzd  della  materia  pai  raggi  X, 


Le  rie  orche  più  recenti  in  proposito  sono  quelle  di 
L,  Oeiioidt,  pubblicate  nel  novembre  IODI  sul  Journal 
d*i  l*kKi8Ìqne^  e  portano  a  conseguenze  d'una  importanza 
altissima,  come  si  veJrà  subito* 

L*A,,  in  altri  studi  precedenti  fatti  da  solo  o  in  oolla- 
ÌJoruzione  con  D,  Hurmnzescu^  aveva  già  dimostrato  ohe 
rassorbimento  oser<*iiato  dalla  materia  sui  raggi  X  che 
l'attraversano  dipende  dalla  natura  deHa  sostanza  che  si 
considera  o  da  quella  dei  raggi  impiegati,  precisamente 
con)0  r  ussorbimeuiù  della  luce  ordinaria.  Nello  stesso 
mollo  che  una  sostanza  traspuronte  e  colorata  si  lascia 
altra  vergar  e  da  corte  9p3CÌe  di  raggi  luminosi  e  non  da 
altre,  altrettanto  avviene  coi  raggi  X;  e  si  può  perciò 
parlare  di  untt  particolare  colorazione  rispett^o  a»  raggi  X, 
come  di  colorazione  si  parla  rispetto  alla  luce  ordinaria* 
Questo  fenomeno  è  dall' A.  indicato  col  nome  di  radio- 
eroismo. 

Alcune  s. istanze^  come  p.  e.  la  parafHna,  si  lanciano  at- 
traversare ugualmente  da  tutte  te  specie  di  raggi  X,  e 
sono  paragonabili  allo  sostanze  incolore  ohe  son  traspa- 
renti per  luci  di  tutte  le  tinte;  l'A.  le  chiama  araaio- 
ero  idi  e. 

Per  pjragonarc  fra  loro  materiali  diversi,  riguardo  alla 
loro  trasparenza  pei  raggi  X^  TA*  introduco  la  nozione 
doli*  eq  ni  vale  nU  di  trasparenza  di  una  808tama:  e  lo  de- 
iìnisce  conio  la  massa,  in  decigrammi  jfii  un  prisma  avente 
un  centimetro  quadrato  di  base,  attraversato  lungo  il  suo 
osse  da  raggi  X  d*una  qualità  determinata^  ed  eserciUnte 
Àiii^CAitio  ^xtcxTrnco.  —  XXX \n IL  ti 
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su  essi  lo  stesso  assorbimento  che  un  prisma  di  paraf- 
fina di  75  mui,  d'altezza.  Senza  fermarci  sui  metodi  spe- 
riraentali  dell' A.,  veniano  subito  alle  sue  conclusioni. 

Prima  legge,  —  L' equivalent-6  di  traaparenza  ha  per 
una  stossa  sostanza,  e  per  una  stess^a  specie  di  raggi  X, 
uu  valore  che  ò  indipendente  dallo  stato  d*aggregazione, 
solido,  liquido  o   aeriforme. 

Cosi  è  lo  stesso  per  Tacqua  e  per  il  ghiaccio,  per  il  bromo 
liquido  o  in  vapore,  per  lo  iodio  solido  o  in  vapore,  ecc. 

Qiiedta  legge  si  es tende  anche  ai  cambiamenti  di  tem- 
peratura, e  l'A.  r  ha  verificata  per  gag  più  o  meno  ri- 
scaldati, por  il  phitìno  freddo  o  portato  al  calor  rosso,  ecc. 

Essa  ai  estende  anche  agli  stati  cri  a  tal  li  no  o  amorfo. 
l'I  così  che  il  quarzo  ha  lo  stesso  equivalejUe  di  traspa- 
renza come  la  silice  amorfa  o  pulvcrulerUa;  il  corindone 
e  il  rubino  orientale  come  Talk; mina  amorfa;  il  carbonio 
puro  e  amorfo  comò  la  grafito   pura  e   il   diamante,  ecc. 

In  queste  verìfiche  è  necessario  impiegare  sostanze  d'una 
puresfiza  assoluta.  Piccole  tracci  e  di  sostanze  opache  ai 
raggi  X  possono  produrre  discordanze  notevoli;  così  2 
per  liX)  d'ossido  di  ferro  nella  grafito  naturale  abbassano 
la  sua  trasparenza  a  pressoché  metà;  e  un  poco  d'aria  o 
di  vapor  d' acqua  condensato  dal  carbone  di  zucchero 
purissimo  possono  ridurre  di  circa  im  decimo  la  sua  tra- 
sparenza. 

Seconda  I&jije.  —  L'equivalente  di  trasparenza  per  una 
determinata  qualità  di  raggi  X  d'un  corpo  ò  indipendente 
dal  modo  di  raggriippamento  dei  suoi  atomi  e  delie  sue 
molecole,  cioè,  p.  n.,  éi\\V  allotropia  pei  corpi  semplici, 
dalla  polimeria  pei  composti. 

Così  il  fosforo  giallo  e  il  fosforo  rosao  hanno  lo  stesso 
equivalente;  cosi  ancora  haiuio  lo  stesso  equivalente  l'al- 
deide benzilica  C7  H^  0  o  la  benzoina  Cu  Mia  0,. 

Terza  Ugge.  —  L'e<iui valente  di  trasparenza  per  una  de- 
terminata qualità  di  raggi  X  e  lo  stesso  per  un  compo- 
sto chi  mi  co,  0  per  un  niiscuglio  fatto  degli  stessi  elementi, 
nelle  stesse  proporzioni. 

Infatti  l'equivalente  d'un  miscuglio  può  calcolarsi  dagli 
equivalenti  degli  elementi,  tenuto  conto  dellfl  loro  pro- 
porzioni; e  allora  sì  trova  che  F equivalente  del  quarzo 
è  lo  stesso  che  si  deduce  per  il  miscuglio  corrispondente 
di  silicio  e  di  ossigeno;  e  l'equivalente  del  litio  risulta 
uguale,  tanto  misurato  direttamente,  come  dedotto,  in 
base  a  questa  legge,  da  quello  della  litina  caustica. 
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Quarta  Ugge.  —  L*ec[uivalente  di  trasparenza  degW^le- 
raonti  è  una  funzione  determinata  e  generalmente  decre- 
sce me  del  loro  peso  atomico. 

L'A.  Ila  costruito  la  curva  delle  isotraspartnze^  avente 
per  adci:jse  i  pesi  atorairi  e  per  ordinate  gli  o*|ui valenti 
di  traiiparonza  che  corriapondono  a  una  certa  quali  tu  di 
raggi.  QuaufJo  si  è  ottenuta  questa  curva  per  mez^.o  di 
qualche  pimtOt  si  rimane  colpiti  dalla  regolurità  con  cui 
vonjjrono  a  collocarvisi  tutti  gli  ullri  elomeuti;  gli  scarti 
piccolissimi  possono  spiegarsi,  sia  con  qualche  traccia  d'ini' 
purità  nelle  sostanze  studiate,  sia  con  leggiere  variazioni 
nella  qualità  dei  raggi  X  adoperati. 

La  curva  è  simile  ai  un'  iperbole  equilatera,  nui  non 
coincide  con  essa;  in  altre  parole^  la  relazione  fra  gli  equi- 
valenti di  trasparenza  e  Ì  pesi  atomici  è  un  po'  più  compli- 
cata di  quella  espressa  da  una  semplice  proporzione  inversa* 

La  curva  si  sposta  tutta  quanta  so  si  cambia  la  qua- 
lità dei  raggi  X  impiegati.  Ciò  si  può  ottenere  modifi- 
cando lo  stato  del  tubo  radìogono  col  renderlo  più  duro 
0  più  t'jnuro;  cambiando  il  tipo  di  tubo  impiegato:  tubo 
ad  anticatodo  di  alluminio,  ecc.;  coll'ituerporre  tra  il  tubo 
e  la  sostanza  impiegata  degli  schermì  più  o  meno  radio- 
eroici  idi  zolfo,  piombo,  ecc.}»  e  più  o  meno  spessi;  anal- 
mente col  miidillcare  lo  speisoro  della  massa  im[ìieguta 
come  campione. 

Si  può  cos^  ottenere  un  fascio  di  curve  di  isotraspa- 
retua,  di  cui  ciascuna  caratterizza  nettamente  un  gruppo 
determinato  di  radiazioni  X. 

Paragonando  lo  posizioni  ohe  nello  diverse  curvo  del 
fascio  hanno  i  punti  corrispondenti  al  una  stessa  sostanza, 
si  può  studiare  sistematicamente  la  varia  sua  trasparenza 
per  le  diverse  varietà  dei  raggi  X,  cioè  il  suo  radio- 
eroismo.  Così,  p.  e,,  mentre  la  paralHna  non  ù  perfetta- 
mente aradiocroica  che  per  raggi  X  atjljastan/.a  duri,  il 
litio  è  ar.eor  meno  radiocruico  della  parafi! uà.  Il  radio- 
crobmo  si  accentua  invece  generalmente  al  crescere  del 
peso  atomico.  Così  ò  facile,  rendendo  più  molle  un  tubo 
radÌo;?eno,  e  poi  facendolo  più  duro  e  finalmente  inter- 
ponendo uno  schermo  di  piombo,  far  variare  l'equiva* 
lente  deirailuminio  nel  rapporto  da  1  a  10,  il  cromo  prova 
variazioni  ancora  più  forti*  Tuttavia  l'argento  e  i  corpi 
vicini  ad  es^u  por  pBSo  atomico  haimo  un  radiocroìsrao 
minimu,  fatto  che  ricorda  la  trasparenza  eccezionale  del- 
l'argento  pei  raggi  ultravioletti. 
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Per  classificare  ia  m^do  sistematico  i  diverbi  tubi  ra- 
diogeni  o  i  diversi  stati  di  uno  stesso  tubo  rispetto  alla 
qualità  dei  raggi  X  che  ne  emanano,  ba^La  costruire  la 
curva  cornspiudente  delle  i^jotrasparenao  e  vedere  con 
quale  curva  del  fascio  e^sa  coincide*  Ordinariamente  per 
individuare  unacurva  siffatta,  basta  conoscerne  due  punti 
abba^ianza  lontani,  corrispondenti  a  due  sostanze  diffe- 
renti, di  radiocroisrao  abbastanza  diverso. 

Le  sostanze  più  assorbenti  o  meno  trasparenti  per  una 
certa  qualità  di  raggi  X,  si  trovano  essere  quelle  capaci 
di  emettere  in  maggior  copia  la  stessa  qualità  di  raggi. 
Cosi  l'alluminio  che  è  più  opaco  pei  raggi  meno  duri,  li 
emetjte  più  abbondantemente  quando  lo  ai  adopera  come 
anticatodo.  Si  può  dunque  consultare  jl  fascio  delle  curve 
di  trasparenza,  quando  si  vogliono  costruire  tubi  capaci 
di  emettere  certe  radiazioni  piuttosto  che  aUre. 

Conosciuto  Tequi valente  di  trasparenza  d'un  elemento 
par  una  certa  specie  di  raggi  X,  si  può  dalla  curva  cor- 
rispondente a  quella  specie  di  raggi  determinare  il  peso 
atomico  del  Tel  emento.  I/A.  ne  ha  fatto  un'applicazione 
importante  all'indio,  la  cui  pDsizione  nella  classificazione 
degli  elementi  è  ancora  soggetta  a  discussione,  essendo 
i  chimici  incerti  fra  i  due  valori  possibili  75,6  e  113,4 
del  suo  peso  atomico.  Kecen temente  Otiabriò  e  Rengade 
ripresero  la  questione  dal  punto  di  vista  chimico,  e  giun- 
sero al  peso  atomico  ll'i,4.  Ijo  stesso  risultato  ha  trovato 
J'A.;  e  il  radiocroidtno  doH'indìo  si  avvicini  pure  a  quello 
dell'argento,  che  ha  peso  atomico  lOS^  e  a  quLdlodel  cadmio, 
che  ha  peso  atomico  112.  S\ò  invere  l'indio  avesse  75.6  per 
peso  atomico,  dovrebbe  avere  un  radiocroisrao' simile  a 
quello  del  l'arsenico,  di  peso  atomico  75,  il  che  è  contrad- 
detto dall'esperienza. 

In  lì  ne  la  conoscenza  degli  equivalenti  di  trasparenza' 
può  giovare  airanalisi  chimica  dei  compiiti  ed  alla  ri- 
corca delle  impurità.  Se  da  un  composto  qualunque,  per 
una  certa  specie  di  raggi  X,  si  ricava  per  uno  dei  suoi 
elemerui  un  enuivalonce  diverso  da  qnello  che  dà  la  curva 
relativa,  si  può  conriudere  che  nella  composizione  entra 
qualche  elem^nio  estraneo  più  traspirento  o  più  opaco. 
A  quale  grtipDo  questu  appartenga  si  può  ricavare  dalla 
grandezisa  della  discordanza  trovatu,  I  fenomeni  di  radio- 
eroismo  forniranno  anche  in  questo  caso  un  aiuto  pre- 
zioso. 

Insomma  le  leggi  generali  della  trasparenza  della  ma- 


teria  pei  roggi  X,  spogliate  della  loro  complessità  appa- 
rente, presontano  ormai  una  semplicità  che  non  si  trova 
nel  caso  delle  altre  radiazioni  finora  conosciute.  Queste 
leggi  non  fanno  intervenire,  per  ogni  (jualiià  determi- 
nata di  ra^gi  X,  che  la  massa  assoluta  e  il  peso  atomico; 
cosicché  è  possibile,  partendo  da  questi  dtiti,  calcolare  la 
trasparenza  di  qnaluntjue  sostanza  per  complessa  che  sia. 
Esse  possono  anche  servire,  d  or  innanzi,  come  fonda- 
mento ad  uno  studio  raetotiico  e  ad  una  chussifìcaziono 
dei  raggi  X;  danno  luogo  ad  applicazioni  importanti  nella 
pratica  dei  ruggì  X^  nel  maneggio  e  nella  cosiituziontj  d*  i 
tubi  radiogeni  e  nelle  analisi  chimiche  e  intiustriali;  da 
ultimo  forniscono  alla  chimica  generale  il  sussidio  d'una 
nuova  proprietà,  essenzialmente  additiva,  legala  ai  pesi 
atomici  e  capace  di  rendere,  nello  studio  di  questi,  dei 
servizi  paragonabili  a  quelli  che  ha  reso  la  legge  di  Du- 
long  e  Petit. 

XIV. 
Anione  dvlVefdtrteitft  sulla  nMia. 

Non  è  molto  tempo  che  A.  Marshall,  addetto  al  servizio 
chimico  deirarsenale  di  Woohvich,  ha  pnbblicato  iieHot- 
tima  rivista  inglese  Xature  un  articolo  nei  quale  riferisco 
le  sue  esperienze  intorno  allVdTetto  dcUelettricità  stilla 
nebbia;  risulta  da  queste  che  l'eletti] cita  favorisce  la  con- 
densazione del  Vtjpore. 

Recenlemc  ntc  questo  argomento  è  stato  j  iprcso  dal  \'an- 
deyver  nel  Belgio,  eoo  uno  studio  conrlotto  la  condizioni 
d'una  estrema  st  inplicifà  e  tale  da  dure  risultati  multo  Jietli. 

Sul  piatti)  dellii  miicrhiiuì  pnciHjiatico  ihg.  7)  è  capo- 
volta una  ciimpana  V  dì  vetro  a  due  tubidature  laterali 
Te  T;  dentro  alla  camfsann,  su  un  sostegno  di  sughero  .S 
sta  un  pallorje  che  v  pure  mimitu  di  dtie  tuhulature  la- 
terali tQi\  Questo  san  chiute  da  tappi  di  gomma,  e  at* 
traverso  questi  ultimi  pnstimo  due  fili  di  reme  pip\  ili 
cui  si  possono  avvicinare  e  allontanare  le  estieniita.' Le 
tubulature  7' e  T'  della  campana  son  chiuso  anch'esso  da 
tappi  di  gomma  6  attraversate  da  due  asiicciuolo  di  rame 
collegate  ai  fili  del  palloiìe.  Per  le  loro  pnrti  esterno 
queste  asticrioofe  comutiicuno  coi  poli  di  un  rocclKlto 
d'induzioue. 
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Ecco  il  modo  di  operare.  Si  lava  il  pallone  all'acqua 
fredda,  lo  si  chiude  con  un  tai>po  di  gomma  /,  e  poi  si 
dispone  nel  circuito  secondario  do]  rocchetto  nel  modo 
ndicato  dalla  figura.  Estraendo  l'aria  dairinterno  delia 
campana,  si  vede  il  tappo  sollevarsi  poco  a  poco  e  poi 
saltar  via  dal  collo  del  pallone.  Ij'aria  umida  contenuta 
in  questo,  prova  allora  una  brusca  e^spansione  e  si  raf- 
fredda con  produzione  di  nebbia.  Si  chiude  allora  il  ro- 
bi netto  R  per  cui  Tintorno  della  campana  era  messo  in 
comunicaziùno  colla  macchina,  e  si  oaserva  che  la  nebbia 
si  mantiene  nell'interno  del  pallone  per  circa  un  minuto 

e  mezzo,  dopo  di  che  si 
dilegua. 

Appena  formata  la  neb- 
bia, si  fanno  passare  delle 
scintille  elettriche  nello 
spazio  pQ)*\  Per  prima 
cosa  si  osserva  che  la  scin- 
tilla produce  una  rapida 
scomparsa  della  nebbia; 
questìiy  in  tali  nuove  con- 
dizifuii.  si  dilegua  in  capo 
a  dieci  o  dodici  minuti 
tìc  rondi. 

Ecco  come  si  procede 
allora  per  decidere  se  essa 
sì  dissipi  nel   vano  della 
campana  o  precipiti  con- 
tro le  pure  li  del  pallone. 
8i  disiàécca  quest'ultimo 
con  gran  cura,  o  vi  si  depone,  per  mezzo  d'una  pipetta, 
qualche  goccia  di  acqua  in  modo  da  non  bognare  che  una 
piccola  porzione  del  fondo.  Prodotta  allora  la  nebbia,  que- 
sta, se  non   interviene  la  scintilla,  scompartisce  senza  la- 
sciare traccia  alcuna  di  so  sul  vetro  del  pallone;  ogni  volta 
invece  che  scocca  una  scintilla,  la  neblna  precipita  contro 
Ja  pinete. 

Il  i>afjsare  d"una  ^^ciJltìjIu  attraverso  una  nebbia  piii  o 
meno  fitta  dà  bingo  m  pochi  istanti  alla  deposizione 
d'una  quunliià  d'acqua  più  grantìe  di  quella  che  si  può 
otreneie  con  <juulaìvoglja  aldo  modo  di  condensazione. 

La  maniera  dagìre  della  scintilla  (Hpende  dalla  distanza 
che  separa  i  due  cleltrudi  p^p\  Se  la  scintilla  ha  5  o  6 
centimetri  di  lunghezza,  si  forma  (fìg.  8)  fia  i  due  elet- 


p 


IV.  -  Chimica 


DEL  TM>TTOU  AaXULDO   Cl'HiLr 

dlf*ettoro  dell*  "Inou^tuia  ,,  RivìsLi  tccniat  al  econo:ni€a 


j 


ì« 


I.   —    In  nuovo  elemento» 

Sino  ilal  1896  Eugenio  Demargay  annunciò  la  pfesonza 
dì  un  elemento  intermediario  fra  il  gadolinio  e  il  sama- 
rio,  carattrérizzato  da  alcune  righe  violette  e  ultravio- 
letto  nello  spettro. 

Nel  IIMXÌ  egli  annunctt")  che  il  nuovo  elcraento  era  iden- 
lioo  a  quello  indicato  con  Zt  dui  Lecoq  do  Buisbiiudran, 
ma  non  gli  fn  possibile  delini  rio  in  tutte  le  sue  proprietà 
più  importanti.  In  seguito  però  gli  riuscì  di  accumulare, 
sotto  forma  di  ossido,  uuiggiori  quantità  di  quest'elemento 
cosi  |)oco  alVbundante  e  di  determinarne  alcuno  caratteri- 
stiche. Le  righe  fornite  da  alcuni  grammi  del  nuovo  os- 
sido ottenuto  allo  siato  di  grande  purezza  sono  affatto 
diverse  da  quelle  forni  le  dal  samario  e  dal  gadolinio;  e 
non  trovano  riscontro  in  quelle  di  nessun  altro  elemento 
noto,  Saremmo  dunque  veramente  in  presenta  di  un  eìtv 
mento  nnovo,  al  quale  il  Demarray  da  il  nome  di  eut-Oj  io 
col  simbolo  cu  ^151  circa. 

IL   —  /  nuovi  metalli  raàio-aUivil  FoloniOf 
J^adiOf  Attinia* 

Numerosi  negli  ultimi  tempi  furono  gli  studii  intorno 
allo  proprietà  veramente  interessanti  di  questi  nuovi  me- 
talli, di  cui  si  occuparono  persino  i  giornah  politici  ita- 
liani ptd)blicandone  descrizioni  per  lo  più  confuse  e  spro- 
posi  tate.  Ciò  accrebbe  in  molti  lettori  il  desiderio  di  averne 
precise  notizie.  con)e  attestano  gli  inviti  a  discorrerne  nel- 
rA>NL'Arno  pervenutici  da  varie  parti. 

Vediamo  dunque  di  ottemperare  brevemente  airinvito, 
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con  la   scorta   delle  varie  pubblicazioni  scientifiche  fatte 
su  quest'argomento  (1), 

Goiue  è  noto,  sino  dal  1890  Enrico  Becquerel  aveva  ri- 
conosciuto che  il  metallo  uranio  emette  dei  raggi  analo- 
ghi a  quelli  di  lìuntgen^  forniti  cioò  della  proprio tà  di 
attraversare  i  corpi  opachi,  cVimpreasionare  le  lastre  fo- 
tografiche, di  scarleiua  relettroiàcopioj  ecc.  Questi  raggi 
speciali  furono  chiamati  ra|rgi  di  Becquerel. 

Successivamente  il  prof.  Curie  della  Scuola  di  Chimica 
e  Fisica  di  Parigi,  la  sua  signora  e  il  prof.  Debierno  sco- 
persero che  alcuni  minerali  di  uranio  posseggono  lu  pro- 
prietà di  emettere  in  misura  molto  maggiore  dell'uranio 
Btesjso  i  rtiprgi  di  Becquerel,  atti  a  produrre  delTelettrìcità, 
a  provocare  azioni  chimiche  a  di. stanza,  ad  impressionare 
le  lastre  fotografiche  attraverso  i  corpi  opachi  e,  iu  ta- 
lune circostanzCj  ad  essere  persino  spontaneamente  lu- 
mmosi» 

Le  prerogative  così  curiose  dì  <]uesti  minerali  sono  do- 
\nle  a  tre  nuove  FOfilnuxe:  il  polonio,  il  radio  e  l'attinio. 

Fu  precida  meni  e  nel  1808  che  la  signora  P.  Curie  sco- 
perse il  nuovo  elemento  polonio^  scoperta  seguita  poco 
dopOj  od  o[iera  della  sicb^a  signora,  del  marito  di  lei  e 
dei  signor  Bt'nioiìt  da  quella  del  radio  e  nell'ottobre  del 
18ÌH>  da  quella  di  un  terzo  metallo  —  raltinio  —  dovuta 
al  sigiujr  Dehiorne- 

]  minerali  di  uranio  che  fornirono  le  nut/ve  sostanze 
sono  la  fecliblnula  infesido  di  uranio)  e  la  calcolite  (fo- 
sfato di  nune  e  di  uianite  ,  la  rarnotite  (minerale  di  va- 
nadio e  di  uranio  che  contiene  bario,  bismuto,  radio  e 
polonio)  e  infine  l'aulunite  ifosfatn  idiato   nrano-calcico). 

1  nuovi  metalli  furono  estratti  dai  residui  di  minerali 
di  uranio  provenienti  dalla  miniera  imperiale  di  Joat  hims- 
thal  in  Boemia,  trattati  per  Aia  umida  dalla  **  ^ociété 
Centrale  des  produils  th  inìrfues,.  nello  stabilimento  di 
Javel  (Fri"  nei  a), 

Dai  icsidui  della  pcihbknda^  dopo  la  eiiminazione  del- 
l'uianiOj  si  separaiuno  anzitutto,  8oUo  foimadi  solfuri  e 
di  solfali,  il  pi<.nibu,  rarseuico,  il  rame,  Fantimonio,  ecc.  ; 
rimase  una  miscela  di  sali  di  biì-mulo  e  di  polonio  i  quali 
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I  nuovi  mcialli,  radio-i 


furono  alla  loro  volta  separati  profittando  detla  proprietà 
che  hanno  i  sali  di  polonio  di  precipitare  coiracqua  aci- 
dulata  più  rapidamente  rhe  non  quelli  di  bismuto. 

11  radio,  che  ha  proprietà  slmili  a  quelle  del  bario,  fu 
ottenuto  sotto  forma  di  t  loriiro,  separandolo  dui  cloruro 
di  bario,  dal  quale  si  difl'erenzia  per  una  minore  solubi* 
lità  nell'acqua  alcoolizzata.  Valendosi  di  questa  proprietà 
si  potè  arricchire  il  sale  in  radio. 

L'attinie  fu  pur  esso  ottenuto  da  una  pechblenda,  dalJa 
quale  erasi  eliminato  Turanio, 

Ma  la  separazione  delle  nuove  sostanze  è  immensamente 
difficile.  Basti  il  dire  che  per  ogni  tonnellata  di  resìdui 
si  potè  estrarre  appena  1  decigrammo  di  cloruro  di  ra- 
dio puro. 

Tuttavia,  sebbene  in  quantità  pìceolitiginie,  esse  rive- 
lano in  modo  spiccato  le  loro  propt-ietà  caratteristiche. 
Perciò  l'uranio  che  no  contiene  appena  traccie  deve,  a 
quanto  sembra,  esclusivamente  alia  loro  presenza,  le  suo 
proprietà  radio-attive. 

I  miscugli  di  cloruro  di  Inu-io  e  di  radiu  o  di  ossido  di 
bismuto  e  di  polonio  hanno  un'attività  radiante  almeno 
100000  volte  più  grande  tii  queUa  dell'uranio  metano. 

I  raggi  catodici  o  i  ra^igi  Huntgen  o  nig^i  X  si  pro- 
pagano, com'è  noto,- in  linea  retta;  sono  assorbiti  più  o 
meno,  secondo  la  densità  dei  corpi  che  attraversano,  ec- 
citano la  fluorescenza  e  la  fosforescen7:a,  e  in  fine  im- 
pressionano le  lastre  fotografiche.  Ma  tra  i  raggi  catodici 
e  i  raggi  X  havvi  tuttavia  ima  differenza.  Entrambi  ren- 
dono l'aria  conduttrice  dell' elettricità,  ma  i  primi  tra- 
sportano una  carica  elettrica  negativa  che  cedono  ai  corpi 
da  essi  attraversati,  fenomeno  qucstOj  che  non  kì  può  con- 
cepire senza  ammettere  la  presenza  di  particelle  materiali 
convoglianti  quantità  di  elt^ttiicilà  negative, 

I  raggi  Rontgen  in  presenza  di  un  coni  pò  ni  agno  tiro 
vengono  deviati,  mentre  i  raggi  Becquerel  non  lo  sono 
che  in  parte. 

Ora  dagli  studii  più  recenti  risulta  che  il  radio  emetta 
dei  raggi  deviabili  nel  can]|K>  rnagnetìro,  analoghi  ai  rag^i 
catodici,  e  dei  raggi  non  dtn  iabiti  analoghi  ai  raggi  X  e  che 
tutti  questi  raggi  rendono  l'ariu  conduttrice  dell'elettricità. 

I  raggi  deviabili  sono  caricati  negativamente  come  i 
raggi  catodici. 

I  raggi  di  Becquerel  non  si  riflettono^  non  si  rifran- 
gano e  non  si  polarizzano, 
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In  sino  ad  ora,  ritenevasi  che   i   movimenti  vibratorìi 

non  potessero  essere  caratterizzati  senza  questi  tre  feno- 
meni. 

Lo  sostanze  radio* attive  scaricano  i  corpi  elettrizzati;! 
così  un  elettroscopio  carico  è  scaricato  dnlT  avvicinarsi 
dei  corpi  rad io-iì itivi,  e  la  scarica  avviene  con  grande 
rapidità;  l'azione  ha  luogo  anche  attraverso  una  fiala  di 
vetro,  La  scarica  si  determina  ugualmente  facendo  col- 
pire relettioscopio  da  una  corrente  d'aria  passante  sopra 
sostanze  radio -atti  ve. 

I  raggi  del  radio  diminuiscono  la  distanza  esplosiva, 
quale  si  sìa  il  metallo  degli  elettrodi:  fra  dde  vie  indif- 
ferenti, la  sciutilla  elettrica  prodotta  da  un  rocchetto  di 
induzione  seguirà  la  via  vicino  alla  quale  si  troverà  il 
radio.  1^1  fenomeno  si  produco  anche  a  una  certa  ditàtanza, 

I  pulviscoli  dei  corpi  radio-attivi  rendono  tutti  gli  og- 
getti del  laboratorio  radio-attivi^  Taria  è  resa  conduUrice, 
nessuna  misura  elettrica  di  precisione  può  essere  più  ese- 
gui ta^  poiché  gli  apparecchi  non  sono  più  isolati. 

Secomio  le  misure  dei  coniugi  Curie  la  potenza  radiante 
e  di  10  milionesimi  di  watt;  lo  spostamento  delta  materia 
corrispondente  ò  di  circa  1  nung*  in  1  miliardo  dì  anni! 

Lo  ispesso  re  delio  strato  di  materia  radio-attiva  ha  poca 
influenza  purché  sia  almeno  di  \\f^  di  millimetro* 

La  radioattività,  a  quanto  sembra,  è  una  proprietà  ato- 
mica, legata  alla  materia  che  ne  è  dotata  e  non  può  es- 
sere distrutta,  né  da  un  cambiamento  di  stalo  fisico,  nò 
da  una  trasformazione  chimica.  Qualsiasi  sostanza  inat* 
biva  aggiunta,  diminuisca  l'attività,  agendo  a  un  tempo 
come  materia  inerte  e  come  materia  assorbente. 

Hiscaldando  una  pechblenda  nel  vuoto,  ai  ottennero  dei 
prodotti  di  sublimazione  attivissimi,  in  piccola  quantità. 
Raccogliendo  i  prodotti  della  8ul)limazÌone,  si  ottenne  un 
gas,  il  quale,  racchiuso  in  un  tubo  dì  vetro,  agiva  ancora 
all'esterno  come  un  corpo  notevolmente  radio  attivo.  Du- 
rante un  mese,  l'irradiamento  di  questo  gas,  diede  ai  co- 
niugi Curie  delle  impressioni  fotograficlie  e  provocò  la 
scarica  dei  corpi  elettrizzali;  l'attività  diminuì,  indi  scom- 
parve.  Allo  spettroscopio,  il  gas  attivo  rivelava  le  righe 
dell'ossido  dì  carbonio.  La  pothblenda  contiene,  del  resto, 
dell'argon  e  dell'elio;  ma  nessuno  di  questi  gas  ò  radio-- 
attivo.  Le  condizioni  della  produzione  del  gas  attivo  o 
della  scomparsa  della  sua  attività  non  poterono  ancora 
essere  chta**ti^^ 
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Esposto  all'azione  nidiarUe  dai  niiavL  corpi,  per  esotopio 
deiratiiniu»  pirecchì  m'Hai  li,  zint'o,  stagno,  alluiotriio^  ot- 
tono, pii>iubo  e  persino  la  carta,  possono  assuinore  altret- 
Unito  faedtuente  un' attività  i ridotta  che  ti'om'^uve  s  jIo 
dopo  rip'^^tnte  lavaturo  con  a'^qua  della  lastra  im pres- 
ici onaki. 

Funnio  rasi  attivi  ìIlm  sali  di  bario  maatenondolt  in  sohi- 
'aUìuo  coi  sali  di  attinio;  sepiramlo  Tatti  aio  il  bario  ri- 
mine attivo,  ancbe  dopo  pirL'Cchie  tra-jforinizioiH  chi- 
miche; ia   sua  atri  vi  tu  ò  dunque    una  proprietà  atmiiica. 

il  cloruro  di  bario  attivato  si  fraziona  comf^  il  cloruro 
di  bario  radiforo,  polche  le  partì  più  atLive  sono  meno 
soIliImIì  nelTacqua  ai-ididata.  il  Dobionio  ottotine  così  un 
prò  lotto  101  n  volto  più  attivo  doiruraiiio  mfjtaMn.  —  Il 
ctijruro  {j  spontatieanv>uio  lumi  110*^0. 

<,)aanLo  a  fonomeni  Inininodi  dei  corjii  raiianti,  va  no- 
tato che  il  polunio,  il  radio  0  l'attlnio  a*ri^cono  sul  sol- 
l'iiro  di  zinco,  sul  solfato  di  urani  le,  sul  platinorianuro 
di  bario,  rend  nid  ili  thiores^enti,  e  Ta/^iono  si  proiìore  anr  he 
aUT-averso  una  lamina  uìctaUlca. 

fili  alcali  ni  j-Lornjsi  e  gli  ab/al  ini  sono  ugualmente  ro3Ì 
fi  loicsrrnti.  Il  J^ocqu*jrel  osservò  lo  stGS-ìo  fenomeno  sui 
siili  di  uranio^  sul  diauiinto,  sulla  blonda  od  ancho  snlla 
tarta,  std  vetro  0  sul  tutone. 

(guanto  al  radio,  esso  ^^ode  della  proprietà  estremamente 
niriosa  di  essere  sponuiuearnente  luminoso;  fenomeno  ilio 
si   rivela  facilmente  nella  seuii-oscurità. 

La  luce  emessa  può  essoro  abbastanza  intenda  da  por* 
niP'tLertì  la  lettura  in  viiinan^a  di  una.[>iccola  quantità 
del  prodotta. 

\ji  luce  em^sia  tunana  da  tutta  la  jn  issa  iii  quost  ul- 
ti mi,  mentrti  fra  i  corpi  ftoiforescenti  ordinari  la  luce  non 
einatia  elio  dilla  parte  in  [U'ecedenza  illuminatiu  Iti  am- 
hientii  utnid  i  veriticasi  periita  di  \ina  gran  parte  della 
luminosità,  che  si  riatti uista  però  coirasciug  inn*nto, 

A  i pianto  pare  la  luminosità  si  conferva.  1*0 r  i  pro- 
di M  ti  fai  il  me  fi  te  aitivi,  non  si  avvertono  rn  j'iihcaxiuni 
nepi>are  dop>  uti  anno.  Per  un  cloruro  di  bario  radi  Pero, 
uttu'isiiino  e  ni' ìlio  lumuioso,  la  luce  muta  ili  lima,  si 
fa  più  violacea;  ri  liscioglieivio  il  sale  nell'u -qua  e  1  essic- 
cundo  nuovamente,  si  ottiene  la  lumino-jità  primitiva. 

Paul  H3sson  ottenne  alcuni  tubi  luminosissima  nKwc  »- 
laudo  molto  s'ilfuro  di  zinco  con  aliuni  centigratnmi  di 
cloruro  dì   bariu  radi  fero  di  otti  vita  media. 
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Veraitieiit^  intoressanti  sono  le  proprietà  chimiche  de 
Sali  rudi  furi. 

Sotto  la  loro  azione,  rossìgeno  i»  trasrormato  in  ozoiic 
il  platiiiociaiuiro  di  bario  è  tra.sformato  in  un  sul©  brut 
mono  lUioredcente;  trattasi  durifiue  dì  fenumeni  di  osaida-^ 
zione.  La  porcellana  e  il  vetro  si  colorano  in  violetto  o  it 
brunoj  senza  dubbio  sotto  un'azione  analoga,  perchè  la  co 
loraziono  violetta  si  produce  sui  sali  dì  manganese  del  vetro 

Questa  colorazione  non  ò  superficiale;  non  scompare  it 
seguito   alla  lavatura   cogli  acidi;  è   uu'axìone   prodott 
nella    massa.  La  colorazione  bruna  sparisce  col  riscalda 
mento;  è  dovuta  sen/.a  dubbio  all'azione  del  corpo  radioJ 
attivo  sui  sali  dì  pota??sio  o  di  sodio.  Il  salgemma  si  co4 
lora  egualmente,  il  cloruro  di  potasr^io  diviene  bleu-cupoJ 

f^a  carta  è  alierata  e  colorata.  I  composti  radi  Tori  si  aU 
terano  col  lempo^  senza  dubbio  sotto  fazione  della  ìor^ 
gt43ssa  radiazione. 

I  cristalli  da  incolori,    all'origine,  divengono   gialli,  pò 
scia   rosa,  e  la  colorazione  scompare  con  la  sulazione,  t| 
cloruro  radi  Fero  sviluppa  odore  d'acqua  di  Javelle,  il  bro- 
muro svolge  de!  bromo. 

L'azione  fotografica  delle  nuove  sostanze  è  est  roma-* 
mente  rapida  a  piccola  distanza.  A  grande  distanza 
possouo  ottenere  col  radio  delle  radiogralie  dopo  un  tempo 
di  posa  suflicienle.  Si  può  ott-enere  la  radiografia  di  una 
scattila  di  compassi,  d'on  portamonete,  utilizzando  aleni  ' 
cenligrammi  di  cloruro  di  bario  radifero,  posto  in  una" 
fiala  di  vetro.  A  20  centimetri  di  distanza,  la  posa  devo 
prolungarsi  per  alcune  ore:  a  distanza  di  un  metro  oc- 
corrono alcuni  giorni,  ma  si  hanno  dello  provo    più    lini. 

Mescolando  alcuni  grammi  di  solfuro  di  zinco  con  al- 
cuni eentigr;immi  di  cloruro  di  bario  radifero  di  attività 
media,  nei  tubi  dì  vetro,  il  Besson  ottenne  dello  radio* 
gru  Lio  abbastanza  buone,  come  pure  molto  più  rapide,  iti 
circa  un'ora  e  mozza  o  due.  Il  Besson  tentò  di  radiogra- 
fare delle  zampe  di  animali,  ma  non  riuscì  ad  ottenere 
che  un  contorno  poco*  definito;  i  tosiuci  non  si  lascia- 
rono penetrare  e  non  potè  ottenere  Io  scheletro.  Egli  nota 
tuttavia  che  la  lastra  rimase  interamente  velata  in  se* 
guito  all'azione  radio-atti  va  e  che  è  difficilissimo  ottonerà 
dei  contorni  perfettamente  netti.  Einforzando  la  prova  sì 
*  ottenne  un  migliore  risultato. 


Tnuoi^  melalli  radi<HitHv 


Esposto  per  tal  modo  i  foiiomeni  veminente  sìngoluri 
ai  quali  danno  luogo  i  cotpi  radianti,  vediamo  quali  ipo- 
tesi furooo  emesse  per  spìeg^arli. 

Ci  troviamo  in  presenza  di  fatti  che  sono  in  opposi- 
zione con  tutte  Jtì  H'jsire  nozioni  meceauiche,  fi::jiche  e 
chimiche.  E  invero,  i  corpi  spontaneaineiitt*  luminosi,  pro- 
duttori di  elettrìeiin,  che  impierjsiùivaiio  le  lafltro  foiogra- 
fiche,  colorano  il  veiro,  e  tutto  ciò  senza  subire  trasfor- 
mazioni apprezzali iiij  posioiio  considerarsi  non  già  come 
forniti  di  energia  attinta  a  una  sorgente  osteriurc,  ma 
come  produttori  essi  stessi  di  una  energia  in  lini  ta. 

Per  rendersi  conto  di  fenomeni  ros\  insoliti,  Gustavo 
Le  Bon  mette  innanzi  l'ipotesi  che  !e  proprietà  dei  corpi 
radio-attivi  sieno  dovute  a  reazioni  chimiche  mobilissime^ 
suscettibili  cioè  di  compiersi  e  di  disfarsi  in  seno  ai  sali 
o  ai  metalli,  sotto  riullueuza  di  cause  molto  semplici,  per 
esempio  di  lievi  variazioni  di  tomperatura. 

Egli  osserva  che  il  ìj^olfato  di  chinino,  riscaldato  su  carta 
in  contatto  con  una  parete  metallica  a  12(F  diviene  fo- 
sforescente, poscia  si  spegne,  e  die  la  fosforescenza  ri- 
compare collocando  la  carta  sopra  una  parete  fredda.  Il 
fenomeno  è  accompagnato  da  produzione  di  elettricità.  Il 
Le  Bon  anynette  che  il  fenomeno,  sia  dovuto  alTidrata- 
zione  e  alla  disidratazione* 

Egli  osserva  ancora  che  il  fosforo  scarica  i'elettroscopio. 

Ma  su  quest'ultimo  punto  il  Besson  rammenta  rhc  il 
fosforo  rosso  e  i  sali  di  fosforo  non  godono  di  <juesta 
proprietà.  Non  trattasi  dunque,  come  per  i  corpi  radio- 
attivi di  una  proprietà  atomica. 

I  sali  di  radio  in  tubi  suggellati  hanno  piuttosto  ten- 
denza ad  accrescere  la  loro  attività,  mentre  quella  del  po- 
lonio decresce  a  poco  a  pot^o. 

II  freddo  prodotto  dairebollizione  dell'aria  liquida  au* 
menta  la  luminosità  del  radio,  U  cloruro  di  radio  venne 
fuso  (verso  80Ct^'  o  rimase  attivo  e  luminoso.  L'ipotesi  del 
Le  Bon  sembra  dunijue  bon  t>oro  giustificata,  o  la  spon- 
taneità deirirradiatucnto  rimane  pur  sempre  lui  enigma, 
oggetto  di  profonda  meraviglia, 

La  sorgente  deircnergia  dt'i  raggi  dì  Becquerel  o  di  quelli 
del  Besson,  è  dunque  nei  raggi  atlivi  stessi,  n|ipure  al 
l'esterno?  Si  potrebbe  ammettere  che  i  roggi  di  Hocque- 
rel  sono  una  emissione  secondaria  dovuta  a  dei  raggi  ana- 
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Ioghi  ai  raggi   X  attraversanti  tutto  lo  spazio  e   tutti  i| 
corpi. 

Noi  primo  caso  T  energia  potrebbe  provenire  dal  mezzo) 
ambiente  sotto  forma  dì  calore;  ma  l'ipotesi  è  in  coutrad-ij 
dizione  col  principio  dì  Carriot*  Nei  secondo  ci  si  trova- 
rebl>e  in  presenza  dell'ìputeai  balistÌO;t  di  W,  Crookes  ej 
di  J.  .T,  Thomson  por  spiegare  le  proprietà  dei  raggi  ca-^ 
todìci. 

ILivvi  emissione  di  materia  che  può  attraversare  i  corpi] 
materiali,  e  cbe  non  potrebbe  essere^  dunque,  né  un  gaB,] 
n'j  un  vapire,  non  una  molecola,  ma  un  atomo  disso- 
ciato. Tratterebbeii  di  una  forma  ultima  della  material i 
che  i  corpi  potrebbero  emettere  indefinitamente  senaaj 
perdere  sensibilmente  di  peso, 

Qoeate  particelle^  comportandosi  come  la  corrente  eletti 
trica  dal  punto  di  vista  della  deviazione,  devono  easeroJ 
animato  di  estrema  velocità. 

Ci  troviamo  cosi  in  un  c*ampo  di  studio  affatto  nuovo^^ 
in  presenza  di  una  forma  della  materia  affatto  diversa  di 
«]uella  studiata  sinora  dai  chimici* 

Il   Bosso n,  ammesso  che  la  proprietà  dei    corpi  radio- 
attivi  sia  atomica,  si  chiedo  se  è   particolare  a  un  ceri 
numero  di  corpi,  e  rispoade  negativamente,  rammentandoj 
i  fenomeni  di  radio-attività  indotta. 

Correndo  poi,  anzi  galoppando  con  la  fantasia,  mostra 
di  credere  che  le  ceUuIe  viventi  poisono  essere  una  risii l-« 
tante  di  questi  fenomeni  sconosciuti. 

Ma  per  non  indugiarci  nel  campo  prettamente  specu- 
lativo e  tener  conto  invece  solttuito  dei  fatti»  chiudarorac 
questi  cenni  riferendo  qualche  altra  proprietà  ben  accer^ 
tata  dei  nuovi  corpi. 

Dal  punto  di  vista  fisiologìoo  si  osservò  che  il  sale  dt| 
radio  agisce  sulla  retina,  se  applicato  sulla  tempia;  ad 
occhi  chiusi  si  distingue  un  bagliore.  Ciò  potrebbe  per-^i 
mettere  di  stabiiire  con  sicurezza  la  paralisi  del  nervo 
ottico,  la  Inghilterra  si  curarono  anche  certe  ferite  col- 
Tazione  radio-attiva  del  radio^  ma  non  sì  hanno  noti'^ie 
preciso  dot  risultati. 

La  pelle  ai  colora,  si  brucia  per  così  dire,  in  seguito  ad 
applicazione  diretta;  le  foglie  degli  alberi  diventano  su- 
bito secche  e  cadono. 

Il  radio  venne  anche  impiegato  nella  spodixlone  Paulj&a 
in  Islanda  per  determinare  la  tensione  elettrica  delTat- 
mosfera. 
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Con  una  inisrelu  di  solfuro  di  zinco  e  di  radio  si  pos- 
sono nUenere  dei  seguali  luunno^i  per  la  nono,  dei  qua- 
dranti di  orologi,  di   buajsole,  ecc. 

Per  idlaigaro  Je  a[>plÌeazioui  delle  nuove  sostanze  eon- 
Terrt^bbo  perù  (he  le  sor^rtMili  di  produzione  ne  fossero 
pi  fi  riti  he  e  ehe  Ì'e.slrazÌone  no  fosse  meno  onerosa. 


LWrtadomia  delle  Scienze  di  Parigi  riconosceudo  l'iui- 
]>ortanza  e  il  valore  della  scope rt li  del  radio  aìssegnin  a  ai 
Curie  il  premio  La  Ca/.e  j^el   l.KJl, 

IIL  —  Metal  li  i'iJtzhmi  thl   7'  secolo  a-    6'. 

II  Pertle^Iol  (li  ebbe  Tiippoi  tunità  di  studiare  *hi\  fiunto 
di  vista  rhimico  un  astuccio  jn<^[ulliru,  t<>[>erto  d'ins»  ri- 
zioni  geroglilìchcy  rinvenulo  a  Tebe  v  die  risale  al  set- 
ti ino  ser(jk*  a.  L\ 

Nello  iusrrizioni  egli  (ruvò  uji  nietatto  p^uticnhii'c^  iii 
CiMnre  deirargentr»:  e  p(  r  argeuti»  lo  aveva  rittuiUo  iu- 
fatu  ila  principin;  ma  si  riiìvdeitt*  poi  procedendo  nelle 
ìinPigiiii   chiunclie. 

Trai  lavasi  di  inni  huniufl  (a  huigaò  nnu.,  larga  nini.(>^r>o^ 
e  rfollo  spessore  di  uiukIV-^^  dopo  un  prinm  trattamento 
eoli  acqua  regia. 

Ifi  fnesf'niia  deUarido  uiirìro  l*ollento  rn:>n  fu  punto  Iji- 
t^tcrutt»  come  sarebbe  u\v<'ni]Eo  luA  i uso  delTargento.  t_*(t!- 
l'aequa  regìa  il  HertheN^r  [nvertj  un  lieve  atiaeeni  nu 
la  la  mi  net  la  non  tliminLil  di  peso,  n(']>puie  man  tenendo  il 
ttihu  il  bagno  maria  a  ll^r'  dnianli'  l  oia  rina,  CLUidi/Joni, 
nelle  «piaU  degli  ngg<'HÌ  ìJÌ  platino  puro  dello  stesso  spi's- 
SsM'e  sai'el«bero  stati  srìulti.  L'acipui  regia  dìsriolso  infatti, 
una  i>i' ntla  quantità  di  clnnuo  di  platino  giallo*  <  hf\  ine- 
sc(da'io  <  itii  una  Stibizione  di  rioruro  potassitn^  foin\  sotto 
al  niirrost'ofuo,  din  granì  rossi  cii>tallini.  .Ma  il  nifi  allo 
u\eva  resistito  come  ri^rii  minerali  di  platino  tirchi  di 
iridio. 

Do[)o  un  miiM<>  liattaunnlo  di  <piL*stu  genere,  la  la- 
strina dL"l  metallo  così  strauidinurlanienti"  resistenU',  fu 
ri!^caldula  al  rossr»  vivo  per  U'  n  nini  li  sulla  lampada  da 
smalla t(»re,  enirn   mi   pirrulo  fa'tigiuulo  di    pnreellaiia,   con 

III  run^}>t,'s  l;*'H^luf^,  i'XWÌl  p:l^^  7:^9. 
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aggiunta  di  nitrato  potassico,  che  sì  scomponeva  con  vi- 
vacità. La  lamina  fu  notabilmente  intaccata;  ma  una 
parte  resi  stette  ancora,  senza  fondersi,  pur  riprentJendo 
una  viva  lucenteatza  argentea,  che  aveva  alquanto  per- 
duto* La  miscela  di  .alcali  e  di  nitrito  rimaat-a,  aveva  preso 
una  tinta  verdastra. 

L'attacco  era  stato  notevole;  perchè  Io  spessore  della 
lamina  in  seguito  a  questo  trattamento  si  trovò  ridotto 
a  nnn.  0,0(3,  e  i  margini  erano  divenuti  irregolari.  Dopo 
lavaggio  con  acqua,  nuova  ebollizione  con  acqua  rc^rla, 
nuovo  attacco  ancora  inooinpìeto,  il  metallo  aveva  ri|>Gr- 
duta  la  lucentezza  e  si  trovava  ricoperto  dì  uno  strato 
rugoso  e  grigio-giallastro. 

il  Berthelot  ammette  pertanto  di  trovarsi  in  presenza 
di  una  lega  complessa,  contenente  oltre  l'oroj  fjarocchi  me- 
talli che  sogliono  accompagnare  in  natura  il  platino;  e  os- 
serva che  è  questa  la  prima  volta  nella  quale  ai  seguala 
il  platino  tra  i  metalli  provenienti  daìFEgitto  e  dall'an- 
tichità* Non  fu  segnalato,  del  resto^  né  in  Africa,  né  in 
Arabia;  i  suoi  minerali  un  po' abbondanti  appartengono 
a  tutl'altre  regioni,  al TUral  e  alla  Siberia,  segnatamente. 
Ne  eaiste^'ano  probabilmente  dei  campioni  nelle  alluvioni 
della  Nubia  o  delle  regioni  superiori  della  Valle  del  Nilo, 
e  dei  suoi  affluenti.  Ma  non  ò  annnÌ8sibile  che  gli  ope- 
ratori antichi  avessero  isolato  e  sottoposto  a  trattamenti 
speciali  un  minerale  senza  averne  riconosciuto  il  carat- 
tere eccezionale.  Se  ne  avessero  veramente  incontrfiti 
spesso  degli  esemplari,  li  avrobboro  distinti,  in  ra*.' 
della  infusibilità  e  deliUnaUerabiUtà  del  metallo,  rìS[> 
al  l'argento. 

IV.  ^  La  misura  defjH  odori  e  la  purificazione  dell* aria 
per  mezzo  del  terreno^ 

Per  giudicare  il  diverso  grado  d'intensità  di  un  odorOi 
non  avevamo  ordinariamente  altra  norma  che  quella  da- 
taci dalle  impressioni  fugaci  dell'olfatto;  quando,  poi,  vo- 
Icvanio  designare  a  parole  silTatte  impressioni  ci  era  gio- 
coforisa  ricorrere  a  terinìni  generici.  Mancavano  dunque 
procedimenti  attijndibili  per  una  precisa  indicazione  o  va- 
lutazione dngli  odori. 

Nelle  sue  ispezioni  agli  statnlimenti  industriali  che  ema- 
nano esalazioni  insalubri  o  incomode  pel  vicinato,  il  si- 
gnor Augusto  Gérardin   avvertì  in  particolar  modo  Vao 
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cennata  deficienza,  e  si  studiò  pertanto  di  sostituire  le 
azioni  chimiche  alle  impressioni  dell'olfatto  e  i  pesi  alle 
parole  mancanti  per  specificare  gli  odori. 

Sino  dal  1895,  egli  tra  i  reagenti  chimici  atti  a  questo 
ufficio,  aveva  indicato  il  permanganato  potassico,  da  im- 
piegarsi dopo  avere  precipitati,  condensando  il  vapore  di 
acqua,  i  pulviscoli  e  i  vapori  organici  dell'aria. 

Óra,  in  una  Memoria  presentata  airAccademia  delle 
Scienze  di  Parigi  il  Górardin  riferisce  l'esito  dei  suoi  nuovi 
studii  sull'interessante  argomento  e  dichiara  di  avere  acqui- 
stato la  certezza  che  non  è  possibile  né  essiccare  l'aria,  nò 
filtrarla  senz'arrestare  in  pari  tempo  una  parte  de' suoi 
vapori  organici.  Il  cloruro  di  calcio  fuso  e  l'acido  solforico, 
per  esempio,  trattengono  perfettamente  i  vapori  odorosi 
umidi,  e  li  svolgono,  il  primo  quando  lo  si  fa  rifondere,  e 
il  secondo  quando  lo  si  fa  agire  sui  fosfati  minerali. 

Per  maggiore  semplicità,  il  Gérardin  nelle  sue  nuove 
Memorie,  chiama  grado  ozometrico  il  peso  in  milligrammi 
di  acido  ossalico  che  produce  sul  permanganato  solforico 
lo  stesso  effetto  delle  materie  organiche  di  1  gramma  di 
aria,  non  essiccata  e  non  filtrata.  Ma  non  basta  tratte- 
nere gli  odori,  bisogna  anche  distruggerli.  A  tale  ufficio 
si  presta  egregiamente  la  terra;  che,  per  conseguenza,  è 
indicatissima  per  purificare  l'aria  poiché  è  un  assorbente 
deodorante  e  si  purifica  a  sua  volta  mercè  l'azione  de' 
suoi  fermenti  mineralizzatori. 

Come  è  noto,  Orfila  dimostrò  già  ohe  la  sabbia  e  il  cal- 
care ritardano  la  scomposizione  delle  materie  organiche, 
mentre  l'argilla  la  affretta.  Converrà  dunque  scegliere  una 
terra  poco  argillosa,  ad  esempio  quella  dei  giardini,  per 
insufflarvi  l'aria  odorante  degli  stabilimenti  che  eserci- 
tano industrie  insalubri. 

Il  Górardin  potè  studiare  con  tutto  suo  agio  l'insuf- 
flazione dell'aria  nella  terra,  valendosi  di  terre  di  parec- 
chie specie.  Ebbe  a  sua  disposizione  un  gasometro  di 
200  litri  e  grandi  campane  di  prova.  Misurò  con  un  cro- 
nometro il  tempo  necessario  al  passaggio  lento  di  150  li- 
tri di  aria  attraverso  alla  terra  contenuta  in  un  recipiente 
di  m.  0,66  di  altezza,  e  m.  0,33  di  diametro,  allorché  si 
fa  variare  sia  la  composizione,  sia  lo  spessore,  sia  l'umi- 
dità della  terra  stessa. 

Egli  assodò  per  tal  modo: 

1.°  Che  la  terra  è  permeabile  all'aria,  e  la  sua  im- 
permeabilità è  indipendente  dalla  sua  composizione. 
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2J'  La  resistenza  della  terra  al  passaggio  dell'aria  è 
proporzionale  allo  spessore  dello  strato  filtrante, 

3,"  Ija  resistenza  della  terra  al  passaggio   deiraria  è 
proporzionale  alla  quantità  di  acqua  che  la   umetta. 

L  aria  delle  vie  di  Parigi  corrisponde  a  4^  gradi  ozo- 
metrici  se  non  avviene  precipitazione  mediante  il  vapore 
d'acqua. 

L'aria  della  terra  varia  da  3"^  ozoniotrici,  se  la  terra 
non  è  coltivala,  a  2",5  sotto  un  terreno  erboso. 

Questa  teorie  furono  applicate  a  Choisy-le-Roi  (:?enna) 
in  uno  stabilimento  per  la  lavorazione  del  marocchino. 
Il  canale  che  riceveva  le  acque  di  rifiuto  delTopificio  esa- 
lava un  odore  molesto  che  si  procurava  di  attenuare  du- 
rante il  lavoro  per  mozzo  di  un  ventilatore.  Quest'appa- 
recchio spinge  in  un  alto  camino  920  m.  e.  d'aria  all'ora^ 
con  una  pressione  di  ra.  0,030  d'acqua.  Nel  marzo  lOCK)  vi 
si  prelevarono  180  ra.  e.  d'aria  odorosa  allora,  per  condurli 
fiotto  ad  uno  strato  di  m.  0,60  di  terra,  Da  maggio  a  ot- 
tobre le  analisi  ozometricho  dell  aria  del  canale  dì  scolo 
pteseniarono  delle  irregrilarità,  segno  di  cattivo  funssiona- 
mento.  8i  esplorò  il  caiuile,  si  riconobbe  la  causa  delTincon- 
veniente,  si  attivò  il  drenaggio;  V  odore  scomparve  ben 
presto  e  il  titolo  ozometrico  rimase  fisso  a  2^fi  nello  strato 
di  terra. 

11  Gerard  in  sì  propone  dì  seminare  quest'ultima  con  la 
spazzatura  di  un  fìen  le  per  verificare  qnali  erbe  profitte- 
ranno  meglio  della  materia  fertilizzante  gasosa  di  una 
fabbrica  di  marocchino, 

V.  —  La  comluUiviUÌ  elettrica  e  l'analisi  delle  acque. 

Un  facile  e  rapido  metodo  d*  indagini  è  proposto  da 
P,  Th.  Miiller  per  seguire  le  variazioni  eventuali  della 
composizione  chimica  o  delle  condizioni  di  efUusso  del- 
l'acqua di  una  sorgente. 

Pur  tenuto  conto  che  se  nello  studio  completo  di  un'ac- 
qua nessun  altro  procedimento  può  essere  sostituito  al- 
l'analisi chimica  qualitativa  e  quantitativa,  VA.  osserva 
però  die  la  composizione  di  un*  acqua  non  è  necessaria- 
mejite  invariabile.  Nessuno  infatti  può  affermare  con  si- 
curezza che  una  sorgente  d'acqua  minerale  o  d'acqua  po- 
tabile, analizzata,  per  esempio,  nel  mese  di  gennaio,  conterrà 
quautitativamefite  gli  stessi  elementi  dopo  alcuni  mesi  o 
qualche  anno.  D'altra  parte,  preoccupano,  in  generale,  il 
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tompo  e  la  spesa  necessaria  ad  una  nuova  analisi  com- 
pietà,  mentre  sarebbe  interedsante  di  poter  seguire  1©  va- 
riazioni della  sorgente  anclie  dopo  il  «:Ìoriio  in  tui  l'ana- 
lisi chimica  è  stata  fatta^  di  conoscere  i'  intluenza  delle 
stagioni  o  del  cambiamento  di  portata  in  seguito  a  uiu^ 
pioggia  abboodaule  o  ail  una  siccità  prolungata;  intìne^ 
sarebbe  pure  utile  di  rendersi  conto  dello  modificazioni 
dovute  a  qualche  infiltrazione  casuale  o  ignorata^  od  an- 
cora a  un  disboacament-o  parziale  o  totulo  nei  dintorni 
della  sorgente. 

Senoncbò^  gli  assaggi  di  tale  natura,  per  essere  vera- 
mente utili,  dovrebbero  potersi  etrettaaro  con  Tre^jnenza» 
e  quindi  con  rapidità  e  facilità  —  e  riflettere  piuttosto  la 
tnitìura  delle  proprietà  specifiche  della  materia  diaciolta, 
che  quelle  delTacqua  stessa. 

Secondo  il  Mtiller  la  conduttività  elettrica  soddisfa  a 
tutte  queste  condizioni;  resperimento  si  fa  prontamente 
col  metodo  delle  correnti  alternative;  bisogna  limitarsi 
però  ad  operare  sempre  alla  stossa  temperatura^  per  esem- 
pio a  2ò"  C. 

La  conduttività  d'un'acqua  definisce  questo  liquido  nella 
stessa  guisa  che  un  punto  di  fusione  d6fìius<^e  una  i^ostanza 
chimica,  La  conducibilità  dipende  dalla  natura  e  dalla  quan- 
tità delle  sostunze  discroi  te,  le  quali  in  un'acqua  potabile  sono 
quiisi  esclusi vumente  costituite  da  diversi  elettroliti.  Senxa 
dubbio  due  acque,  prese  a  casOf  che  abbiano  la  stessa 
conduttività,  non  avranno  la  st-essa  composizione,  come 
due  corpi  che  posseggono  punti  di  fusione  praticamente 
eguali  non  sono  necessariamente  ideatici  ;  ma  per  seguire 
le  variazioni  di  composizione  di  una  sorgente  determinata, 
il  metodo  —  secondo  le  afTermazioni  del  MiiUer  —  ò  im- 
peccabile, a  meno  di  ammettere  delle  compensazioni  che 
nulla  autorizza  a  prevedere  o  a  giustificare. 

Il  Miìller  si  spìnge  anche  più  oltre:  se  due  aeque  !;i- 
cine  sgorgano  da  uno  stesso  terreno  geologico,  e  in  ap- 
parenza indipendenti  l'una  dalTaltra,  presentano  la  stessa 
cond  vitti  vita,  si  ha  diritto  di  alTermaro  ~  egli  ti  ice  —  che 
sono  identiche.  Cos\  dopo  due  assaggi  che  richiedono  ap- 
pena mezz'ora  di  tempo  potè  provare  T  identità  di  due 
sorgenti  di  acque  minerali  che  passavano  por  distinte. 

L'analisi  chimica  completa  indicò  anzitutto  V  identità 
quasi  assoluta  degli  estratti  secchi  e  poscia,  man  mano, 
l'identità  dei  diversi  elementi  determinati.  Qualche  lieve 
divergenza  fu  avvertita  soltanto  per  la  silice  e  l'ossido  di 
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ferro;  e  infalti  è  noto  che  queste  sostanze  esistono  nelle 
acquo  pressoché  unicamente  allo  stato  colloidale,  non  con- 
duttore. 

In  un'altra  eìrcoatanza»  il  Miiller  acoprì  delle  notevoli 
variazioni  nella  coniposizione  d'una  sorgente  dì  acqua  mi- 
norale di  cui  si  stava  per  iniziare  Tanalisi  chimica  quan- 
titativa. Siffatto  variazioni  resero  superHua  la  lunga  deter- 
minazione degli  elementi;  e,  del  resto,  ì  risultati  delTanalisi 
non  avrebbero  avuto  alcuna  precisa  significazione. 

La  conduttività  elettrica  misurata  durante  un  certo 
tempo,  a  diverse  riprese,  dovrà  dunque  precedere  qual- 
siasi analisi  chimica  completa  di  un'acqua  minerale;  essa 
permetterà  inoltre  di  avvertire  rupidanicnte  le  variazioni 
diverse  e  spesso  imprevodute  delle  acque  sorgive. 

VL  —  Pericoli  dei  titbi  di  piombo  per  la  conduttura 
di  acqua  potabile^ 

Tempo  fa  si  verificarono  a  Yìtvé  ripetuti  casi  di  avve- 
lenamento saturnino  ìjì  persone  nelle  quali  era  da  esclu- 
dersi r  orìgine  professionale  della  malattia,  Dapprima  il 
fatto  sembrava  inesplicabile;  approfondite  le  indagini  sorse 
il  dubbio  che  airint08SÌcazione  non  fosse  estranea  Tacqua 
potabile  distribuita  dal  Municipio  mediante  conduttura  di 
piombo. 

Il  signor  Oliviero  Perrier  incarìcato  dello  studio  della 
grave  questiùiìo,  iniziò  allora  una  serie  dì  ricerche  e  di 
analisi  chimiche  qualitative  e  quantitative  per  appurai'e 
silTatto  dubbio. 

Con  una  minuziosa  inchiesta  escluse  anzitutto  che  Tav- 
velenamento  provenisse  dall'uso  di  utensili  di  cucina  male 
stagnali,  o  da  alimenti  o  bevande  contenenti  piombo; 
potè  invece  assodare  che  T  acqua  di  tultì  gli  utenti  di 
Vitro  cotileneva  dosi  molto  apprezzabili  di  piombo.  Pro- 
cedette allora  a  verificare  se  questo  piombo  non  traesse 
origino  dalle  tubazioni  entro  le  quali  l'acqua  circolava. 

Sebbene  i  tubi  fossero  in  opera  da  tre  anni,  non  erano 
rivestiti  dolio  strato  calcare  che  ordinariamente  impedisco 
al  metallo  di  sciogliersi. 

I/acqua  distribuita  dal  Municipio  è  pochissimo  mine- 
ralizzata;  il  suo  grado  idrotìmetrico  varia  da  4  a  5;  con- 
tiene appena  l  centigrumino  di  calco  per  litro.  Trattasi 
dunque  di  un'accjua  eccellente  sotto  molti  riguardi;  ed 
anzi  il  suo  UBO  eschiaivo  migliorò  le  condizioni  sanitarie 
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di  Vi  tré  dal  punto  di  vista  delle  malattie  infettive.  Non 
contiene  piombo  all'origine. 

11  Ferrier  la  analizzò  per  conseguenza  nelle  diverse  cir- 
costanze nelle  quali  poteva  esercitare  le  sue  proprietà 
solventi  sui  tubi  di  piombo;  e  trovò  che  l'acqua  rimasta 
nei  tubi  durante  la  notte  ed  usata  al  mattino  dagli  abi- 
tanti conteneva  quantità  di  piombo-metallo  variabili  da 
1  centigr.  a  1  centigr.  e  mezzo  per  litro.  Il  primo  litro 
conteneva  13  centigr.  di  piombo-metallo;  il  decimo  litro 
conteneva  ancora  10  railligr.  di  metallo  per  litro  ;  gli 
altri  10  litri  successivi,  che  erano  più  che  sufficienti  per 
rinnovare  l'acqua  della  condotta,  contenevano  50  milligr. 
di  piombo,  cioè  5  milligrammi  per  litro.  Bastava  dunque 
eliminare  l'acqua  che  era  rimasta  nei  tubi  durante  la  notte, 
per  ricevere  dell'  acqua  priva  di  piombo  in  dose  ponde- 
rabile, 

L'A.  verificò  poi,  che  una  breve  permanenza  dell'acqua 
nei  tubi  bastava  per  far  riapparire  il  piombo  allo  stato 
solubile.  Un  deflusso  continuo,  ma  moderato,  non  poteva 
impedire  quest'azione.  Per  esempio,  un  filtro  Chamberland, 
continuamente  in  funzione,  lasciava  filtrare  dell'acqua  con- 
tenente quantità  considerevoli  di  piombo.  Questo  piombo 
doveva  essere  in  soluzione,  o  allo  stato  di  polvere  assai 
t^nue,  poiché  lo  stesso  filtro  aveva  potuto  servire  a  ste- 
rilizzare delle  culture  di  lieviti. 

In  una  prova,  dopo  aver  lasciato  defluire  una  quantità 
d'acqua  considerevole,  trovò  dopo  una  mezz'ora  di  ristagno 
nei  tubi,  mezzo  milligr.  di  piombo  per  litro;  dopo  quattro 
ore  di  contatto,  9  milligr. 

Essendosi  pertanto  convinto  che  i  numerosi  avvelena- 
menti deplorati  erano  prodotti  dalle  tubazioni,  il  Ferrier 
ne  informò  ufficialmente  l'Autorità  municipale. 

Ma,  caso  veramente  curioso,  l'Autorità  accolse  l'annuncio 
col  massimo  scetticismo  e  alle  analisi  del  Ferrier  oppose  le 
analisi  eseguite  dall'Ufficio  municipale  quando  si  trattò  di 
iniziare  i  lavori  per  la  presa  e  la  conduttura  dell'acqua  po- 
tabile, analisi  efi'ettuate  sull'acqua  prelevata  alla  sorgente! 

Dopo  lunghe  controversie  alle  quali  in  difesa  delle  con- 
chiusioni  del  Ferrier  prese  parte  anche  il  dott.  Bellamy, 
professore  di  chimica  alla  Scuola  di  medicina  di  Rennes, 
intervenne  il  Consiglio  d'igiene  del  circondario,  che  sì  pro- 
nunciò per  la  soppressione  delle  condutture  di  piombo,  e 
il  Municipio  di  Vitré  si  decise  finalmente  ad  appigliarsi 
a  questo  partito. 
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VII,  —  //  gas  acetìUne  e  la  sua  purificazione 
per  gli  usi  deW  iUHminasione, 


I  signori  Rossel  e  Landriset  che  esegiiirono  nunierose 
analisi  di  carburi  delle  Olficine  della  Società  Volta  a  Gi- 
nevra e  di  LiU/orbach-Soletia,  determinarono  le  coudizioai 
alle  quali  una  razionale  produzione  di  gas  acetilene  deve 
soddisfare,  e  stabilirono  eziandio  ì  metodi  migliori  di  pu- 
ri lìcazione  di  questo  gas. 

In  sostanza,  dai  loro  studi  risulta  che  Tace  ti  lene  im- 
piegato quale  raoiii'o  d'iìiurainaxioue  richiede:  l.""  di  essere 
prodotto  mediante  la  caduta  del  carburo  nell'acqua,  evi* 
t^ndo  che  la  temperatura  si  elevi  sopra  gli  85^  Prodotto 
con  un  altro  sistema  il  gas  ottenuto  richiede  una  puri- 
B cagione  molto  più  energica;  —  2,^"  di  essere  lavato  nel- 
l'acqua contenente  piccole  quantità  di  calce  e  dì  cloruro 
di  calce  (rosidiii  del  generatore);—  3/'  di  essere  privo  di 
ammoniaca,  idrogeno  solforato,  tioderivati  e  idrogeno  fo- 
sforato; il  che  si  ottiene  pure  lavando  il  gas  coir  acqua 
e  aggiungendo  alTacqua  dei  generatore  da  2  a  *iÒ  grammi 
di  calce  (ipoclorito  di  calcio  del  commercio)  per  1  chilo- 
grata  ma  di  carburo. 

II  grado  di  purezza  del  gas  acetilene  si  verifica  secondo 
i  predetti  atitori:  1/^  per  l'ammoniaca  culla  carta  di  cur- 
cuma e  col  reattivo  di  Nessler;  —  2*^  per  ridrogano  sol- 
forato, colla  carta-reattivo  alTacetato  di  piombo;  — 8."  per 
i  tioderivati  con  un'ossidazione  mediante  T ipoclorito  di 
soda  diluita),  alcalino,  e  la  determinazione  del  Taci  do  solfo- 
rico ; —  4,"^  per  ridrogeno  fosforato,  col  reattivo  Bergòs 
o  colTodore  del  gas;  si  può  ugnai  meni  e  operare  per  via 
di  ossidazione,  mediante  l'ipoclorito  di  soda  diluito  e  pre* 
cipitazione  dopo  il  trattamento  coiracido  cloridrico  e  l'am- 
moniaca allo  stato  di  fosfato  ammonico-raagnesiaco* 

Gli  autori  si  pronunciano  assolutamente  in  favore  della 
produzione  dell'acetilene  per  im meridione  del  carburo  nel- 
l*acrpja;  il  che  di»l  resto  fu  anche  prima  d'ora  ricono.soioto 
preferibile.  Invero,  la  caduta  dell'acqua  sul  carbiu'o  pro- 
voca lo  sviluppo  di  una  gran  parto  del  solfo  alk)  stato 
d'idrogeno  solforato,  mentre  nel  caso  in  cui  il  carburo 
sia  lasciato  cadere  sulTacqua  in  eccesso  lo  svihippo  dei- 
idrogeno  è  nullo  0  quel  polche  può  riprodursi  rimane 
nei  residui  allo  stato  di  solfuro  di  calcio.  Del  resto,  la  su- 


Intorno  alla  tos9Ìt^tà  dd  tjm  acetilene 


periorità  degli  appa rocchi  a  caduta  del  carlmro  nell'ac- 
qua è  ammessa  anche  ufficialmente  in  alcuni  paeai.  Nella 
Svizzera,  per  eyetnpio,  il  nuovo  regulsiinento  che  disciplina 
la  produzione  e  iltapiego  delTacetileue  esclude  l'uso  degli 
apparecchi  a  caduta  dell'acqua  sul  carburo. 

Vili.  —  luiorno  alla  tossicità  del  ffas  acetilene. 


Intorno  alla  tossicità  dell'acetilene  vennero  pubblicati 
negli  ultimi  anni  moltissimi  lavori,  i  quali  però  portarono 
a  conchiosioni  as.sai  disparate.  Accanto  a  sperimentatori 
inclinati  a  ritenere  questo  gas  come  HerapHcemente  irre- 
spirabile, ne  troviamo  altri  che  lo  dipingono  quale  un 
composto  non  meno  pernicioso  del  cianogeno. 

Di  fronte  a  tanta  discordanza  di  gìudìzii  il  doit-  V.  Luc- 
chini riprese  nel  Laboratorio  di  chimica- farmaceutica  e 
tossicologica  dell'Università  di  Pavia  lo  studio  dell'aceti- 
lene in  punto  alle  sue  proprietà  tossiche,  e  ne  riferV  i  ri- 
sultati alla  Società  chimica  di  Milano,  nella  seduta  del 
9  febbraio. 

Le  indagini  sperimentali  de]  Lucchini  furono  istituite 
sopra  conigli  e  piccioni^  mantenuti  sotto  una  campana 
della  capacità  di  40  litri,  e  disposta  in  guisa  ohe  potesse 
contenere  o  un'atmosFeru  confinata  o  una  miscela  gasosa 
continuamente  ri  uno van tesi. 

L'acetilene  necessario  era  ottenuto  da  un  carburo  dì 
ottima  qualità,  e  prima  di  essere  mescolato  coll'aria  della 
campana  veniva  fatto  gorgoghare  attraverso  una  soluzione 
di  potassa  caustica  al  10  per  100  e  quindi  attraverso  ad 
acido  solforico  a  (ir  Ile. 

Entro  aria  confinata  che  conteneva  il  10  per  IW  di  aceti- 
lene il  dottor  Lucchini  potò  man  te  nere  un  coniglio  per  ol- 
tre due  ore  e  un  quarto.  La  res[»i razione  dell'animale  si 
fece  dapprima  più  act^'lerata  della  normale;  indi  il  ritmo 
respiratorio  divenne  a  mano  a  mano  più  lento;  incapo  a 
un'ora  la  respirazione  apparve  dillicilissima  e  incomin- 
ciarono colla  sonnolenza  a  nninifestarsi  i  primi  sintomi 
dell'asfissia.  Portato  all'aria  libera  Tanimale  a  poco  a  poco 
si  riebbe,  e  dopo  circa  dieci  minuti,  riprese  intera  la  sua 
vitalità. 

Rinnovando  resporinionlo  con  percentuali  maggiori  di 
acetilene  i  fenomeni  di  asfissia  orano  accelerati.  In  atmo- 
sfere  confinate  al  30  per  HX)di  acetilene,  già  dopo  20  mi- 
nuti all'incirca  un  coniglio  era  incapace  di  sorreggersi,  ri- 
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malleva  accovacciato  col  muso  contro  la  parete  della  cam* 
pana  e  coU'occhio  semichiuso.  In  fjuettte  condi/.ioui  la  du- 
rata deiresperirnenio  non  potò  essere  spiiiia  oltre  un'ora  e 
tre  quarti;  ma  in  nessun  caso  l'aulore  ebbe  un  esito  letale. 

Entro  un'atmosfera  al  40  per  1()0  di  acetilene  la  paralisi 
degli  arti  inferiori  si  fece  asaai  manifesta;  si  accentuarono 
tutti  i  fenomeni  di  intossicazione  già  avvertiti  nelle  [>rove 
precedenti;  ma  nessun  fenomeno  nuovo  fu  osservato,  es- 
sendo presto  apparse  le  note  deiravvelenameuto  ossicar- 
bollico.  Gli  esperimenti  in  sitTatte  condizioni  durarono  in 
media  un'ora  e  un  quarto,  e  gli  animali  ricondotti  all'aria 
libera  riacquistarono  sempre  le  forze. 

Ripetendo  le  prove  sopra  uno  stesso  annnale  a  due 
giorni  d"  intervallo  tra  una  prova  e  1  altra,  con  miscele 
sempre  più  ricche  di  acetilene  (dal  10  al  40  per  100)  il  Luo 
chini  riscontrò  un  certo  adattamento  delT  organismo  per 
questo  gtiSf  già  osservato  da  altri  spori  ni  enta  tori. 

L'autore  assistette  alla  mone  di  un  coniglio  dopo  un'ora 
dal  teruìine  dell'esperimento,  allorquando  volle  studiare 
razione  di  una  atmosfera  continuamente  rinnovantesi  co-- 
stitnita  da  20  parti  di  ossigeno  sopra  80  di  acetilene. 

In  questo  caso  alla  paralisi  degli  arti  inferiori  prec-e- 
dettero  dei  moti  convulsivi.  L'animale  tolto  dalla  cam- 
pana dopo  quaranta  minuti  respirava  assai  debolmente; 
aveva  rocchio  languido  e  semichiuso  ed  era  totahnente 
insensibile  al  dolore. 

Ma  a  poco  a  poco  cominciò  a  riaversi;  trascorsa  un'ora 
la  respirazione  era  ridivenuta  quasi  normale;  ed  anche 
la  motililà  e  la  sensibilità  al  dolore  sembravano  riap- 
parse.  Il  Lucchini  abbandonù  l'animale  per  lireve  tempo; 
raa  ritornato  poi  a  vederk)  Io  trovò  morto. 

Ten\ito  conto  delle  condizioni  nelle  quali  aveva  operato 
e  dei  fenomeni  osservati  in  quest'idtimo  esperimento,  l'au- 
tore si  credeva  autoriiczato  a  pensare  che  l'acetilene  en- 
trasse in  realtà  in  combinazione  coU* emoglobina.  Invece 
le  ricerche  microspetiroscopiche  subito  eseguite  sul  san- 
gue dell' anintale  non  gli  rivelarono  alcuna  differenza  ri- 
spetto al  comportamento  del  sangue  normale, 

A  risultato  identico  giunse  esperimentando  anche  so- 
pra il  sangue  di  un  piccione.  Anzi  il  sangue  dì  questo 
animale,  che  aveva  respirato  una  grande  quantità  di  ace- 
tilene, e  (pjindi  era  statu  ucciso  per  decapi tazione,  appa- 
riva di  un  colore  rosso  oscuro,  era  denso,  non  scorrevole 
e  <iuasi  coagulato. 
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Anche  operando  con  atmosfere  continuamente  rinno- 
vellantisi  di  acetilene  ed  aria  al  10, 20, 25^  30, 35  e  AO  per  100 
Tautore  giunse  a  risultati  non  dissimili  da  quelli  sopra 
riferiti,  pur  aumentando  la  durata  della  prova.  Egli  per- 
ciò trae  la  conchiusi one,  che  lacetilene,  sebbene  non  possa 
dirsi  un  gas  semplicemente  irrespirabile  come  V  azoto, 
non  può  neppur  ritenersi  come  un  gas  estremamente  tos- 
sico, e  tanto  meno  come  un  veleno  ematico.  A^mmette 
bensì  ohe  respirato  in  percentuali  superiori  al  25  per  lOO 
e  a  lungo  determina  dei  disturbi  fuozionali  nelTorganismo 
animale;  ma  uccide  solamente  se  respirato  ^per  un  certo 
tempo  in  miscele  che  ne  contengano  oltre  il  40  per  100. 
Non  crede  sianvi  ragioni  aufficienti  per  afTermare  con  sicii* 
rezza  che  l'acetilene  si  combini  con' la  emoglobina;  a  ogni 
modo,  se  combinazione  avviene,  questa  si  scinde  con  la 
massima  facilità  prima  che  sia  possìbile  di  conoscerla; 
sta  solo  al  fatto  ohe  sì  scioglie  in  una  certa  quantità  nel 
sangue. 

Le  osservazioni  del  Lucchini  porterebbero  pertanto  a 
confermare  le  conchiusioni  alle  (juali  giunsero  prima  di 
lui  Brociner  e  Grchant;  i  quali  avevano  riconosciuto  che 
Tacetilene  è  meno  venefico  deirordinario  gas  illuminante, 
il  quale  se  anche  diluito  coi  l'aria,  è  più  pericoloso  perchè 
contiene  sempre  delTotìsìdo  di  carbouio  che  si  combina 
coli' emoglobina,  ostacolando  rematosi  e  determinando 
l'avvelenamento  ossicarbonico. 

IX .  —  - 1  na lofj le  fra  te  n 2 ioni  tì ta st a s h ■  h e 
del  platino  colloidale  e  quel  fé  delle  dkiistust  ijr*jaììiche. 

G.  Bredig,  in  una  Memoria  presentata  alf  Accademia 
delle  Scienze  di  l'arigi  {ì\  si  proposo  di  di  mostrare  che 
la  spugna  di  platino  e  le  soluzioni  cnlluidali  del  platino 
offrono  molte  analogie,  in  punlo  a  proprietà  ossidanti,  colle 
diastasi  e  i  fernicniì  che  producono  TosKidazioiie.  Osserva 
infatti  il  Bredig  che,  per  esempio,  il  platino  colloidale  ac- 
celera l'ossidazione  del  i>irogaUolo  come  fa  la  laccasi  di 
G.  Bertrand;  e  che  ugualmcntOj  la  decolorazione  delTin^ 
daco  coll'acqua  ossigenata  e  accelerala  tanto  dal  sangue 
e  da  certe  diasi  usi,  quanto  dal  platino  colloidale  e  dulia 
spugna  di  platino. 

Un'analogia  spiccata  fra  le  diastasi   organiche  e  ii  pia- 
li) Comptea  Retuiuìif  voi,  CXXXll,  pag.  ^7(i 
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tino  colioidalo  emerge  nell'azione  de>gU  acidi  e  degli  aloah. 
Ij'agpiunta  di  acidi  e  di  sali  dimiiiiiÌHce  I-attività  del  pla- 
tino colfoidale,  come  diminuisce  Tazione  catalitica  della 
diastasi  sull'acqua  ossi^'enata.  L'a«^giunta  di  piccole  quan* 
titù  di  \\\\  alcali  aumenta  raUività  del  platino  colloidale; 
quantità  maggiori  la  dìrainui^scono;  esiste  un  massimo,  e 
lo  stesso  massimo  esiste  per  l'azione  degli  alcali  sulle 
diastasi. 

Infine,  un'ultima  analogia  spiccata  è  fornita  dairazionedei 
Teleni  sul  platino  colloidale.  I  veleni  delle  diastasi  e  del  san- 
gue sonn  anche  dei  veleni  per  il  ptaiino  colloidale;  qneste 
sostante  (per  esempio,  l'acido  e ianidrico»  il  cianuro  di  iodio, 
l'acido  solforico,  l'ossido  di  carbonio^  1  arsenico,  il  nitrato 
di  amile,  ecc.)  arrestano  l'azione  del  platino  colloidale 
quando  sono  aggiunte  anche  in  piccola  quantità.  È  così 

che  Tacido  cianìdrico  in  soluzione  .^^  .,.,-. ^-.^  normale  (con- 

tenente  1  grammo-molecola  in  40<.VCK}0(X)  di  litri)  rallenta 
nettamente  l'azione  catalitica  del  platino  colloidale  sul- 
l'acqua ossigenata.  Ma  quando  si  elimina  racìdo  ciani- 
drico razione  catalitica  riappare;  od  è  noto  che  la  stessa 
proprietà  spetta  al  ifangue  e  ai  fermenti  organici. 

Del  pari,  anche  l'ossido  di  carbonio  diminuisce  l'atti- 
vità del  platino  colloidale^  ma  quest'ultimo  la  riprende 
dopo  reliminazione  dell'ossido  di  carbonio.  Schonbein  e 
Schaer  avevano  dimostrato  che  l'ordine  nel  quale  si  ag- 
giungono l'acido  cianidrico  e  Tacqua  ossigenata  al  sangue 
ha  un'importanza  per  la  forza  d'inibizione  del T acido.  Il 
Bredig  dichiara  dì  aver  trovato  insieme  a  Ikeda  lo  stesso 
fatto  per  il  platino  coli  jidale:  Tacido  cianidrico  diminuisce 
rattiviti'i  del  platino  colloidale  molto  più  quando  è  ag» 
giunto  prima  dell'acqua  ossigenata. 

L'iodio  è  puro,  secondo  gli  esperimenti  di  Ikeda,  un 
veleno  intenso  per  il  platino  colloidale.  Una  solu/Jone 
contenente  1  grammo-molecola  di  iodio  in  10  milioni  di 
litri  e  una  soluzione  contenente  1  graramo-molocolu  di 
cianuro  d'iodio  in  40  milioni  di  litri,  rallentano  l'azione 
catalitica  del  platino. 

Il  cloruro  dì  mercurio  agisce  nettamente  in  soluzione 
di  l  grammo-molecola  in  l  milione  di  litri,  il  cianuro  di 
mercurio  ù  anche  un  veleno,  ma  molto  meno  intenso;  ri* 
saltati  analoghi  ottennero  Paul  e  Kronig  studiando  ra- 
zione tossica  dei  sali  di  mercurio  sulle  spore* 

Il  Bredig  studiò  varie   sostanze  e  il  diverso   grado  di 
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diluizione  al  quale  l'aziono  inibilrice  è  ancora  nettaj  e 
COSI  ne. indica  ì  risultati,  avvertendo  che  i  numeri  rap- 
presentano lo  fjuantità  dì  litri  contenenti  1  grainrau-inole- 
cola:  acidoeianidrico,  40  000  CC)0;cimiuro  d'iodio, 40  000  aiO; 
iodio,  10  000  (W  ;  bromo, 30  OCK) ;  acido  sol fìdrico,  10  (m  (KX)  ; 
solfuro  di  carbonio,  azione  netta;  tiotiolfato  tli  soda,  5(XX); 
ossido  di  carbonio,  piti  di  lOlCi;  fosforo,  20  0(KJ;  forfuro 
d'idrogeno  4CKXJ;  arsenico  idrogenato;  acido  arsenico, anione 
debole;  nitrato  di  amile,  azione  fori  e;  acido  nitroso,  aziono 
spiccatissima;  cloridrato  d'idrosi^ilamina,  *^o(*00;  idrassina 
dubbiosa;  anilina,  azione  fortitì:iìma;  nitrobenzolo,  azione 
debole;  sublimato,  IfKOUX»;  cianuro  di  mercurio,  :^00; 
pirogallolo,  UX)0;  clorato  di  potassa,  azione  nulla  alla  con- 
centrazione di  1<X)0  litri. 

Il  prof.  S<  haer  di  Strasburgo,  studiando  l'inlluenza  di 
questi  diversi  veleni  sull'azione  coitali tìi'a  del  sangue  nella 
scomposizione  dell'acqua  ossigenata,  trovò  risultati  vici- 
nissimi ai  precedenti. 

Il  Bredig  conchiude  pertanto  che  pur  senza  voler  af* 
fermare  ridentità  dei  metalli  colloidali  con  le  diastasi,  è 
lecito  tuttavia  cousiderare  queste  soluzioni  colloidali  come 
modelli  di  diastasi  inorganiche:  l.^  in  causa  della  loro 
azione  catalitica  intensa;  '*J*  in  causa  del  loro  stato  col- 
loidale eterogeneo  che  rappresenta  una  superficie  gran- 
dissima, tale  da  poter  dar  luogo  a  trasformazioni  irrever- 
sibili; 3.°  in  causa  della  loro  facoltà  dì  lissare  certi  corpi 
sia  formando  combinazioni  chimiche  complesse,  sia  per 
assorbimento. 

X.    —  Compost 'ione  tii  aletntl  jtrodoiti 
projiosti  per  {scopi  iniìnstnali. 

Nel  laboratorio  del  Museo  Industriale  di  Vienna  (1)  venne 
eseguita  l'analisi  di  parecchi  prodotti,  dei  quali  sì  teneva 
celata  la  composi/ione,  posti  recentemeiUe  sul  nlercat^3. 
Trattasi  di  parecchie  leghe  meiallithe  e  di  altre  sostanze, 
alcune  dello  quali  trovarono  già  impiego  sia  neirindustria 
siderurgica,  sia  nelle  industrie  tensili,  sia  anche  nell'eco- 
nomia domestica, 

I  vendi t(>ri  le  designano  con  nomi  empirici,  e  ricor- 
rendo  ad  umi  larga  ed  abile  pubblicità,  riescono  in  taluni 

{ì)  MWhcihiUijcn  fìcs  K.  K.  Tciìtìwlùijx^vhtn  Gewcrbe  Mnsmma 
Vienna,  1901,  pag.  Uj6. 
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L  E  Tt  n  E. 

Namoiufttnl  HahbilH  Metal  Magnolia 

Piombo     ....       (*;i7                    40,HQ  70,60 

Eame  .                         1^,98                       H,48  0,m 

Striano                        8)J,27                    43,76  4,91 

AtitinKJnio    .          .       :^,lij                      8,82  18,24 

Ferro  .     .    ,     .    .      0,25                    0,12  tmcfie 

Sale  ptr  to  coMerrasione  degli  aìitnenti. 

CJloniro  di  sodio 44,99 

Solfato  sodicix     .     ,     .     .     ,  0,^*5 

Nitrato  sodico 3ì*,<i0 

Borace    ,.,,,...  ìòfiH 

Olio  ptr  spalmare  %  pavitnenii  o  le  pareti  al  fine  dHmpadire 
il  90Ììerarn  del  pulviscolo. 

Si  compone  di  olio  mimu'ale  avente  hi  densità  0.9U82  n  lo**  C, 
leggermeli  te  prof  ii  muto  con  nitrobeiiKolo. 

Colla  re^etah  per  appreUo  e  per  fissarlo. 

I  li 

Acqua *    .    61,r»0  79/1(1 

Fecoln     .....     33,08  9.37 

Grasso          .                  ,      1.19  — 

Sapoiio                                  —  17^9 

Alga  .                                   3,05  -^ 

Carica  per  pila  a  secco. 

La  carica  risulta  comporto  di  : 

Cloruro  amnionico 5,Bó  % 

Perossido  dì  tuAnganeso  .     .     .     ,  35, —   „ 

OraBle    ..........  54,60    „ 

Acqua 5, —    „ 
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Sidtì'iftfì-a  per  i!  ferro  { Fcrrofìrì. 

Ln  srììiij^inne  si  e'omjnmo  ili  : 

92,10  .-n^iiu.i 

3,tìrj  soda. 

La  prilvPH'  pf-r  sfiliiar»'  *"<Mi{ii^ti»' : 

17.» Ki  riiii<'  polvi  lizzai  K 

2:.iJ<>  ÌM»r.'i.'i^  iXti,B.,  O.) 
^i,?:»  sfHlij  ùYfi^  CO.j>. 

Fùììtìfufe  prr  hi  salda ffurt  a  fort'\ 

l'Inni rn  iH  sihIìo.     .     .     .     .     .     ,  'iT,lii  ^V^ 

rriilMiTi.ito  (li   s'jiio 13,wV    „ 

Fiorato  di  soilio  .......  ;U.Ht>    ,, 

(^iKii/o  in   pi^lvi'i»' 20,i>0    „ 

rinidita i:t.!*7    „ 

XI.    ^ —    /  Cffnilitrì  tfcììr  st'fr  tìi'ttjftitdt. 

C,  llnssa'"  esami nù  li/  svU*  iirhliriali   sej^ufiirì : 

I."  \aì  s<^(ti<ìi  Cluii'(ioiiuet  fa  li  Lirica  la  a  Pn''S-'le-Vaii\^ 

presso  Bohani'Mi. 

'^/*  La  .seta  (li  CliardnniioL  fah  lui  cala  a  l'isino  (Marn^ìl 
:i/'  La  seta   «li  ClianiufUiot    faJiluÈ*  ata   a    W  nlsluii,  in 

lntj;hilt6rra. 

4."  La  Sri  a  ailifìiiak'  olLonuia  ri)!   funiesso  Ll-Iuht  o 

falihri'aUi  a  (ìlanhiui^^,  pressi^  Zurigo. 

5,  "  La  seta  rli  cellnlo=ia  nllonula  cui  pnK'Csso  df/1  tloKu!" 

l'uuK    per  mezzo  deirrK'!?si<lo  di  viutu}  anunoniacalQ  v  fali- 

lìi'ioatti  a  (n)orliiu<dt,  pressi>  Aqinsmana. 
<S."  La  -fin  ili  {loUitina. 

I  I  Litiipiniii  iHimt'ii  \,'rì  e  I  sì  lasauTiii^^liaiin  alFaspetta» 
!ia  loro  hir»']iiM///a  supera  quella  Jrlla  vera  .seta,  ma  easì 
nuli  liaiuio  il  tallo  earatteristico  della  seta  iialurulù  e 
your»  meno  flessìbili  della  stessa. 

II  eauj|Moiìe  n.  '1,  ru«io,so  al  tallo,  sembra  dei  capelli  e 
rass<anì>rlia  pi ul tosto  al   mnerro  rli^  alla  seta. 

Il  eainfvioiie  n»  f»  lassomi^jrlia  ai  luimeii  t  e  'ì,  uui  r 
molto  più  lurido  di  es^i,  e  juesoina  il  latin  eai.Uti^t  isl  ìeo 
(Iella    \t'in  seta. 

S'»£lo  il  mierosf  apio  lt\sot(^  Citar  lomifU  si  russomìfi;  li  ano, 
eeeettoil  pror|iafudi  l'isme,  elle    sembrai   più  vuoto;  jjus 
sotto    diat  in;i;iiersi   eolfi^same    delle  ise/Ziinii    trtt-vei'sali.   La 
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seta  di  Lehner  è  C0ratterizzata  da  fenditure  profonde  che 
corrano  lungo  le  fibre,  e  da  boi  tir  in  e  d'aria.  La  seta  di 
cellulosa  ha  una  aextone  trasversale  regoluristìinia,  e  sulla 
supcrfirio  della  fi  lira  preseiUa  delle  linee  fin  issi  tne  che 
corruno  su  rutta  in  lunghezza.  La  seta  di  gelatina  ha  una 
sezione  t,rasversale  regolarlaìiima  e  quasi  circolare;  è  piena 
di  fessure  e  di  bolle  d'aria. 

Esaminate  alla  luce  polarizzata,  le  sete  artificiali  pre- 
sentano la  doppia  rirruzione,  eccetto  la  seta  alla  gelatina 
che  non  rifrange  che  pochissimo  la  luce,  corae  fa  la  seta 
naturale.  Nel  campione  n,  5  i  colorì  d'interferenza  sono 
uniformi  su  tutta  la  lunghezza  della  fibra,  mentre  le  sete 
al  collodio  presentano  una  serio  di  colorazioni  svariatia- 
sime  secondo  il  loro  spessore. 

0.  Ilassac  studiò  poi  l'azione  dei  reattivi  sulle  accen- 
nate diverse  qualità  di  sete  artificiali,  e  trovò  che  le  set^ 
al  collodio  numeri  1,  ^^j  3  e  4,  le  quali  contengono  sempre 
una  piccola  quantità  di  composti  nitrati,  danno  sempre 
una  leggiera  eoloraxione  azzurrastra  qnaiulo  si  trattiino 
c<Jii  una  soluzione  di  difenilararaina  nell'acido  solforico. 

Immerse  nelFacqna,  le  sete  artificiali  si  gonfiano  tutte; 
trattate  con  lalcool  assoluto  e  colla  glicerina,  si  con- 
traggono. 

Trattate  con  acido  solforico  concentrato,  le  sete  al  col- 
lodio si  sciolgono  facilmente  e  rapidamente;  le  sete  alla 
cellulosa,  per  contro,  divengono  trasparenti  e  non  ai  sciol- 
gono che  con  lentezza;  le  sete  alla  gelatina  sole  non  si 
sciolgono  che  scaldandole  fortemente  col  reattivo. 

L'acido  cloridrico  concentrato  non  esercita  dcuna  azione 
sulle  sete  artificiali,  segnatamente  a  freddo,  A  caldo  esso 
scioglie  rapidamente  la  seta  alla  gelatina. 

L'acido  acetico  gonfia  rapidamente  le  sete  artificiali, 
eccetto  la  seta  alta  gelatina,  che  è  sciolta  a  caldo  quasi 
completamente. 

L'acido  cromìoo  in  soluzione  semi-satura  sciogUe  rapi- 
damente a  freddo  tutte  le  sete  artificiali.  La  seta  natu- 
rale è  molto  più  lenta  a  sciogliersi.  Il  cotone,  il  lino  e  le 
altre  fibre  vegetali  non  sono  intaccate. 

La  lisciva  di  potassa  a  40  per  lOÓ  di  idrato  potassico 
scioglie  assai  rapidamente  la  seta  alla  gelatina;  lo  sete 
alla  cellulosa  e  al  collodio  si  gonfiano,  ma  non  si  sciolgono, 
nemmeno  a  caldo;  il  liquido  che^gatieggìa  possiede  tinta 
giallastra.  La  vera  seta  bianca  si  scingi  io  alfeboUizione 
in  queste  condizioni,  ma  non  colora  il  liquido. 
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Il  reattivo  di  Schweìzer  (ossido  di  rame  ammoniacale) 
gonfia  rapidamente  le  sete  «al  collodio^  poscia  lo  scioglie; 
la  seta  alla  cellulosa  vi  si  gonfia  mono  rapidamente;  la 
seta  alla  gelatìna  non  ti  si  discioglie,  ma  si  colora  in 
violetto  chiaro. 

La  soluzione  alcalina  glieerinata  di  rame  scioglie  ira- 
raediatamente  la  seta  se  si  scalda  a  RCÌ"';  la  Tiisaah  non 
si  scioglie  a  questa  temperatura  che  in  un  minuto  circa, 
analogamente  alla  seta  alla  gelatina.  Le  altre  sete  non 
subiscono  alcuna  aiterazione. 

La  soluzione  d'iodio  nellioduro  di  potassio  colora  lo  sete 
artificiali  in  russo  intenso  o  in  bruno  rossastro,  o  se  J© 
set«  così  tinte  si  lavano  poscia  con  acqua^  il  colore  scom- 
pare; le  sete  artificiali  al  collodio  rimangono  colorato  in 
azzurro-grigiastro;  le  sete  alla  cellulosa  non  danno  questa 
colorazione. 

La  soluzione  di  iodio  in  acido  solforico  diluito  colora 
la  vera  seta  in  giallo,  la  seta  alla  gelatina  in  giallo- bru- 
nastro  o  in  rosso-bruno,  la  seta  al  collodio  in  bleu,  cho 
volge  lievemente  al  violetto,  la  seta  alla  cellulosa  in 
bleu  puro. 

La  soluzione  di  cloruro  di  zinco  iodato  colora  la  seta 
al  collodio  in  blou- violetto,  la  seta  alla  cellulosa  in  gri- 
gio-bleu  o  grigi o-viulettOj  la  seta  alla  gelatina  e  la  vera 
seta  in  giallo. 

In  punto  ad  iufiammahìlttà,  le  sete  artificiali,  ad  ecce- 
zione della  seta  alla  gelatina,  si  co ui portano  come  il  co- 
tone. La  seta  alla  gelatina  si  avvicina  sotto  questo  ri- 
guardo alla  seta  naturale. 

XI L  —  KiiQvo  €iì  il  le  orante. 

Venne  posto  recentemente  in  commercio,  sotto  il  nome 
di  Zucchero  di  Lione  o  suerantuìe  un  nuovo  edulcorante, 
derivato  aramoniacnU'  di  un  composto  della  serie  aroma- 
tica, che  possiede  un  sajiore  zuccherino,  ancora  più  in- 
tenso della  saceuriiia»  dalla  quale  dllTerisce  per  il  fatto  di 
essere  insolubile  ne  ti'  etercj  e  nel  miscuglio  di  etere  e 
di  essenza  di  petrolio,  pur  essendo  solubilissimo  nell'acqua. 

In  occasione  del  Congresso  Internationale  di  chimica 
applicata  tenuto  a  i^arigi  nel  IJXK)  il  Blarez  ebbe  gii\  ad 
avvertire  che  la  sua  presenza  può  passare  inosservata 
qualora  la  si  ricerchi  nei  liquori  e  nelle  sostanze  solido 
alimentari  nel  modo  stesso  della  saccarina.  Ora  lo  stesso 
Annuario  scik^tifico.  —  XXX Vili.  8 
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chimico  e  il  Tourrou  forrxiscorio  in  proposito  ulteriori 
noti  zio»  Risulta  da  questo  che  la  nuova  sostanza  riscal- 
data con  alcali  caustico,  potassa  e  soda,  perde  dell'am- 
moniaca e  d:i  luogo  a  cora binazioni  che  presentano  la 
ma.sdima  analogia  coi  composfi  corrispondenti  della  sac- 
carina, SiJTatttì  combinazioni  aono  deco  in  polite  dagli  acidi 
minerali  con  eliminazione  di  un  corpo  fornito  di  sapore 
zuccherino,  solubile  ne  irete  re  e  che  si  può  separare  dal 
mezzo  acquoso  mediante  agita;fiione.  Dopo  l'evaporaziono 
dell'etere  si  ottiene  un  residuo  che  riscaldato  con  la  po- 
tassa in  fusione  fornisca  dell'  acido  ortosalicilico  ricouo- 
scibile  mediante  il  percloruro  di  ferro. 

Per  conseguenza,  per  ricercare  la  aucramlne  nei  liquidi 
e  nelle  bevande  alimentari,  dopo  averle  concentrate  e 
averne  scacciato  Talcool,  se  ne  ò  il  caso,  si  fanno  bollire 
per  nn  quarto  d'ora  circa  con  un  piccolo  eccesso  di  li- 
sciva di  socia.  Si  lascia  raffreddare,  si  rendo  il  raez/.o  leg- 
germente acido  con  acido  cloridrico  e  si  eiauri^ce  coire* 
lere^  poscia  si  continua  la  ricerca  come  se  si  trattasse  di 
ricercare  la  saccarina  ordinaria. 

Trattandosi  di  sostanze  solide^  dolci,  paste,  ecc,  ai 
comincia  per  far  macerare  il  prodotto  Jieiracqua,  si  filtra^ 
si  tratta  con  un  alcali  riscaldando  per  un  quarto  d'ora* 
Poscia  si  continua  come  nel  caso  dei  liquidi. 

Secando  Bollier,  la  potenza  dolcificante  della  iucramiììéf 
sarebbe  di  circa  700  volta  superiore  a  quella  dello  zuc- 
chero ordinario. 

In  soluzione  nell'acqua  non  può  essere  separata  da  questo 
liquido  mediante  agitazione  coH'etere,  ma  la  soluzione  ha 
luogo  quando  si  aggiungono  alcune  goccie  d'acido  solforico. 
Facendo  bollire  la  sua  soluzione  con  la  magnesia  si  svolge 
dell'ammonìaca^  e  siccome  non  lascia  alcun  residuo  colla 
calcinazione,  questo  corpo  sarebbe  un  sale  ammoniacale 
di  sidfimido  benzoica  o  saccarina. 

XIIL  —  Nuovi  mezzi  di  cultura  per  lo  studio  dei  microbi. 

I  mezzi  di  cidtura  che  tanta  importanza  hanno,  come  è 
noto,  per  lo  studio  dei  microbi,  formarono  oggetto  di  accu- 
rato indagini  da  parte  di  Charles  Lepierre,  il  quale  no 
ri  feri  ditiusamente  in  luui  Memoria  presentata  air  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  (l), 

(1)  CompteM  Bendm,  GXXXni,  pag.  IIG. 
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Premette  il  Lepierre  ohe  so  è  facile  fornire  ai  mìerobi 
la  massima  parte  degli  elementi  minerali  o  ternari  di  cui 
hanno  bisogno  per  costruire  il  loro  protoplasma,  sotto  la 
forma  di  composti  semplici  (acqua,,  sali  minerali,  idrati 
di  carbonio),  il  problema  si  complica  allorché  si  tratta 
deirazoto  nutritivo.  InToro,  ad  eccezione  delle  sostanze 
proteiche,  le  diverso  sorgenti  di  azoto  insioo  ad  ora  eape- 
rimentale  non  danno  che  risultati  imperfetti  e  sopratutto 
non  possono  essere  impiegate  in  ogni  caso»  Per  esempio, 
l'azoto  dei  nitrati,  dei  sali  ammoniaca! i,  degli  ammidi  e 
delle  ammine  semplici  (che  servono  di  base  ai  li(|yidi 
di  Pasteur,  di  Uohn,  Raul  in,  Thichinsky,  Arnaud  e  Ohar- 
rin,  ecc.jj  è  assimilato  soltanto  dai  lieviti,  dalle  mufl'e  e 
da  alcuni  batteri;  ma  la  massima  parte  dei  microbi,  e 
segnatamente   i    microbi   patogeni,   non  vi  si  sviluppano. 

Il  problema  che  preoccupa  dunque  Ì  bacteriologi  si  ri- 
duce sostanzialmente  alla  ricerca  di  m\  mezzo  di  cultura 
abba8tan/.a  nutritivo,  di  composizione  sem[»Iice  e  nota, 
atto  a  fornire  l'azoto  ai  microbi  senza  contenere  sostanze 
albuminoidi,  le  quali  complicano  le  indagini,  ne  confon- 
dono i  risultati^  e  rendono  quasi  impossibile  anche  lo 
studio  chimico  dei  prodotti  elaborati  dai  microbi. 

11  Lepierre  crede  di  avere  risolto  il  problema  e  rac- 
conta di  osservi  riuscito  partendo  da  considerazioni  teo* 
riche.  I  lavori  di  A.  Gautier,  egli  osserva,  ci  hanno  ap- 
preso quali  sono  i  termini  successivi  di  regresso,  nell'or- 
ganismOj»  delle  sostanze  proteiche,  ma  la  fabbricazione  in 
grande  dei  prodotti  di  regresso  medesimi  è  lunga  e  com- 
plicata. E  quindi  miglior  consiglio  ricorrere  ai  prodotti 
di  sdoppiamento  delle  sostanze  albuminoidi  secondo  il  me- 
todo di  Schiitzenborger.  E  co?ì  appunto  egli  fece. 

Senza  entrare  in  soverchi  particolari  il  Lepierre  si  li- 
mita poi  ad  avnrertire  che  i  prodotti  sojio  diversi  se  si 
opera  a  K»0''.o  a  2{)(T,  1  corpi  ottenuti  sono  cristallizza- 
bili, hanno  perduto  ogni  loro  carattere  proteico  e  la  loro 
costituzione  è  simile  a  quella  dei  radicali  esistenti  nei- 
Talbumina  primitiva,  poiché  sono  semplicemente  dei  pro- 
dotti di  idraiazionÉ,  L'esperienza  gli  dimostrò  che  i  pro- 
dotti otteimti  a  100'  sono  più  nutritivi  di  quelli  otte- 
nuti a  2()0°.  A  lOO'^  l'idrolisi  degli  albuminoidi  produce 
delTurea  e  deirossamido,  o  i  loro  prodotti  di  decomposi- 
zione (r azoto  dei  quali  non  è  sufficientemente  assimi- 
Jabile  dai  microbi),  e  in  pari  tempo  un  residuo  (isso,  di 
peso  quasi  eguale   a   quello  dell' alburainoide    primitivo, 
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e  formato  esclusivamente  da  75  per  100  di  (flucoprotein^ 
or  C"  H^'"  N2  0*  (n  =  6  a  11),  3  per  100  di  tirosina  e  15  a^ 
:^0  per  100  di  diieuceìne.  La  gelatina  non  dà  che  dello  glu- 
coproteine  « 

L'autore  pousò  che  queste  glucoproleìne,  la  cui  paren- 
tela cogli  albuminnidi  è  iunegabile,  sebbene  non  più  pro- 
teiche, pot relìbero  fornire  l'axoio  indispensabile  ai  microbi 
per  relaborazione  dello  cellule  nuove.  L'esperimento  con- 
fermò interamente  la  esattezza  di  questa  i  pò  tesi  « 

Col  metodo  di  Schiltzenberger  modificato  (azione  della  ba* 
rito  sugli  al  bum  inoidi)  preparò  alcune  centinaia  di  grammi 
di  glucoproteine  pwrq  e  le  esperimenti  quali  mezzi  di 
coltura. 

Trovò  che  la  massima  parte  dei  mìcrobi  da  lui  studiati 
si  sviluppano  ])erfettamente  nelle  glucoproteine,  ma  tenuto 
conto  déirinHuenza  favorevole  degli  idrati  di  carbonio 
consiglia  di  aggiungerli  in  certi  casi»  La  formula  dei  mezzi 
di  cultura  da  lui  proposta  è  la  seguente: 

Acqua  100  gr.  —  Glucoproteina  para  (da  C*^  a  C^H  1  gn, 
sola  o  con  aggiunta  dì  2  gr.  a  3  gr.  di  glicerina,  glucosio 
o  saccarosio.  —  Cloruro  di  sodio  gr.  0,5.  —  Solfato  di 
magnesio  gr.  0,5.  —  Glicerofosfato  di  calcio  gr.  0,2-0,3. 
—  Bicarbonato  di  potassio  gr.  0,1  -  gr*  0,3. 

La  miscela  dei  aa!i  minerali  sovraindìcati  ha  il  vantaggio 
di  non  dare  precipitato,  come  avviene  invece  con  le  altro 
formule  sinora  in  uso.  L'azoto  vi  è  esclusivamente  fornito 
dalle  glucoproteino  aflo  stato  di  purezza  e  non  di  miscugli. 

Valendosi  di  questi  nuovi  mezzi  il  Lepierre  studiò  4ò  mi- 
crobi: 22  patogeni  e  23  saprofi ti;  e  trovò  che  in  generalo 
vi  si  sviluppano  altrettanto  bene  che  nei  brodi  ordinarli. 
La  massima  parte  di  essi  assimila  Taxoto  delle  glucopro- 
teine  quale  si  sia  il  loro  contenuto  in  carbonio.  Alcuni 
prefenscono  eerte  glucopioteine;  altri  richieggono  un  adat- 
taraeuto  preventivo. 

Accertato  dunque  che  quasi  tutti  i  microbi,  patogeni 
o  no,  si  sviluppano  perfettamente  nei  liquidi  in  cui  Tazoto 
è  esclusivamente  formato  dalle  glucoproteine  a,  è  il  caso 
ora  di  trarre  profìtto  di  questa  facilità  di  prò  li  fé  raziono 
per  eseguire  uno  studio  metodico  dei  prodotti  elaborati 
dai  microbi,  delle  tossine  sopratutto,  ed  è  appunto  quanto 
si  proponeva  di  fare  Tautore. 


XIV.  —  Indaco  naturale  e  indaco  artificiale. 

La  grande  lotta  impegnata  fra  l'indaco  naturale  e  Fin- 
daco  artificiale  è  seguita  con  viva  atlonzione  nei  labora- 
torii  chimici  uou  meno  che  negli  opificii  industriali,  © 
fornisce  l'opport unità  a  studii,  a  confronti ,  a  polemiche 
assai  istruttive.  E  ai  capisce  che  ciò  debba  avvenire,  poiché 
oltre  all'interesse  scientifico  di  primo  ordine  il  problema 
dell'indaco  in  voi  ve  interessi  materiali  insrentissìmi. 

Invero,  A*  Mailer  in  una  sua  notevole  Memoria  (1),  pren- 
dendo a  considerare  i  raccolti  d'indaco  dal  18H(>  al  IfKX) 
nei  quattro  principali  centri  di  produzione,  valuta  come 
segue  la  quantità  media  annua  d'indaco  prodotta: 

Ijulie  OriiHitali    .......  Chilojrr.  4471930 

Kowiình  f*  Madras ^  2  ^bfMiriO 

Gaat»?mala „  bmòm 

Indie  Neurlaridesi „  tìir)0-)5 


Queste  cifi^e  possono  essere  considerate  come  un  niini- 
mum,  poiché  non  comprendono  la  produzione  della  Marti- 
nica, del  Carnbodge  (ove  ben  20(K}  ettari  sarebbero  colti- 
vati a  indaroì,  del  Totichino  e  della  China. 

Amiuettendo  un  contenuto  medio  di  '>()  per  irx)  d'indi- 
gotina inferiore  al  vero)  risulta  che  dovrebbero  essere  pro- 
dotti annualmente  4  milioni  di  chilogr.  circa  d'indigotina 
arfcifici:dc  qualora  la  cultivaziono  dell' iiuhico  venisse  ab- 
bandoiKidi.  Il  valure  totale  dell'  indaru,  euinputatu  sulla 
base  dtlla  pro(hiziune  dell'unno  1H9!J-I0()0j  8Ì  fa  ascendere 
a52uHlioni  di  franchi,  somma  inferiore  a  quella  degli  ann 
precedenti,  aven  )o  l'indaco  naturale  subilo  un  notevole 
deprex/.amento  in  seguito  alla  comparsa  dell'indaco  sin- 
tetico* Ma  non  sembra  che  i  coltivatori  d'indaco  siano 
disposti  a  cedere  il  campo.  La  concorrenza  loro  fatta  dal- 
l'indaco sintetico  li  spinge,  anzi,  a  migliorare  le  condizioni 
della  loro  produzione»  che  sino  a  poco  tempo  fa  era  elTet- 
tuata  in  modu  tutt 'altro  che  razionale,  e  che,  per  conse- 
guenza, è  suscettibile  di  notevoli  perfezionamenti*  Gli 
sforzi  dei  produttori  sono  ora  rivolti  ad  ottenere  non  .solo 
piante  più  ricche  d'indaco,  ma  a  migliorare  i  melodi  di 
estrazione   della   materia  colorante,    di  cui  i  usi  no  ad  ora 

(1)  E*'v.  ^én    dt^A  stience^j  1901;  pag,  223  e  328, 
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buona  parto  andava  perduta^  Conosciuti  ormai  i  principili 
ui  r|uaJi  è  dovuta  l'indigotina,  e  il  meccanismo  della  sua 
formazione  nei  tini  di  fermentiizìonc,  non  si  tarderà  a} 
poter  regolare  con  cura  Tanda mento  delle  0[>erazioni,  ini 
guisa  da  realizzare  il  massimo  rendimento  e  un  ribasso] 
dei  prezzi. 

Avverte  rilaller  che  a  torto  si  confronterebbe  in  punto] 
a  produzione  delle  piante^    il   caso  dell'indaco  con  quelloi 
della  robbia.  Meniie,   infatti,    la   robbia   era    coltivata  in] 
paesi  nei  quali  la  terra  e  la   mano   d'opera  erano  relati- ] 
varaente  costose,    le  piante  d'indaco  crescono   in  regioni 
assai  più  favorite  sotto  questo  riguardo.   Inoltre^  mentrel 
la  robbia  ò  utia  pianta  bienne  fì  la  sua  radice  non  è  uti- 
lizzabile che  in  capo  a  due  o  tre  anni  di  coltivazione,  l6< 
Imlifiofera  sono  piante    annue    che   forniscono  due  e  tai-j 
volta  tre  tagli  por  ogni  campagna,  D'aUra  parte^  a  favore 
dell'indaco    sta  pure  il  fatto  che,    coi    mezzi  attualmente 
disponibili,  è  faciliifisimo  di  estrarre  dal  prodotto  naturaloj 
l'indigotina,    in  guisa  da   metterla  in  concorrenza  con  le 
materia   coliirante  artificiale;   mentre  a  quest'operazione! 
non  si   prestava  punto  la  robbia. 

Per  tutti  rpiesti  motivi  —  dato  i  prezzi  attuali  delTin-] 
digotina  artiticiule  —  la  coltura  dolPindaco  non  sembrai 
decisamente  couipiTiinessa. 

Staudo  idle  concbiusioni  dell'Ilaller,  non  sembra  infattij 
che  la  Società  di  Basilea^  la  quale  nel  suo  grandioso  im- 
pianto di  fabbricazione  delTindaco,  spese  già  ben  ?2  mi- 
lioni o  mezzo  di  franchi,  riesca  a  mantenere  il  costo  della^ 
propria  produzione  entro  i  limiti  preventivati.  Ben  è  vero 
che  un  altro  processo  di  preparazione  del  l'indaco  arti  6- 
eiale,  quello  di  Baeyer  e  Drewsen,  si  raccomanda  alTat^ 
tenzione  degli  industriali  per  la  sua  grande  semplicità  o 
il  numero  ristretto  di  operazioni  che  richiede  in  confronto 
del  processo  seguito  dalla  Società  di  Basilea;  ma  se  in 
seguito  potrà  diventare  un  serio  concorrente  di  quest'ub 
timu,  per  il  momento  non  ha  ancora  ottenuta)  la  sanzione 
delia  pratica. 


Abbiamo  più  sopra  accennat-o  che  i  produttori  d'indaco 
naturale  non  rimangono  inerti  dinanzi  alla  concorrenza 
che  loro  ò  minacciata  dalTindaco  sintetico,  Essi  indissero 
una  grande  riunione  a  Calcutta,  alla  quale  parteciparono 
i  più  importanti  piantatori  d'indaco  deirindiu  e  gli  spe- 
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cialisti  più  autorevoli  in  siffatta  materia.  L'assemblea  di- 
scusse a  fondo  il  gravo  problema  e  rinnovò  t  voti  già 
presentati  al  governo  del  Bengala  dalla  ''Behar  Iiidigo 
Planter's  Associatioo  j,  e  dall'*^  Indigo  Improvement  Syn- 
dicate  „  per  ot tenero  una  sovvenzione  che  permettesse  di 
continuare  le  ricerche  o  gli  studi  già  iniziati  sopportando 
spese  ingentìasinie,  nell'intento  di  migliorare  la  coltura  e 
il  reddito.  E  le  indagini  sembrano  a  buon  punto,  poiché 
il  Rawson,  uno  degli  specialisti  più  competenti,  giustificò 
la  richiesta  doirAnsemblea  affé r mando  di  essere  riuscito 
con  un  suo  processo  di  estrazione  dell'indigotina  ad  otte- 
nere dalla  pianta  verde  il  2'>  per  1(H)  di  materia  colorante 
in  più  della  quantità  che  se  ne  ricava  coi  metodi  attuali* 

Le  afferjna2Ìonì  del  Rawson,  che  ris(>ondono  all'ordine 
d'idee  nelle  qunli  si  troYano  i  produttori  d'indaco  natu- 
rale circa  all'avvenire  loro  serbato,  meritano  di  essere  al- 
meno sommariamente  riferite. 

Secondo  il  Rawson  la  uiassima  parto  degli  innumerevoli 
colori  bleu  prodotti  dai  fabbrìeanii  di  materie  coloranti 
artifìciali  non  sono  che  imiiazirnu  inferiori  dclTindaco, 
sebbene  alcuni,  segtnUamcnte  quelli  della  Herìv.  deiralìza" 
rina  per  la  tintura  delle  lane,  e  quelli  della  classe  delle 
diammine  per  la  tintura  del  cotone  non  siano  stati  senza 
effetto  sull'industria  dell'indaco. 

L'indaco  naturale  fu  più  volte  minacciato  dalla  com- 
parsa di  questi  diversi  succedanei,  ma  i  coltivatori  non 
si  allarmarono  realmente  che  nel  180T,  quando  l'indigo- 
tina stessa,  ottenuta  per  via  sintetica,  fu  introdotta  sul 
mercato  dalia  Badischn-Anilin  und-Sodafabrik.  Disgra- 
ziatamente —  osserva  il  Hawson  —  i asino  a  (juel  tempo 
i  piantatori  d'indaco  non  avevano  fiatato  o  le  ricerche 
chimiche  nel  domìnio  dt^Ua  loro  industria  erano  assolu- 
tamente nulle.  Tuttavia,  quando  risultò  evidente  che  l'in- 
daco artificiale  poteva  davvero  essere  prodotto  in  quan- 
tità abbastanza  grandi  per  formare  oggetto  di  commercio, 
i  piantatori  cominciarono  a  preoccuparsene.  Ma  i  chimici 
delle  grandi  fabbriche  europeo  li  avevano  già  preceduti 
di  buon  tratti»;  i  loro  lalioratorii  erano  mirabilmente  or- 
ganizzati, mentre  in  tutta  T  India  non  esisteva  un  solo 
chimico  capace  di  afTrontaro  la  questione  tecnica  sul  suo 
vero  terreno. 

Intorno  al  punto  capitale  dai  problema,  dal  quale  di- 
pende in  realtà  rawonire  ilei  coltivatori  d'ioilaco,  quello 
cioè    del    costo    di    fabbricazione    delT  indaco  sintetico,  il 
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liiìwson  confessa  di  non  possedere  ancora  elementi  prq 
cisi.  Il  processo  dì  fabbricazione  assai  complicato  soguH 
dalla  Badische  ò  bensì  noto,  ma  quanto  se  ne  conosce  noti" 
baata  ad  illuminarci  con  sicurezza  sul  costo,  ignorandosi 
certi    particolari    importanti    relativi  alla   produzione  dei 
composti  interrnedii. 

11  Rawson,  riferendosi  a  una  confereriiìa  del  dott.  Brunck, 
direttore  della  Badische^  sulla  fabbricazione  delT  indaco 
artificiale  ne  contesta  alcune  afTerraazioni. 

Il  dott.  Brunck,  considerando  die  la  produìÈÌone  della 
naftalina,  materia  prima  per  la  preparazione  dell'indaco, 
ò  ormai  grandissima,  dichiarò  che  la  scoperta  della  Ba- 
dische  avrebbe  per  risultato  di  sostituire  in  modo  asso- 
luto Findaco  naturale  coHindaco  artificiale.  Dichiarò  pure, 
è  vero,  di  non  conoscere  il  prezzo  minimo  al  quale  i  pian- 
tatori  potranno  produrre  l'indaco  naturale;  ma  conchiuse 
esprimendo  la  fiducia  che  la  lotta  finirà  col  trionfo  della 
società  ch'egli  dirìge* 

Il  Rawson  è  invece  d'avviso  affatto  opposto.  Egli  ripeto 
ohe  il  ribasso  del  prezsso  di  costo  deir  indaco  naturale  e 
Taumento  della  sua  produziotie  e  del  suo  reddito  in  ma- 
teria colorante  sono  fattori  coi  quali  i  fabbricanti  d'in- 
daco sintetico  hanno  a  fare  i  conti,  E  già  dei  tentativi 
coronati  da  buon  esito  si  fecero  in  questa  direzione.  Per 
esempio,  si  è  riusciti  a  vendere  a  Calcutta  dei  buoni  in- 
daci  contenenti  in  media  il  65  per  100  di  materia  colo- 
rante al  prezzo  di  165  a  175  rupie  il  raaund,  cioè  di  fr.  39,27 
a  fr,  41,6()  il  chilogr,  computando  il  maund  per  10  chilogr. 
e  la  rupia  a  fr  2^3S\  prezzo  di  molto  inferiore  dunque  a 
quello  richiesto  insino  ad  ora.  Coi  miglioramenti  che  sa* 
ranno  attuati  nella  prossima  campagna,  sarà  possibile  al 
produttori  di  vendere  a  prezzi  ancora  più  ridotti» 

Con  una  semplice  modificazione  nel  metodo  di  ossida- 
zione del  liquido  ottenuto  in  seguito  alla  macerazione 
della  pianta^  si  otterrebbe  un  aumento  di  reddito  del  25 
al  30  per  100  in  materia  colorante.  In  molte  fattorie  si  pre- 
sero già  le  misure  necessarie  per  Fadozione  di  cotesto  prò- 
cesso;  ma  non  pochi  piantatori  desiderosi  di  profittare  di 
siffatti  perfezionamenti  mancano  dei  capitali  indispensa* 
bili  per  acquistare  i  relativi  apparecchi. 

Nello  scorso  anno  la  produzione  dell'indaco  nel  Behar 
fu  di  60(X>0  maund  in  cifra  tonda.  So  si  fosse  potut<3  ap* 
plicare  il  nuovo  processo  di  ossidazione,  la  produzione 
sarebbe  stata  aumentata  di  12  000  maunds  rappresentanti 
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un  valore  di  2000000  di  rupie.  E  non  si  tratta  che  di 
un  quarto  della  produzione  totale  deir  indaco  nell'  India, 
di  guisa  che  ^e  Tapplicazione  dei  nuovo  metodo  si  fosse 
estesa  dappertutto,  il  valore  del  raccolto  sarebbe  aumen- 
tato di  ben  8000000  di  rupie. 

Il  reddito  medio  in  indaco  ottenuto  in  condizioni  favo- 
revoli nelle  fattorie  del  Behar  rappresenterebbe  10  seers 
(250  gr.)  per  100  maunds  di  pianta  verde.  Secondo  il 
Rawson,  impiegando  Taria  compressa,  si  otterrebbero  nelle 
stesse  condizioni,  12  seers  e  mezzo  per  100  maunds.  Per 
apprezzare  rettamente  la  situazione  converrebbe  ora  co- 
noscere la  quantità  che  si  potrebbe  produrre  teoricamente. 
Ma  il  computo  è  tutt'altro  che  facile  e  neppure  il  Rawson 
giunge  a  conchiusioni  precise.  La  proporzione  delle  foglie 
fornite  dalle  diverse  pianto  è  variabilissima;  alcune  piante 
ne  forniscono  il  60  per  100,  mentre  altre  ne  danno  appena 
il  9  per  100.  Ora,  siccome  la  materia  colorante  si  estrae 
esclusivamente  dalle  foglie,  si  comprende  come  gli  esperi- 
menti possano  condurre  a  risultati  fallaci  quando  non  si 
circondino  delle  massimo  cautele  e  non  siano  eseguiti  in 
modo  sicuro  ed  esclusivamente  su  piante  di  composizione 
uniforme. 

Risulta  da  analisi  fatte  sopra  molte  centinaia  di  cam- 
pioni che  la  foglia  deWindigofera  tinctoria  —  specie  più 
diffusa  nel  Behar  —  fornisce  in  laboratorio  0,55  per  100 
d' indigotina  pura  in  media,  il  che  corrisponde  a  0,92 
per  lOO  d'indaco,  a  60  per  100  d'indigotina,  o  a  36,8  seers 
d'indaco  greggio  per  100  maunds  di  foglie. 

Supposto  che  una  buona  pianta  dia  40  per  100  di  foglie, 
100  maunds  di  piante  verdi  (steli  e  foglie  insieme)  for- 
niranno dunque  14,7  seers  d' indaco  a  60  per  100.  Ora, 
come  abbiamo  veduto,  ottenendosi  attualmente  col  metodo 
di  ossidazione  mediante  l'aria  compressa,  12,5  seers,  ne  con- 
segue che  si  potrebbe  accrescere  ancora  il  rendimento 
del  20  per  103  circa  con  la  pianta  quale  è  oggidì  coltivata. 
(Questo  20  per  100  rappresenta,  secondo  ogni  probabilità,  la 
perdita  proveniente  dalla  macerazione  e  dalla  fermenta- 
zione; sicché  uno  studio  batteriologico  approfondito  delle 
alterazioni  che  si  verificano  durante  queste  operazioni  tor- 
nerebbe di  utilità  incontestabile. 

L'opinione  personale  del  Rawson  è  che  si  potranno  conse- 
guire ottimi  risultati  impiegando  un  processo  che  sopprima 
totalmeate  l' immersione   e  la  macerazione    della  pianta. 

Egli  accenna  anche  al  processo  Oalmette  e  Bróaudat  di 
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Lilla  (1)  recenteraoiit^  brevettato  in  diversi  paesi,  secondo 
il  quale  si  otterrebbe  un  reddito  in  indaco  sei  volle  niag- 
giore  deirattiiale;  mii  analiz/.undolo  accuratamente  dimo- 
stra coinè  le  cifre  citate  dairinvontore  in  appoggio  dello 
ette  alferraazioni  non  siano  punlo  attendibili. 

Quanto  alTavvenire  deiriudacù  naturale  considerato  sotto 
l'aspetto  dei  perfezionamenti  da  introdursi  nei  metodi  di 
coltura  della  pianta,  il  Ravvaon  fa  pronostici  assai  favore- 
voli. Egli  potè  già  assodare  che  l'applicazione  dei  coiicinii 
chimici  e  segnatamente  dei  perfosfati,  determina  secondo 
la  natura  del  suolo^  un  aumento  dì  reddito  in  piante  verdi 
variabile  dal  50  al  J CO  per  KXX 

Ma  tiltri  due  problemi  meritano  di  essere  studiati,  perchè 
alla  loro  soluiiiune  è  legata  la  sorte  dell'indaco  naturale. 

Il  primo  conaiste  nell'acclimatazione  dì  una  pianta  su- 
periore per  mezzo  di  una  selezione  appropriata,  espediente 
già  pi'oposto  da  Giorgio  Watt.  Il  secondo  è  connesso  in- 
timamente colla  fabbricazione.  Finora  si  raccolse  la  pianta 
radendola  al  suolo.  Il  piede  fornisce  un  nuovo  gitto  dì 
rami  fogliati,  e  in  capo  a  due  mesi  si  procelle  a  un  nuovo 
ta^dio;  ma  il  secondo  raccolto  è  sempre  più  scarso  del 
primo.  Ora  H,  Golii ngridge  ha  osservato  che  se  solt4into 
lo  foglie  sono  tolte  dalla  pianta,  nuove  foglie  spuntano  in 
breve  ;  sicché  si  possono  faro  quattro  o  cinque  raccolti 
di  foglie  in  una  stagione.  In  lai  raso,  occorrerebbe  che 
le  piante  fossero  distanti  T  una  dall'altra  di  almeno  un 
piede;  ma  il  reddito  per  acre  sarebbe  pur  sempre  doppio 
0  triplo  dell'attuale. 

Come  conchiusìone  a  tutto  quanto  precede  il  Rawson 
crede  che  per  assirlere  F  industria  delT  ijidaco  sopra  una 
baso  solida  e  mettere  i  piantatori  in  grado  di  lottare  contro 
rindaco  artificiale,  occorrono  uomini  e  danaro,  atìijichè  sia 
possibile  l'applicazione  dei  peffezionamcjjti  indicati  e  delle 
scoperte  che  si  faranno  di  giorno  in  giorno.  Egli  pro^ 
pugna  anche  l'unione  o  la  costitìiziono  di  un  sindacato  di 
tutti  gli  interessati  nella  produzione  dell'indaco  nelle  Indie. 

A  quanto  pare^  i  consigli  del  Rawson  saranno  seguili; 

[ìj  ViìlundV*  fi  Bi'éau<!at  propongono  di  sopprìmi'i'*?  la  ff*rmen 
tazione  della  pianta  ♦♦  di  trattare  invece  qiiost'ultinm  in  tirn  chi  usi 
con  acqua  calda  a  f>(r-60''C,  fuori  dd  contatto  deH'osiiigtmo  lìel- 
raria:  si  ottcrr^bbn  la  quasi  tiitaliià  dnirindnt^o  e  certe  specie  d'in» 
dìgofera  dareblierf»  per  1000  ehilogn  di  piante»  da  5  a  6  cUilfìgr. 
d'iudaco  eoulenente  il  60  per  IQU  d'indigotina. 


Indaco  naturale  e  indaco  artificiale 


123 


i  piantatori  indiani  manifestarono  il  proposito  di  orga- 
nizzarsi e  il  Governo  promise  un  assegno  di  50  000  rupie 
(119000  fr.)  all'anno  per  tre  anni,  allo  scopo  di  favorire 
lo  studio  dei  perfezionamenti  da  introdurre  nella  coltura 
e  nella  fabbricazione. 


Gli  stessi  inglesi  però  hanno  idee  assolutamente  opposte 
sull'avvenire  dell'indaco  naturale.  Il  prof.  Meldola  in  una 
conferenza  alla  Società  delle  Arti  di  Londra  manifestò 
l'opinione  ohe  la  causa  dei  piantatori  d' indaco  è  ormai 
irrevocabilmente  perduta.  Egli  sembra  come  ipnotizzato 
dalia  potenza  della  Società  di  Basilea  alla  quale  crede  che 
i  coltivatori  indiani  non  sapranno  resistere;  deve  ammet- 
tere tuttavia  che  il  punto  saliente  della  questione  con- 
siste nel  prezzo;  ma  su  cotesto  proposito  neppur  lui  sa 
dirci  qualche  cosa  di  preciso.  "Non  si  può  ragionevol- 
mente chiedere  —  egli  osserva  —  a  una  Società  che  de- 
dicò sette  anni  allo  studio  dei  particolari  pratici  della 
fabbricazione,  che  spese  ormai  quasi  25  milioni  di  franchi, 
che  faccia  le  proprie  confidenze  al  pubblico  e  gli  comu- 
nichi i  suoi  conti.  Il  fatto  che  questo  capitale  fu  già  im- 
mobilizzato e  che  trattasi  d'ingrandire  l'officina  per  aumen- 
tare la  produzione  è  di  per  sé  solo  un  indizio  sufficiente 
del  pericolo  che  corre  l'industria  delle  Indie.  „ 

Il  Meldola  è  poi  severissimo  coi  piantatori;  egli  tiene 
a  rimproverarli  di  essersi  mostrati  apatici  e  indififerenti 
durante  un-  ventennio  nel  quale  la  chimica  fece  progressi 
meravigliosi.  E  dalla  questione  dell'indaco  trae  l'opportu- 
nità per  estendere  il  biasimo  ai  fabbricanti  ino:lesi  di  pro- 
dotti chimici,  che  ricorrono  alla  scienza  soltanto  all'ultimo 
momento  quando  qualche  ramo  della  loro  produzione  è 
seriamente  compromesso.  "  È  semplicemente  stupefacente 
che  interessi  così  ragguardevoli  come  i  nostri,  che  coin- 
volgono immense  ricchezze  e  un  esercito  di  lavoratori, 
abbiano  dato  prova  d'una  tale  negligenza  in  punto  a  col- 
laborazione scientifica....  Un'industria  di  un'antichità  ve- 
nerabile, condotta  con  processi  empirici,  è  in  presenza  di 
tutti  i  vantaggi  della  scienza  moderna:  sappiamo  che  cosa 
accade  in  simili  circostanze.  Non  prendo  partito  per  la 
Badische  o  per  altre  società;  ma  l'avvenire  dell'industria 
indiana  è  indubbiamente  oscuro.  ^ 

Queste  preoccupazioni  degli  inglesi  più  direttamente  in 
causa  si  comprendono.  I  pronostici  del  Meldola  sembrano 
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però  improntati  a  soverchio  pesaitnisino.  Da  parte  nosfcra, 
lungi  Jall'att-eofgiarci  a  profeti  suH'esito  della  gran  lotta, 
osserriamo  sohaato  elio  mancano  ancora  molti  elementi 
di  fatto  per  eiiiottere  «?iudiiii  utteiìdibili;  e  che  —  a  ogni 
modo  —  gli  interessati  nelTindui^tria  dell'indaco  naturale 
non  sembrano  disposti  a  cedere  il  campo  senza  opporre 
una  seria  resistenza* 

XV.  —  Cause  della  variazione  della  ricchezza 
in  glutine  dei  grani. 

Qualsiasi  coltivazione  razionale  deve  mirare  non  sol- 
tanto alla  quantità,  ma  anche  alia  qualità  del  prodotto* 
Nel  caso  del  frumento,  è  indispensabile,  segnatamente  dal 
punto  di  viata  alirneriiare,  di  avere  per  obbiettivo,  oltre- 
ché un  raccolto  abbondante,  un  prodotto  ricco  di  glutine. 

I  chimici  Leo  V'i^rion  o  P.  Couturier  credettero  perciò 
intere:J9ante  di  studiare  la  variazioni  del  contenuto  di 
glutine  nel  grano;  ed  eseguirono  a  tal  uopo  una  serie  di 
esperimenti  intorno  all'innuen^a  esercitata  sul  contenuta 
stesso  dagli  ingrassi  azotati  e  da  quelli  fosfatici,  e  intorno 
alla  variazione  in  glutine  dei  grani  duri  coltivati  fuori  del 
loro  paese  di  origine. 

L'inlluenza  delle  forti  concimazioni  azotate  sul  rendi- 
mento totale  in  grano  era  dimostrata  ormai  da  molto 
tempo;  era  pur  noto  che  il  glutine  aumenta  a  Ilo  re  ho  si 
impiegano  forti  dosi  di  azoto.  Gli  studii  degli  autori  fu- 
rono rivolti  dunque  a  determinare  in  quale  misura  si  pro- 
duce quest'aumento  di  glutine  ed  a  fissare  la  relazione 
esistente  fra  Tao  mento  dell'azoto  nella  sostanza  fertiliz- 
zante e  nel  grano. 

D'altra  parte,  le  prove  avevano  anche  per  isoopo,  come 
ò  più  sopra  accennato,  di  determinare  se  i  grani  duri,  che 
sono  In  generale  molto  ricchi  di  glutine,  conservano  la  loro 
ricchezza  quando  vengono  celti  vati  fuori  del  loro  paese  di 
origine  e  in  condizioni  di  suolo  o  di  clima  differenti. 

Vignon  0  Coulurier  scelsero  per  le  loro  prove  i  grani 
teneri  di  Goldendrop  e  di  Rieti,  e  i  grani  duri  di  Mé- 
déah  e  di  Bélolurka.  Eseguirono  la  coltivazione  in  un 
terreno  ricco  in  azoto  della  stazione  agronomica  di  Lione, 
ohe  diede  all'analisi,  per  chilogrammo 


Azoto  .  ^  .  , 
Acido  fosforico 
FotASSA  ,      . 


gt.  2,10 
.    0,46 

,     1,98 


Cause  della  variazione  della  ricchezza  in  ghdine  dei  grani 

Gli  appezzamenti  di  prova  erano  in  numero  di  dodici, 
della  superficie  di  10  m.  q.  ciascheduno.  Le  4  varietà  di 
grano  vennero  seminate  ognuna  in  3  sezioni  A,  B,  C,  che 
ricevettero  quantità  crescenti  di  concimi  azotati,  mentre 
gli  altri  elementi  fertilizzanti  rimanevano  costanti,  cioè 
riferendo  i  pesi  del  concime  all'ettaro: 

Azoto  Àcido  fosforico  Potassa 

k^.                      kg.  kg.  , 

A 35                     76  60 

B 55                     76  50 

C 75                     76  50 

Come  era  prevedibile,  le  dosi  crescenti  di  azoto  si  ma. 
nifestarono  sui  grani  in  erba  con  un'altezza  sempre  mag. 
giore  degli  steli  negli  appezzamenti  A,  B,  C.  1  raccolt^ 
non  poterono  essere  esaminati  dal  punto  di  vista  del  ren* 
dimento  in  peso  a  cagione  della  piccola  superficie  col- 
tivata. 

I  grani  di  ciascun  appezzamento  furono  trasformati 
in  farina  con  un  molino  che  permetteva  di  operare  su 
piccole  quantità  di  grani. 

Furono  determinati  colFanalisi  il  glutine  e  l'azoto,  e  fu 
calcolata  inoltre  la  materia  azotata  in  base  al  contenuto 
in  azoto,  e  si  riscontrò  una  sensibile  concordanza  fra  il 
glutine  trovato  e  il  glutine  calcolato: 

Azoto  o/o  Glutine  o/q  Glutine  o/q 

del  grano  calcolato  trovato 

ABC  ABC  ABC 

gr.      gr.      gr.  gr.       gr.        gr.         gr.       gr.       gr. 

Goldendrop.  2,23  2,39  2,47  13,93  14,93  15,43  14,70  15,30  15,69 

Rieti 1,84  1,92  1,98  11,50  12,06  12,37  11,91   12,21  11,51 

Béloturka.  .  2,45  2,52  2,80  15,35  15,75  17,50  15,46  15,99  17,61 

Módéah  .  .  .  2,52  2,66  2,65  15,75  16,62  16,68  16,00  16,80  16,84 

Risulta  dunque  che  l'aumento  della  ricchezza  del  grano 
in  glutine  cresce  molto  lentamente  in  seguito  ad  aumenti 
notevoli  di  ingrassi  azotati,  sicché  dal  punto  di  vista  della 
pratica  agricola  non  sembra  il  caso  di  aumentare  gl'in- 
grassi azotati  oltre  un  certo  limite  abbastanza  rapida- 
mente raggiunto. 

Nella  serie  di  prove  destinate  a  determinare  l'influenza 
degli  ingrassi  fosfatici  sulle  variazioni  del  glutine,  gli  au- 
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tori  aiiraentaroQO  la  quantità  rlell'aoido  fosforico,  lasciando 
imrautate  tutte  le  altre  cotidizioni.  Ottennero  una  dimi- 
nuzione projs^reasiva  nel  conUMiuto  del  grano   in  azoto. 

f  grani  Goidontrop  e  Rieti  furono  coltivati  ognuno  in 
3  sezioni  A,  B,  C,  concimate  rìspettivameato  con  chilo- 
grammi 75,  chilogr*  150  e  chilogr.  225  di  acido  fosforico 
per  ettaro. 

Sì  ottennero  Io  quantità  seguenti  di  azoto  iu  ciascun 
grano i 

A  e  0 1 0 


A 

B 

C 

$f' 

ìSr* 

gf. 

Gol  dr\n  drop.  . 

.  ,  .     1,B3 

1.61 

1,54 

ttieti  .  , 

.  ,  .     i2/)7 

1,98 

l,8i> 

È  noto  che  Tacido  fosforico  sviluppa  la  produzione  del- 
Tamido  nei  grano;  e  quest'aumento  d'amido  ò  correlativo 
ad  una  diminuzione  deìT  azoto.  A  silfatta  cagiono  devesi 
attribuire  la  diminuzione  avvertita  nella  ricchezza  dei 
grani  in  glutine  da  un  mezzo  secolo  in  poi. 

Gli  autori  ciUuio  a  questo  proposito  il  Millon  il  quale 
stabilì  infatti  che  i  grani  raccolti  nel  Nord  della  Francia 
nel  1B4S  contenevano  molta  materia  azotata,  da  10/23  a 
13,02,  mentre  oggi  la  proporzione  del  ghuine  non  è  più 
che  di  S,US  a  10,62.  Non  sarebbe  dunque  nella  dirainu* 
zione  della  ricchezza  del  suolo  in  azoto  nelle  culture  di 
grandi  redditi  che  converrebbe  ricercare  la  causa  della 
perdita  accertata  del  grano  in  azoto,  bensì  nella  prodiga- 
lità con  la  quale  s'impiegano  gli  ingrassi  fosfatici  di  cui 
e  nota  Tinfluenza  suiraumenio  di  reddito  per  ettaro. 


XVL  —  Gli  albuminoidi  alimentari. 

Il  numero  dello  sostanze  albuminoidi  alimentari  tratte 
sotto  forma  abbastanza  pura  e  facilmente  assimilabile,  sia 
dal  regno  vegetale,  sia  dal  regno  animale,  va  aumentando 
di  giorno  in  giorno.  Un  freno  al  consumo  di  questi  pro- 
dotti è  posto  però  dal  loro  prezzo  ancora  elevato  rispetto 
alla  carne,  la  quale,  a  poso  d'albumina  eguale,  costa  '/s 
meno  del  meno  caro  dei  prodotti  stessi-  E  fuori  di  dub- 
bio tuttavia  che  quest'  industria  nascente  assumerà  im- 
portanza di  primo  ordine  il  giorno  in  cui  potrà  produrre 
a  miglior  mercato. 


Gli  albuminoidi  alhnentari 


127 


Uno  studio  meritevole  di  particolare  interesse  perchè 
contiene  notizie  originali  intorno  a  questa  classe  di  al- 
buminoidi fu  compiuto  testò  dal  dottor  Laves  (1). 

Rammenta  questo  chimico  le  prime  sostanze  albumi- 
noidi di  tale  genere,  i  peptonij  risultanti  dall'azione  della 
pepsina  sulla  carne,  ormai  caduti  pressoché  interamente 
in  disuso;  indi  le  proteosi,  intermediarie  fra  le  albumine 
e  i  peptoni,  utili  in  certi  casi,  ma  care.  Le  più  impor- 
tanti fra  queste  preparazioni,  designate  spesso  a  torto 
sotto  il  nome  di  peptoni,  sono  i  peptoni  di  carne  di  Liebig 
preparati  prima  di  tutti  da  Kemmerich,  al  Brasile  e  nella 
Repubblica  Argentina,  mercè  Fazione  del  vapore  d'acqua 
surriscaldato  sopra  la  carne  di  bue.  11  peptone  Kemme- 
rich  è,  dunque,  a  un  tempo  un  estratto  di  carne  e  un 
alimento  a  base  di  albumosi.  I  peptoni  di  Koch,  Leube, 
Rosenthal,  Valentino  sono  prodotti  analoghi. 

L'estratto  di  carne  di  Liebig  contiene  soltanto  da  6 
a  10  per  100  di  albumina;  se,  per  contro,  si  opera  a  freddo 
si  ottiene  un  preparato  ricchissimo  in  sostanze  proteiche. 

In  certi  casi  si  aggiungono  all'estratto  di  carne  sia  delle 
albumosi,  sia  delle  albumine  e  si  hanno  allora  i  prepa- 
rati noti  sotto  il  nome  di  ParOj  Torli,  Bovril. 

Altri  prodotti  si  ottengono  sottoponendo  la  carne  a  una 
digestione  parziale  sia  con  la  pepsina  {Peptone  DenayeVy 
Peptone  de  Witte),  sia  con  la  pancreatina  (Merck),  sia  con 
la  papaina  (Cibils,  Antiveiler,  Pinzelberg).  In  tutti  questi 
preparati  si  trovano  delle  albumosi,  con  quantità  diverse 
di  peptoni  e  gelatina. 

A  questa  classe  di  alimenti  il  Laves  riconduce  due  pro- 
dotti formati  da  albumosi  e  privi  di  peptoni:  la  Somatose 
e  il  Sitogene.  La  Somatose  si  ottiene  riscaldando  certi  albu- 
minoidi fra  90°  e  105°  con  soluzioni  di  acidi  organici  (os- 
salico, tartarico,  ecc.)  che  si  eliminano  poi  con  la  calce.  Si 
prepara  sia  con  la  carne,  sia  con  la  caseina.  Il  Sitogene 
è  ottenuto  in  modo  analogo  partendo  dal  lievito  di  birra. 

Un  altro  gruppo  è  costituito  dai  prodotti  solubili  nel- 
l'acqua ottenuti  mediante  l'azione  di  certi  agenti  chimici 
sopra  delle  albumine  originariamente  insolubili.  Gli  as- 
saggi vennero  istituiti  anzitutto  sulla  caseina  del  latto; 
quesl'albuminoide  è  un  acido  bibasico  insolubile  nell'ac- 
qua, che  dà  colle  basi  alcaline  dei  composti  solubili  nel- 
l'acqua. Tra  i  prodotti  così  ottenuti  vanno  segnalati:  la 

(1)  Pharmaceutische  Centralblatt^  1901,  pag.  82. 
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Nittrosl^  preparata  utilizzando  Tazione  della  soda  sulla 
cnsoina  ed  evaporando  nei  vuoto;  V Eucaifluay  derivato 
ammoniacale  della  caseina;  la  Sfniosi  di  Svhfirirnj^  che  è 
un  miscuglio  di  casoina  o  di  sali  di  caseijia  con  dello  al- 
bumosi  o  dei  peptoni*  Purtendo  dall'  albumina,  Hevden 
prepara  un  predo Itn  analogo* 

Il  Masmon*'  è  un  preparalo  di  caseina  ottenuto  partendo 
dal  latte  scremato:  si  isola  la  caseina  e  vi  si  aggiunge  un 
eccesso  di  bicarbonato  di  soda,  indi  si  essicca;  si  svolge 
dell'anidride  carbonica  e  rimane  del  caseinato  di  soda.  11 
costo  di  produzione  del  Plasmoue  è  uguale  a  quello  della 
carne  o  del  latte,  se  non  si  tiene  conto  che  della  propor- 
zione di  albumina. 

In  un  altro  gruppo  di  prodotti  grinventori  si  proposero 
di  ottenere  dei  corpi  ricchissimi  di  sostanze  proteiche  e 
di  oliminai^e  per  quanto  è  possibile  gli  altri  pnneipii, 

h' Aleiironaioy  appart^mente  a  questo  gruppo,  si  prepara 
partendo  dal  glutine,  trattato  colTacqua,  eaniccato  e  ma- 
cinato; contiene  9()  per  100  di  albuminoidi  e  s'impiega 
eorannsiu  a  farina  di  frumento  sotto  forma  di  pane. 

Il  liohoraiOf  pure  appartenente  a  questo  gruppo,  è  una 
polvere  bianca  contenente  da  9*,^  a  95  per  100  di  albumina, 
che  si  ritrae  dalla  farina  di  frumento  le  cui  sostanze  pro- 
teiche sono  disciolte,  precipitate  ed  essiccate  a  bassa  tem- 
peratura* 

11  Tropoiij  esso  pure  dello  stesso  gruppo,  ha  per  punto 
di  partenza  gli  albuminoidi  del  sangue  o  della  carne.  Il 
Pinkler  di  Bonn,  che  ne  fu  l'inventore»  lo  preparò  dap- 
prima eliminando  per  mezzo  dell'acqmi  la  gelatìna  dalla 
polvere  di  carne,  trattando  il  residuo  col  suo  volume  di 
acqua  ossigenata  al  10  per  100  e  finalmente  coll'etere.  Più 
tardi  sostituì  Tacqua  ossigenata  con  altri  prodotti  (acido 
cloridrico  e  clorato  di  potassa,  acido  ipocloroso,  acido  fo- 
sforico o  fosforoso).  Ai  prodotti  cos\  preparati  mescola  Va 
di  albunnne  vegetali  ottenute  dal  lupino. 

Recentemente  si  proposero  delle  sostanze  albuminoidi 
estratte  dall' arachide,  dalle  castagne  d'India;  a  tali  so- 
stanze, secondo  il  Laves,  è  serbato,  forse,  un  grande  av- 
venire perchè  sono  ricche  dì  albuminoidi  e  costano  relati- 
vamente poco. 


Avvelenamento  cagionato  da  birra  arsenicale 
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XVII.  —  Avvelenamento  di  2000  persone 
cagionato  da  hh*ra  arsenicale, 

E  ancora  vivo  il  ricordo  del  l'impressione  destata  lo  scorso 
anno  dalla  notizia  dell' avvelenamento  di  oltre  2000  per- 
sone verificatosi  nella  città  e  nei  dintorni  da  Manchester, 
e  dovuto  all'ingestione  casuale  di  arsenico.  U  numero  dei 
morti  ascese  a  parecchie  centinaia. 

Non  si  seppe  dapprima  a  che  attribuire  questo  vero  fla- 
gello che  aveva  fatto  pensare  ad  una  nuova  e  grave  epi- 
demia; ma  un'inchiesta  pose  poi  in  sodo  che  tutti  gli  av- 
velenamenti deplorati  traevano  la  loro  origine  dalla  birra 
venduta  al  pubblico.  Si  ricercò  allora  come  mai  la  birra 
contenesse  dell'arsenico  e  si  riconobbe  che  esso  proveniva 
dall'acido  solforico  impiegato  nella  fabbricazione  del  glu- 
cosio che  a  sua  volta  aveva  servito  per  la  preparazione 
della  birra.  È  noto  infatti  che  in  Inghilterra  si  impiega 
bene  spesso,  invece  del  malto,  il  glucosio  commerciale 
ottenuto  mediante  l'idrolisi  dell'amido  coll'acido  solforico. 

Molti  punti,  tuttavia,  rimangono  oscuri  anche  dopo  le 
indagini  e  gli  studi  eseguiti  per  ispiegare  il  gravissimo 
fenomeno;  e  neppur  ora  i  chimici  sono  concordi  nel  giu- 
dicare il  modo  nel  quale  avviene  qualitativamente  e  quan- 
titativamente il  passaggio  dell'arsenico  dall'acido  solforico 
al  glucosio  e  dal  glucosio  alla  birra.  Si  suppone  in  gene- 
rale che  la  birra  lo  contenga  sotto  forma  di  acido  arse- 
nico, ma  basandosi  sui  sintomi  riscontrati  in  alcuni  av- 
velenati e  sproporzionati  assolutamente  con  la  quantità  di 
arsenico  rivelata  dall'analisi,  si  è  pure  messa  innanzi  l'i- 
potesi che  questo  metalloide  esistesse  anche  sotto  forma 
di  una  combinazione  organica  più  tossica.  Senonchè  que- 
st'affermazione dovrebbe  essere  confermata  da  una  prova 
diretta,  poiché  insino  ad  ora  non  si  conoscono  combina- 
zioni di  tal  genere  più  tossiche  dell'acido  arsenioso  o  del- 
l'acido arsenico. 

Non  va  dimenticato  del  resto  che  altri  chimici,  tra  i 
quali  Tunnicleffe  e  Rosenheim,  pretesero  spiegare  i  casi 
anormali  verificatisi  con  la  presenza  del  selenio  che  essi 
rinvennero  in  quantità  relativamente  considerabili  anche 
in  certi  campioni  di  acido  solforico  purificato.  Gli  effetti 
fisiologici  di  questo  metalloide  rassomigliano  moltissimo 
a  quelli  dell'arsenico,  tanto  che  è  difficile  di  differenziarli. 
La  dose  mortale,  secondo  C.  Ohabril,  è  di  gr.  0,003  per  kg. 
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pel  cane.  Oli  autori  ci  lati  afTerraano  di  avere  scoperlti  ],* 
presenza  del  selenio  nel  gliu-osio  come  nelle  birre  araent* 
cnli,  ma  non  agginngono  però  in  qiuiì  modo  hanno  prò* 
ceduto  nelle  loro  indagini. 
La  mas.sima  quantità  di  arsenico  rinvenuta  nella  birra 

fu  di  1  grano  5  per  gallone,  cioè  di  r^  -.■    valutato  in  acido 

arseoioBo;  il  glucosio  oh©  aveva  servito  alla  preparazione 

di  questa  birra  ne  conteneva  ^--jr^:- 

Iju  ricorca  dell'arsenico  fu  estesa  pure  a  molli  prodotti 
Hliuientiiri  diversi,  nja  con  ristdtati  negativi.  Tuttavia  se 
ne  segnalò  la  presenza  in  alcuni  malati,  sebbene  in  quan- 
tità  lievissima;  fatto  eot^jsto  che  può  spiegarsi  forse  col- 
l'impiego  oggi  tanto  comune  dei  superfosfati  come  in- 
grassi. 

La  Commi£[sioDe  incaricata  di  fare  l' incliiesta  utBciale 
sopra  repìdemìa  verificatasi  si  preoccupò  anzitutto  di  for- 
nire agli  iudtistriali  e  ai  comniercianti  un  metodo  meno 
delicato  di  quello  proposti)  dal  Marsh  per  svelare  dolio 
quantità  pericolose  di  arsenico.  Adottò,  cioè,  il  metodo 
Heinsch,  che  consiste  nel  versare  200  cm,  e.  di  birra  in 
una  capsula  di  porcellana,  portando  poi  alT  ebollizione  e 
aggiungendu  30  cm.  i\  di  acido  cloridrico  concentrato* 
S'introduce  poi  un  pez7.o  di  tornitura  di  rame  brillante 
di  V'4  a  ^ ^^  pollice  e  si  mantiene  reboUi^iono  per  45  mi- 
nuti. Se  in  capo  a  questo  temfKi  il  rame  rimane  brillanto 
e  rosso,  la  birra  è  priva  di  arsenico. 

Qualora  siasi  prodotto  un  deposito  huI  rame,  si  hiva 
autx'esaivamente  con  acqua,  alcool  ed  etere,  si  asciuga 
sopra  i  100**  u  si  sottopone  ad  una  sublimazione  lenta  en- 
iro  un  (ubo  di  vetro  sottile  di  piccola  scalone  e  della  bui- 
ghezza  di  almeno  due  pollici»  I*er  (|uestV»perazione  ba^ta 
una  lampadina  ad  alcool.  Qualora  si  produca  un  subli- 
mato nella  parte  superiori!  del  tulx),  lo  si  esaminerà  con 
un  ingrandimenlo  di  '^CX)  diametri»  (Qualsiasi  sublimato 
che  non  risulti  coatiluito  di  cristalli  uttuedrici  o  tetrae* 
drici  ben  definiti  non  dovrà  essere  considerato  come  ar- 
sonicak*. 

Converrà  poi  rammontaro  che  raoneritnento  <lel  rame 
e  anche  la  formazione  dì  uo  deposito  non  basta  a  provai*» 
la  pr*'^'^iv'  »  deirarsenico  nella  birra  da  analizzare. 
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XVIII.  —  Strano  avvelenamento  davuto  al  mercurio. 

Il  prof.  P.  Guigues  ebbe  Tiacarico  di  analizzare  un  fiasco 
di  vino  d'oro  del  Libano  per  verificare  se  il  liquido  non 
contenesse  del  mercurio,  poiché  ad  una  persona  che  ne 
aveva  bevuto  una  parte  s' erano  manifestati  gravissimi 
sintomi  di  avvelenamento  mercuriale. 

L'analisi  chimica  confermò  la  presenza  del  mercurio 
nel  vino,  nella  proporzione  di  1  centigr.  circa  per  litro. 

Era  però  interessante  di  stabilire  in  qual  modo  il  mer- 
curio aveva  potuto  essere  introdotto  nel  vino,  poiché  la 
lieve  quantità  rinvenutane,  da  una  parte,  e  le  circostanze 
nelle  quali  l'i nto3sicaz ione  s'ora  prodotta,  dall'altra,  ren- 
devano impossibile  l' ipotesi  di  un  avvelenamento  cri 
ni  in  oso. 

Anche  il  primo  dubbio  che  la  bottiglia  avesse  conte- 
nuto una  soluzione  di  sublimato  e  che  ne  contenesse 
ancora  nel  momonto  in  cui  fu  riempita  di  vino  dovette 
essere  escluso.  —  Invece,  dopo  una  serie  di  indagini,  ap- 
parve meritevole  di  maggior  attenzione  l'ipotesi  che  la 
causa  dell'avvelenamento  si  dovesse  ricercare  nella  solu- 
zione, operata  dal  vino,  del  deposito  formatosi  in  una 
bottiglia  che  avesse  contenuto  in  origine  del  sublimato 
corrosivo  sciolto  non  già  nell'acciua  distillata  ma  nell'ac- 
qua di  fonte.  R  noto  infatti  che  le  soluzioni  di  bicloruro 
di  mercurio  nell'acqua  ordinaria  danno  formazione  di  un 
deposito  molto  aderente  di  sali  di  mercurio  insolubili,  ca- 
lomelano, ossido,  carbonato,  ecc. 

Per  appurare  questo  dubbio  il  Guigues  prese  in  una  far- 
macia il  fiasco  contenente  il  liquido  di  Van  Svvieten;  lo 
lavò  internamente  con  molta  acqua,  a  parecchie  riprese, 
e  vi  versò  poi  250  ce.  della  stessa  qualità  di  vino  d'oro 
del  Libano,  che  fonnava  oggetto  della  sua  analisi.  Questo 
vino  aveva  le  principali  caratteristiche  seguenti,  che  me- 
ritano di  essere  conosciute  dal  punto  di  vista  del  potere 
solvente: 


Acqua 

AciciitA    .... 
C'iomoro  (li  tartiyo 


17°,r) 
gr.      4,90  acido  solforico  per  litro 
„       13,. ')0  per  litro 


Dopo  avere  agitato  un  istante  il  vaso  lo  abbandonò  sino 
all'indomani.  Il  vino  rimase  dunque  cosi  circa  24  ore  in 
contatto  col  deposito  aderente  al  fiasco,  non  asportato  coi 


132 


Chimica 


lavaggi.  Proceduto  alTanaliai  del  liquido  collo  stesso  me- 
todo seguito  la  prima  volta  pel  vino  incriminato,  ottenne 
un  globulo  di  mercurio  pesante  gr,  0,011,  cioè  gr.  0,044 
per  litro.  È  superQuo  aggiungere  quanto  velenoso  sarebbe 
questo  vino,  nel  quale  verosimilmente  il  mercurio  si  trova 
allo  st4ito  dì  tartrato  o  di  emelico. 

Emerge  dunque  dal  caso  riferito  dal  Guigues  quanto 
pericoloso  sia  di  servirsi  per  le  bevande  di  recipienti  che 
abbiano  contenuto  una  soluzione  di  sublimato  sia  pure 
dopo  averli  lavati. 


XIX.  ^^   Tre  nuovi  alcaloidi  del  tabacco. 


A.  Pictet  e  A,  Rotschy  avendo  avuto  Toccasione  di  pre- 
parare una  certa  quantità  di  nicotina  ripresero  lo  studio 
de^li  alcaloidi  del  tabacco. 

Sebbene  iiunriio  alla  composizione  chimica  di  questo 
vegetale  si  foasero  già  eseguite  numerose  indagini,  non 
vi  si  era  isolato  finora  allo  stato  di  purezza  che  un  solo 
alcaloide,  la  jiicotiua.  —  Altre  basi  organiche  si  sapeva 
esBorvi  contenute,  e  già  il  Gautier  ne  aveva  indicata  la 
preaeirza  alcuni  anni  or  sono,  uui  non  si  conoscevano,  in 
proposito  particolari  precìsi. 

(ili  studii  recenti  di  Pictet  e  Rotschy  portarono  invece 
alia  sco[>erta  nel  tabacco  del  Kojitucky  di  tre  nuovi  al- 
caloidi. Due  dì  essi  si  distìnguono  dalla  nicotina  per  la  i 
loro  debole  volatilità  con  Tacqua:  possono  essere  estratti 
col  cloroformio  dai  succbi  di  tabacco,  dopo  la  completa 
eliminazione  della  nicol.irm  mediante  distillazione  col  va- 
pore acqueo.  —Sottoponendo  ìl  prodotto  di  questa  estra- 
zione a  una  serie  di  disiilia/ioni  frazionate,  si  separarono  -' 
due  frazioni  ben  defunte.  Tona  bollente  a  266**-268%  l'altra 
più  piccola»  passante  fra  300*  e  :ìlO';  quest'ultima  si  so- 
lidi fica  in  [nirte  col  raJTreddamento, 

La  prima  frazione  contiene  un  alcaloide  liquido  della 
formola  « 

((^"Hia^s^a  (C74,ti7  ;  H7,73  ;  M  7,67  %)  .' 

denominato  dagli  autori  meoteìmt. 

Quest'alcaloide  e  solubile  in  tutte   le  proporzioni   nel-      j^ 
l'acqua  e  nei  principali    solventi  organici;   ha  odore  ag- 
gradevole che  ricorda  quello  del  prezzemolo;  sapore  bru- 
ciante e  molto  amaro.    Ha  la  densità  di  1,0778  a  12**.  — 
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In  soluzione  acquosa  presenta  una  reazione  spiccatamente 
alcalina.  —  L'analisi  de'  suoi  sali  e  del  suo  iodoraetilato 
indica  ch'esso  costituisce,  come  la  nicotina,  una  base  dia- 
cida e  biterziaria. 

La  nicoteina  devia  a  sinistra  il  piano  di  polarizzazione  ; 
i  sali  sono  levogiri  come  la  base  stessa;  e  in  ciò  havvi 
una  differenza  notevole  con  la  nicotina,  la  quale  è,  come 
è  noto,  levogira  allo  stato  di  base  libera,  ma  destrogira 
in  soluzione  acida. 

L'alcaloide  solido  esistente  nella  frazione  SOC  e  310"^ 
forma,  in  seguito  alla  cristallizzazione  nell'  alcool  debole, 
dei  piccoli  aghi  prismatici,  fusibili  a  147'*-148'',  ai  quali  gli 
autori  diedero  il  nome  di  nicotellina. 

La  composiziono  della  nicotellina  può  essere  rappresen- 
tata con  la  formola: 

C10H8N2  (C77,38;  H,6,02;  N17,68  %) 

Quest'alcaloide  è  poco  solubile  nell'acqua  e  nell'etere, 
ma  si  scioglie  molto  facilmente  nell'alcool,  nella  benzina 
e  nel  cloroformio.  Ha  sapore  poco  pronunciato  di  pepe, 
ma  non  amaro,  reazione  neutra;  fornisce  sali  bene  cri- 
stallizzati, tra  altri  un  bicromato  poco  solubile,  il  che  lo 
distingue  dagli  altri  alcaloidi  del  tabacco. 

Il  terzo  alcaloide  scoperto  da  Pictet  e  Rotschy  nella 
nicotina  greggia  ottenuta  mediante  estrazione  col  vapore 
acqueo,  fu  isolato  traendo  partito  dalle  sue  proprietà  di 
base  secondaria.  Trattando  la  miscela  con  acido  nitroso 
e  distillando  il  prodotto  nel  vuoto  ottennero  piccole  quan- 
tità di  una  nitrosammina  oleosa,  dalla  quale  separarono 
la  base  ricorrendo  all'ebollizione  col  l'acido  cloridrico. 

A  quest'ultima  diedero  il  nome  di  nicotimina. 

Essa  è  un  isomero  della  nicotina.  La  sua  analisi  con- 
dusse alla  formola: 

C10HUN2  (C74,16;  H8,71  ;  N17,34  %) 

Si  distingue  nettamente  dalla  nicotina  per  il  suo  odore, 
molto  più  acre  e  penetrante,  per  il  suo  punto  di  ebolli- 
zione (250*'-255'')  di  alcuni  gradi  più  elevato,  per  le  pro- 
prietà dei  sali,  e  segnatamente  per  il  fatto  che  dà  tutte 
le  reazioni  caratteristiche  delle  basi  secondarie. 

La  proporzione  dei  nuovi  alcaloidi  nel  tabacco  è  debo- 
lissima rispetto  a  quella  della  nicotina.  Si  può  esprimere 
in  via  approssimativa  con  le  cifre  seguenti: 
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Kicotina.  1000 

Nii*ot'5Ìi>a  20 

Nicntimina .  .5 

NìcoTdJina.  ,                                              .1 

Dm  si  «tanno  stuUiandu  le  prupriotà  fiaiologiche  di  questi 
nuovi  alcaloidi. 

XX.  —  Aiiont   delVositùjeno  alla  pre^sioììe  atmosferica 
per  salvare  (jU  avvelenati  con  ossido  di  carbonio* 

Nel  volume  dolio  scorso  anno  (1)  abbiamo  tìferito  gli 
studii  de!  nostro  prof.  Angelo  Mosso  o  del  prof.  Haldano 
di  Oxford  intftrno  alTiTifluenza  che  Tosì^igeno  compresso 
esercita  sugli  animali  avvelenati  colTossido  di  carbonio. 

li  Moaso,  segnatamente,  dimostrò  cbe  per  moziso  dell'oa- 
sìgetio  coro  [nesso  si  impedisce  la  morte  degli  animali  avve- 
lenati con  cotesto  gaSy  e  che  <inest'ultimo  può  esìgere  reso 
ìnnoc\io  anche  per  mei5zo  deiraria  compressa.  Egli  propo- 
neva perciò  subito  una  applicazione  utile  dei  fatti  so- 
vraespostiy  la  costruzione  cioè,  presso  i  pozzi  delle  miniere 
di  carbon  fossile,  di  una  camera  di  ferro  da  riempirsi  di 
ossigeno  compresso  o  di  aria  compressa,  al  (ine  di  rin- 
chiudervi le  persone  estratte  dai  pozzi  avvelenate  dtUl'os- 
sido  di  carbonio  in  seguito  alle  non  infrequenti  esplof^ioni» 
"  8i  ò  certi  —  affermava  il  Mosso  —  che  respirando  Tos- 
sigeno  avranno  tempo  di  eliminare  l'ossido  di  carl>onio  e 
salvarsi  dalla  morte*  Tj 'ossigeno  che  ai  scioglie  nel  plasma 
del  sangue  bnsta  per  mantenere  la  vita,  (piando  i  cor* 
pascoli  del  sangue  non  funzionano  più.  E  tale  effetto  lo 
si  può  ottenere  anche  per  mezzo  dell'aria  compressa,  senza 
adoperare  l'ossigeno   puro  ^,(2), 

Ora  invece,  partendo  dagli  studi  di  Mosso  e  di  Haldane, 
i!  signor  N.  Gr(5hant(3)  credette  utile  di  eseguire  alcuno 
ricerche  comparative  sul  trattamento  colToBsigeno  alla 
pn^ssiono  atmosferica  dell'uomo  avvelenato  dairossido  di 
carbonio. 

Le  ricei'cho  del  Gréhant  furono  volte  pifl  precisamente 
a  determinare  la  differenza  dell'azione  di  miscugli  d'u' 
e  di  ofcislgeno  contenente  1  per  KH>  di  ossido  di  carbonio, 

A^KrABio*  Voi.  XXXyn.  1»00,  ]»ag.  107. 
['Jj  Ahon.o  Mosso,  Tm  rcftpiìtniùn*'  neìk  GnììeHc  e  ìazioHe  M^ 
Vcnmdù  di  cntbonia.  Milano,  Tivvcs,  pag.  307. 
(,1)  Compie»  lienduR,  toI,  CXXXll,  pag,  874. 


pùàdgeno  ner/H  am^eìenamenit  rofi  om*ìù  rf*  coi'honio 

dìfiTerenze  nella  durata  deirelirainoziono  o  dell»  scomparsa 

dell'ossido  di  rarbonio  nel  sanj^ue  di  un  imimalo  avvelo- 
nato^  secondo  che  si  fu  respirare  a  quest'uni  malo  dell'aria 
pura  o  delTossigeno  dopo  raYvulenaniento. 

L'autore  potè  sUibiliro  che  facendo  respirare  a  un  cane 
delTaria  con  lenente  1  per  ICK)  di  ossido  di  carbonio,  Tiinì- 
raale  muore  in  venti  minuti,  pur  l'arresto  dei  movimenti 
respiratorii  e  dei  movimenti  del  cuore;  già  dopo  15  minuti 
l'animale  è  aggravatissirao  e  il  sangue  contiene  molto  os- 
sido di  carbonio  combinato  coircmoglobina. 

Egli  riconobbe  die  un  cajie  può  respirare  un  raificuglio 
di  ossido  di  carbonio  all'I  per  KK)  durante  quarantacinque 
minuti  e  anche  durante  due  ore  e  un  quarto  senza  soc- 
combere* 

In  una  seconda  serie  di  oaperimenti,  produsse  ogni  volta 
nei  cani  un  avvelenamento  parziale  con  ima  jniscela  di 
aria  e  di  ossido  di  carbonio  all'I  per  KX)  durante  tredici  o 
quìndici  minuti  e  fece  allora  una  prima  presa  di  20  centi- 
metri  cubici  di  sangue  che  fu  iniettato  in  un  ap{)arec- 
cUio  per  l'estrazione  dei  gas  dal  sangue  ;  raccolse  i  gas 
in  una  prima  campana,  riscaldando  il  sangue  a  41V'  senza 
acido,  poscia  in  una  seconda  campana,  portando  il  sangue 
a  \W'  con  aggiunta  di  20  e.  e.  di  acido  fosforico  idrato 
che  sposta  completamente  Tofisìdo  di  carbonio. 

Ottenne  i  seguenti  risultatij  ridotti  i  gas  asciutti  a  0*" 
e  alla  pressione  di  7B0  millimetri. 
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KiHuUti  iiiituodiatamente^  dal  confronto  dei  due  prò* 
spetti,  che  facendo  respirare  a  uq  animale  avvelenato  e 
minaccialo  di  morte  fiell'osaigene  a  90  per  100,  dopo  l  ora, 
lOOc.  e.  di  sangue  urterioso  eontenovano  18,8  dusj^if^^eno 
e  soltanto  1,1  di  ossido  di  carbonio,  mentre  facondo  re- 
spirare dell'uria  pura  dopo  un  avveicnamento  dello  stesso 
genere,  in  capo  a  tre  ore,  cioè  un  tempo  triplo^  100  e.  C» 
di  sangue  arterioso  contenevano  1(3/3  di  ossigeno  e  ancora 
4^5  dì  ossido  di  carbonio,  quattro  volto  più  che  dopo  l  ora 
di  respirazione  di  ossigeno. 

Abbiamo  dunque  la  conferma  nei  lavori  del  Gréhaat 
che  Tel  imi  nazione  e  la  scomparsa  del  veleno  sono  consi- 
derevolmente accelerate  colTimpiego  delTossigeno,  il  quale 
pertanto  s'impone  nel  trattamento  delle  intossicazioni  per 
ossido  di  carbonio. 


XXL  —  L'acqua  ossigenata  e  l'analisi  del  sangue. 


Cóme  è  notoria  composizione  chimica  del  sangue  varia 
secondo  la  sua  provenienza;  il  globulo  stesso  è  lungi  dal- 
Pavere  nei  diversi  casi  dimensioni  eguali  e  forme  iden- 
tiche, il  feto  ha,  per  esempio,  un  maggior  numero  di  glo* 
bull  del  mammifero  dopo  Ja  nasci ta^  e  durante  la  vita 
embrionale  i  giobuli  hanno  un  diametro  quasi  doppio  di 
quello  ciie  presentano  nella  vita  extra-uterina. 

Inaino  ad  ora  l'esame  del  sangue  era  esclusivamente  di 
dominio  della  micrografia  più  delicata.  Ora  S,  Cotton  prò* 
pone  un  metodo  relativamente  facile  per  effettuarlo  coi 
soli  reagenti  chimici  (1). 

Col  nuovo  metodo  il  sangue  couguìato  e  non  battuto 
viene  spremuto  fortemente  in  un  pannolino  finche  non 
rimane  che  la  fibrina.  8i  hanno  così  il  siero  e  i  globuli, 
meno  la  fibrina.  Dopo  aver  reso  il  liquido  bene  omoge- 
neo col Tagi razione,  se  ne  introduce  un  centimetro  cubico 
in  una  fiala  a  larga  apertura.  In  un'altra  fiala  della  ca- 
pacita di  1  litro  si  pongono  25i)  centimetri  cubici  di  ac- 
qua ossigenata  del  commercio  a  12  volumi.  Col  travasa- 
monto  richiesto  dalla  manipolazione,  l'acqua  ossigenata 
risulta  ridotta  a  11  volumi  circa.  A  ogni  modo  si  attende 
insino  a  che  non  si  sviluppano  più  bollo. 

81  lascia  allora  cadere  la  fiala  che  contiene  il  sangue  e 

(I)  Journal  de  Harm,  et  Chimie,  1901,  pag.  220. 
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si  tura  sollecitamente.  Il  gas  non  tarda  a  svolgersi  e  si 
porta  sotto  la  vaschetta  d'acqua  nella  quale  è  misurato. 
L'operazione  dura  meno  di  un'ora. 

Media  di  parecchie  prove. 

Un  centimetro  cubico  di  sangae  sviluppa  minimo  massimo 

Uomo 580  C.C.  610 

Cavallo 320  „  350 

Suini 320  „  350 

Bue 165  „  170 

Cavia 115  „  125 

Montone 60  „  65 

Si  avverte  una  breve  diflFerenza  in  favore  della  fem- 
mina e  dei  giovani,  differenza  che  è  ancora  più  accen- 
tuata tenendo  conto  della  numerazione  dei   globuli. 

Per  la  sensibilità  della  reazione  è  preferibile  non  ope- 
rare che  sopra  1  e.  e.  di  sangue;  i  primi  volumi  di  ossi- 
geno si  svolgono  più  facilmente  degli  altri  e  la  forza  de- 
componente di  ciascuna  varietà  di  globulo  si  misura  con 
un    maggior  divario. 

La  proprietà  decomponente  va  accentuandosi,  per  il 
sangue  umano,  durante  le  sei  prime  ore  della  sua  espo- 
sizione all'aria,  come  se  il  globulo  avesse  bisogno  di  so- 
prasaturarsi di  ossigeno,  rimane  stazionaria  durante  do- 
dici a  ventiquattro  ore.  secondo  la  temperatura  ambiente, 
vale  a  dire  insino  a  che  non  siasi  alterato:  in  seguito, 
va  diminuendo  senza  tuttavia  ridursi  a  0. 

L'acqua  ossigenata,  seconio  il  Cotton,  agisce  sul  san- 
gue non  come  sui  permanganati  che  non  sono  mai  inte- 
ramente ridotti,  bensì  nello  stesso  modo  che  sull'  acido 
iodico;  la  riduzione  è  completa  il  globulo  interamente 
distrutto  e  decolorato.  Perde  tutto  il  suo  ossigeno  e  l'ac- 
qua ossigenata  una  parte  del  suo. 

Si  può  dunque  riavvicinare  quest'azione  a  quella  che 
essa  esercita  sui  fermenti  e  sui  microbi. 

L'albumina  del  siero  non  esercita  azione  alcuna.  La 
fibrina,  a  malgrado  di  talune  affermazioni  in  contrario, 
non  agirebbe  che  debolmente  quando  in  realtà  sia  priva 
di  emoglobina. 

Il  Gotton  ha  potuto  inoltre  stabilire  che  certe  sostanze 
estranee  al  sangue  o  facenti  parte  di  esso   agirebbero  ed 
altre  no  per  modificare  questa  forza  decomponente.  Si  può 
quindi  dividerle  in  tre  categorie: 
1.°  Corpi  ritardanti. 
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2.°  Corpi  indifferenti. 
3.*'  Corpi  acceleranti. 

L'autore  cita  fra  i  coagulanti  che  sterilizzano  il  glo- 
bulo e  gli  inipediscono  di  funzionare,  il  cloralio,  cho  tut- 
tavia non  giunge  inai  ad  estinguere  completaniente  Fazione 
dei  globulo  sulTactjua  ossigenata.  Del  .sangue  essiccato  in 
presenza  del  cloralio  e  oonsiervato  per  parecchi  anni,  dà 
ancora  una  certa  quanti  là  di  materia  colorante  e  sviluppa 
deirossigeno. 

It'tfunìatttìf  sono  l'acqua  e  il  cloruro  di  sodio. 

L'acqua  in  ispecie  fa  decrescere  rapidatnente  il  potere 
decomponente.  7  vohnni  di  acqua  aggiunti  a  4  volumi  di 
sangue  riducono  lo  svolgimento 


,,     il  Ijiit^    ^    lO-j 


fi  ttr>  Q.C. 


Sembra  invero  che  il  globulo  non  possegga  tutta  la 
sua  attività  che  io  quanto  sia  vivente  e  la  sua  costitu- 
zione chimica  non  abbia  subito  modificazioni.  L'acqua  e 
il  cloruro  di  sodio  hanno  per  efTetto  di  ostrarne  Temo- 
glohìna. 

Imi l (f errai Ij  HOno,  per  la  massima  parte,  i  sali  neutri 
con  la  carta  di  tornasole,  i^o liuto  di  soda,  di  magnesia, 
arseniato  di  [>o tassa. 

Aereìeratrtì  infine  sono  gli  alcali  o  i  sali  a  reazione  al- 
calina, borato  di  soda,  arseniato  di  soda,  cacodilato  di  soda. 

Essi  hanno  per  elFetto  di  rendere  instalsile  l'acqua  os- 
sigenata; raggiunta  dì  1  gr.  di  questi  sali  a  1  ce.  di 
sangue  permette  lo  avìlupjjo  della  totablii  delTossigeno 
contenuto  in  l.^r>Oe.c.  di  acqua  ossigenala,  cioè  11  volumi, 
ina  col  sangue  de  IT  uomo  sol  tanto;  gli  altri  agiscono  in 
ragione  della  loro  forza  iniziale.  L'alcalini  là  proveniente 
dall 'alterazione  del  sangue  non    produce  lo  a  tesso  nlfetto. 

Risulta  dunrpie  dalle  indagini  del  Cotton  che  il  sangue 
dell'uomo  possiede  un  potere  decouqionente  sulPaequa  os- 
sigenata assai  superiore  a  ([nello  degli  animali,  lì  volume 
sviluppiito  è  quasi  4  volte  più  grande  che  per  rjuello  del 
bue  e  1<*  volte  nuiggiore  che  per  quello  del  montoue. 

Tenuto  conto  di  queste  circosttmzt»  torna  quindi  facile 
di  dilTerenziare  il  sangue  ilell'uuuin  da  quello  drgli  aninìali. 

lìisidta  poi  ancora  alagli  studi  delTA.  cht-  ìt  suugue  degli 
animali  Iriuisluso  neh  u«»mn  dovrebbe  essere  asfittico  per 
quest'ullimoj  mentre  i  microbi  i>atogeni  per  ruonio  tra- 
sportati nel  sangue  degli  animali,  ove  le  condizioni  di  vita- 


L'tttt^tiif  \>s<.-tffr}Ktht  f  rtfìtffìì^}  fili  s(ìrìgìte 
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lità  sono  tanto  diverse,  devono  amraalarsi  essi  stessi  por 
asfissia  parziale  e  perdere  una  parte  della  loro  vitalità. 


Un  altro  mezzo  pratico  per  distinguere  il  sangue  umano 
da  quello  degli  animali  è  suggerito  dal  dottor  Cheinisse. 

Il  nuovo  metodo  si  fonda  sull'azione  delle  citotossine  e 
dei  sieri  globulicidi.  Sotto  il  nome  di  citotpossine,  si  desi- 
gnano alcuni  veleni  di  origine  cellulare,  contenuti  negli 
organi  e  negli  umori  dell'uomo  o  degli  animali  e  capaci 
di  distruggere  le  cellule  stesse.  Quello  che  può  trovarsi 
nel  siero  e  che  distrugge  i  globuli  rossi  si  chiama  emo- 
tossina  o  emolisincu 

Lo  studio  di  questi  veleni  cellulari  data  da  poco  tempo 
e  non  è  ancora  completo.  Il  Bordet  ha  dimostrato  che  il 
siero  di  cavia  normale  lascia  i  globuli  rossi  del  coniglio 
intatti  0  quasi,  ma  che  il  siero  del  sangue  di  una  cavia 
che  abbia  ricevuto  parecchie  iniezioni  di  sangue  di  coni- 
glio, scioglie  i  globuli  rossi  dei  conigli  con  una  grande 
intensità.  In  questo  modo  si  provoca  in  un  siero  la  for- 
mazione di  emotossina  e  gli  si  comunicano  delle  proprietà 
emolitiche,  rispetto  ai  globuli  rossi  di  un  determinato  ani- 
male. Basta  iniettare  a  un  animale  del  sangue  di  un  altro 
animale  perchè  il  siero  del  primo  sia  capace  di  distrug- 
gere i  globuli  rossi  del  secondo. 

Ciò  premesso,  ecco  brevemente  come  procede  per  Tana- 
lisi  del  sangue  il  dottor  Cheinisse. 

Nel  caso  p.  es.  di  una  macchia  di  sangue,  la  materia 
della  macchia  è  trattata  con  6  a  8  cmc.  di  soluzione  fisio- 
logica di  cloruro  sodico;  si  filtra  e  si  divide  il  liquido  fil- 
trato in  due  parti  eguali  che  si  versano  in  due  tubetti 
sterilizzati.  In  uno  di  essi  si  versa  Vo  cmc.  dì  siero  di  co- 
niglio che  abbia  ricevuto  delle  iniezioni  di  siero  umano; 
nell'altro,  che  serve  da  testimonio,  si  versa  V2  cmc.  di 
siero  di  coniglio  che  non  ha  subito  alcun  trattamento. 
Infine  in  un  terzo  tubetto,  destinato  pure  al  controllo,  si 
versano  da  4  a  5  cmc.  di  sangue  d'una  specie  animale 
diflcrente,  addizionato  di  siero  antiemetico  identico  a 
quello  versato  nel  primo  tu))o.  11  tutto  è  posto  entro  una 
stufa  a  35*^.  Se  la  macchia  è  dovuta  a  sangue  umano,  si 
avvertirà  un  intorbidamento,  indi  un  precipitato  nel  primo 
tubo,  mentre  i  tubi  di  controllo  rimarranno  tra^arenti. 
Non  si  forma  alcun  precipitato  qualora  non  si  tratti  di 
ban^ue  umano. 
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XXII.  —  Composizione  chimica 
di    al  di  n  i    m  e  a  icam  e  n  t  i    n  it  o  l' i 

Raccogliamo,  coma  di  consueto,  in  queatti  rubrica  al- 
cune notizie  intorno  alla  composizione  chimica  di  alcuni 
fra  i  tanti  medicaraenti  nuovi,  che  sogliono  ormai  essere 
posti  ogni  anno  in  commercio  con  nomi  empirici  e  oon 
varia  fortuna. 

Eigoni,  —  Con  questo  nomo  si  designano  alcuni  com- , 
posti  iodati  e  broraati  delTalbumina  d'uovo.  Essi  conser-  \ 
vano  le  proprietà  delle  costanze  albuminoidì,   sono  facil- 
mente solubili  o  resi  tali  facilmente^  pochissimo  tossici  o 
asettici.  Contengono  Tiodio  e  il  bromo   sotto  forma   or- 
ganica. 

I  primi  eigonì  posti  in  commercio,  vennero  consigliati 
quali  euccodanei  della  tiroiodina  o  principio  attivo  della 
tiroide;  a  dose  più  forte  hanno  proprietà  analoghe  a  quelle 
degli  ioduri  alcalini  senza  presentarne   gli  inconvenienti. 

lodoelgùni,  —  Se  ne  preparano  di  tre  specie: 

lodotiganit  propriamente  detto  o  albumina  iodata;  ò  una 
polvere  dì  colore  bruno  chiaro,  quasi  inoiora  e  insipida, 
insolubile  nell'acqua  e  contenente  circa  2C)  per  lOC)  di 
iodio.  L'alogeno  ò  completamente  dissimulato;  la  carta 
araidata  umida,  messa  in  presenza  dell'iodf^eigone  non  si 
colora  in  bleu,  ma  assume  siffatta  tinta  appena  vi  si  ag- 
giunga dell'acido  nitrico  concentrato;  Tiodoeigone  trattato 
col  cloroformio,  rimane  incolore  efi  è  necessaria  l'azione 
delTacido  nìtrico   fumante  per  mettere  in  libertà  l'iodio* 

lodoeifjone  sodico.  E  una  polvere  biancastra,  senza  odore 
né  sapore  sensibile,  che  contiene  il  15  por  100  circa  d'iodio 
combinato  coD'albumina  e  non  col  sodio,  abbastanza  so* 
lubile  nell'acqua  fredda,  più  solubile  a  caldo,  neutra.  Se- 
condo A.  Dieterich,  si  propara  riscaldando  per  un  certo 
tempo  riodoeigone  colla  lisciva  di  soda. 

Peplo iodoei gene  o  peptone  iodato,  fornito  di  proprietà 
analoghe  a  quello  del l'iodoeigone  sodico;  in  confronto  del 
quale  presenterebbe  la  prerogativa  di  essere  facilmente 
assimilabile. 


^^^H^           Comp09ÌMÌotie  chimica  di  alcuni                                                                ^^^^^^^^^^H         ^^^^^^^.  ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^H 

^^^^  he  ricerche  fisiologiche  eseguite  su  queste  sostanze  con* 

^M     du rrobbero  a  cont'hiudere  che  esse  non  sono  tossiche,  pur 
^H      essendo  dotate  di  azione  antisetiicH  ener^^aca.  Si  prescri- 
va     vono    in    sostituzione    dell'  iodoformio    nelle    medicazioni 
^H      f^sterne»  e  per  uso  interno  quali  succedanei  deirioduro  di 
^B       potitfiisio,  in  dose  di  gr.  0,20  a  gr»  2,  tre  volte  al  giorno, 
^m      sotto  Torma  di  soluzioni^  tabloidi,  vini^  elixir,  ecc. 

t4 

1 

^^^K    Bromoeigonu  —  S'indicano  cosi  due  preparati: 

^         .^^H 

H 

^^^     Il   Bromoeìfjone  propriamente  detto  o  albumi oa  bromata; 
^k       si  ottiene    facendo  a|rire  una   soluzione  alcoolioa  di  bro- 

^^H 

js3 

^1      mnlio  o  bromuro  di  etile  soiu*a  una  soluzione  acquosa  di 

^^^^^^V 

^^^^^^H 

^^^jiibuminu.    L    una    polvere  bianca,    insolubile  uell 'acqua, 
^^Hpon tenente    TU   per    ìOÒ  di    bromo,   il  quale  vi  sì    trova 
^^^Bompletamente  sotto  forma  di  combinazione  organica* 

^H 

^H 

^^^P   11  Peptobromoeigon^  o  eigone  bromato,  è  la  prima  pre- 
^^^Karazione  peptoniifizata*  Si  presenta  sotto  forma  di  polvere 
^^^Kianca,  aoluljile  nell'acqua  e  contiene  10  per  100  di  bromo. 
^^^K  Si  prescrìve  nella  dose  dì  10  a  20  gr., negli  stessi  casi 
^^^■lei  quali  s'impiegano  ì  bromuri   alcalini.  Mescolati  cogli 
^^^Bodoeigoaì,  i  bromoeigonì  si  consigliano  come  antisettici 
^^^B  cicatrizzanti  nelle  ferite. 

^' 

j 

^^^^    Fersan.  E  un  prodotto    alimentare  e   tera])eutico  a  un 
^ft^  tempo,  ricavato  dai  globuli  rossi  del  sangue  di  bue  fresco, 
^^^Uel  prof.  Jolles  dellTTniversità  di  Vienmi.  81  ottiene  trat- 
^^^■ando   coll'aeido  cloridrico   diluito  i  globuli    rossi    isolati 
^^^Boediatite  la  centrifugazione.  Risulta  costituito  in  media  da 

^ 

f 

1 

1 

^^^K                           Acqua .    .    8,20 

^^H                           Cimieri .6,17 

^^^P                            Miitorie  albumi noidì     .     .  Ba,6S 

J 

^^^P  I  0,17  gr.  di  cenere  rappresentano:  gn  0,11  di  acido 
^^■bsforico  (P^  0»),  gr.  0,43  di  ferro  (Ko^  0^);  gr.  4,21  di  do» 
^^^Kuro  di  Hodio. 

■ 

^^^   Il  Fersan  è  in  forma  di  polvere   bruna,  lievemente  sa- 
^V     lata,  pressoché   inodora,  solubile   nelPacqua  e  nell'alcool 
^m      diluito,  non  si   coagnla  col  calore  e  si   conserva  bene.  Si 
^H      consiglui    nella  ntedicìna    infantile,  per  gli  atrofici,  nella 
^B      dose  di  1  a  2  cucchiaini  da  callo  al  giorno. 

1 

1 

^P         Afjnrina,  —  Sale  doppio  di  t^obromiiia  sodata  e  di  ace* 

^^^    ^^          ^^^P      ^^^_ 

■ 

^A^^^i 
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tato   di   sodio,  che   si   presenta   sotto   forma   di   polvere 
bianca,  igroscopica,  solubile   nellaoqua  e  funi  ita  di  rea-, 
zioue  fortemente  alcalina.  Si  prescrive  quale  diuretico* 

AlsoL  —    F2    Tace  tei*  tartrato  di  alluminio   a^triagont 
e  antisettico,  posto  recentemente  in  cora marcio  sotto  fom 
di  soluzione,  per  sostituire  Tace  tato  di  piombo  che  è 
si  co,  mentre  esso  è  innocuo,  e  la  soluzione  di  acelato 
ulluuiinio  che  esercita  a/>ione  molto  piCi  debole. 

Caseinato  di  aUìtminio*  —  Polvere  biancagiallastra,  in-* 
tìipida,  ohe  contiene  il  5  per  l()0  circa  di  uf  fu  minio. 

U  caseinato  di  alluminio  ò  insoluliilo  jieiracquu;  nOglf 
acidi  diluiti  abbandona  dell'ai  knn  in  io*  Fj  forniU>  <li  prO^ 
prietà  astringenti,  Lo  si  consiglia  couie  molto  efTioa*Ht  co| 
tro  il  catarro  inti^s  ti  naie,  nella  dose  di  gr.  0,25  a  gr. 
parecchie  volto  al  giorno. 

Bistnutosh.   —  1*3  un   nuovo  compoat^j  ulbunuuoso 
bismulo^  contenente  circa  'Ài  per  100  di  hi^tmuto  e  cìrc 
00  per  100  di  sostanza  albuminosa*  Si  preìjunta  Sotto  forma 
di  polvere  bianca,  tenue,  irìodora  e  insipida,  che  ajjsumd 
a  poco  a  poco  alla  luce  una    tinta  t^rìgio  ardesia.  È  inso 
lul>ilo    noll'acrpia  e  negli    altri  .sulveuli    neutri»  gli    acidi 
diluiti    lo  di^ciolgono    parzialmente  sotto   rinllueniia    doli 
calore;  con  gli  alcali  diluiti,  da  rapidamente,  in  ispec  io  al 
caldo,  una    soluzione  o[)ulina*  Secondo    I^aquer,  è    refrat-j 
tarlo  alTazione  dt*l  succo  gastrico;  il  succo  pancreatico  loj 
at lacca  f)iCi  faci  Irne nr-c.  Sembra   tuftaviu  che  possa  gi.un» 
gore   in  parte   sino  all' ultimo    tratto  rleirint-esiino   seii£a| 
decomporsi*  Si   consiglia  nello    malattie  dello   stomaco 
carattere  infettivo,  noi  prof+'^siì  (r[riii.i/l(»no  -*  ^rtnro/ÌMM.* 
de!  canale  di  gestivo,  ecc. 

Houtina,  —  È  uno  dei  piil  recenti  succedanei  del  tanJ 
nino.  Per  la  sua  composizione  chimica  è  un  tannato  chM 
ratiuo-albuminoso,  in  forma  di  polvere  bruno-grigiastra,] 
inodora  e  insipida,  insolubile  nell*acqua,  ma  solubile  par- 
zialmente ueiralcool  e  negli  alcali   diluiti  dando  una  so** 
luzione  di  un  bruno  chiaro»  Si  consiglia  nella  cura  dello 
enteriti,   nella  doso  di    1  gi\  per   gli  aduli i   o  di  gr.  ^\ìh^ 
per  i  lattanti,  da  Ire  a  cinque  volte  al  giornea 

Eosolato  di  calcio,  —  Si  considera  come  il  sale  oaloioo 
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delFetere  trisolfoacetilico  di  creosoto;  contiene  il  25  per  100 
circa  di  creosoto.  E  una  polvere  bianco-grigiastra,  di  sa- 
pore acidulo,  di  odore  forte  che  rammenta  un  po'  quello 
dell'etere.  Si  scioglie  in  8  o  10  parti  di  acqua  fredda  e 
7  parti  circa  di  acqua  calda;  è  solubilissimo  neiralcool, 
noi  l'acido  cloridrico,  nell'acido  citrico  e  negli  altri  acidi 
organici.  S'impiega  esclusivamente  nel  trattamento  del 
diabete  nella  dose  di  gr.  0,25  a  gr.  0,00,  tre  o  quattro 
volte  al  giorno. 

Eosolato  di  chinino.  —  E  il  sale  di  chinina  neutro  del 
trisolfoacetilcreosoto.  Fu  proposto  contro  le  febbri  ma- 
lariche. 

Cliirolo.  —  Liquido  chiaro  che  osservato  in  massa  sem- 
bra giallastro;  ò  costituito  da  una  soluzione  di  certe  re- 
sine solide  e  di  olii  grassi  in  una  miscela  di  etere  e  di 
alcool.  Si  trova  in  commercio  anche  allo  stato  solido,  nel 
qual  caso,  prima  di  servirsene  ò  d'uopo  scioglierlo  nell'e- 
tere. Si  consiglia  quale  mezzo  di  sterilizzazione. 

Antitussina.  —  Si  conosce  sotto  questo,  nome  una  po- 
mata composta  di  5  per  100  di  difiuorodifenile,  10  parti 
di  vaselina  e  85  parti  di  lanolina.  Si  suggerisce  contro 
la  tosse  ferina,  ma  la  sua  efficacia  non  sombra  sicura. 

Fluoro-ejndermina,  —  E  una  preparazione  organica  a 
baso  di  fluoropseudocumolo,  proposta,  sotto  forma  di  po- 
mata, nella  cura  delle  malattie  della  pelle,  segnatamente 
depili  eczemi. 

Sapodermiìia.  —  È  un  sapone  di  mercurio  e  di  caseina. 
Questo  caseinato  contiene  allo  stato  di  concentrazione 
0,9  per  lOOO  di  mercurio  metallico,  mentre  il  sapone  alla 
sapodormina,  destinato  all'impiego  usuale,  contiene  sol- 
tanto 2  per  1000  di  mercurio. 

La  sapodermina  può  esercitare,  a  quanto  si  assicura, 
un'influenza  favorevole  su  molte  malattie  cutanee  d'in- 
dole bacterica  o  micotica,  quali  l'acne,  le  follicoliti  infet- 
tive, ecc. 

Sa/)olano.  —  E  una  pomata  bruno-nerastra,  che  ha  un 
po'  l'odoro  dell'ittiolo,  e  che  può  penetrare  facilmente  per 
friziono  nella  pelle.  È  composto  di  2  parti  e  V  ^  di  nafta 
greggia  sottoposta  a  una  distillazione  frazionala,  di  una 


144 


Chimica 


parte  e  V2  di  lanolina  e  di  3  a  4  parti  di  sapone  privo 
d'acqua. 

Per  il  suo  modo  di  agire  e  la  sua  composizione  questa 
sostanza  si  avvicina  ai  preparati  del  catrame,  ma  se  ne 
distingue  essenzialmente  per  il  fatto  di  non  dar  luogo 
ai  fenomeni  d'irritazione.  Si  consiglia  esso  pure  nelle 
malattie  della  pelle  e  nell'urticaria. 

Crurina,  —  È  il   rodanato  di    chinolina  e  di   bismuto 
(C9H7N.HSCN)aBi(SCN)3. 

Guaiasanolo,  —  Con  questo  nome  si  designa  il  clori- 
drato  di  dietilglicocolla-guaiacolo  che  ha  per  formola 

CH30  —  ce  H*  —  OCO  —  CH2  N  (C^  W>f.  HCl. 

È  in  prismi  bianchi,  fondenti  a  184*^,  fornito  di  lieve 
odore  di  guaiacolo  e  di  sapore  salato  ed  amaro,  solubi- 
lissimi nell  acqua.  Può  essere  somministrato  ad  alte  dosi, 
persino  di  12  gr.  al  giorno  senza  inconvenienti.  Esercita 
azione  disinfettante  e  deodorizzante  m  diverse  malattie. 
Si  consiglia  anche  in  soluzione,  per  uso  esterno,  nella  pra- 
tica oftalmologica. 

Gacanfolo.  —  E  l'etere  canforico  del  guaiacolo.  Si  pre- 
senta sotto  forma  di  polvere  bianca,  inodora,  insipida,  in- 
solubile nell'acqua  e  nei  solventi  ordinari.  Il  succo  ga- 
strico non  l'intacca,  ma  le  secrezioni  alcaline  deirinte- 
stino  lo  decompongono  in  acido  canforico  e  guaiacolo.  Lo 
si  consiglia  contro  i  sudori  notturni  dei  tisici. 

Guaiamar,  —  E  un  etere  glicerico  del  guaiacolo,  al 
quale  si  attribuisce  la  formola 

0CH3.  CH*.  0G8  W  0*. 

Ha  l'aspetto  di  polvere  cristallina,  bianca,  di  sapore 
amaro  e  aromatico;  fonde  a  75°  e  si  scioglie  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  nell'alcool,  nell'etere,  nella  glicerina  e 
in  20  parti  d'acqua. 

È  assorbito  dall'organismo  umano  tanto  facilmente  per 
via  della  pelle,  quanto  per  quella  del  canale  digestivo,  lii 
quest'ultimo  si  scompone,  in  seguito  all'azione  del  succo 
gastrico  e  del  succo  intestinale,  in  guaiacolo  e  in  glice- 
rina. Lo  s'impiega  per  le  sue  proprietà  antisettiche  in  di- 
verse malattie,  per  uso  interno  e  per  uso  esterno. 
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Gomenolo.  —  Sotto  questo  nome  venne  posto  in  oom- 
inercio  un  olio  essenziale,  ottenuto  dalla  distillazione  del 
Melaleuca  viridofiora,  mìrtsicesL  della  Nuova  Caledonia. 
Il  gomenolo  è  un  liquido  mobilissimo,  di  densità  0,92:^-; 
il  suo  potere  rotatorio  è  di  +  0M2.  In  punto  a  composi- 
zione chimica  può  considerarsi  come  un  terpinolo  natu- 
ralo, di  odore  e  sapore  intermedio  tra  quello  della  can- 
fora e  della  menta  piperita.  È  impiegato  nella  bronchite 
cronica  e  nella  tubercolosi  polmonare,  e  anche  nella  tosse 
ferina.   . 

Jodolene.  —  E  un  nuovo  composto  albuminoso  dell'io- 
dolo,  sotto  forma  di  polvere  giallastra,  asciutta,  tenue, 
inodora  e  insipida,  insolubile  nei  solventi  ordinari.  Con- 
tiene 36  per  100  di  iodolo.  S'impiega  segnatamente  per 
uso  esterno  in  sostituzione  dell'iodoformio. 


Vioformio.  —  Con  questo  nome  si  designa  un  nuovo 
succedaneo  dell'iodoformio;  per  la  sua  natura  chimica  si 
considera  come  una  ossichinolina-iodoclorata.  Le  ricercho 
bacteriologiche  avrebbero  dimostrato  una  superiorità  del 
vioformio  sull'iodoformio;  il  primo  sarebbe  sprovveduto 
di  propriotii  tossiche  e  no  potrebbe  essere  tollerata  l'in- 
troduzione nell'organismo  per  via  sottocutanea  anche  ad 
alle  dosi,  senz'alcun  inconveniente. 

Fortoiua,  —  Si  ottiene  facendo  agire  la  formaldeide 
sulla  cotoina,  principio  che  si  estrao  dalla  corteccia  del 
colo.  Le  si  assegna  la  formola: 

sicchò  si  può  considerare  quale  una  nietilenedicotoina. 
Può  essere  sotto  forma  di  aghi  gialli  e  di  polvere  gialla, 
(li  sapore  che  rammenta  quello  della  cannella;  è  solubile 
nel  cloroformio,  nell'acetone,  nell'acido  acetico  e  negli  ai- 
culi  diluiti;  si  scioglie  diRìcilmcnte  nell'alcool  e  nell'etere 
ed  è  insolubile  nell'acqua.  Il  suo  punto  di  fusione  è  com- 
preso fra  2\V'  a  idlS"*.  S'impiega  come  astringente  per  uso 
interno. 

Eupirina,  —  È  l'etilcarbonato  di  vanillina-pfenitidina 
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V.  -  storia  Naturale 

DLL  DOTT.  Ugolino  Ugolini 

Professore  di  Storia  Naturale  noi  R.  Istituto  Tecnico  e  nella  R.  Scuola 
d"A::ricoU.UPa  di  Brescia 


1.  L'evoluzione  e  la  fede,  —  Cominciamo  col  far  men- 
zione d'una  memoria,  che  non  è  opera  di  un  naturaliata  o 
nemmeno  ò  redatta  con  intento  naturalistico:  Scienza  e 
Fede  nella  mente  di  Darwin^  per  L.  Luzzatti,  discorso 
pronunziato  al  l'Accademia  dei  Lincei  e  publ)licato  nella 
Nuova  Antolof)ia;  di  cui  parliamo,  perchè  vi  ò  lumeggiato 
ancora  una  volta  un  aspetto  importante,  che  qui  crediamt) 
non  debbasi  trascurare,  della  teoria  dell'evoluzione,  con- 
siderata nelle  suo  conseguenze  filosofiche  e  morali. 

IVA.,  ardente  teista,  sotto  il  fascino  dello  grandi  figure, 
vuol  penetrare  nelle  loro  anime  e,  quasi  a  tranquillila 
della  coscienza  sua  e  di  quanti  sono  come  lui  credenti, 
cerca  di  almeno  sviscerare  le  ragioni  della  eventuale  in- 
credulità degli  scienziati.  Così,  mentre  promette  uno  stu- 
dio, che,  se  fatto  con  obbiettivo  rispetto  alla  realtà,  sarà 
certo  oltremodo  interessante,  sul l'aru'ma  filoitojica  e  veli- 
fjiosa  dei  macjrjiori  naturalisti  e  astronomi,  ora  si  adopera  a 
rintracciare  i  più  intimi  moti  di  quello  spirito  magno,  cho 
fu  Carlo  Darwin,  il  fondatore  principale,  non  certo  unico 
0  primo,  della  leggo  dell'evoluzione,  intesa  come  variabi- 
lità e  trasformazione  por  discendenza  del  mondo  organico: 
e  di  lui  ritrae  quello  cho  si  potrebbe  dire  l'atteggiamento 
verso  la  fede,  nei  contrasti  della  scienza,  là  dove  questa 
di  grado  in  grado  ci  fa  risalire  all'origino  delle  cose  o 
degli  esseri. 

I/cluipUMito  «MMnioìiiista  <•  tìlohufu  oomincìji  col  nippivsrutarri  i] 
l>arwiii  (Wì  primi  U'in]>i,  quando  fu  in  for.s«'  (Iririndossaro  J'al»it<» 
«'oclesiastico,  ed,  a  bordo  del  B»'ai2:lf',  quando  partiva  a  vcntidu  < 
anni  per  le  suo  g:randi  esplorazioni  soientiticho  ed  era  ancora  un 
ortodosso,  sicché  "  j^arecchi  ufficiali,  pur  credenti  anch'essi,  lo  dy- 
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rideranD  per  il  suo  ferrore  invocante. la  Bibbia  quale  autorità  in- 
fami IhIp  j  11^1  la  molalo  p. 

Vìa  n  poco  a  poco  i*f^  Io  fa  vedere  quale  si  ridusse  ad  essere 
SHniplì('"mfn!<^  teista,  ns+Tvamlo  all'opera  di  Dio  la  creazione  di 
alcune  porlif*  fornn*  o  di  una  forma  sola,  —  piccolo  inizio,  da  cui 
"  dolio  fitnne  si'irza  luimino,  sempre  più  belle,  sempre  più  meravi- 
lErlioaej  si  «ORO  svilupprit*^  e  si  svilupperanno  per  evoluzioni  senza 
fìm  ,,- 

Ma  nn  piìsso  ancorila  e  "  lo  assalirono  i  tragici  dubbi!  Lo  spirito 
stesso  dilTuoino  emanava  da  esseri  inferiori  muniti  di  anime  in-  , 
feritul-..  E  i!  iiìistiMo  dt^lTinizio  delle  cose,  il  travaglio  della  mente 
tonno n tata  da  rioorclif^  così  ponderose,  invece  di  agitarlo,  gli  re- 
stituì vnno  una  jspocì**  di  serenità  filosofica  che  si  acquetava  in  un 
a^nosiìciHtfio  bMiovolo,  e  dubbioso  anch'  esso,  non  aggressivo,  e  il 
su«  abito  iiiti^ll+'ttualo  ^^  distoglieva  dalla  metafisica.  Iqnoramus 
p  fors*'  ìtjHornhìmusf  E  tornava  a  esaminare  la  natura  con  cui 
vivi'va  iiollf  pili  iiitiiin^  confidenze,,. 

Lasciando  staro  qualche  punto  poco  chiaro  o  poco  di- 
mostrato, come  fi6  Darwin  si  dibattesse  o  no  fra  "  tragici 
dtibbi  „  ed  arquìsUistie  una  "  serenità  filosofica^  dopo  una 
condizione  di  agitazioni  e  di  lotte,  e  se  ammettesse  che 
le  cose  più  alte  aempliceraente  non  si  conoscono  ora  (igno- 
ramits)  o  addirittura^  con  Du  Bbis  Reymond  e  con  Spen- 
cer, non  si  conoiceranno  mai  (ignorabimus) ,  —  credo 
si  possa  asserire  che  questa  pittura  dei  vari  stati  psico- 
logici del  Daruin,  da  ortodosso  a  teista  e  ad  agnostico, 
sia  nel  fondo  fedele,  quale  risulta  dall'esame  delle  sue 
opercj  e  special  mente  dallo  studio  delle  sue  lettere  e  della 
sua  autobiografìa.  Ma,  quando,  dopo  aver  accennato  ai 
suoi  rapporti  con  Rouianes,  di  cui  tocca  le  evoluzioni  ter- 
minate ^' con  mi  pietoso  e  libero  (1)  ritorno  alla  fede  cri- 
stiana „,  e  dopo  avere  esclamato  che  "  il  ritorno  a  Dio  non 
avvenne  pel  Darwin,,,  sembra  voler  dimostrare  che  que- 
sto ritorno  sarebbe  avvenuto  anche  per  lui,  se  avesse  vis- 
suto più  a  Iung:o,  tanto  da  assistere  "  alia  discussione  e 
al  deelinamenlo  di  alcune  ipotesi  e  dottrine  che  gli  erano 
più  care,,,  —  noi  crediamo  che  al  Luzzatti  facciano  velo 
le  suo  buone  intenzioni,  come  non  possiamo  a  meno  di 
rlconascere  che  una  speciale  cultura  naturalistica  n:n  lo 
sorregge  [ter  dare  alle   sue  asserzioni  quell'autorità,  che 

(1)  Firfoso  sHtà  stato  di  certo  questo  ritorno,  ed  anche  per  noi 
TM'I  s*^nqflÌ£"»'  si^n.so  di  pio^  ma  libero  non  oseremmo  dirlo,  perchè 
i'hì  stt  iiii>iinuo  in  pit^ssioun  clic  sullo  spirito  d*^l  Komanes  avranno 
(stuvitato  iM'i^Ji  iiUiiiii  t'^nipi  le  precarie  sue  condizioni  di  salute 
ed  il  prejjentimento  Ji*lhi  sua  fine  immatura? 
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egli   stesso  del   resto   confessa   di   non  avere  in  fatto  d 
scienza  (''  non  avrei  l'autorità  di  discutere  queste  ipotesi  „i 

Cosi  per  dimostrare  la  decadenza  delle  teorie  darwiniane,  sulla 
quale  fonda  la  sua  supposizione  di  un  Darwin  che  da  ultimo  riaìn 
braccia  la  fede  abbandonata,  egli  esce  nelle  seguenti  affermazioni: 
"  Oggi  si  distingue  la  evoluzione  dal  darwinismo;  ma  al  primo  ap- 
parire del  lavoro  di  Darwin  insino  alla  sua  morte  le  due  questioni 
tendevano  a  confondersi  insieme....  Le  dottrine  e  le  esperienze  del 
Mivart,  del  Nageli,  del  Kolliker,  del  Driesch,  del  Biitschli,  del- 
l'Hertwig,  del  Weismann,  del  Blanchard,  ecc.,  ecc.,  gli  scritti  dil 
Roux,  del  Naudin,  del  Haacke,-  del  Gaudry,  del  Delage,  del  L«' 
Dantec,  del  duca  d'Argyll,  dello  Stoppani,  le  stesse  eccezioni  d*! 
Wallace,  del  Huxley,  dello  Spencer,  ecc.  hanno  rettificato,  corretta 
molto  parti  delle  teorie  di  Darwin  e  tendono  segnatamente  a  re- 
stituire alla  mat<»ria  alcune  sue  proprietà  specifiche  che  si  svol- 
gono, ma  non  si  creano  nella  lotta  esteriore  della  vita,  negli  ac- 
cidenti fortuiti  dell'ambiente  „. 

Qui  e  nei  brani  successivi,  tutti  redatti  sul  medesimo  fare,  son  i 
tante  le  cose  da  osservare,  gli  appunti  facilissimi  da  muovere  eli'- 
non  si  finirebbe  così  presto,  mentre  forse  d'altra  parte  ne  varrebbe' 
la  pena  per  far  vedere  in  genere  quanto  poco  i  filosofi  coiioscomv 
la  scienza,  di  cui  pure  si  atteggiano  a  giudici.  Per  dirne  qual- 
cuna, si  sa,  ad  esempio,  che  nessuno,  fuor  del  volgo  incompetenti', 
ha  mai  confuso  non  solo  il  generale  principio  dell'evoluzione,  m;i 
anche  semplicemente  il  trasformismo  delle  specie  con  quella  se- 
lezione naturale,  che  non  è  se  non  un  fattore,  —  agli  occhi  di 
Darwin  il  principale,  ma  anche  per  lui  non  l'unico,  —  della  va- 
riazione degli  organismi:  nessuna  confusione  ad  arte  o  di  Darwin 
0  dei  suoi  seguaci,  per  rendere  a  così  dire  solidale  il  principio 
dell'evoluzione  col  principio  della  selezione  naturale,  in  guisa  chi^ 
questo  abbia  ad  avvantaggiarsi  della  solidità  di  quello,  o  che  il 
primo  abbia  a  vacillare  sulle  sue  basi,  se  del  secondo  si  dimostri 
rinsuflicienza,  come  si  è  in  parte  dimostrata.  Curiosissima,  per  non 
dir  altro,  la  sfilata  di  nomi  di  scienziati,  che  avrebbero,  seconda 
il  Luzzatti,  infirmato  in  questa  o  quella  parte  il  darwinismo:  av- 
versari dichiarati  dell'evoluzione,  e  )me  il  duca  d'Argyll,  il  Blan- 
chard, il  Kolliker,  lo  Stoppani,  vi  si  trovano  a  contatto  di  evo- 
luzionisti convinti,  anzi  darwinisti  quasi  senza  restrizioni,  comi^ 
il  Wallace,  l'Huxley,  il  Gaudry,  ecc.  E  quelli  che  in  un  c^^rti» 
senso  si  potrebbero  dire  veri  avversari  del  Darwin  e  sui  quali  in- 
siste l'A.,  che  cosa  hanno  enunziato  per  lo  più  se  non  princij»! 
ormai  abbandonati,  come  il  nagelismo  e  il  weismannismo  puro,  o 
principi  che  completano,  non  escludono,  la  selezione  naturale,  comt' 
la  selezione  germinale  del  Weismann.  modificata  nel  senso  che  su 
di  esvsa  influiscano  le  circostanze  esterne  per  m<»zzo  delle  intìuenzM 
sulle  cellule  somatiche,  la  selezione  cellulare  dfl  Roux,  la  stessa 
Sf'lnzione  fisiologica  del  Romanes,  ecc.?  Ma  su  questo  accordo  tra 
principi  apparentemente  disparati,  come  altrettimti  fattori  e  pro- 
cessi dell'origine  delle  specie    noi  non  abbiamo  che  da   riportarci 
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airli  ultimi  volami  ili  questo  At^koauìo,  e  speci  al  monto  a  quello 
pel  Ìh\)U  ofìntownii'  un  iiassijiit«>  tìA  (ììscorso  di  A.  S.  Packard 
Mullo  stalo  preRvnff  fkìrerùìniioìte;  sul  fj^iale  arjL^omento  possiamo 
ancora  rii^liiainaro  Io  sciiito  di  T.  K.  Huxley,  Passato  e  Presente^ 
ila  noi  riassunto  nidi' A  snu  ah  so  pf*l  IH!»5,  dove  si  dimostra  che 
"quanto  si  assoriva,  nxm  i.rf'nrina  d'aruii  fa,  intorno  rorisfine  degli 
esseri  orgiìiiìzznlì,  si   può  ripetere  og-tj^i  ancora  ,,. 

Ma  come  avrebbe  potuto  il  Luzzatti,  se  non  ragionando 
in  siffatto  modo,  con  una  conoscenza  così  incompleta  della 
storia  lioirevoliiziontì  n(*ì  rampo  naturalistico,  avventurare 
Tazzardata  ipotesi  d'un  Anale'  ravvedimento  del  Darwin, 
sotto  i  colpi  (Iella  critica  deniolitrit e  delle  sue  teorie?  Se 
egli  avesse  bene  saputo  e  veduto  che  la  critica  ha  demo- 
lito poco  o  unì  la j  o  che  sopratutto  ha  lasciato  intatto  il 
principio  fon  damo  ri  tate  dulia  variabilità  e  trasformazione 
delle  specie,  a  cui  il  Darwin  massimamente  teneva,  gli 
sa  rubi  je  mancata,  per  quanto  filosofo,  la  base  logica  per 
una  snppotìizione  di  tal  genere. 

Del  resto,  neirinteroase  stesso  della  fede,  a  edificazione 
dei  credenti,  sarebbe  bello,  di  eert<j,  ma  non  è  punto  in- 
dispensabiìo  dimostrare  che  Darwin  riconosceva  alla  fine 
Topera  dì  un  creatore;  p^isiccbò  n(^n  sono  pochi  oggi,  fra 
i  più  illuminati  o  i)iù  arrafnli  credenti,  anche  membri 
det  clero,  ì  quali  pensano  che  evoluzione  e  fede  si  possono 
co  mi  Ha  re,  in  quanto  quella,  pure  spinta  a  tutte  le  forme 
organiche  ed  alle  funzioni  montali  e  morali,  non  esclude 
l'intervento  di  un  ente  supremo  e  i  destini  oltremondani 
del  r  uomo.  Per  Te  voi  azione  infatti  è  cominciato  ad  avve- 
nire quello  che  e  avvenivo  per  tante  altre  teorie  scienti- 
liche,  le  quali,  dopi)  essere  state  respinte  e  fieramente 
combattuto  in  nome  della  religione^  sono  state  da  ultimo 
pienamente  accettato  anche  dagli  ortodossi.  Salvo  na- 
turai mente  gl'i  nevi  labili  intransigenti,  come  im  ameno 
doti,  -loiisset,  che  in  un  sno  o[m3colo  (Lliomme-singe  et 
la  «ìoctrine  rvohitioHìStej  Parigli  si  scaglia  contro  i  filosofi 
cristiani,  i  quali  '*  apportano  alle  dottrine  evoluzioniste 
riiutoriià  della  loro  scienza  e  del  loro  carattere,  con  grave 
detrimento  della  stessa  morale,  giacché  questo  errore  as- 
soluto dell'origine  aciifunit^sca  dcirnomo  potrebbe,  al  bi- 
sogno, servire  dì  pretesto  ad  una  gioventù  dissoluto,  per 
giustificare  dei  costumi  altrettanto  scimmieschi  quanto  la 
loro  pretesa  origine!,.  Meno  male  che  accanto  a  questo 
sig.  .Tousset,  vero  benché  ridicolo  di  tiigratore  della  scienza, 
sorge  nella  stessa  Francia  il  De  Lanessan,  uno  scienziato 
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autentico,  il  quale,  in  uno  splendido  discorso  al  Congresso 
della  Lega  deirinsegnamento  a  Caen,  dimostra  che  esiste 
una  morale  scientifica,  indipendente  dalle  religioni  ed 
avente  la  sua  solida  base  nella  scienza,  a  quel  modo  che 
ve  la  trova  la  vita  intellettuale.  Più  ancora  questo  A.  fa 
vedere  dettagliatamente  che  ''  i  principi  della  morale  si 
trovano  nel  seno  della  natura  umana  e,  più  in  là,  nelle 
profondità  più  intime  della  vita;  sicché,  se  tali  principi 
sono  identici  in  tutte  le  concezioni  religioso,  ciò  è  ap- 
punto perchè  la  loro  sorgente  si  trova  fuori  delle  reli- 
gioni „.  Fra  altri  consimili  rivendi/ atori  della  scienza  ci 
piace  qui  ricordare:  L.  Biichner,  ^ì  l'aurore  da  siede,  tra- 
duzione francese  (Parigi,  Schleichor)  del  1901,  e  P.  Topi- 
nard,  Science  et  Fai  (Parigi,  Masson),  —  oltre  E.  Haeckel, 
la  cui  opera  magistrale,  /  Problemi  delV  Universo^  si  sta 
pubblicando  ora  in  italiano  (Torino,  Unione  Tipografìco- 
Editrice). 

2.  Evoluzionismo  sperimentale,  —  Ma  rientriamo  nel  no- 
stro campo  speciali^,  che  è  il  dominio  dei  fatti  e  dei  prin- 
cipi desunti  dai  fatti,  ed  ammessi  o  respinti  senza  so- 
verchia preoccupazione  delle  loro  conseguenze  filosofiche 
e  morali.  SulTevoluzione  abbiamo  un  discorso  di  J.  Cossar 
^]\vart  all'Associazione  inglese  per  Tavanzamento  delle 
Scienze  (riunione  di  Glasgow),  il  quale  tratta  intorno  le 
cause  della  variazione  degli  organismi,  UÀ,,  giova  pre- 
mettere, è,  almeno  originariamente,  un  seguace  del  Weis- 
mann,  i  cui  principi  accetta,  ma  debitamente  moiifìcati; 
infatti  egli  ammette  che  le  variazioni  sono  conseguenza 
di  cambiamenti  del  plasma  germinativo,  innati  o  provo- 
cati dairambiente  estèrno  per  mezzo  di  modificazioni  del 
plasma  somatico  (v.  Annuario  poi  1896,  pnir.  107).  Partendo 
da  ciò,  egli  nei  suoi  studi  sperimentali  si  adopera  per 
iscoprire  se  un  dato  fattore  esercita  qualche  influenza 
sulla  riproduzione  degli  organismi,  giacché,  nel  caso  af- 
fermativo, si  ha  una  forte  presunzione  che  osso  possa 
anche  essere  un  fattore  di  variazione, 

1."  L'A.  dimostra  elio  Yctà  lìci  proiìntlori  e  ijudla  dei  prodotti 
.<^•('s•s?<a/^  sporula  ed  uovo,  hanno  inttuonza  sulla  fertilità  e  si  fi- 
Ht'ttono  variamente  noi  caratteri  della  prole.  Nei  piccioni  i  i>i'im/ 
uovi  sono  spesso  sterili;  è  sterile  in  genere  l'unione  di  du»»  i^io- 
vani,  mentre  è  quasi  sempre  feconda  l'unione  di  femmina  ^novano 
con  maschio  adulto  e  viceversa.  Risultati  analoghi  si  hanno  pei 
coniijli.  Quanto  alle  variazioni,  la  diftVrenza  d'età  fra  i  prodiUturi 
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tonde  non  già  a  produrle  variazioni,  ma  piuttosto  a  trasinettore  i  ca- 
ratteri in  liiif';i  uniliitT-rnli^  dì  amnisti  l'ìn'  Ifi  pialo  presenta  quasi 
eselHsivitmpnle  i  caratliTÌ  d<d  y^eniton'  più  v<'reliìo.  Per  la  dift'e- 
renzii  dt^tat  dfì  piuiloitì  Hi.ssiialìr  rioliinma  le  f'spprienze  del  Vernon, 
da  niii  ririssuiiti!  ii-dT  ANNLAnio  iiil  VMH}  (pa^^  1*)7),  sui  ricci  di 
iiian%  iielli*  ([ualì  da  uova  *^  spi-rma  di  età  riht'rsa  nascono  larve 
dì  diinr'Tisìoui  divt^ist'j  il  eh+*  pnù  ossei i*  ìx'ìà  una  fonte  di  varia- 
KÌonf^  d^i^li  <nij;^anisnii.  A^uiiiny^f  F\sp»' ri »'ii7>'  proprie  sui  conigli,  e 
ricorda  T  ossoivazione  chv  j  ^ein+^Ili  iiali  dallo  stesso  uovo  sono 
identiii,  mentre  sono  diversi  qiiiHi  nati  da  due  uovi,  che  possono 
o  debbono  essere  inni^nalnu^iite  maturi, 

2,^  L<^  niiitìhioni  fft:i  t-oypfì  srailrano  pnrt'  esercitare  influenze 
di  «iiipsttj  ijTcnen'.  Ale  iute  esp<rienzr  di  ITA.  su  piccioni  ed  equini 
diinostr;inii  cln*  le  cnudiziiMM  di  ll:i  ptnir  ^(ìmalUa  si  ripercuotono 
sulle  rt'ìlnfr  t/vntriuttfirt\  pir  q(i(d  eb<"  eenr*f4'iH'  ìa  trasmissione  dei 
rriratti'ri  dai  iinuluriori  ni  p](Ml<>tti.  rosi  uno  shiUone  arabo,  ac- 
coppiato in  niciioere  stjiti>  di  sanità  a  diu'  icitnio'iite,  non  trasmette 
<|uasi  nulla  dei  suoi  earatti  ri  nlhi  prnb»;  mentri'  più  tardi,  accop- 
piato in  uno  «lato  di  b^*||l^ss('r1%  du  pndi'  sMiii^rlhintissiraa  al  padrf*. 

H/'  Si  sa  da  ^njin  rompo  ohe  il  inttthì*UHfjtht  dltabìtat  esercita 
un"influoii/a  pstdoti<Ìa  sii]  sisttina  riproduttoiv,  di  cui  esagera  op- 
pure nboliì<^^i«  la  fi  riilità,  *'iu\  Le  piante  aci  limate,  a  bella  prima 
pM'bissimo  l>wiiid<-,  diventano  in  si-iruito  tVrtilissime  e  danno  ori- 
^riu"^  a  numerose  varietà:  onde  questo  cambìum^iito  d'ambiente  di- 
virni'  fonte  di  varìajiìonp.  l)ivorsi  «qui ai  «^sntii^i,  importati  dall'A. 
ia  Iiiirltill*  rra,  si  soud  inosirjUi  dapprima  atìatto  sterili.  —  E  qui 
io  tni  jHMmi'tto  d'aifgiungire,  in  ba^'  a  mie  o;?servazioni,  che  gi- 
j^l iacee  insi  Ivatii  liitt^  nel  lir^'seìane  stjno  per  Io  più  st^^rili,  cioè 
lioriseono  ma  uìmi  tlauuo  frutti;  orbi' sradicato  da  un  luogo  e  pian- 
tate ili  mi  altro  otlrono  spasso  una  siesta  nella  lioritura,  ripiglian- 
dtda  dopo  giorni,  unsi  od  anche  anni. 

Altro  ronfi {:it>iii  Jt:U'.t.nnlfU'nfr  si  rìp^MVMolon(>  mmlogamente  nelle 
cellule  gonuiuatire^  dando  orsLriao  a  vjiriaKioni,  ehe  però  sono  di 
srditn  sotnplii*f»ne'iit«*  quantitativo. 

4."  Kfli  Iti  dell'in  ror/o  :  Je  rsp<  ri<'iizf'  doIlA.  indicano  che  l'in- 
crocio tra  varfetA  distiiite  fn  p^idMiM  le  carat turistiche  dei  due  pro- 
^i'uitori  *Mletfrmina  un  ritnrno  vtrso  un  tipo  atavico;  nello  stesso 
tempo  p»'rò  osso  <»ccita  fortiunrnti'  alla  variazione  progressiva,  in- 
quaiitoebij  i  prmliìtti  d'un  iai*roi*in  s<ftKi  più  vt^^orosi,  ed  il  vigore 
è  cosa  l'ssrnziale,  sf^n/a  cui  bi  ra///a  s'asti ii^^um  o  la  variabilità  s'af- 
tievolisi**".  La  coufsniiLiijinriiù  riduco  il  vigort^  i'  tende  piuttosto  a 
lissare  il  tipo:  domb'  ijuabdio  norma  pratica  agli  allevatori. 

Alla  cbiusa  del  suo  diiicojso  LA.  jieonoscr  l  iusuftìci«Miza  d<db' 
sue  osservazimii  ol  osjxris'ii/t  e  fa  v(»ti  jiiMclir  sorgano  istituti  or- 
ganizzati p<'r  ]i'  ricercbf*  bìologii^in  a  luni^a  s«*adenza:  come  sareb- 
bero appunto  h^  esporieiizr-  sin  fatti  e  snlb-  cause  delle  variazioni 
di'yli  orgnuisnii. 

linjìortiuili  le  Ricerche  spt'ì'tittfìttal!  suWongine  delle  spe- 
cie di    11,   de  Vrìen  {Ih'vae  (jaia-aie  cfe  Botanique),  pi'ose- 
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giiìte  per  circa  una  diecina  trmmì,  le  qimll  leiuJuiìu  a 
metter  in  evidenza  che  in  natura  si  [>rodLicono  i:arìa-iont 
hnischcy  cioè  trasformazioni  Henzti  pastìogn;!  ìnterinedi  o 
transizioni,  e  questo  variazi<>ni  si  mostrano  anche  dotato 
d^ma  certa  persistenza.  Ciò  .^oni luterebbe  contrario  all'ada- 
gio natura  non  facit  saltnsj  ma  non  è  in  fondo  contrario 
ai  principio  della  seleziono  naturalo,  giacche  ai  può  sem- 
pre, e  forse  anche  si  déve^  suppjrro  che  avvenga  [>oÌ  una 
scelta  o  cernita  fra  queste  variazioni  brusche  e  piodotfesi, 
quasi  diremmo,  a  casaccio,  rendendosi  oreditaiie,  riuìndi 
persistenti,  quelle  più  utili. 

Citpromo  un  esempio  di  qii«*st*'  ric^nfilie  del  De  Vriesi  e^li  se- 
mina in  un  appezzamenlo  spei  itiHMitab'  la  (f^'Hufhfra  Lfutuurhiami, 
ins»']vatichita  in  alcune  parti  di  Ha  Fnni'ìa,  e  mi  eorsr^  dima  die- 
cina d'anni,  per 8  generazioni,  itttione  niini>l<'SslvaMi*'t»fe  eircn  dOO^M} 
indivìdui  normah  e  circa  800  iinlividuì  con  i| uniche  vai  iaicione,  es- 
sendo cosi  la  proporziono  d»dli«  v'uii^ni  al  tìp^»  iiiiaai  1,' "ij:  1^'  va- 
riazioni costituiscono  una  dozziua  di  J^^imc,  ih'lit-  quali  7  princi- 
p:ili  a  tanto  diverse  dal  tipo,  clie  VX,  n»'  la  alrrctiatrtc  spi'ci<^  Tl(l<^vc: 
esse  si  presentano  con  vario  iiuiiK-ro  d*  indiviihii  «ivp:ir<"  ui.incanu 
indie  diverse  successive  i<enera/ÌMni,  s<'nipip  (*ttiMiiHi^  sominrnid')  il 
tipo,  e,  seminate  alla  lor  volta,  nfìroiio  un  ^ra^lo  mntcirìon»  o  mi- 
nore di  persistenza.  Caratteristi '■>  il  easu  di  una  di  esse,  la  0^  ffi- 
(f(if^,  la  quale  spontaneamente  si  <  ptcsdUatu  nnn  sda  volta  e  cou  un 
solo  individuo  nelle  otto  genprazioiii  sricccdrjiMsi  luns^o  l.'i  diecina 
d'anni:  seminata,  i?ià  alla  prhiia  p:ciieia/iojte  di\  4-jO  inflividui, 
tutti  coi  caratteri  della  varia/I'nic  f//'/H,«.  ed  unaloij:amente  nume- 
rosi individui  per  altre  due  si minn  sncc:essive. 

Passando  ad  un  altro  cìunprjp  sì  su  che  ceilv  fEirfalle, 
come  alcune  vanessej  presentano  il  cosidetto  ìlnnt^rJìHittfi 
ili  stagione,  inquantochò  grimi iviilin  drd l'autunno  sono 
diversi,  per  dimensioni  eii  idire  f>artii'o!ari(ii,  da  i|uelli 
dell'estate  o  della  primavera.  1-]  slato  Wt'i.smann  che  ha 
messo  bene  in  evidenza  questo  TaUo,  diinosirando  jjiicho 
che  io  crisalidi  di  alcune  huTallo  damid  ioitniigini  di  co- 
lore diverso,  secondo  il  gra>lo  di  icmperuttira,  a  cui  som» 
esposte.  È  im  modo  di  otti  nero  artiJieìaImcuto  il  dimorfi- 
smo stagionale  delle  farfalla,  che  ora  e  siato  larganienio  ap- 
[>liealo  e  con  nuovi  intonti  dn  S(afidfns^  di  Zuri^i»,  il  quale 
ha  ottenuto  questi  importane  jsairni  risaltati:  una  liassa  tem- 
peratura fa  nascere  dallo  ciisalidi  varietà  <ii  farralfe  j)ar- 
tieolari  ai  paesi  freddi,  mentre  una  teinpor:Uura  elevata 
determina  lo  sviluppo  di  vorielà  tro[)irali  u  profuìe  dei 
climi  caldi;  infine  si  possono  anche  oi tenore  furmu  nuovtv 
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Per  es.,  crisalidi  di  Vanessa  urticac,  —  comune  nella  Svizzera, 
come  anche  da  noi, —  conservate  a  temperatura  di  4**  a  6^  danno 
la  Y.  polaris,  propria  della  Lapponia  e  d'altri  paesi  boreali;  cri- 
salidi tenute  a  37*^  o  38®  danno  la  var.  ichnma  della  Corsica  e 
della  Sardegna:  altre  infine  esposte  a  42®  o  45®  due  ore  al  dì  per  3 
0  4  giorni,  producono  la  var.  ichìiusoides,  che  si  vede  talvolta  nei 
paesi  temperati,  quando  l'estate  è  caldissima. 

Anche  questo  è  un  saggio  di  evoluzionismo  sperimen- 
.tale,  che  dimostra  come  le  variazioni  si  possano  produrre 
sotto  rinflucnza  delle  circostanze  esterne. 

Ma  il  dimorfismo  di  stagione  si  osserva  anche  nelle 
piante,  e  si  può  considerare  quale  un  punto  di  partenza 
per  la  produzione  delle  specie,  come  ha  fatto  vedere  per 
il  primo  il  prof,  von  Wettstein  (Saisond'nnorpìiismtis  ini 
Pfianzenreichej  Rendic,  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Vienna  ed  Oesterr,  botan,  Zeitschriff). 

Siffatto  dimorfismo,  —  così  si  esprime  TA.,  —  "  in  connessione  con 
i  cambiamenti  di  forma  per  adattamento  diretto  alle  circostanze  lo- 
cali, del  pari  che  per  variazione  accidentale,  conduce  alla  fissazione 
delle  nuove  forme  col  mezzo  della  selezione;  l'adattamento  diretto, 
e  rispettivamente  la  variazione  individuale  (et*»rogenesi),  produce  la 
creazione  di  nuove  forme,  mentre  la  selezione  produce  la  loro  fissa- 
zione ed  accentuazione,  mercè  la  eliminazione  delle  meno  adatte  ,.. 
Forme  precoci  e  forme  seroiiìie  si  succedono  per  una  data  specie  nel 
corso  dell'anno,  in  rapporto  coi  cambiamenti  di  temperatura,  umi- 
dità, ecc.,  costituendo  a  poco  a  poco  varietà  od  anche  specie  nuove. 

A  questo  concetto  aderisce  P.  Krasan,  che  ha  occasione 
di  svolgerlo  nelle  sue  ulteriori  Osservazioni  ed  esperienze 
sulle  variazioni  delle  piante  (Englers  botanischen  Jalirbii- 
chern),  specialmente  a  proposito  della  polimorfa  Capsella 
hursapastoris. 

Io  stesso  adduco  un  certo  numero  di  fatti,  che  si  col- 
legano a  questo  argomento,  nel  Terzo  e  Quarto  elenco  di 
piante  nuove  o  rare  pel  Bresciano  (Commentari  dell' Ateneo 
di  Brescia,  1000  o  HX)1);  io  anzi  ho  constatato  che  le 
forme  precoci  o  serotino  possono  succedersi,  da  una  sta- 
gione alTaltra,  nello  stesso  individuo  vegetale,  e  che  esso 
poi  corrispondono  più  o  meno  perfettamente  a  varietà 
della  specie  o  a  specie  affini,  le  quali  vivono  in  ogni  tempo 
in  ambienti  adatti,  cioè  nelle  località  dove  le  condizioni 
di  temperatura  e  di  umidità  corrispondono  a  quelle  dello 
varie  stagioni.  Ad  es.,  individui  tipici  di  Poa  annua  assu- 
mono^ sul  declinare  della  buona  stagione,  i  caratteri  della 
Poa  supina,  la  quale  poi  è  una  pianta  alpina. 
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3.  Produzione  e  distribuzione  dei  sessi.  —  Nell'ANKtJARio 
pel  1898  (pag.  135),  a  proposito  della  pseudo-scoiHMia  del 
prof.  Schenk,  abbiamo  riassunto  numerosi  studi  intorno 
la  vessata  questione  della  produzione  dei  sessi;  ulla  quale 
ci  richiama  ora  il  noto  astronomo  C.  Flammarìtni,  che 
nella  lari^hezza  del  suo  spirito,  e  come  convinto  del  hi  plu- 
ralità dei  mondi  abitati,  ha  cercato  ripetutamente  di  de- 
terminare le  condizioni,  sotto  le  quali  avvengono  lo  ma- 
nifestazioni della  vita. 

Proseguendo  le  indagini,  intraprese  sin  dal  1894  nol- 
rOsservatorio  di  Juvisy,  intorno  Tinfluenza  dei  vari  mngi 
dello  spettro  sugli  organismi,  tratta  dei  rapporti  fra  hi  lìtce 
colorata  e  la  produzione  dei  sessi  (Académie  de$  Sciences). 

L'A.  alleva  bachi  da  seti»,  quali  esposti  alla  luce  ljiait<^a.  quali 
.ille  varie  luci  colorate,  ne  ottiene  le  farfalle  e  stabìlisrp  la  ]in)' 
]»()i'zioiio  di  maschi  e  femmine  che  queste  presentano.  Iv-co  il  ri- 
sultato di  una  serie  di  esperienze: 


maf?(lii 

femmine 

Luce  bianca  .     . 

.     .     r)() 

r.o 

Violetto  cupo     . 

.    .    r,8 

4-2 

Azzurro  chiaro  . 

.    .    (ìa 

137 

Azzurro  cupo     . 

.    .    «r> 

ò:^ 

Violetto  chiaro  . 

.     .     77 

2'ò 

Anche  l'oscurità  dà  una  prevalenza  al  sesso  maschile. 

Risulterebbe  da  tali  esperienze  che  la  luce  bianca  fa 
nascere  una  proporzione  eguale  di  maschi  e  feiiiruine, 
mentre  le  luci  colorate  e  Toscurità  danno  una  [h  eviifm/.a 
più  o  meno  forte  ai  maschi.  A  spiegare  la  qusdu  preva- 
lenza dei  maschi  sotto  l'influenza  dei  raggi  colorali»  FA. 
osserva  che  forse  questi  attutiscono  l'appetito  \UA  bachi» 
facendoli  mangiare  di  meno,  e  che  una  nutrizione  den- 
ciente  facilita  lo  sviluppo  dei  maschi  in  confronto  a  quello 
(ielle  femmine. 

Ad  ogni  modo  sembrerebbe  di  poter  conchiderc  che 
l'uovo  non  è  già  sessuato  congenitamente,  e  che  il  sosso 
può  essere  determiirato  da  circostanze  esterne;  (juindi 
l'antico  problema  dei  sessi  riceverebbe  un  principio  di 
delucidazione. 

D'altra  parte  abbiamo  ora  una  nuova  confeuna  che  lo 
srilttppo  dei  fuchi  o  maschi  delle  api  avviene  da  uova  non 
focondat^^,  e  che  cosi  nelle  regine  si  ha  partono^^<Mieei 
normale. 
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Fu  il  primo  DziPiiion  ad  nfferroare  cho  nrlk  api  le  remino  o 
Ir  ojif^rai**  nascono  «ialli>  fiova  fpcoudntr,  i  mnsi^lii  iiivoe**  da  «lucìlc 
Itoli  iV*(M)inl)U*?  :  uiiSiTxiorH*  ctmformata  poi  *t  sust^iiutn  fla  SioboJd 
lmI  aneliti  da  LeurkarL  iSt^nonchè  rect^iUt^ioerite  sii  no  soni  (h'^li  api- 
cultori a  raotUM'L'  Ili  tliiljliio  ìli  parteTU)geii*"si  clelle  api,  e  Di«^knl 
di  Dunnstadt  ha  n>»diito  itddirittiini  di  dimostrai^  cbe  luttp  !<'  uova 
dtdl'  apt*  vpnsrono  IVcondalt»,  t^iacclit;  da  r|uplle  dppostc  nelle  <?i.dle 
dt'i  m«iichi  iiascuiiLi  opPi'ai»\  stì  veiii^oao  trasportate  nello  rollo  di 
questo.  0  vicM'Tersa,  LVnroi*»?  di  SieìmU  e  di  Leiickart  sai-ebbe  di- 
pano da  n'aver  l'i^si  ♦esaminato  le  uova^  non  gìii  appena  dep(»!»t<*^  ma 
parecchie  oi'e  dopo,  quando  cioè  ogni  negno  della  ft'conda/aone  è 
iiormal raen te  scora pa rs*K 

Weisinanii,  visto  t-lò,  ha  ripreso  la  queslione  e  l' ha 
fatta  stxiditire,  sotto  la  sua  direzione,  da  due  suoi  allievi: 
le  loro  indagini  oonferrnaTio  pienamente  l'asserzione,  che 
va  8ott^  il  nonìD  di  Siobold,  cioò  la  nascita  dei  maschi 
dallo  uova  non  fecondate. 

Le  recenti  scoperte  .sulla  fecondazione  danno  ora  modo  t1i  con- 
statare fuor  d'ogni  d  ubino  so  dt^l  le  uova  sono  stato  o  no  fero  mia  ti*: 
basta  cHauHnarle  nella  cosidetta  fanft  dol  2,^  fuso,  quando  il  nu- 
cleo spenuatico  si  pn'Henta  ragiriato,  cioè  tiotto  la  forma  di  nnU'r, 
È  a  questa  fané  appunto  che  jrli  A.  hanno  oìiservalo  le  uova  d'ape, 
fornite  loro,  notisi^  dallo  sttesso  l>rckeK 

11  riHultaio  non  poteva  essere  piti  convincente*.  fi2  uova  di  rei- 
lidi*  d*op.'raie  pre^ietitavano  tutte  VmUr  ;  mentre  272  nova  di  cel- 
lule di  manchi  lo  pi^esentarono  ìit  un  boia  cnm,  per  uno  di  qfi^lli 
errori  ilolla  ivsj^ina,  cho  «i  verilicano  occasionalmente,  come  6  noia 
af^li  apicultori.  Quindi  le  uova,  da  cui  nai^coitu  i  matichi.  non  sono 
fucondat/e. 

0o8\  la  produci ono  dei  sessi  sì  rannoda,  almeno  nel 
caso  delle  api^  col  processo  della  fecondazione,  avendosi 
il  sesso  maschile  so  f|nesto  non  int6rvenp:a;  si  rannoda 
anchOi  possiamo  uggì  unge  re,  almeno  in  parte,  con  la  nu- 
irizionc,  giarchò  si  sa  che  le  larve  tiascenti  dalle  uova 
fecimdufé  si  irasTormano  in  femmine  perfette  o  regine^ 
i»ppure  in  femmine  abortive  od  operaie,  secondo  la  qua- 
Hià  e  quantiti'i  del  cibo  mosso  a  loro  disposizione. 

Un  curioso  problema  6  quello  trattato  da  L.  t'uAnot 
iAcadrmie  des  Sciences),  relativo  ad  un  caso  della  distrìlnh 
zione  dei  sessi*  Si  tratta  dei  colombi,  i  quali,  com'è  noto, 
danno  duo  uova  ad  ogni  covata.  Una  tradizione  antichis- 
sima, cho  risalo  almeno  ad  Arislotile,  vuole  che  da  qu<*ste 
due  uova  nascano  ordinariamente  un  maschio  e  una  fem- 
mina: 6  tale  è  l'opinione  in  voga  fra  gli  allevatori,  ac- 
cattata anche  da  scienziati,  come   Darwin,  Flourens,  Ue^ 
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gnaud,  ecc.  Di  essa  si  oocupa  appunto  il  Cuénot^  che  con 
una  serie  appropriata  di  osservaaioni  la  dimostra  desti- 
tuita di  fondamento. 

Sopra  65  coTate  di  due  uova  r*y;li  \m  ottimutu  17  volt**  2  maschi. 
14  volte  2  femmine  e  34  volte  uw  maschio  *^  una  femiuiiìa.  C'osi 
da  130  uova  ha  avuto  in  tnlt(t  68  msisclii  (^  tà  finninijie.  Appli- 
cando il  calcolo  delle  probabili  là,  risulta  per  le  6r>  trovate  la  pro- 
babilità che  nascano  17,7  volte  2  niasrbi,  14,7  volte  2  femmine^ 
32,4  volte  1  maschio  e  1  fomiiiiua  :  cifro  questo  che  eoineidouo 
con  quelle  realmente  verifieatesì. 

Quindi  non  è  punto  vero  ch*i  dulie  cuvat^  dei  coloiiìbi  uaseano 
di  solito  1  maschio  ed  1  feiiimiua;  e  nemineiio  è  vero,  beti  sMu- 
tende,  che  dei  2  uovi  d'una  i^ovata,  il  1.**  dia  ini  mascluOj  il  2."  una 
femmina. 

L'eccesso  dei  maschi  sulle  femniiiK»  si  T4'vifica  mstautinifMil*^  iu 
un  complesso  di  covato,  avi-ndosi  lir>  masrlii  pi-r  IW  fcmiuiuv:  il 
quale  eccesso  dei  maschi  si  coiiM^rva  anche  mi  colombi  adulti,  se- 
condo Darwin. 

E  qui,  notando  che  nei  columbi  vige  la  mou(*ganii;t  etl  e  pr(»Vf'r- 
biale  la  ifedeltà  coniugale,  liino^^na  concludi'ri'  che  panccbì  mascbi 
restano  forzatamente....  celibi. 


4.  Studi  sul  letargo  inveì' naie.  —  Indagini  relativo  iillo 
condizioni,  che  determinano  v  mantengono  il  sonno  inver- 
nale nelle  marmotte,  sono  stato  intraprese  da  R.  e  A,  Mojiti 
(Osseì'vazioni  sulle  marmotte  ifjernantlf  in  lìentL  fatituto 
Lombardo  di  Scienze  e  /.ettere)  o  dal  prof,  (ì.  Albini  (Sul 
letargo  delle  marmottf^  iii  Rriid,  Arcade  mia  di  Scienze 
Jisiche  e  matematiche  di  Napoli), 

I  due  primi,  R.  e  A,  Monti,  ai  sono  proposti  dì  deler- 
niinare  in  special  modo  l'andarnento  della  teinporatura  lmI 
altre  condizioni  del  corpo  dui  unte  il  ItUargo. 

A  tale  scopo  essi  hanno  f<  unto  in  osservazitMn-  quatlm  uj.h  nj^tìf 
nel  periodo  dall'ottobre  all'aprile  sueceMÌvi«,  iletermiurnubiui-  niiiii 
mano  la  temperatura  rettab'  i-  .suttf-poneuibdi^  a  iu«ìaLcini  calonme- 
triche.  Così  hanno  constatato  L*bi'  b^  nìarmuttr-  add+pruuntate  alla 
mattina  hanno  una  temp  intuni  iu^eriure  a  qneìbi  drll"  iirabirute, 
percbè  risentono  ancora  il  freddo  di-lla  iiottr;  nel  pomeripf^iu  hanno 
temperatura  press'a  poco  i^ii;dr<  a  (jiiella  delT  ambiente,  i-ssendusì 
nel  frattempo  equilibrate  1«"  coudìzioui  tr^rmichi^  fra  l'animalo  e 
l'aria.  In  generale  poi,  se  l'ambienti*  ha  tomperatina  iuferiore  a 
quella  delTanimale,  questo  ijcnle  calorer  se  l'ambiente  ba  ti'mpe- 
ratura  più  alta,  l'animale  as,siirbe  caloief  ni'irun  caso  e  lulf^ltro 
fino  a  che  le  temperature  interna  ed  entelli  ri  si  ivudano  uiiifsjinii. 
In  conclusione,  le  marmotte  durante  il  sonno  iuvcrnnk  ritornano 


>^ 


i 


storia  naturale 


i\\\e  canà'vMom  pviuiitiTL^  di  nnimali  a  tenipi'ratura  variabile  o,  come 
AÌ  di^^'Viì  una  vnlla,  a  ^an^n^  fn/dily. 

Quanto  lìUv  cnusi"  ch<^  di'terminitno  h  maiiteng^ono  il  letargo,  osse 
solio  |MU  roiDplf'^ìs*'  dì  i[ìn4  che  si  en^da.  f'  inni  è  giusta  in  via  as- 
sol^itii  l'opitiìtnii'  d<l  Diitto  elii'  sìa  il  freddo  la  causa  della  h'tai- 
iria.  Così  ì*'  ma]  nirjttf^  i^i  j^vi'glìaiio  spotUain^ameiite  parecchie  volte 
diirantt*  rìiiviTuo,  e  talora  pi^rchc  la  teiup^nitura  deiranibientc  è 
dìsc+^sa  di  alcuni  gradi:  non  mai  porOi  '^  q  ti  ante  sembra,  in  dipen- 
donza  iìi'ì  bisogno  di  cibo,  iiiaccbè  g:li  animali  tenuti  in  osserva- 
zione noa  Ila n nei  mai  pii'Nc)  alimi'ntu  «*  bevanda,  U  risveglio  insomma 
dip+ndc  da  stimoli  divtMsisMimi  «'  spasso  affatto  opposti. 

Interrssanti  1»^  <jSsi'rvai;ioni  sai  contenuto  stomacale  e  intestina!»' 
drllr  manufdti'  in  h'huiro,  rilli'ttrntì  la  eventuale  presenza  e  quan- 
tità di  batteri:  iH"  risulla  cUi%  mal^^rado  l'abbassamento  della  t<^in- 
p^^ratura  v  il  di>::iiin<t  pndiiiiiiato,  iiursti  i^aiistono  nelle  marmotta 
itddfunH-atat*\  ma  in  niincir  quantità  che  in  quelle  allo  stato  at- 
tivo, fsia  pt'iclit^  con  la  mancanza  d<l  cibo  vi<'ne  a  mancare  ai  bat- 
teri il  matrriab'  nutiilivo,  sia  iirrcbè  il  iVt'ddo  rende  ditficile  il 
loro  svili^pprì. 

fili  aiiiiui  baaoi»  p^utat^j  la  loro  allriizione  anche  suirepitelio 
nuialc  d<dl«'  mariiiotti^  in  lidar^u  td  bau  no  rilevato  che  la  sua  at- 
tività è  soppnssa  rd.  in  i-ansa  di  ciò,  iti  iSso  si  accumulano  gra- 
uulaziffitì  di'l  protoplasma  e*  llulaiv,  lo  quali  allo  stato  attivo  ven- 
goiiij  ct^nsumatr,  Tiù  timbra  aaehf  diranstrare  cbe  la  funzione 
reiiab'  nuli  si  limita  ad  una  siiuplice  tìltrazione  meccanica  dei  ma- 
teriali dt  n'oli  Ila. 

Come  conclusi  Olio  |2:enerale,  R.  e  A,  Monti  asseriscono 
che  nel  Ic^targo  della  niurmotta  lo  scambio  materiale,  l'at- 
tività funzionale  e  il  consumo  dei  tcissuti  sono  ridotti  ai 
ti  mi  li  estroiui,  sicché  la  produzione  di  calore  è  nulla  e  la 
vita  è  come  sospesa.  II  profondo  letarirù  invernale  accpiista 
cosi  il  sigili licato  di  wonno  conservatóre,  confermandosi  il 
concotto  che,  fi  rea  un  secolo  fa,  no  enunciava  il  Mangili. 

Dal  suo  canto  anche  il  [uoF.  U.  Albini  si  occupa  dei 
fattori  del  letargo  invornaio. 

I/A,  ta  i>irur<'tto  di  SUI'  ^>ssorvaziiuii  vd  esperienze  due  marmotta', 
trniiti'  in  iMia  cam^ua  fn^biji,  fra  '>"  e  1^'di  temperatura.  La  prima 
ULirinidla,  lasei;Ua  trani|uilla  <■  in  diuiauo,  cado  in  letargo  dojw) 
ìì'i'  iri'U'iii,  con  lina  tomp*  ratura  rottala'  ch<'  discendo  a  11°;  la  se- 
conda^ iitiirita  continuauieiiti',  si  iuanti»uir  [sveglia  ed  attiva,  con 
una  tiinpcralura  rottiib'  di  Bii^V 

Pnssarl  alcuni  giorni,  FA.  crrcadi  svoMrn;(i,..  la  prima  marm«dta, 
1»  perciò  la  pnar  .sopra  una  palla  di  i;oinnm  piena  d'acqua  calda, 
In  stV*'L:a  il  corpo  f'  la  l'^pono  al  s«dr:  a  po^-o  a  poco  essa  si  d«'sta 
f  fa  doi  mijviru'itti.  Allora  lo  si  da  cibo^  mentre  la  seconda  mai- 
molta^  rtma.^ta  sve^^lia  tino  allora,  \hw  i^oitoposta  al  digiuno:  r.s>a 
cade  tosto  in  letari^^o.  La  prima  invece   cuiitinuu  a  muoversi  e  si 
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iiiaiìtiene  calda,  offrendo  nna  teinperalurft  rpttalw  di  2S°,  Disr^nde 
da  questa  esperienza  die  il  moTiineiitta  e  il  cibo  d*^stano  dal  le- 
Xamo  le  marmotte. 

Altre  esperienze  dello  8li»sso  A.  dimustrano  che  T  aldfassfamuto 
drlla  temperatura  deir.iria  non  basta  a  proToeari'  una  vna  *'  pro- 
fonda letargia,  accompatjiiata  da  currisfuHidt^nlr  rafìVeddaiui'nfo  d*ì 
corpo  dell'animale:  cosi  ima  mariiiorta  ÌH^tu'  alimentata  i  limasta 
sveglia,  nonostante  che  la  triìipF'otiira  t^stt^iia  si  alibassasse  a  \j^ 
e  fino  ad  1®. 

Altro  e  più  complesso  studio  circa  la  condizione  dei 
tessuti  degli  animali  in  letargo  abbiamo  nelle  ìi^tverehe 
istologiche  siUle  viodijì  e  azioni  defjli  organi  nei  mammiftri 
ibernanti  di  L.  Baroncini  o  A,  Beretta  (Iti farina  medica). 

Le  osservazioni  degli  autori  si  rifi-nsiNOOf  al  myscardìno  i-d  :i 
pipistrf'lli  e  riguardano  spi-rinlmrnt*^  il  sisfcnia  iiervoiió  l'd  i  n-tii. 

Ne  risulta  che  le  cellulr  n^4'v^^s*'  suloseoun  d^Hi'  alfiraziiMii,  mfdtH 
ad  es.  perdendo  il  nuclenlo;  anrhc  mOl*^  rtllitlr  t'iiitnliari  d<^l  nn»' 
si  avverte,  l'uscita  dei  nu<"lridi<  Nt'ssnna  ab+T'i/Join'  invÉ'i^<^  si  v- 
rifica  nei  prolungamenti  driulritici  delle  cellula'  nrrvnsr,  che  non 
presentano  né  retrazioni' n^  variri:  r  iior^stn  ht^mbm  darr  im  nuifvo 
colpo  alla  ipotesi  amelmidi^  An  mnroni.  ed  a  (jiolla  «idncend^ 
t«'oria  del  sonno,  che  la  dijuMidi'r  qu^^to  dalla  inti-rrtiziniie  d<'l 
contatto  fra  le  cellule  e  1<'  tihiM  jom'v<>s«',  noindi  lUiììa  crs^aziouc 
dei  rapporti  fra  i  centri  vd  il  mEiìuìo  esterno. 

Terminiamo  con  un  cenno  sulla  liojka^  curiosissima  pra- 
tica vigente  in  Russia,  dove  ruonio  ai  abbandona  ad  una 
specie  di  letargo  invnrnalo  per  sentire  meno  gli  atinioli 
di  quella  fame,  che  non  potrebbe  .sodisfare  rausa  la  pe- 
nuria del  cibo.  Se  ne  occupa  T.  Volkov  in  una  lueiuoria 
(//  sonno  invernale  nei  rfattadini  russi)  presentata  alla  Sa- 
c ietti  di  Antropologia  di  Parigi. 

Non  appena  il  capo  di  rasit  eonslata  eli*'  la  ^jijanlifà  di  si'L!;ala, 
di  cui  dispone  per  gli  usi  d«dla  laniit^lia,  looi  è  MjftieiViuo  a  pas- 
sar»' l'inverno,  prende*  li'  njihini-  ondr  diniiniiinu'  il  consumo.  Tulli 
i  nn'mhri  della  famiglia  si  prepaiiino  a  lìorniiri'  ]u^r  <nj;itrro  i»  cin- 
cin»' nn'si,  mettendosi  a  u:ia<*rrr,  sH^nzioHi  <'d  iinniubili,  ùi  *^iiÌMa 
da  non  consumare  i  mat^'i iali  i'  b-  enl'r^i^'  deJ  pif^prio  rorp»*  n  c»isì 
avvezzarsi  a  poco  a  poco  albi  fsimt*  <d  aiNiotsrar  l'abitudiin-  di  nuu 
mangiai'e  o  mangiare  il  iinnio  (yossihile.  t^u*'sto  moda  di  sv^Miia- 
m«Mito,  la  /tojAa,  è  messo  in  p  ni  lira  in  interi  distiPtfi  drlla  Russia. 

Il  sonno  non  s'interrioiip»'  chr*  per  iv  <xn^v  strillami  nt<'  in-cessa- 
rie,  0  tosto  tutto  ripionilia  n^l  silft^/Jo. 

Quella  stessa  causa,  al  può  dire,  —  la  deficienza  di  ali- 
menti, —  che  nel  contadino  lombardo  e  veneto  produce 


a  dilatazione  de!  ventricolo,  quasi  trasformandolo  in  quello 
di  un  erbivoro^  nel  contadino  russo  ingenera  Tabitudine 
d'una  specie  di  letargo  invcrnak*:  adattamenti  forzati  a 
condizioni  anormali  di  vita! 

5.  Sìììfjoì irrita  nei  ra}qìorii  fra  ìuatìve  ed  embrione.  — 
1  plngiosfoìHiy  pescitani  e  razze,  si  distinguono  fra  i  pesci 
pet"  diverse  particolarità  relative  alla  riproduzione:  cosi 
in  essi  ha  luogo  l'accop  piani  cu  to  e  la  fecondazione  ò  in- 
terna; molti  partoriscono  iigli  vivi,  spesso  offrendo  un  vero 
nesso  iisiolot^ico  con  rcunhrione.  Ad  es.  nei  Mustelus  e  nei 
Carchatias  le  uova  resLuno  e  si  sviluppano  nell'utero  ma- 
ternOj  e,  quando  l'embrione  ha  consumato  il  tuorlo,  il 
sacco  vitellino,  riccamente  v  ascola  rizza  lo,  si  applica  contro 
la  pureto  uterina,  anch'essa  riccamente  vascolarizzata, 
formando  una  placenta  vitellina.  Ciò  era  noto  allo  stesso 
Aristotile.  Altre  curiose  disposizioni,  come  la  secrezione 
di  un  latte  i<terino,  ahbiumo  tì\  altri  pesci,  dei  quali  ci 
parla  Alcook  negli  Zoologi  cai  Gleanlnfjs  from  the  li.  I.  J/. 
tSurrey  iShIp  Iuvestìf}afor. 

Sì  tratU  ài  5  sp+^i^io  tìi  razze,  a]ìp;ivt(*hi'iil i  ai  generi  Tryijon, 
rit'rop!nirfì  e  Mf^ìiohatiìi^  in  etii  rt'inhriinie  il;ipprima  si  iì litro  del- 
t'3iblM»iHljuU<*  M;<>ri(>  lì^H'nuvo  ti  pytìiViìun  s'-tTi-zione  speciale  dell»* 
paivM  fti'iruti'to,  <^uaM«l<t  il  sae4»o  vit<  IHiio  non  l'ontiene  più  tuorlo, 
rsheudo  .staffi  ji^ssnilùto  tutto  djdri'njln'ione*  non  t'orma  una  placenta, 
«collie  n<'!^li  s<|aali,  ma  si  atiotizita,  tiii*c*tiè  ii  tVtn  resta  InteraiiKMitf 
a  nmJn  mOla  rnvità  uteiinrL  Le  pur^nì  «lì  questa,  dal  loro  canto, 
sono  f*pars  ■  dì  numertss^^  villosità,  i"<ìntfneiiti  una  ricca  retesanf^ui- 
irna  e  t'oli ìcoli  tobniosi,  i  ijiiaii  rostitniseono  un  apparato  secre- 
tore.  Infatti  no  emana  un  liipiido  i,rnissE>  h  vischioso,  qualche  volta 
d'iin'apparriiza  di  CR*inn,  con  nti  t^^ustu  il<hl'ÌMStro,  ricco  di  nuclei 
e  corpiisi^oli  in  sospensione.  Di'tto  lttpn«lo  sì  coagula  al  calor»', 
contÌ44H*  al  bum  ina  f  i:ras,so,  ma  è  privo  di  znci^hero. 

Qn(*sto  ìtttfe  idcrino  fnrsr  e  assorbito  di  nettamente  dalTembrione, 
il  ijualf"  talvolta  lieevi^  mila  la  ri  n  ir*'  fasci  di  villosità,  attraverso 
le  fessure  InaiM^birili,  Ad  oj^nii  modo  si  è  travato  più  volte  lattf 
ut-nvirifi  n'drhitr.stino  spinile  dellVnibriunt":  il  che  non  lascia  dub- 
bia ehi'  il  InttM  sia  da  esso  assorbito. 

Non  meno  strano  pariicolaritàj  sotto  lo  stesso  punto  di 
vista,  pri'seiilano  quelli  auimulcttì  stranissimi,  che  sono  i 
peripati  l^osti  pei  loro  caratteri  fra  i  vermi  ed  i  mille- 
e:<tìi  hanno  corfin  lillunfiato,  cilindrico,  con  la^  tctjta 
bene  disti uta,  duo  antcjuio  o  numerose  zampe  piccole,  ar- 
ticolate e  terminate  da  due  iincìiu,  e  bocca  con  un  grande 
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labbro  saliente,  quasi  a  foggia  di  proboscide;  stanno  nei 
luoghi  umidii  sotto  il  Irgno  ìnfraciciìto,  e  sono  esotici, 
dell'Afrira  mistrulo,  dell'Asiw,  (lell'AiucMica,  dell'Australia. 
Si  chiamano  anche  oHirotvrl  vii  hanno  sempre  dulo  moUo 
fdo  da  t^jnere  ai  naturalisti,  per  la  loro  organizzazione  o 
per  la  loro  posizione  sisteiuatica* 

Ora  li  lia  tìtiidìati  K.  Jj.  Bonvier  (^4r  ar/^'/r^i'i  lìrs-  Srìenresì, 
che  in  uiui  serie  di  iiot<^  no  indaga  i  rapporti  .sistematici 
e  la  filogenesi,  nonrliè  la  biologia,  Sintrolari  sopratutto  lo 
loro  partieolarità  riguardo  al  Jiiodo  di  riprodnrsi,  dall' A. 
bene  messe  in  evidenza. 

Molti  Sono  vivii^Mri  inm  iin'tm  ilei  mauimi1>'ri,  partnininìo  li^li 
vivi,  che  Sì  forma  no  ih»!!"  intiTUo  td  a  sinss'*  di^lhi  rasidri',  N<.'<^1Ì 
uni  le  tiovji  sono  pii^cflissim^,  iirisnrniido  tiuil  0,04,  k*  irli  embrioni 
ricovono  il  initi'iin<'iit«>  diillti  iikkIti'  por  mozzo  di  n\ii\  voia  pla- 
centa; in  :iltri  lo  uova  sono  nn  po'  più  irraiidi,  "  gli  ombrioiu  ri- 
covono ralimciito  pf^r  mozzo  d'una  vf'sid eri  niii*aJo;  in  altri  )w  nova 
misurano  iria  mm.  (\^t  o  sjjli  f^ndirioiiì  assorbono  il  cibo  por  la  su* 
poiiìcie  drl  t*t»rpo.  lutino  vi  sono  pori  pari  ovìpari  o  oio;5lio  ovovi- 
vipari, con  Uova  grossi'  oiroa  ìum.  l.ò  i»  rioidjo  di  tuorli»,  olio  sorv*.* 
alla  forinazìoin'  od  alla   luitriziono  dolVi^mbrioni'. 

•  In  verità  si  direbbe  rbe  la  natura  ha  voluto  abizzar* 
rirsi,  tentìunio  ogru  modi»  <li  r5[U'odiizinne  iji  qu(\sto  pic- 
colo, ma  inlrressante  grnppo  d'ani  mali,  che  oltre  ancora 
nella  sua  storia  tanti  jniuti  con  troverai  ed  oscuri. 
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6.  Cobfttmì  fili  pipi.HreUi  —  Un  in(ercss?anlo  ri  assi  ni  lo 
di  cose  più  0  meno  noto,  con  qualche  part{c<daritù  juiova, 
ha  tatto  su  rpiesto  argomeufo  li.  Mansion  ,;  R^ìiw  srlentì' 
Jique)y  dal  cui  studio  ei  piatte  spigìdare  qmitrhe  dato,  re-- 
lativo  all'ali  meo  (azione^  alla  i'i[>n  ufi  i  zinne,  ai  sensi  ed  al 
letargo  nei  pipisf  relli. 

Che  cus  «  TUaTi!:i;Mio  i|Hi'sti  maaurjiCoii  vdanti?  una  qreuititn  pro- 
digiosa d'iosi'tU;  la  lorn  vor;u'i(à  <■  i^i'aHdi.Hsiina.  ""  Uopo  i^li  ii.'colli 
raiJ:ricolttU'a  non  ba  auMliaii  più  validi  ili  q'H'sti  aniuiali.  clif\ 
durante  il  sonni»  ibd  coltivalun',  l-uuio  iti  siboziri  una  guerra  di 
storminio  ai  p«";i'!^oori  n<'iiiioi  liojlr  ras^'nlto  ^.  I^IaL'^Lrirjlini,  si*olifi. 
calandre,  ahiiMti,  pirab,  stillici,  labuo^  Iif»aridi,  bomlfioi.  ti^^^nuolo  v 
zanzare  e  iiiusl^Ik'  oad^no  pmìa  di  i|ii''sri  veri  annoi,  Iwnohó  «piani 
mai  ricini '»'^oiati,  doli'  nomo,  t'nu  soIji  iiotttda  può  oianiciaro  una 
dozzina  di  luiir^iolini  in  \\\\  jiasto  (Kiihh:  nn  pipisi r>'Mo  prìjL;ìo- 
nioro  divot  Ho  o  ho  mos^dio  in  un  i^ioroo  (Tronnssart};  un  Ve- 
spertilio iHf/:<i{uìiit(ii  dist russo  in  un  ijiornu  15  bu'vw  dt  tenobrion*? 
0  tarme,  un  un'osso  ray:uo,  H  fideiio  (Uldhnm). 

ANi?t?ARjo  scTKsniico.  —  XXXVfTT.  n 
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La  tti'nfititiKa  i*nri"ÌsiM>iutr  ni  ìu->j^\mr  iiìimi'niavo  imI  nllr  nliitiuiitu 

<sjni|:rHÌiiari<^:  +^  in'iii[>lt'tn.  .42  a  :i>^  di'iUi  sv ilo  i  ltoiiitì.  Irlhn't- 

sivi  i^oìMì  Mj^piMitu  inntii    ]iiin"oli   o  i1<'Ih>1ì    (In   [mti    por<*i'   roil^n^'  sn- 

runhv'iri;  i  molari  iiTi  di  t'iln-n'oli  at^Mti.  ili  |iNniv  loiii  r  rai^liintf, 
sono  atti  a   i"*rtorati'  r   roMipt^rr'  In  dura  ]!i*lli'  d«';^l'iusK4ti. 

Nt'i  liiriiarilì  (l<']]a  rijirnjttzjour,  ò  notti  i^ìn-  ì  jiijfihtndìi  bàUTio 
(Ino  liianmii'llo  |m  ttrHali:  st^'^wo  di  Miporioriltì,  rist^oiit  nLinlusi  4Ui'sl'> 
fiimttcn'  aiii'iir^  m^llf  itrosfiminio,  ih'JIh  siMuiruii  ,  h*'11;i  s\ìOì'W  iniian:», 
un  ]iro}H>hr3<Iali  I'  mi  hìi»'iii.  KiiTiiuoii^'  la  touniiiiM  f>aitoris<'M  più 
«li  un  ]ji>*L'o]o,  clii'  iias<H<  ìii  marino,  dopu  una  LrMstaziiniH  lìi  3  i>  (j  sci- 
timaii'".  11  lo'niiato  innì(\  onii  irli  'ktIm  l'hiiiM  o  b^  orci'i  hip  cbiiis'', 
si  aLTirrappa  alla  mail  io  o  s'ntta<'ca  ad  mia  rnauiiiiolhL  i'h<^  nrjii  al>- 
liamlom  lù  \>ìh  ti  urlìi'  noti  avrà  iMiJ:iiintiTri  mia  ooita  t!:iinnl"*zz  a,  da 
liijttr  prnvvodoir  Ha  so  a*  snoi  oasi.  Jiitunro  la  mari  n*  vola  col  pii*- 
of)]o  aofojappati»  i*  puppaiiti',  o  noi  ripiLsn  lo  avvol^j^o  arnoroxiinHiiio 
riolle  snt'  ali  irioiijhtannso, 

(jlliHìtO    ai    SCìOi,    ÌA,    l'ipOlO    Outl     lli'Vi     JIHHlirìiM/inCli     \i'     Vi'OolllO    i' 

latuoso  fvsp<'i'ÌonKo  dì  Spallan/.ani.  diiunstrainlo  l'importanza  rispot- 
tiva  dolla  vistii.  ilidl'iiiiito,  didl  odnrat«i,  dol  latto,  iirllovitaiv  jj-H 
ostariiH  Vi]  avv^Ttiro  la  pi'r'sriiza  di^^rinsoti j,  di  mi  far  [iioda.  hla- 
bihsco  i  rupporli  di  onnnossinuo  elio  i\si^tiMiii  fra  ^lì  ur^.int,  iioi 
iliuUi  risit'i|nio>  i  qua! Irò  s-nsi:  iili  o  momlnaiia  intortonioraJrv 
y:rfliide  t'  picrnlih  pailiL'liohM  di-lT  oivi'cUio,  oìtIiì  (pieooli,  aJiitaU 
u  stirnmati  in  qualfho  modij  folla  lon»  ilrti,'ionza  da  tatto,  inlitn, 
niloratn),  OM-ri'soi'HZt'  iniziali  lorf orato ),  ooiao  m^l  t'orrn  da  cavallo, 
11  tallo,  ad  OS.,  risiiHlf'  aio'lio  tmI  padiiiliniio  e  Uvììv  o>,^-ros(n'ii/»^  ria- 
Nali,  taiilindir'  riH  pipi^trMlln  a  naso  inidrv.  a  lmiì  sia  t'dto  il  padiirlioiio, 
fiiiisiT  <'o)   riniin/iaro  al   vtdo^  tuntu  si   lrov,.rrddio   Mnpai*L*Ìntri. 

Ihiraiitf^  il  li'tariTo  i  pijnhtroJli  non  niauLHann.  nia  f'iiu'trofH'  \<' 
fori,  o  TriHios^arl  opina  oh«'  lursr'  raninial^»  si  addorm(*iit!i  oifn  anM 
alilunnlanto  provvista  di  fÌI*o,  Ter  doli'ortr»'  si  svi'Lcliano,  ^,'iaoohó. 
iiuH  [M^tr^d)hor^  Ijulo  ousi  apposi  p'i  piodi  r*  l'ui  la  tosta  all'iiiy^in: 
l'animalo  n-sta  atlaL^eatu  «'on  nn  >ii]o  pir-d»-  i'  rialza  il  ompo,  a^:- 
grappandrisi  oid  pullii*»' rii  ima  niaii'i,  e  oo,-»i  iiuitlo  uli  osiionn-nn, 
olio  oadoiiD  Si  iiza  itnliraitarln  •■  ^,tlHlu  ad  ai^'iimularsi  sul  p,\\\- 
inoiito.  duvo   forma  IH»   il    notu   ifnint^t  di  fnjnsfnlìii. 

Inlillfi  -40JIO  hostinlini^  nnilio  netto.  eJH'  ronii  ji  nniitonlo  si  piih- 
fiO<kno   e   si    lisi'inao   i'ì.h    uà   pfod<'   liairiiatu   di    >jli\a. 

7.  itdmlu'nj  ti'rr<t'}uii!tt  e  rrrtnr  (nftfh.  —  Il  i^rostilfCi» 
sìiii^ohue  poi  >iii>i  1  OS)  umi  V  il  IIÌrt]t!i{  ìtih-o,  rari\  fsohco, 
deliii  fainigliu  drl  puj^MH'o  o  hiriiiurlo  l'eretiiifa,  e  di  ensu 
ci  imihmo  L.  A.  1  lorrinhiih^  </  A.  ^\'ill^\^  nei  L'iaulttfd 
::uiilùi)ìv'i  il  vi  vìfiilijfft  itili'  i^ifìr  tfl  LrHjufffi,  y^tn-fi  jirtttJtjìKi 
e  XfUfid  ftii'uii'a  (CMtnliriHp*^  l'iiivursiiy    Tie^s  , 

Qiìi^^nIo  oi'o^tai^i^i»  torrilL''nl^^)  dalla  forma  ili  ^ianibi'ro  vivo  i[iiasi 
sempre  n  torr;i>  cuiiio  i   fanmsi  l;(  i-nvini  n  yraii-dii  it'rj»>trì.  Si  ere- 
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deva  che  ogni  sera  scendesse  al  ma  re  pnr  timnttHr.si  lo  linmcbii',  ma 
non  è  vero,  giacche  fuori  dell'  o[HHTa  dell;i  i"ipnMÌaziout%  ohe  ìiii 
luogo  in  mare,  passa  tutto  il  sim  riempo  ti  tona  a^^n/Ah  ritornerò 
in  acqua.  Si  scava  nidi  o  tano^  oia  w^ìi  simti  del  caldaio  madn^- 
porico,  ora  nel  suolo  umido,  a  pie'  d"'i  pMudaiTÌ  r  Mh'  palmii  d<^l 
cocco.  Si  nutre  principalmente  d^'l  frutto  di  questi  allxMi.  <*  sn  al- 
l'uopo  arrampicarsi  su  pei  tronriii  undr  sfilìr*'  ;i  pivìidersi  il  riho. 
La  riproduzione  ha  luogo,  s^i  >mi(1o  i  Jtioglii.  da  i^f^iinaìo  a  niair- 
gio,  e  per  dar  opera  ad  essa  lungo  la  spiagt:ia,  i  croslac*'i  ritor- 
nano in  acqua.  La  prima  forma  larvale  è  la  classica  zot\  ma  dopo 
questa  non  si  conosce  nuiraltn». 

Un  verme  nivale,  cioè  che  vive  stilla  neve,  l'  il  ^hìanen^ 
chjftraeus  solifuguSj  di  cui  parki  F.  do  Filippi  nella  sua 
relazione  della  famosa  salitti  •ìul  monte  Sant'Efia^  a  5ri7  m.^ 
fatta  in  compagnia  del  Diiea  degli  Abruzzi  La  notizia 
zoologica  è  accompagnata  da  uno  studio  anatomieo  del 
prof.  0.  Emery.  Lo  stesso  verme  nella  stessa  località  era 
già  stato  osservato  da  J.  0.  Russell:  esso  vive  alla  super- 
ficie della  neve  e  del  ghinee  io* 

Quantità  sterminate  di  vermi  «Npioiio  li-tti^ialiaiutr  la  a«*v^'  du- 
rante la  notte,  mentre  si  nascoinlinio  appiana  i  rrvir^i  óA  sidt*  ru- 
minciano  a  farsi  sentire;  ancht'  iti  trnipÈi  di  ni'bbia  .si  na.scondimo 
per  uria  buona  metà  della  giornata.  Per  nascondersi >  sotto  lazìoiic 
della  loro  fotofobia,  s'interrano  pro!\Midan]«Mil< %  i»  iruisfi  elio  rjon  ai 
trovano,  durante  il  giorno,  neujuieno  a  ón  vm.  di  profondità. 

E  questo  un  curioso  esempio  di  aJaUamt'nttt  rtì  jWdJtK 

8.  Un  nuovo  lavoratore  iìciitt  nitìrte.  —  K  stalo  scoperto 
dal  prof.  A.  Tamassia,  che  dal  tainpo  della  medicina  le- 
gale fa  questa  volta  un'escursione  in  cjuellt)  della  storia 
naturale,  pienamente  giustifìrato  dal  fiilto,  ciie  le  ««sser- 
vazioni  di  questa  possono  recare  un  valido  sussidio  alle 
indagini  di  quella. 

Si  sa  che  alla  distruzione  dui  cadaveri  cooperano  iiìuiie- 
rosi  insetti,  acari,  microbi,  etr.:  essi  costituiscono  tutta 
luia  speciale  famia  dei  cwlnvcrty  la  quale  fu  studiata  se- 
gnatamente dal  Mégnin,  che  ne  chi  amò  i  diversi  (om  po- 
nenti, con  frase  efficace  non  meno  che  pittoresca,  l  Invo- 
ratori  della  moHe.  E  noi  si  essi  nell'ANMAKin  p^d  1SJ}4 
(pag.  128)  abbiamo  dato  un  riassunto  dr^lFopera  dell'au- 
tore francese,  al  quale  riassunto  rimandiannj  per  le  ge- 
neralitii  deiTargomento. 

Il  prof.  A.  Tamassia,  nella  sua  memoria  intitolata  Con* 
tribuzione  allo  studio  della  fauna  della  initrejnzione  [Atti 
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del  li.  Istituto  Veneto  di  >>cieìiz€j  Lettere  ed  ArtlJ^  espone 
l  precedenti  storici  del  sog:getto,  soffermandosi  natural- 
mente sugli  studi  del  Mégtiin,  la  cui  opera  però  dice  che 
**  può  conisiderarsi  al  presento  conio  un  ingejinoso  tenta- 
tivo; poiclìè  gli  aggruppamenti  che  e^^li  ne  porj^e  dei  mille 
lavoratori  della  morte,  la  successione  d'ambienti  fisici  o 
chimici  e  le  determinazioni  eronologirlie  a  ciascuno  d'essi 
attribuito  sono  ben  lungi  dallo  spiccare  sì  nette  e  s\  in- 
dividualizzate come  egli  suppone,,. 

Ad  ogni  modo  l'A*  aggiunge  un  nuovo  personaggio  a  que- 
sta  raacabrica  rappresentazione  della  distruzione  dei  cada- 
veri per  parte  dei  necrofagi  naturali,  facendo  conoscere 
l'opera  di  un  insetto,  quale  gli  risulta  da  osservazioni  raf- 
forzate da  esperienze,  cosicché  di  questo  nuovo  lavoratore 
della  morttì  si  può  dirsi  sicuri  e  quanto  ali  efficacia  e  qtianto 
al  momento  del  suo  intervento  nella  funebre  bisogna. 

Prpim^ttiamo  che  il  HcoMato  Még^niii,  dopo  aver  d^jic ritto  Io  H  st^ua- 
dro  d'insetti  ed  acari,  che  cooptn'uiia  su  incesi*!  vaxntnite  a  inr  lipnrire 
i  cadaveri  abbandonati  all'aria  nptMta  o  iaiiM^rffttament**  riparati, 
si  occupò  di  cingili  cbo  invadono  i  morti  sottorrati  o  calati  ia  tr>mb«?. 
In  i|nr>sto  caso  i  iioiM'ofìigi  sono  molto  meno  mi  marosi  ;  fra  i  più 
f ro 4 M e n t  i  si  a n  ti o v** l'a n o  4  d ì 1 1 e r i  (  Ot U tph o ra  ro m i (o i ^n ,  Cu rtt\n nt rn 
f^tabuìan^,  Phnrn  nierrlnui.  MU^Ophi^nì)^  2  oolftotteri  {Ilhizopha*jus 
pnral!f*his,  PhilotUhnit  r.hrninH^),  2  (ij^anuri  [Arhonttt^  armafu^,  l'em- 
pU ionia  nltidn)^  più   un   Juluit, 

lì  nuovo  lavoratore»  disila  morte  scoperto  dnl  Tritnussia  appartiofin 
a  qucìita  fauna  sori**rrHnca dei  cadav<*rit  ed  è  tui  tfsanuro,  Vhotoma 
lint'ira,  elif»  l'A,  ha  riiìvnnuto  su  un  cadavere  iioUoposto  ad  osil» 
magione  dopo  VI  anni  dalla  sepoltura. 

11  cadavere  15'iaci'va  iit  torrtMio  assai  coaipalto,  Si?cco.  alla  profon* 
ditiì  di  quasi  2  nì,y  entro  una  cansa  di  laric»?  ancora  finali  intatta; 
i  teijìjuti  niulli  nij  i.M'anii  ridf»tti  a  mnss»'  friabili,  scure,  in  parti» 
Hapo)ufi<^atf\  ìa  parte  muuimitìcatH.  1  capelli  invece  si  presnnt^ivano 
pi!rf»*ttarafuitM  conno ivati,  e  fi'A  essi  notavani  un  vivace  gris^iastrr» 
hr»ili<'hio,  che,  sotto  lieve  ingraadìmf>nto.  si  sv^di'k  dovuto  a  tuia 
quantità  inniiuierevole  d^una  podura,  poscia  rÌcont»sciuta  per  J»o- 
toma  vinfri*a,  È  dessa  un  pìccolo  inserto,  lungo  mm,  l-l/»,  dì  co- 
lor© bluastro  con  punteg^mture  nero-cupe;  ha  Ir  unt**mie  hianca- 
sti'e  e  la  coda,  od  ondano  pel  salto,  assai  corra.  Nota  e  descritta 
dagli  atUori  come  tVe^pi^ule  sotto  la  corti^ccia  dei  reocbi  aUwri, 
questa  podurn  {{ni  si  prejit»nta  in  Kina  »itas!ione  nuova,  cioè  *iu  ca- 
davere: onde  si  potrebbe  dire  la  pitUe  dei  cadavfH. 

VA.  l'ha  sottoposta  ad  eisfierieuze  per  determinare  le  eoniixioui 
d'ambiente,  in  cui  può  tJUiiiiistere  e  prospt»rare.  Cosi,  a  conferma  di 
quanto  no  asseriscono  gli  entomologi,  vive  bene  nel  lesmo  infra- 
cidito,  mentre  perisce  nel  legno  fresco,  liuanto  al  suo  es^^re  nei 
cadaveri,  FA.  dimostra  che  le  esalazioni  odorose,  specialmente  c|iieHo 
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d^'irli  Ui'hìì  soliti  :i  svnli^-rsi  ilalli'  ptitjvffkzidiki,  la  nciùdcnio  più  u 

iiiiTh»  r?ipi*lauj*Mir*'  :  iiHalti  ^'ssa  muore  nrll.i  ti  rrn  nirisvolata  roii 
ihnlo  litti^^o,  sti-ai  i^'o,  tili'ic'i,  i»Minii'o,  iMiiin  icn.  viiliTÌaiiiro,  isv-, 
'^M  11»'  <1im1»i<*i'  a  l'airinii'*  t'io'  <hnj4H*n|Up'sTrv  iiKsMtto  in'lli' pi'iini' fasi 
ili'Ila  |nitrf^t';izÌMn"  iinn  lrov;t  amhi<iaT<'  *-  rilm  ail"«^''ualii  :  imsì  pure 
ip'i  pHnoili  inh'nrH'ili  ihmi  può  iliir;ji'i.  L"  aiiilii<»iirr  Mji»  a<lartn  t* 
«jUiiiitl'u  jip'ssi^rlH'  rrssjit4'  !<'  tV'i'rrh'iit^i/.tinii  ]iM(  l'rfaTH vr.  la  ui;it'"' 
ria  oriiaiih'a  t>i;LSÌ  riilnira  :i  tfaMi^siiin-  tiiu'i'n-  ,Mft'an?>  ìim'J'Mc,  l|^^- 
l'ii'i'>.i'   ia    riji   ili'trho  frri'usu. 

l'I   4|NÌ    Vi'Spr]-i«"]i/a    ^\ll^l^|ì^^|,•^    prrlrH;Nlh'i|  !•■    »NHl    Tm^-M'ìv  a/JOt»<% 

\j' JstiftHua  viiiert'u  va  è|UÌiu1ì  a^itriUa  ulUi  ultime  srliitio 
i]i\   tavoi aioli    (iella   motti';    dirchn    la    aua    [arsin^^a  uri 

ifaiì  ikl  (uJaveitì  sognerà  un'cptua  as^ai  IoiiIluiei  dnlJa 
iHorlL^  (\  —  fnr  usaia'  le  paiolo  iloJrA,  eia*  fa  .^inmai  liono 
riù  olio  Iloti  ù  [roi)[)o  hello,  —  seiiù  "  ranruiiizto  slruru 
\ir\h\  pulvtro  <^sl  roma  ,,. 

M.  rttuitti  ttrtnaft.  —  Lo  studio  ili  raiint.'  loraììzzalo  In 
Limi  uniti  s[iOC'iaH  e  80j^^<?Ui  mi  anormali  r(Hì<li/Ìo[ìÌ  di  vita 
ha  una  jiraTido  iuipoiiaii/a,  siti  per  l'arguuuMiln  ìu  bv,  sia 
jirr  la  rnniu'ssii)no  <  0(1  pi'til>l<Miii  j^ouETali   di   hiiilo<zÌa.  Tosi 

ia  l'aunu  ahissaif  o  la  |M'kiuii  ^i,  uri  mari  v  noi  t;l^lli,  kt 
fauna  ni \  ali",  la  t  a\  i^ruiool.i,  o.  r,  foii mai  diio  i  ipot  nlLitnnuo 
oM^ftto  i\\  iMinuMjraiìe.  —  pai  rrclii».*  dolle  (piali  fui-ntio  da 
noi  liassuntf^  ni  pifMrdoiiti  Vl^lLll^li  dt-M'ANM  AUlu,  I'ilì 
fauna  lo<  alizzala  |>t'rò  nini  mova  lithiimuito  linoia  (  (jsì 
\ivainrnu»,  rosilo  Ioaltio.  l'aniai/ioue  do«j"ti  studiosi,  Ijoti- 
t  ho  si  [a  osr-iHasso,  ìj'ìa  a  fu'iuia  \isfa,  non  prisa  <rinTo- 
ri'sse:  la  ftinua  hrfnai^\  r  ìuò  dillo  uf 'pio  traino  annoi  ali, 
b'uilu  ipialo  nhhiaum  ora  un  |>ninu  sri^^j^ii^  di  moiio- 
^'l'afìa.  (TiLirio  cori  ui^lfa  r^ira  da  lo  l^si'l  S^t'i'fìu  sh/Ìii 
fitnihi  d'fiHtflt'  Ihiìltnau  duo  mi'rjiorjo  iu  Atiì  ililìit  //.  A* 
%  titl*  }iiitt   tlffft    Si'ti'itif   ti i     i'nrmo  , 

1/  \.  ri  dà  il  ri^uKaJu  <h-1la  o^pIraa/JiMio  di  .-oi  anpio 
Ka'iiiali  ddtaliM,  ni  ;il(fj  iiailiihiMi  v\  pi'sanorio,  onu.sido- 
rali»  ohe  Ìl  no.-.tro  paoso  -i  prozia  m<Jnssimo  a  .siJl'aHo 
s^MMT'' ili  tvorrlif'.  »'-.'^p«lldl»  uiHi  il<'i  piu  l'ioramoji I «' d<jUi li 
in  fallo  di  artpio  t<aMno-nniioi ah,  o  \h\  ìì  rnnta^'o  o  |ioi' 
la  varÌL'tà  lur''»  quimt'»  a  l'-mpoial  ora,  r,jinposi/iono  rhi 
mii  a,  roiidi/joni   h>f^'^LM  ali' ho  o  oliatati' ho. 

\.'     S'M'll'^Mni    {iiail  ih,  '•>pl"IMti^  il'lir  \,    |i'    I     UmI.IL.O'II"    I.'    l'iKlUa.  ShII'i  ■ 

t.'  A-'nih'  AMiiiI'  |io'n^n  li.iina.  iffilfa  li'riip-r.itMO»  fmvi.  «  fi  \  jr;i,  »  if- 
r]\*'  t\\   ^nst'in/"    tnno'P'-di  ■  !-•    s-rrijiiii  j  «li    Mas^.i     UninniM,   pf"^-! 

CilMc    r    puV»  !'•♦    di    M>st,UI/<'     1(1  Ì  n")':<  li ,    r    ip|r|Li    ,\\    O.On  |l  1 1: 1  1 .1    ilt    Mi 
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lY-mma.  i'nìdn  (42°)  o  piuttosto  fortemente  mineralizzata  j  le  terme 
(li  Aoqiii.  molto  calde  (48°  e  51°)  e  ricche  di  minerali  ;  quelle  di 
VjiMirn  e  di  Vinadio,  a  temperatura  elevatissima  (69°  la  prima  e 
:-rj",:3  ìa  .si'ifinda),  indifferenti  per  composizione  chimica,  distinte 
per  la  loro  altezza  sul  livello  del  mare  (1346  m.  la  1.*  e  1325  m.  la  2."). 
Lii  fauna  delle  sei  acque  è  abbastanza  ricca:  HO  specie,  fra  de- 
tcrminate {^'2)e  non  deteniiinat^  (28).  Vi  si  contano  circa  35  pro- 
tozoi, una  quindicina  di  vermi,  una  dozzina  di  chiocciole.  7  cro- 
star^'i.  22  insetti  (2  ditteri,  14  coleotteri  e  6  rincoti),  5  pesci  e 
2  nijfìbì.  1  vertebrati,  rinvenuti  soltanto  nelle  acque  di  Massa  Ma- 
rìttiriui  i^  ('impiglia  di  Maremma,  comprendono  i  i>esci  anguilla, 
Sfptttfìu^t  npìfalu!^,  Tclesfcs  mutìcelìus,  Leuchcus  aula,  Blennivs 
l'tfìfjiD'ii^,  «'  ^^li  anfibi  Bana  esculenta  e  Bufo  xnrìdis. 

Esistono  forme  peculiari  alle  acque  termali,  come  un  coleottero. 
LacivltÌHìi  Sdìoe  delle  terme  di  Valdieri,  ed  una  chiocciola,  Meta- 
nopais  Hritsca  delle  sorgenti  della  Maremma  Toscana,  a  cui  vanno 
ai?!L;iunti  un  rotifero,  Ecsphora  elongata^  rinvenuto  dal  Garbini  a 
Oaldiero,  id  una  piccola  chiocciola,  Hydrohia  ajìonensis,  nota  da 
gran  tonl[n^  dolle  acque  di  Abano  nel  Padovano. 

l'ara^'unrita  a  quella  delle  acque  comuni,  la  fauna  termale  appare 
più  ricca.  Por  convincersene,  "  basta  confrontai*e,  —  dice  TA.,  — 
il  variopinto  brulichio  di  specie  diverse,  che  offre  al  microscopio 
un  piccolo  ^rrumo  di  oscillarie  termali,  con  la  povertà  presentata 
ilnlK'  ,'t('f|Uv'  fredde  vicine,  anche  laddove  vegetano  rigogliose  lo 
;i]iLbe  ^.  Lm  ricchezza  della  fauna  termale  varia  con  la  tempera- 
tnra  M\f  ai'que  e  con  la  ricchezza  e  peculiarità  della  vegetazione 
inmftiila,  ^^lie  offre  asilo  e  cibo  agli  animali.  A  parità  delle  altre 
rondi/ ioni  ì;i  fauna  si  conserva  molto  ricca  fino  a  40°  circa;  fra 
10'^'  r  -*:>''  l'irca  scompaiono  molte  specie  e  ne  restano  alcune,  però 
spt'sso  rappn'sentate  da  un  numero  grandissimo  d'individui;  a  tem- 
pra tura  più  alta  la  vita  animale  si  riduce  a  poche  foime.  Che  il 
tattore  tannico  prevalga  nel  determinare  la  composiziono  di  questa 
fanna,  saivhhe  anche  dimostrato  dal  fatto,  che  a  parità  di  tempe- 
ratura h^  iN-que  termali  hanno  la  stessa  fauna,  nonostante  la  di- 
versità di  mineralizzazione,  condizioni  topografiche  e  climatiche. 
Si  poò  dire  che  gli  ospiti  delle  acque  termo-minerali  sono  ani- 
muli  uindilii-atisi  nel  senso  di  una  maggior  resistenza  al  calore.  Il 
mussi mo  «;t"ido  di  temperatura,  a  cui  l'A.  ne  ha  rinvenuti,  è  54°,5, 
tdlerto  d:ti  rizopodi:  esso  non  è  troppo  elevato,  ma  è  significante 
jn  1  fatto  <  he  parecchie  specie  termali  raggiungono  e  superano  il 
LTiadij,  al  inuile,  come  si  è  sperimentalmente  accertato,  segue  la  morte 

(lidie    ^j le    affini  viventi  in  acque  comuni.   11  loro    protoplasma 

lieve  avi'r  >, obito  modificazioni  nelle  sue  proprietà  chimiche;  ma 
^lie  modificazioni  morfologiche  concomitanti?  Per  ora 
''  ha  quasi  rilevato:  notisi  però  che  gli  animali  termali 

più  piccoli  degli  afiìni  delle  acque  comuni, 
iiente  gli  animali    delle  diverse    classi    non   presentano 
la  bt'/ssa  resistenza  al  calore;   in  generale  l'A.   ha  trovato  i 


1*A. 

spesso  smio 

N;i  turni  ni 

tutti 


protozoi  a  temperature  più  elevate,  come   rizopodi  a  64°,5,  flagel- 
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lati  a  51**,  infusori  a  46**:  anche  i  rotiferi  a  46**,  e  così  qualche 
coleottero;  i  gasteropodi  fino  a  41**  (1),  i  crostacei  a  40°;  gli  an- 
libi  pure  a  40*^,  mentre  i  pesci  soltanto  a  26°. 

Benché  le  sue  ricerche  siano  tuttora  incomplete,  VA. 
ne  deduce  però  alcune  conclusioni  snW origine  della  fauna 
termale,  che  qui  pure  riassumiamo. 

Moltissime  specie  provengono  dalle  ordinarie  acque  dolci  e  si 
presentano  almeno  esteriormente  identiche  nei  due  ambienti;  s' 
tratta  di  animali  molto  comuni,  dotati  di  una  grande  facoltà  dì 
adattamento  e  distinti  per  una  molto  estesa  distribuzione  geo- 
grafica. Così  la  Philodina  roseola,  rotiforo,  uno  degli  animali  più 
resistenti  alle  temperature  elevate,  si  trova  sotto  ogni  latitudine 
e  fa  persino  parte  della  fauna  nivale. 

Altre  specie  provengono  dal  mare  per  migrazione  i)eriodica,  comt 
l'anguilJa,  o  lasciano  riconoscere  in  sé  un'origine  marina  recente, 
come  il  crostaceo  Palaemoneles  varians. 

Vi  sono  anche  specie,  che  mancano  alle  acque  comuni  della  re- 
gione, ma  si  rinvengono  in  acque  di  regioni  più  calde;  e  di  quello 
che  sono  inoltre  simili  a  congeneri  fossili  ed  un  tempo  assai  più  dif- 
fuso nella  stessa  regione,  es.  Melanopsis  etrtisca.  Sarebbero  questi 
relitti  di  altre  epoche,  sopravvissuti  nello  acque  termo-minerali, 
perchè  vi  persistono  in  qualche  modo  le  condizioni  di  temperatura 
e  salinità  di  quelle  stesse  epoche  trascorse. 

Infine,  come  abbiamo  veduto,  vi  sono  specie  peculiari  alle  acque 
termali. 

Queste  conclusioni  appaiono  fin  da  ora  abbastanza  giu- 
stificate. 

10.  La  fauna  del  jìolo  australe,  —  Una  splendida  con 
ferenzn,  brillante  e  dotta,  interessantissima,  di  E.  G.  Ra- 
covitza,  sulla  spedizione  antartica  delle  Belgica,  tenuta 
alla  Sorbona  di  Parigi,  suscita  ai  nostri  occhi  un  mondo, 
che  sorprende  per  la  sua  singolarità,  so  non  per  la  sua 
ricchezza,  quantunque  ci  sarebbe  in  fondo  da  aspettarsi 
una  desolazione  ancora  più  grande. 

\j  oratore,  che   prese  parte,  come  zoologo,  alla  celebre 

(1)  Mi  permetto  di  osservare  che  io  ho  trovato  la  chioccioletta 
delle  tenne  d'Abano,  Hydrohia  (Turbo)  aponensis,  abbastanza  nu- 
merosa e  vivace  fino  a  43°.  Aggiungo  in  proposito  che  schizomi- 
ccti  ed  alghe  resistono  assai  di  più:  così  nelle  stesse  terme,  che 
giungono  fino  a  85°,  86°  e  86°,5  di  temperatura,  io  ho  rinvenuti» 
Leptotrichia  nirca  a  84°,  algh<?  a  £0°,  il  curioso  sferotilo  e  spirri- 
lin(^  spicciali  a  r>3",  llypheotrix  laminosa  e  ST/nmloca  clenans  a  b^f 
lYcUi  ancliQ  A>KUAiao  i)el  18*jy,  pag.  2(.>3). 
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Spedizione  al  polo  sud  t^^LutlaUi  dal  capitano  De  Gerlache,  i 
ci  presenta  dapprima  un  quadro  di  quelle  regioni,  spo- | 
riulinenlo  qualo  si  svolgo  sulle  rive  dello  .^ireMo  chiamato^ 
appunto  di  Oerladie  dal  nomo  dell'esploratore* 

La  novo  prrjìf tua  si  stondtj  fino  a  livello  dol  nmre»  n**\  qunJ<ì 
sfondoTif)  i  i!hja<vìni.  i*  ttitto  è  oohì  t'ojH'rto  di  m^vt»  t»  di  irldn^cio 
in  ipi»*!!**  li'in^  d«\Holutf  d<  ll*A«lruii<ii';  non  v'Iui  di  niidoche  titmlfln* 
Imrrai'aiida  altis^inia,  qiuilcbo  juccu  isolato,  qualcbt^  striscia  di 
spiayr^ia  invasa  dal  eordon*^  litorale,  qualche  isoletta  seminata  iit-lh* 
sirtJtt^». 

A  ipK'sto  pa*>Kai:!jrio  di  n**vi  h  yliiaccì  coprÌH[wjnd»'  il  flimn  rigido, 
\wi'  l'ui  anidii»  nrli'estfit*»  il  t^Minomotro  ro«t:i  ì>»*iiiprit  f>olto  z»to  ì*  la 
massima  (♦^ntin^iatura  «^unstatata  fu  dì  H-F;  la  media  d^iranTiti  n<'l* 
l'Antartidi'  b  ?iHnsÌbilmvnt«'  pìi\  tiassa  di  qntdla  elio  aidh»  Spjt/hrrg, 
a  HO'^  L,N.,  t'ioiN  dioci  gradi  pia  prcs?*'*  al  polo;  sìcvlir-  pia  a  md 
la  lompiTAfura  drv»*  osson*  stni^rtliuariamontt»  bassa.  L'iasidaziouM 
porìj  è  rolativanifMilo  notevole,  ail  «'Sdinpio  +  M</^  al  tiMUiumt'h'o  ool 
ÌhiIHo  ftiun  rito.  Ih*]  i<»sto  Sf^mprc  v^'nto  o  ciiOo  Uurrascoso  anche 
dV*itatf\ 

Nei  porhi  e  auguri  i  tratti  kusciati  scoperti  dalTacqua 
eternamente  goduta  appare  qualche  manifestazione  della 
vita  vetretale  e  animale:  rna  quanto  povera  e  quanto  hassu 
nelle  formo  proprie  della  regione!  (ìiacchò  gli  orjrani^iini 
di  <pielle  plaghe  ingraie  si  possono  rufjjxruppare  in  duo 
categorie»  alla  [>ÌLi  scarsa  e  più  lunife  delle  quali  appar- 
tengono quelli  che  formano  la  popolazione  fissa  del  polo, 
mentre  gli  altri,  più  numerosi  o  di  tipo  più  alto,  non 
fanno  che  comparirvi  t:ella  buona  atagìonci  per  poi  an- 
darsene verso  climi  meno  inflcmcnii  al  sopravvenite  della 
notte  invernale» 

I>t*l  mondo  v<'«r»*t;d<'  una  sr*iu  hin«M i»y:'inia  Hiin'ontra  ancora  a 
quelle  latitudini,  chu  per  l'emisfiuo  australe  sono  j^rià  «'StrMin»',  no- 
taad'>  clir  la  fif/ffttn  Ija  toccato  appena  IV^M'  di  latit,  sud.  tjuc!»ta 
fanirogima  ì*  VAlni  ttnftìtrfiiti,  iniiuiseola  i:ninuna'*ea,  aancojita  fra 
i  tappati  di'  iiMiJjCf»,  ari  siti  più  riparnti  sul  tiancodrdle  rupi  ì*gonibr»\ 
Nt'ssan/i  ftdci',  soltaiita  crittotfann'  cidliilaii:  niuscliì,  liclu'iii,  idglie. 
SuIJ(*  parati  a  |ùcc*t  dcUi'  roee»»  rHpu.st<'  al  solo  ni  stniduiio  i  liclimi 
itriifi,  unnunati  o  tì:ialli,  «'  sulle  umidi*  sper^rcrixe  o  a»*I)c  fr-ssure 
.^ipuiitauo  i  iinibchi,  a  cui  il  clima  iioa  pmuittc  di  riprodur?»i  seit- 
dUalrn^^ate  e  p<T  spore,  ma  solo  di  «lol t i pi i carsi  \ì**v  v^vwmt. 

Nelle  piec/>if  ptuczc  d'acqua  dolce,  derivanti  dalla  fui^ione  delle 
lievi,  Vive  tutto  un  im>«dij  d'alche  micrnseopichc,  diatomc»*  ed  Oiicil- 
ìarie,  insieme  con  batterìiieet»  ed  in  lìmi  animali  della  classe  dei 
tìag'cllatij  oude  le  acque  stesse  sono  rese  ora  vivrdi,  ora  ros»**g- 
^tanti.  Infusori,  rotifiri,  tardìgradi,  nematodi  »Ì  sviluppano  puro 
in  i|uei  minimi  lagttetti,  iiutreudo^i  delle  iufime  al^hc:  tutti  f«o«- 
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siedono  o  la  facoUA  d'ìncistidarsi  o  quolla  d^^lla  rovivisriMiza,  «d 
hanno  germi  resistenti,  per  poter  sopravvivere  alle  condiziimi  più 
sfavorevoli,  giacche  i  laghetti,  in  cui  vivono,  sono  di  brev<^  ihjruta, 
ora  l'acqua  rigelando  completamente,  ora  scomparendo  tutta  sotto 
i  raggi  del  sole. 

Qualche  buca  ben  riparata,  qualche  insenatura  della  roccia  per- 
m«'tte  alle  alghe  di  svilupparsi  fuori  dell'acqua,  ed  ivi  sfrìsrìjiiio 
0  brulicano  rappresentanti  della  fauna  marina  litoranea»  nntìiMtdi, 
aiM'llidi,  planarie,  patelle,  poco  numerosi  e  come  specie  e  come  \n- 
dividui. 

Sulle  rocce  e  fra  le  piante  si  vede  saltellare  mm  podurelìif  a  pul^'o 
delle  nevi,  nerastro-azzurra,  che  si  trova  poi  ammucchiata  in  nu- 
merosi individui  sotto  le  piccole  pietre  piatte  o  sotto  le  conchivdi<3 
abbandonate.  V'è  anche  una  mosca,  la  Belgica  aniarciua,  h*  ''ui  n\i 
sono  rudimentali  e  rese  inservibili,  essendo  avvenuto  per  rssa  qu^Hj 
che  per  gl'insetti  gita  noti  delle  isolo  oceaniche,  dove  st^rtia  un 
vento  assai  forte  e  frequente:  per  selezione,  mercè  la  riduzione 
delle  ali,  essi  hanno  perduto  la  facoltà  del  volo,  giacché  i  meglio 
dotati  pel  volo  sono  trascinati  via  dal  vento  e  finiscono  ìMiiiegai 
u'I  mare.  Tre  o  quattro  specie  d'acari  menano  una  vita  piet^arin 
fra  i  muschi  e  i  licheni. 

Ben  più  animato  e  più  vario  ò  il  quadro  di  quella  che 
si  direbbe  la  popolazione  temporanea  delle  terrò  polari. 
Si  tratta  per  lo  più  di  animali  superiori,  uccelH,  focile» 
cetacei,  i  quali,  dotati  di  potenti  mezzi  di  locornozitnu*, 
vengono  da  altre  regioni  e  qui  passano  soltanto  listale. 

(ili  uccelli  occupano  il  primo  posto. 

Un  gabbiano,  Larnì<  dominiranua,  bianco  e  grigio  con  una  IJirga 
fascia  bruna  sul  dorso  e  sulle  ali,  stabilisce  in  gran  quautità  il 
suo  domicilio  nelle  isolette  rocciose,  dove  fabbrica  i  suoi  nidi  piatti, 
muscosi,  contenenti  due  pulcini.  8i  nutre  di  conchiglie,  sperinl- 
lucnte  palelle.  Una  rondine  di  mare,  del  genere  Sterna,  jjtcc^^la  v 
coiairgiosa,  del  pari  nidifica  in  quei  paraggi.  Uno  stercorario, 
Mrf/(ih'fi(ris  anfarcfica.  con  i  suoi  piedi  palmati  ma  convertiti  io 
morse  potenti,  rappresenta  l'aquila  del  polo;  ha  volo  impetiio.so  e 
nidifica  sulle  più  alte  terrazze  delle  più  alte  barracande.  Ln  pro- 
cellaria gigant<?sca,  Oss//V</</rf  (jìtjnnlca,  sarebl)e  «lai  suo  catilo  l'av- 
voltoio del  polo,  giacche  si  pasce  di  cadaveri;  questo  uccello  in- 
uoia  cosi  enormi  quantità  di  materie  in  deconiposiziorte  da  non 
esser  più  in  grado  di  b'varsi  al  volo,  pronto  però  a  ridiventare 
iegiriHio^  liberandosi  del  soverchio  cibo  col  vomito.  Ciò  la  anche 
per  difesa,  giacche,  contro  chi  lo  assalisca,  lancia  un  getto  di  con- 
tenuto dello  stomaco,  roba  mezzo  putrefatta  e  fetidissima.  11  innschio 
ha  2  metri  d'apertura  d'ali,  la  femmina  è  un  po' più  piceuLi:  di 
colore  generalmente  misto  di  bruno,  grigio  e  bianco,  a  volte  total* 
niente  bianco  o  bruno.  Altre  due  procellarie,  Thala^son  a  tiufoittltu 
e  Fofjodroma  nicca,  insieme  con  un  cormorano,  del  genere  Flmkho- 


_LL_L 


170 


Storia  naturale 


con^Hft,  notevole  per  il  costume  monogamo  e  per  Tattaccamento  dei 
srejijtori  alla  prole,  completano  questa  prima  schiera  d'uccelli  po- 
Itiiì.  Ai  (|riali  aggiungasi  un  uccello  delle  tempeste,  Occamics 
Oifi(ittuv<,  il  più  piccolo  rappresentante  del  mondo  ornitologico  della 
legioni*,  dove  nidilìca  e  dove  si  vede  percorrere  col  suo  volo  basso 
e  railtjntH  la  superficie  dei  canali  e  degli  stretti. 

<ili  uri  l'Ili  però,  che  danno  una  fisonomia  affatto  speciale  all'avi- 
fauna di  I  polo  sud,  sono  i  pinguini  ed  i  becchi  in  fodero. 

Sin  triti  ;i  re,  bizzarro  e  comico  l'aspetto  dei  pingutyii,  con  il  corpo 
tozzo  I'  ob+'so,  la  testa  piccola,  le  due  larghe  palette  o  pinne  in 
\\\u^^n  ihlff»  ali,  i  piedi  palmati,  su  cui  stanno  ritti  o  si  dondolano 
eammiujMido,  e  la  coda  a  punta,  strisciante  al  suolo:  generalmente 
Hciiri  a  macchie  azzurre  sul  dorso  e  d'un  bianco  candido  nel  lato 
vt'iitralr.  Xon  volano,  ma  nuotano  benissimo,  saltando  nell'acqua 
come  (li^llini:  golfi  a  terra,  però  capaci  di  balzare  ed  arrampicarsi 
Nulle  riH'ce.  Una  specie,  Pi/gocccUs  aìiiarciìva,  forma  vere  comunità, 
num»no»issime  d' individui,  che  schiamazzano  continuamente,  fa- 
cendo tino  strepito  spaventevole.  Il  suolo,  dove  risiede  la  comunità, 
è  diviso  in  tanti  riparti,  come  lotti  di  piccoli  proprietari,  in  ognuno 
dei  quali  sta  una  famiglia,  composta  di  padre,  madre  e  due  piccoli, 
riparati  questi  in  un  nido,  che  non  è  se  non  un  tratto  di  terra 
nuda  Cf)n  intorno  un  muricciuolo  di  piccoli  ciottoli  edossi  di  jun- 
gnini.  In  altro  di  questi  uccelli,  il  }ìapù  o  Pygoscelh  papua,  è  un 
po'pin  LTiaiide  del  precedente  e  più  sontuosamente  abbigliato,  av«Mido 
le  testa  .idorna  d'un  diadema  bianco,  il  becco  e  le  zamp»*  d'un  color 
ro.sso  N(';i riatto;  ha  costumi  consimili,  ma  non  è  né  schiamazzatore 
né  litJi:io,so,  forma  grandi  comunità  di  parecchie  migliaia  d' indi- 
viiJiii,  riove  la  vita  si  avvicina  di  più  ad  un  tipo  collettivista.  I 
pinguini  sono  carnivori;  di  essi  vanno  citate  ancora  due  specie: 
il  nìinilHi»  più  grande  della  famiglia,  ^7>/(7ior////r.9  i^<;rs/eW,  dell'al- 
tezza di  m.  1,10  e  del  peso  di  40  chilogr.,  che  passa  lungo  tempo 
iuinnibile,  ritto,  immerso  nella  laboriosa  digestione  degli  schizopodi 
ingeriti  in  quantità  immense;  il  pinguino  della  Terra  d'Adelia, 
rf/gosit'fi<  Aiìeliae.  il  più  piccolo  della  famiglia,  meno  adorno,  vi- 
vaciv,  dir  mangia  pure  crostacei. 

1  analmente  gli  uccelli  col  becco  in  fodero  o  chionidi,  —  oltreché 
ila  lina  spec/e  dell'isola  Kerguelen,  Chioim  minor,  —  sono  rappre- 
seiHati  da.  una  specie  dell'Antartide,  Chionift  alba,  della  grandezza 
d'un  irrosso  piccione,  di  color  bianco,  con  il  becco  ricoperto  descre- 
iscti\'/j\  eh^  sembrano  appunto  formare  una  guaina.  Unico  fra  gli 
ucci] li  .III (artici,  ha  le  dita  libere,  non  avendo  piedi  palmati;  si 
ciba  di  al  glie. 

Pflssamìo  ai  mammiferi,  si  presentano  prime  le  foche,  le  quali 
spiccaiio  sui  ghiacci  galleggianti  o  sulle  spiagge  rocciose  come 
grosso  masse  informi,  simili  a  lunghi  fusi.  La  più  comune  è  la 
fora  di  Weddel  o  falso  leopardo  di  mare,  Leptont/choieft  WefhìcJi. 
liiML^a  oltre  2  metri,  di  color  grigio  cupo  macchiettato  di  giallo. 
11  vero  Irnpardo  di  mare,  Orj morii// n tifi  Irpf()ììi/.r.  è  molto  raro,  mn 
»ì  diflondf  fino  alle  isole  Kt'r^uelen  e  Falkland;  è  la  più  grande 
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delle  foche  antartiche,  misurando  oltre  3  metri,  e  nel  tempo  stesso 
la  più  carnivora.  Altra  foca  comune,  è  quella  detta  granehiamoìn, 
Lobodon  carcinophaga,  della  lunghezza  di  2  metri  e  del  color  bianco 
leggermente  verdastro;  nelTinghiottire  i  crostacei,  di  cui  si  ciba, 
segue  il  sistema  della  balena,  cioè  ne  prende  una  boccata  nei  banchi, 
che  formano,  e  rigetta  l'acqua  di  tra  i  denti  acuti  e  taglienti.  Il 
falso  leopardo  di  mare  e  la  foca  granchiaiuola  partoriscono  in  s»'t- 
tembre  sulla  banchisa:  il  piccolo  è  già  lungo  m.  1,15  alla  nascita, 
ha  già  denti  ed  occhi  perfetti  ed  uno  strato  di  grasso  sottocutaino 
per  difesa  contro  il  freddo;  la  madre  lo  allattai  due  o  tre  giorni, 
poi  Io  abbandona,  essendo  in  grado  di  provvedere  a  sé  da  se  stesso. 

S'incontra  solo  d'estate  e  scarsamente  la  foca  di  Ross,  Ommu- 
tophoca  BoFsi,  che  si  può  din*  la  più  ridotta  delle  foche,  non  con- 
servando quasi  più  niente  del  quadrupede.  Ha  membra  anterì^ni 
estremamente  ridotte,  corpo  tondo  e  singolari  i  denti,  fragili,  asinai 
appuntiti  e  ricurvi  all' indietro,  come  nei  serpenti:  disposiziviiM 
adatta  al  cibo,  che  consiste  unicamente  di  cefalopodi,  animali  sil^ì- 
lissimi  e  sguiscianti,  che  solo  le  punte  ricurve  e  acute  di  simili* 
dentatura  riescono  a  trattenere  in  bocca.  Questa  foca  emetto  srifuii 
svariati  ed  alti,  potendo  gontiare  la  laringe  e  Tenonue  velo  pala- 
tino, costituenti  come  due  casse  di  risonanza. 

Infine  canali  e  stretti  sono  visitati  da  grandi  branchi  di  balene: 
la  jubarte.  Megapina  boop^,  lunga  quasi  20  metri,  ed  una  buie 
nottera,  Balaenopiera  Sibbaldi;  compaiono  anche  ipcrodonii,  rlu' 
ordinariamente  si  danno  del  nord.  Le  balene  lanciano  dalle  naiiri 
i  loro  getti  di  vapore  bianco  in  alta  colonna,  che  s' incurva  eJ«'- 
gantemente  alla  sommità;  appaiono  e  scompaiono  continuamejite, 
insciando  alla  superficie  dell'acqua  un  sottile  strato  di  grasso; 
molto  probabilmente  esse  non  dormono.  Gli  esploratori  della  Belga  a 
non  hanno  avuto  occasione  di  assistere  agli  amori  delle  balene. 

Così  ora  possiamo  dire  di  conoscere  nei  suoi  principali 
rappresentanti  il  mondo  animale  antartico,  che  difFerihto 
da  quello  artico  notevolmente  per  la  presenza  dei  pin- 
guini e  l'assenza  dei  carnivori  terrestri,  come  Torso  bianro 
e  la  volpe  polare.  Abbastanza  animato  nella  buona  sta- 
gione, in  principal  modo  per  la  piesenza  degli  uccelli  mi- 
gratori, la  vita  vi  è  quasi  sospesa  d' inverno,  durante  !a 
lunga  e  gelida  nòtte  polare. 


\\,  Assorbimento  ed  assimilazione  nelle  piante,  —  Si  va 
diflondcndo,  appoggiata  sempre  su  nuove  osservazioni  ed 
esperienze,  l'idea  che  le  piante  siano  comunemente  in 
grado  di  assorbire  anche  sostanze  organiche.  G.  Lnurciu 
[Acadt'mie  des  ISciences)  sperimentando  su  germogli  dì 
granturco   coltivati  in   salda  d'amido^  prova   che  in    estii 
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avviene  aaaorbi molilo  d'ani Ì€lo^  reso  tìolubilo  mercè  dia- 
stasi:  i  sorai  io  gremii  nazione  hanno  la  fucolià  di  eflon- 
dere  nlTesterno  una  parte  dì  fiueì  fermenti,  di  cui  si  ser- 
vono  per  digerire  i  materiali  di  riserva  ìrninagazzinatì  nei 
cotiledoni  e  nell'albume,  e  possono  cosi  utilizzare  sostanze 
orgtuiiehe,  che  si  trovino  alla  loro  portata  nelle  soluzioni 
di  coltura  o  nella  terra.  Secondo  l'A.,  questo  fenomeno 
cessa  col  Gnire  del  periodo  della  germinazione. 

Così  pure  vu  auineutaudo  il  numero  dei  metalli  die  si 
rinvenj^ono  nelle  piante  e  che  quindi  queste  sono  capa*4 
di  assorbire.  ÌAiu^witz  ( ZtUgchrift  fifr  pralctUche  (Jealogie) 
parla  dell'esislenza  dellWo  nelìp  itiantej  avendolo  egli  sco» 
perto  e  dosato  nei  tronchi  degli  alberi;  i  quali,  beninteso, 
ne  contengono  solo  traccie,  lantochò  una  tonnellata  di 
ceneri  vegetali  dà  una  riuantità  d'oro  del  valore  varia- 
bile da  h,  tViO  a  L.  5,  qualche  volta  di  piùj  non  mai 
però  di  oltre  U  6* 

n  fatto  d(»l  trovrtrsi  Toro  nvìle  pian  te  dojì  dovi}  i*t»ear  aroravigHa^ 
iiuando  sì  p^^usi  che  il  cosidotto  "*  vii  niotjdlo  ^  c'è  tni  i>o' dapp'T- 
tutto  0  elio  ìli  fondo  tuttn  le  sosttHìizv,  che  sono  nulla  Uvvìì,  pos- 
sono in  opportune  covostAiiZi^  ♦•iitrHi»*  ih'IIm  pianto.  Ciò  che  pinr* 
tosto  recn  moravitflia  e  non  si  capÌM:»»  bene,  d  corno  Toro  pi  issa 
jM'notrnrfl  mO  corpo  vo|[jcta1e,  giacché  qin^sto^  nlTinfiion  fors»-^  d<»il.'i 
ììiliiv^  ridofli^sinin^  non  assoHw  si»  non  alinn-TUi  liipiìdi^  cioc  sciohi 
n^drnoqìin,  i'  Toro,  coin^è  noto,  Vé^ro  re  dfi  ini*lalli,  non  si  sciotrlio 
ne  mm  nfll'jiopui  n»girt,  mìscugHo  di  acido  cloridrico  ed  acido  ni- 
trico,  A  Hpiognr  ciò,  l'A.  avanza  l'ipotesi  che  Toro  nel  terreno  sì 
renda  solohilo  p».'r  ren/ioui  fra  il  sale  o  cloniro  di  sodio,  i  nitrati 
e  l'acido  solforico^  in  guisa  da  formarsi  choMuo  d'oro;  qneìittì  poi 
bl  condii ner<4ìbt»  con  le  sostan/,*?  organiche  del  suolo  od  enlr<Tebbe 
qidndi   n«'lle  pianto  sotto  forma  di  un  composto    urgauo-metallii-o. 

Conninque.  sarebbe  interessanl'^  esU*iidere  «jtiestt»  ricerche  alle 
piant*^  cht'  vivoni  in  terreni  auriferi:  yrtaochè  esse  potrebbero  im- 
povorir  Queiiti  e  «irrvire  dal  loro  canio  airpstraKÌono  dtdl'oi'o. 

Dell' tìssorbfmento  dei  metalli  in  generale  ai  occupa 
H.  Devaux  (Acadf'mie  den  iScttsucesìf  il  quale  indaga  la 
Fhsazioue  dei  metalli  uefia  tnirete  vtlUdare  delle  piante^ 
coltivandole  in  opportune  soluzioni. 

Esua  è  certa  p»^r  i  fi**guenti  corpi:  poUiitHio,  lìtio,  sodio,  calcio, 
stronzio^  btoio,  ferro,  nichel,  cobfdto,  cadmio,  rame,  piombo,  »r- 
gMittj;  probabile  piM"  il  manganese,  il  inagnf*NÌo,  rallumiuio.  La 
(jnantitii  di  metallo,  che  si  depone  nelle  p^ìieti  celhdari^  è  situtop 
piccohi,  ma  grande  è  l'energia,  con  cui  si  fa  la  fissazione.  11  n. 
tiiisató  pu»'>  ersero  jjcacciato  da  (H*  rtltro.q^nnndo  nella  coltura *pc«! 
U^«  la  sol  ustiona  dì  ijuesto  si  sastituisca  alla  !»uluziono  di  (juvUa. 
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Come  vi  ha  Ja  famosa  Viola  calaminaria,  che  (^ rosee 
nei  luoghi  dove  è  zinco,  e  quindi  svela  resistenza  dei 
suoi  giacimenti,  cosi  vi  ha  la  muffa  dell' arseuicof  rhe  si 
sviluppa  in  presenza  di  questo  metalloide:  è  il  I^enìcil- 
Unni  brevicaulCf  a  cui  ha  dedicato  un  interessante  sttudio 
(Assorhitnento  deW arsenico  per  un  fungo  e  sua  emìsMone 
successiva:  Policlinico)  il  prof.  B.  Gosio,  direttore  dei  La- 
boratori della  Sanità  Pubblica. 

La  muffa  in  discorso,  che  viene  sulle  sostanze  contenenti  arse- 
nico, assorbe  questo  metalloide  come  un  alimento,  lo  elaboni,  |^e- 
nerando  un  prodotto  volatile,  arsinaf  che  poi  emette  all'esUTno. 

Questo  studio  ha  un  lato  pratico,  come  avverte  l'A.,  inq[uanrfteìit'' 
può  dai'si  che  la  muffa  con  la  sua  emissione  di  arsina  sia  nmi 
delle  cause  dell*  avvelenamento  cronico  o  subacuto,  a  cui  puasono 
andar  soggette  le  persone,  le  quali  abitano  stanze  tappezztue  di 
carta  a  colori  arsenicali. 

Di  non  poca  importanza  nei  riguardi  della  nutrizione 
delle  piante  sono  alcune  recenti  ricerche  suirazoto,  rome 
quelle  del  Berthelot  sulla  combustione  di  questo  elpiiK^ntOj 
che  ad  es.  in  una  massa  d'aria,  nella  quale  scocchi  la  srìn- 
tilla  elettrica,  si  combina  direttamente  con  Tossigeiio^  oi- 
tenendosi  prodotti  ossigenati  che  la  soda  può  assorbire,  — 
e  quelle  sulla  Jissazione  delVazoto  atmosferico  nelk  fjfjHe 
secche,  intorno  a  cui  si  diffondono  giustamente  Bopiie  e 
Jolyet  nella  loro  opera  Les  Foréts  (Parigi,  1901),  fondan- 
dosi sugli  studi  di  E.  Henry. 

Dirottamente  o  con  l'intervento  dogl'infinitamente  pick'oli,  1<*  fo 
tclie  secche  hanno  la  facoltà  di  fìssai-e  l'azoto  dell'aria,  oonipii-iHlo 
così  noi  boschi  l'ufficio  delle  leguminosa'  nei  campi  e  n*i  |MEiti: 
secondo  Henry,  esse  fissano  da  una  dozzina  a  una  ventina  di  clii- 
lotrrammi  d'azoto  all'anno  por  ettaro.  Si  pensi  che  le  fogjÌM  s^  cch*» 
inoltre  restituiscono  al  terreno  sostanze  ^ià  sottratte  e  iitilizzjiti^ 
per  la  loro  formazione,  che  servono  dì  cibo  ai  vermi  di  torni  i*  ,id 
altri  organismi,  la  cui  attività  mantiene  il  suolo  poroso,  frinÌMlo 
o  suporlicialmente  ricco  di  elementi  minerali  nutritivi;  o  hi  vi'diù 
la  convenienza  che  le  foglie  cadute  si  lascino  nei  boschi. 

Queste  ed  altre  ricerche  contribuiscono  alla  conosceìiza 
di  quella  circolazione  dell'azoto  in  natura,  la  quahì  jiro- 
senta  tuttora  delle  lacune  ed  ò  così  intimamente  logalu 
con  lo  sviluppo  della  vita  vegetale  e  animale. 

Fissandosi  nel  suolo  per  mezzo  della  combustione  o  p^T  nziann 
dei  bacilli  radicicoli  e  delle  foglie  secche,  Tazoto  atmosferico  vieuo 
assorbito  dalle  pianta  e  forma  in  osse  lo  sostanze  albumi uoidij  le 
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iinali  si  distruggono  ppr  fermentazione  e  danno  origine  all'aramo- 
iiìaca;  quf^sta  pi>i  o  si  trasforma  in  nitrati  sotto  l'influenza  degli 
agirli  ti  nitri  fica  tiH'i,  od  ancln',  pi'r  Tia  dolla  combustione,  dà  ori- 
giru*  ad  arqiiii  ed  azoto  libiM'o^  clie  ritorna  nell'aria:  tale  il  circolo 
eh  in  so  cho  percorre  l'azoto,  nitervenen^o,  elemento  indispensabile, 
iH'ì  fea&meai  dflla  vita. 

D'imo  dei  più  importanti  fenomeni  della  vita  vegetale, 
VassìmUasioììe  del  carbonio ,  a'occupa  ancora  il  dottor 
G.  PoUaccij  le  cui  prime  ricerche  abbiamo  riassunto  nel- 
rA^NirAEio  pel  1000  (pag,  177).  Dopo  aver  dimostrato  la 
presenza  dell'aldeide  formica  nelle  parti  verdi  delle  piante, 
gotto  la  duplice  influenza  della  luce  e  dell'anidride  car- 
bonica, TA,  si  propone  dì  scoprire  il  modo  della  sua  for- 
mazione come  primo  prodotto  del  l'alai  miiazione  del  car- 
bonio. 

Nella  memoria  Inforììo  reniìmùnt  dldroffeno  libero  e  d'idrogeno 
carbonato  dulìe  pnrti  renìi  dcììe  piante  {Aiti  deW Istituto  Botanico 
deììa  R  rnirersità  dì  Panai,  VA.  Oiàs^rva  che  non  è  difficile  spie- 
gare la  tra,sforn!ai5Ìoai'  delT  aldeide  ftuDiica  in  idrati  di  carbonio, 
avt3ndosi  numerosi'  f^sperienze  dì  laboratorio,  che  realizzano  tale 
trasfnrmnzinnf'  molto  prohahilmeate  allo  stesso  modo,  in  cui  ha 
luogo  nelì<-  piriiitr;  mciìtri'  v  un  problèma  oltremodo  arduo  e  non 
ancora  risolto  qin'llo  ndatiro  alla  sua  origine  nella  profondità  dei 
tessuti  a  elorofilla.  Su  t*iò  sì  baiin(>  diverse  ipotesi,  da  quella  del 
Liebitr  a  qiifdle  did  Bayer  e  del  Harh,  le  quali  si  basano  in  com- 
plesso sulla  riduzione  o  delF acido  lbrmi«'o  o  dell'anidride  carbo- 
iiiea  0  d+Or acido  carbonico  proprijimeuri'  detto.  "Ora  è  possibile, 
^ —  dice  FA,,  —  che  questa  riduzione  sia  operata  dalla  diretta  ener- 
gia solare,  come  ammetto uo  gli  autori,  oppure  nel  protoplasma  ve- 
getale .si  ha  la  ]iri'senza  di  un  riduttore  potente  finora  sconosciuto, 
causa  principale  di  questji  soomiwsii'Jruie?  Alla  ricerca  di  questo 
ajj^ente  sono  state  rivolte  le  mie  esperienze  e  credo  con  successo,.. 

Di  tali  esplori enze,  che  durano  da  eiri.M  due  anni,  PA.  dà  i  ri- 
sultali priucipnli,  mentre  promette  nn  lavoro  particolaroirgiato: 
essi  cousistono  nella  scoperta  che  le  piante  emettono  idrogeno  na- 
Bcenie^  —  come  emettono  anche  il  protruMrburo  d"  idrogeno,  CH^, 
—  ed  a  (picsito  ìdrof/t'no  Ubero  dotato  di  poiente  energia  di  ridu- 
zione fìeresi  con  fit(f(t  probabitdfi  fa  fotmazione  dell'aldeide  for- 
mica neììe  pianit*. 

Crediamo  ai  possa,  senza  lacria  (U  soverchia  avventa- 
tezza, asserire  che  un  giorno,  scoperti  tutti  i  fattori  del- 
l'iissimilazione  del  rarbonio,  aareino  .in  grado  di  ripro- 
durre artificialmente  questo  procciàso,  punto  di  partenza 
della  organizzazione  della  materia» 

Intanto  dei  vari  prodotti  deirassimilazione  o  in  genere 
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della  elaborazione  materiale  nelle  piante  si  vanno  deter- 

'  minando  gli   uffici.  Cosi  A.  Astrae  si  occupa  degli  acidi 

vegetali,  indagando  la  distribuzione  o  la  fnn/.ione  dell  VI- 

cidità  nelle  varie  parti  delle  piante  (Acadt'mie  des  Stdences), 

Da  ricerche  condotte  su  un  gran  nuui^^rn  di  sp^cìo^  app;irt(^nf^iitì 
a  generi  e  famiglie  diverse,  TA.  si  cred^'  autorizKHto  mi  afiV^rmare 
che  le  piante  più  giovani  presentano  il  m^ìssinn"  d'aoitìità,  t  dw 
v'è  una  stretta  j*elazione  tra  la  formazione  diirli  acidi  da  luia  parto, 
rint^nsità  dell'accrescimento  e  l'attività  dèlia  scissioae  cellulare 
dall'altra. 

Ci  permettiamo  di  aggiungere  che  la  qui  asserita  intensa  ac^i- 
dità  delle  parti  giovani  vegetali  si  acconìenbbL'  col  fatto  della 
generale  loro  colorazione  arrossata. 

Segnaliamo  una  splendida  opera  sugli  alcaloidi,  Die 
Ffiaiìzen-Alkaloide  (Brunswig)  di  Briìhl,  Hjelt  a  Aschan, 
nella  quale  ben  1100  di  queste  sosUin/.e^  dall'ufficio  non 
perfettamente  assodato  (V.  Annuario  p<'l  H+oii,  pag.  177),  sono 
passate  in  rassegna;  ed  infine  riasauniÌLiinu  unu  memoria 
di  A.  Schneider,  VOssalato  di  calcio  ìtelfe  piante  { Buta- 
ni cai  Gazette), 

L'A.  dapprima  indica  le  forme,  sotto  h  (inali  si  tmva  qneìtta 
sostanza  nel  corpo  vegetalo.  La  più  rara  r  qit<  Ila  dì  saUna  rri- 
stallina^  ad  es.  nella  'radice  e  nel  fusto  di  In] Indonnii,  nr^i  fuj^ti 
di  dulcamara,  stramonio,  cincona,  sambuco.  f'Ci\;  forme  prismatiche 
si  osservano  in  un  gran  numero  di  pìant*'.  e  forme  cirtolari  sono 
comunissime,  ma  solo  nelle  monocotiledoni. 

Ma  a  che  serve  l'ossalato  di  calcio?  S'ooiido  iì.  Kraiis(\  i-  nn 
materiale  di  riserva,  che  si  ridiscioglie  al  lUMmi'iita  npportyno:  ni 
che  è  da  osservare  però  che  esso  è  insoluliil»'  n^'iraciin.i  r  in  multi 
altri  liquidi.  Stahl  ed  altri  asseriscono  chr  h^m'vp  alla  difesa  «lidia 
pianta  contro  gli  erbivori:  ma  è  insipido  v  non  è  vHtMìo,so,  v  del 
r»'sto  non  si  trova  nella  parte  periferica  ihì  i^rrrpo  vciretnl**.  mn  i» 
sparso  dappertutto  e  spesso  più  abbondanti'  n'd  c^Mitro. 

Per  l'A.  i  cristalli  di  ossalato  calcico  servono  cmiih^  m^'z/jy  di  so- 
stegno, di  consolidamento  meccanico;  infaiti  ^*ssi  sono  prv  io  più 
associati  alle  fibre  legnose,  ed  in  certi  casi  le  c+llnle  coi  cristalli 
sostituiscono  il  tessuto  sclerenchimatico. 

Un  modo  originalissimo  di  nutriziont^  ò  quello  scoperto 
da  E.  Heckel,  V  Aìdoparassitismo  della  Xitneina  a  meri  vana 
(Academie  des  Sciences):  questa  pianta,  affine  ai  nostri 
'riiesium,  vive,  come  essi,  in  parte  aitplicando  la  sua  ra- 
dice a  quella  di  un  altro  vegetale  e  por  essa  succhiando 
il  cibo;  ma,  se  non  trova  ospiti  da  MfniLtare,  muccIiìu  so 
stessa,  applicando  al  proprio  corpo  i  succhiaioi   radicali. 


Del  reato  così  fa  anche  VOsi^ris  alba^  socondo  che  ohbe  a 
acoprire  Planrlion  giA  nel  Ì85(l 

Si  tratta  tli  una  pianta  sorni  parassita,  che  iti  deter- 
minate circostanze  diventa  autopurassita;  il  che  ci  sem- 
bra il  colmo  del  parassitiamo! 

r^.  Nuovo  metodo  di  ricerchi'  e/ì  fisìo!ofiia  ve^t*hilc  e  note 
sulla  traspirazione.  —  L.  Bust-alioni  e  Cì.  Poi  lacci  hanno 
Immaginato  questo  metodo  abbaatansìa  originale  e  fecondo, 
che  coiiiiisto  ìwW  Applicazione  ddlt  pellicole  ili  coli  odio 
allo  studio  di  alcuni  processi  ^fisiologici  delle  jnante  ed  in 
parti  colar  modo  (dia  traspi  razione  (Atti  dell'  h  ti  tufo  JSota'- 
ìììco  della  /?.   Università  di  Pavia), 

Alla  fiuj»t*riitne  d^^M  orgaiiii  vt'g^^tali*  foglie,  cauli,  petali,  occ, 
si  stenti*?  una  iioltiziont*  nlroolii-o-rtoi't^a  di  collodi^  VJiriaioento 
con  cejit  rata  a  gè  con  da  dei  cjm.  La  Holuziime  *>  vapora  o  ai  forum 
cosi  una  pellìcola,  (*he  adi+rìsoe  alForguiio^  ma  che  »e  ufi  può  cuc- 
care a  piaci  monto  e  co?ì  tutta  faciliti^, 

lira  si  danno  due  cìjvostaitze,  ehe  ren<1ono  prezioso  il  «N^Modio 
in  questa  suii  applieazJono  a  rìcercho  di  tìi*iolnina  vegetale: 

L"  il  collodio  piveipjift  djdln  soluzione  in  presenza  di  quan- 
tità anello  pii^colìiìsime  di  acqua  o  di  vai^u' acqueo,  sicché  »i  con- 
tatto d'tni  origano,  elio  traspiri,  la  pellicola  s'intorbida,  s'opaca,  \^v 
prffcipitayjone  del  collodio: 

:i.**  1m  pcllicojt*  di  collodio  «'Haminntc  al  inicroscopio,  —  Ìl  che 
sì  può  fare  con  la  i«  assi  ma  faciJitA,  Ncnxa  «luasi  alcuna  prepara- 
zione, —  presentano  riprodotti,  conio  modo!  la  ti  ^  i  eoa  torni  dell© 
c**llulo  epidorniiche,  jjli  ontioii  degli  stomi,  insomma  o«xnì  parti- 
colarità della  superficie  delle  piante. 

Si  ba  cos\  un  mezzo  ingegnoso,  semplice  p  relativa- 
mente facile  per  studiare  diversi  problemi  di  fisiologia 
vegetale,  corno  la  traspirazione,  indaj^ando  dove  pdsa  av- 
viene^ in  «piali  tessuti^  in  (piali  parti  delle  cellule  e  sotto 
riiirtiicnza  di  quali  agenti,  —  la  tessitura  superficiale  degli 
firgani,  senza  ricorrere  a  sezioni^  nelle  sue  variazioni  in 
rapporto  con  Taccrescimento,  reliotropisnio  ed  ali  ri  feno- 
meni della  vita  vegetale,  —  le  variazioni  ncH'apertura 
degli  stomi,  ecc. 

Esposto  il  loro  raotodo,  gli  autori  danno  nn  cenno  del  ' 
principali  risultati,  che  ne  hnnno  ottenuta  fmora,  segtjala- 
mento  nei  riguardi  dtdla  traspirazione:  e  (|uedti,  limitata* 
mente  appunt^o  alla  tnispi razione,  noi  qui  ora  riassumeremo» 

La  tniipiraziono  e  più  attiva  in  corrijjpondenza  alle  pareti  Iras- 
versali   delle   cellule:  ad  es,  la  pellicola  di  collodio   applicata  ai 
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petali  di  Vinca  minor  presenta  un  opacamento  lungo  lo  lineo  dei 
setti  trasversali,  mentre  resta  trasparente  in  corrispondenza  nlle 
pareti  superiori  e  inferiori  delle  cellule.  Ciò  concorderebbe  con  io 
idee  del  Sacbs,  il  quale  osservò  chela  progressione  dei  liquiiìi  in 
taluni  tessuti  avviene  lungo  le  pareti  delle  cellule,  non  altriivi^rso 
il  contenuto  cellulare. 

La  traspirazione  per  la  via  degli  stomi  è  attestata  dall'^pavvi- 
mento  intorno  ad  essi;  però  la  traspirazione  stomatica  è  ìn**iiit 
energica  della  cuticolare;  il  che  concorderebbe  coi  risultati  ^Valtrì 
autori,  secondo  i  quali  la  pagina  più  ricca  di  stomi  non  è  s^^mpro 
quella  che  emette  maggior  quantità  di  vapor  acqueo. 

Molte  volte  i  peli  epidermici,  in  ispecie  se  molto  sottili  e  ricobi 
d'acqua,  anziché  costituire  una  difesa  contro  un'  eccessivii  tivnpo- 
razione,  come  si  ammette  comunemente  quale  ufficio  del  n>t»sti- 
mento  peloso,  concorrono  ad  intrattenere  il  processo  traspii^Uoriiì, 
Analogamente,  aggiungiamo  noi,  a  quel  che  farebbero  le  re.sio  d*'lle 
graminacee,  secondo  Vasilyev  (Vedi  Annuario  pel  1899,  pag.  lt»8). 

La  traspirazione  aumenta  per  scosse,  che  ricevano  le  foglie. 

Lo  parti  contenenti  antocianina  non  traspirano  affatto  o  uhmmj 
delle  parti  verdi,  bianche,  ecc.:  cosicché  questa  sostanza  col i>ran te 
avrebbe  anche  un  ufficio  protettivo  nel  senso  di  mitigare  ki  tra- 
spirazione, —  come  in  genere  è  stato  già  supposto  dal  Ma^-chiati 
(Vedi  Annuario  yel  1899,  pap.  2<Jl\ 

La  porzione  nasale  della  pagina  siiperiorp  delle  foglie  i>  s*Hle 
della  più  intensu  traspirazione  foliare. 

Tutti  questi  studi  ci  sembrano  in  qualche  modo 
chiamare  le  ricerche  di  P.  Darwin,  che  gli  autori  forile 
non  ebbero  presenti,  sulle  variazioni  nell  apertura  de^li 
stomi,  indagate  col  sussidio  di  sostanze  igroscopiche,  come 
epidermide  di  yucca,  restadi  stipa  pennata, ecc.  (V.  Anm  arto 
pel  1898,  pag.  100). 

13.  Studi  suW elettricità  l'ajetale  e  sui  rapporti  tra  le  fo- 
glie e  la  lìice,  —  Lavoro  di  polso  e  nuovo  ci  sembrano 
le  Ricerche  sull'elettricità  vegetale^  esposte  da  A.  L>.  Wiil- 
ler  al  V  Congresso  Internazionale  di  Fisiologia  e  rias- 
sunte in  Archives  italiennes  de  Biologie:  ricerche,  le  (|milì, 
oltre  a  far  conoscere  un  iato  meno  noto  della  fisiologia 
delie  piante,  dimostrano,  in  armonia  con  altre  dello  ^tesao 
A.  sull'elettricità  animale,  la  perfetta  somiglianza  fra  le 
due  classi  di  organismi  nel  loro  modo  di  comportarsi  verso 
questo  grande  agente  della  natura. 

Nel  dare  un  cenno  degli  studi  del  Waller  sulla  elet- 
tricità vegetale,  non  possiamo  a  meno  di  rilevare  ed  elo- 
giare vivamente  la  mirabile  prontezza,  con  cui  i  citati 
Archivi  hanno  pubblicato  un  estesissimo  resoconto  dti 
Annuario  scibrtifico.  —  XXXVIII.  12 
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lavori  del  V  Congresso  Internazionale  di  Fisiologìa,  ta- 
tìulo  a  Torino  nel  settembre  del  19C)1,  quasi  immediata- 
mente dopo  la  sua  chiusura:  esempio  di  rapidità  davvero 
sorprendente,  specie  nel  nostro  paese. 

Lo  studio  metodico  ilc*JI'elt*ttricità  vegetalo  del  Waller  ha  por» 
tato  idJe  SHgunnti  conci ujiioni: 

da  una  pnrii*  offesa  lutiove  una  corrente  elettrica  verso  la  palle 
non  offesa  j  cosi  l'iteci tam<*nto  meccanico  di  un  viticcio,  del  picciuolo 
di  una  foglia,  «nM-.,  reudt^  li>  jmrti  eccitate  ("lettroposìtivo  verso  le 
non  eccitate:  quindi  corronte  da  qu^Olo  a  queste j 

per  razioni?  titoli jì  luce  sopra  lo  Ugìw  di  cf?rtft  pianta  (irid6| 
tabacco,  violacciocca  rossàu^  tropeolo,  b^^goniii),  la  part^  illnniinata 
di  una  foglia  è  resa  flettropti.sjtìvn  verso  la  pjirte  non  illuminata; 
ciò  non  si  verifica  nei  petali; 

le  piante  reagiscono  agli  stimoli  elettrici  (correnti  indotte 
ftcariche  di  condi^nsatori): 

in  base  a  un  gran  niimfMn'>  dì  osservazioni,  appare  lina  reln- 
ziontj  gentMule  fra  la  gnindezsia  della  reazione  e  la  vitalità  dell* 
pianta  o  drll'organo:  a  paririi  di  circostanze,  più  robusta  è  un& 
pianta  e  più  intensa  è  la  r^^azione  elettrica; 

i  tessuti  vegetali  sottomessi  a  stimoli  di  grandezza  uniforme 
a  regolari  iuteiTalli,  olirono  nelle  retizioni  !e  varinzionì  caratteri- 
stiche conosciute  nella  tihiologia  animale,  come  stancliezEa  e  ri- 
storo, effetto  griidiiato  e  addizione  degli  effetti  j 

la  n'fizione  elettrica  agli  eccita nn'nti  si  verifica  nelle  piante 
fra  questi  estremi  di  temperatura  delTana  circostante.'  da  40°  a  60* 
e  da  -4°  a  -6**:  sopra  e  sotto  questi  limiti  non  si  verifica  reazione; 
anche  la  conduttività  elettrica  dt*lle  piante  varia  con  la  lempe»- 
ratura; 

la  reazione  **lettrica  delle  piante  è  temporaneamente  dimianiU 
o  soppressa  dall'azione  di  vapori  anestetici  {etere,  cloroformio); 
l'anidride  carbonica  in  piccola  quantità  fa  aumentare,  in  gran 
quautitti  diminuire  la  reazione. 

Quanto  ai  rapporti  fra  le  piaitie  e  la  luce^  abbiamo  Te- 
duto  r  influenza  che  i  diversi  raggi  dello  spettro  enerci- 
tnno,  secondo  Flamraarion,  sulla  ji^ro^WAtowe"  </et  sessL  Uno 
studio  di  Lindsbauer,  sulla  Trasparenza  delle  fotjlie  (Bo* 
taniBches  Centralhlaii)^  si  occupa  del  modo  di  comportarsi 
dell©  lamine  foliari  verso  la  luce,  che  cade  su  di  esse  e 
le  attraversa  o  ne  viene  riflessa. 

La  trasmissione  della  lucei  quindi  il  grado  di  Iraspar^^nza  delle 
foglie,  è  misurata  dblI*A.  coi  metodi  fotometrici  del  éunsen,  e  n» 
risulta  cbe  la  trasparenza  folìare  è  minima  nel  Co^^^ms  $angnìnt4i 
e  sanguinella  e  nel  Vythus  lahuriìMm  od  avorniello,  massima  nel 
faggio.  Le  foglio  al  Inombra  sono  ptn  trasparenti  di  quelle  al  sole^ 
e  preciaamente  circa  tre  volte  di  più;  la   trasparenza  è  tanto  mi- 
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uore,  quanto  più  le  fc^glie  amuì  rifinì  alla  pt^rifVria  deJla  pianta. 
Quasi  seiiipi'e  le  foglie  ^^ifVTani  .sono  più  t  ruspanti  ti  tiene  Ticcliie; 
eccezioni  :  toi^^lie  iijioTJini  e  vecobie  egualmente  Laapaiv*nti  in  Ca* 
ragana  fndkosa,  Ifenliia  crenfìt^ìi  Frajinii>i  esccehior:  foglie  v^ec- 
chie  più  trasparenti  dellt^  ^^:ìovaiìi  in  Pnpìtlm  alba,  Verhasium  tip., 
TussilatfO  farfara. 

La  luce  rieeviita  da  una  foglili  irradia  in  tutte  le  direzioni  osi 
trasforma  in  ^:nuì  parte  in  hiee  diftiisa,  che  uelhi  vita  drllr  piaiild 
pare  abbia  tin^azinue  più  notevole  c)u'  non  la  luce  solare  dirHta. 

La  quantità  di  luc^  assorbita  dai  tessuti  vegetali  h  di- 
versa^ secondo  c!ie  sono  verdi  o  d'altro  colore. 

14.  Rapporto  fra  tubercoli  radicali  e  semi  nelle  feffiimi- 
nose.  —  l  famosi  tubercoli,  nei  quiìVì  avvietie  la  fissazione 
dell'azoto  atmosferico,  oCfrono  un  campo  sempre  aperto 
alle  ricerche  pel  grande  interesse  scientifico  e  pratico,  che 
a  loro  si  connette,  l^n  lavoro  magistrale  del  prof.  0,  Mtit- 
tirolo  lìij/itenzn  fleìi'estìrpa::ione  dei  fiori  sui  fKÒercoli  ra- 
dicali delie  legnati  uose:  [ter  esteso  in  Malpifjhia,  sutito  iti 
Archix'es  italieimeò'  de  litologie)  stabilisce  la  ronnci^sione 
tra  la  formazione  dei  tulierculi  e  la  riproduzione  delle 
piante,  gettando  luce  sul  mudo  con  cui  la  legimiinosa 
utilizza  la  sostanza  albumiiupidej  che  ì  bacilli  fabbricano 
nei  tubercoli  radicali,  problema  (inora  molto  oscuro  tV.  An- 
NDAKio  11*00,  1H98,  J8im,  ecc.:  SU  questo  e  su  altri  problemi  re- 
lativi ai  tubercoli  delle  ìeguminose). 

Due  ragioni  Lannu  spinta  TA.  a  fan.'  questo  Ntudie.  La  pijiuii 
sta  in  un  precedente  storico^  dacché  già  Tri  ne  hi  net  ti  nel  IWòl 
considerava  i  tubercoli  rome  nua  specie  di  bulbilli^  e  Trevi ranug 
nel  18ui5  couie  ^t«:rnune  fiorali  anormali,  insomma  Fano  e  T  altro 
come  un  itpii;inUo  liprodutrore  s*'eouditrio  o  sussidiario,  ebe,  coe- 
sistente con  Papjiarato  normali-,  avr^ble'  la  facoltà  di  sostituirsi 
ad  esso,  ijuando^  p<n^  diverse  cause,  i  frutti  e  quindi  i  s<^mi  venis- 
sero a  maucare.  La  seeonda  siduta  sia  nel  fatto,  noto  da  gran 
tempo  ni  botanici,  eia-  u'-IIm  ltgtimiiM)se,  durante' lu  fnittitica/Jone 
e  la  maturazione  «Ini  semi,  ì  tubercoli  radicMli  vanno  noriDal mente 
vuotandosi  a  poi^j  ;i  poco  del  loro  cintemi  lo,  in  guisa  cbe,  giunta 
la  pianta  al  termine  drlla  maturazione,  essi  sono  vuoti  o  quasi. 
11  quale  fatto  ci  dice  che  i  tubercoli  funzionano  cume  fabbriche 
e  serbatoi  tinijioranei  delle  sostanze  alhnminoidi,  che  si  trovano 
poi  immagazzinate  nei  semi  sotto  forma  di  mnteiìali  di  riiserva, 
essendovi  ciisi  un  nei^so  costante  fra  tubercoli  e  semi,  È  questa  l'o- 
pinione sostenuta  da  Scbimller,  De  Vries,  Liiadstrì^ni,  Brnnckliorst., 
Tschircb,  Vuillemin,  ecc.,  ed  abbracciata  dalTA,,  cbe  le  p(*rtii  il 
contributo  di  nuove  esperienze  e  la  chiarisce  in  molte  sue  partì. 
Egli  quindi  non  si  è   preoccupato  della  qu**stìoiie    sulla   vera  na- 
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tura     <l'"l      tubiTL'oU,    cht*     "ti    j<nnm  Me     Oulil*'     nOTUti    ali»    SMtiiHu.M 

fra   ì   rizobi   o  bacilli    i^adioicoli  <■  la   pirirttn,    mentre    Jiltra    rolla. 
noi    1HH7,  credeva  roii  Hniucklii»i'st,  l5t^iuH»ke,  Tsi'bircb,  ecc.^  che  i 
batti  midi  fussi^ro  formM/iojii  |^laiitif*bo  iiormuìi,  non  organijsnu^  ed 
i   tubeivoli,  cb**  li  contendono,  ni»rrnalì    n^rbatoi  di  aostiinzo  albu» 
ininuidi.  ('osi  pure  bn  biscijilo  da  part**  tutto  quello  cbe  concerno 
la  morfidoj^ia,  le  intluen^e  deh» rmi natrici^  il  modo  ed  il  luogo  d*o-  i 
ri  ginn  *?  di  sviluppo,  la  struttura  internami  il  va  loro  morfologico 
dei  tubercoli,  LA.  sì  ò  proposto  di  riconoscer*?  Ut  natura  dei  rup- « 
porti  dei  tub«M'culi  coi  semi,  iniittieudo  <lell*^  espt»riénze  per  vedere  , 
conif*  essi  si  comportino^  tiuando  «Ila  pianta  s^mp^niiiica  di  frutti- 
flcarw.  L*^  ♦<speri*^n/j»    suno    durate  *J  unni  di    "si^g^uito  e  nono  jiUitu 
fììiìf^  cullivanito  delle  pianta"  di  favata  parte  dolb^  quali  veniviino 
aiste maticiiwentt^  estirpiiti  i  tiori,  miuitr»  le  altre  si  lAUciaviiiio  tìo- 
rife  e  formare  i  iiemi. 

Ecco  le  conchisioni  princijiali  di  .sififiUte  espt*rie«icf,  LN*stìrpft- 
eiouo  continuata  dei  tiori,  cioè  la  castrazione^  provoca  nella  fuva 
uno  HviluppLO  htruiU'dinario  del  siist<»mu  ve^etntivo,  radice,  fusto» 
foglif%  tubercoli:  cusi  .'il  individui  normali  pelavano  gr.  6  752,94, 
ijUMudo  avevano  i  seuìi  qusisi  ninliiri|  mentri^  ó3  individui  castrati, 
crt^jjciuii  cuntemporaueamente  t*  nellì»  stesse  condiìsionj^  p<'savano 
beit  a:r.  1:^458,73. 

Nelltì  pitiute  castrato  si  ba  un'abbon«bint^  ramiticazione  (spesso 
cou  siviluppo  di  fiori  alla  base  del  fusto)»  <*d  un  aumento  nella 
quantitÀ  d^i  tubercoli  in  proporziono  con  lo  sviluppo  del  sistema 
rad  icalc. 

Le  piante  normali  >ì  seccano  dopo  la  maturazione  dei  frutti,  men- 
tre (luelle  casi  rate  hì  conservano  in  uno  stato  di  svilupjK)  lussu- 
re^i2:ianle. 

Nelle  piante  normali  durante  la  maturazione  dèi  semi  i  tuber- 
coli si  vuotano;  nelje  cajitrato  i  tubMicoli  restano  turgidi,  ricebi 
di  cont»-»nuto:  infatti  i  tubercoli  delle  54  pianta  normali  pettino 
coniplesi^ivumente  gr,  41,94,  mentre  quelli  delle  53  pian t**  cantra t« 
pfynano  gi\  l*'*0,73.  Specialmente  p<u  i  tubercoli  dello  piante  ca- 
strate  restano  più  ricebi  di  materiale  azotato,  il  qTialc  nelle  noi*- 
ma)j  viene  invece  utilizzalo  per  la  preparazione  dei  semi. 


Quindi  la  dimoskraasioiie  oho  i  materiali  azotati,  che  £ 
rizobi  elaborano  nei  tubercoli,  voiigoiio  assorbiti  dalla 
pianta»  la  quale  so  no  serve  por  fabbricare  i  aiatoriali  'li 
riserva j  cho  si  accumulano  nel  seme. 


ImptM'tanti  le  seguenti  ossjervazionì  delTA. 

Nelle  piante  anMte  \  tubercoli  tsi  i  loro  batteroidi,  itila  mata* 
rasione  dei  semi,  souo  disciolti^  riasi^orbiti,  digeriti  dalla  pianta, 
a  coraincÌar«  dalln  parto  centralo  del  tubercolo,  il  cui  conteuuto 
aoa  passa  punto  uel  tiM'reno. 

Nello  pimtU  perenni  alla  roaturaztone  ilei  semi  alcuai  dui  lu- 
Wcoli  si  vuotano  iuteraraente  o  parolai ment#,  a  partire  dal  cen- 
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fro.  altri  iiiv'Mce  D'Stnno  Hmltfraii  f  turgidi:  qu^^lli  poi  chn  non 
Sì  soiitì  vuotati  coiuj>li-t?innnkt<^  coininciaTn»  a  rìtnitriisi  <li  luiuvì 
inr(tt^ri;ih\  a  eiv^s*"'r»\  p*'v  css'^ri-  più  tjiniì  ti+ÌN^  sti-sso  roiMÌi/Eouì 
rinuv;uueiUf*  m<\'»si  a  pmtittet  ila  11;*  piant;«. 

Saceltlio  in  questa  i^ui.su  sconei  (ra  il  iikh]«i  uil  alnieno  il 
ti*m;vo  in  cui  la  pianta  utilizza  i  luaterìali  ati  luuuluii  nei 
t  ii!>er<'t>!i  ;  ed  il  fultn,  rhe  assi  nuniiaiint^iUe  vati  no  a  ì\q- 
p  jsitai'si  nei  aenii^  dove  osser  pro.su  in  sei'ia  ron^idera- 
zionu.  (|nandi)  n(*lla  pratica  a  Libraria  si  tratti  (li  ini  lizzare 
ir  legumi nastì  cnl  sovest-io*  aflìiu  hr  nel  terrena*  [masi  tulto 
Tazotu  ainiusFerico  asaorliito  (lui  bat-illi  Ueì  lu  ber  culi* 

ir>.  f  'eviffitiìogift.  --  Su  rpioslu  ìnteressanlisstnio  argo- 
niente  >»  elio  intense  la  si  urta  d^  itn  por  tanti  e  etuirt^i  [ap- 
porti <i\'SÌstiMiza  fra  \v.  (>Ìanle  e  i^li  aniiimlÌT  aliltiauiu  [ii  iniu 
di  (ntLu  un  lavoru  del  prof.  C.  Massalongo»  il  quale  svolgo 
un  punta  (piasi  luiovtj  della  ti'utta/aone  de  IN*  tj<ilft'  o  re- 
cifh,  jtriaci'IuV  parla  dei  <  osidetìi  pnirerìtlìf  4>H.sìa  galle  che 
non  yervoTio  se  non  a  ri piuarc  U*  uova  de^li  aninudi  ce- 
cidiiigt^iii,  nsriMidont*  la  larve  af^pelul  nate.  [\  noto  invece 
che  nornudnicnlt'  h»  galle  ùS(>ilaiio  gti  aniuiali,  almeno 
liurliù  iihhiano  iutnfuuto  li-  metaniorfo.si,  o  talvolta  li  ospi- 
tano anche  nella  fase  adidta.  Iti  particolare  l'A.  descrivo 
A^riufi  firttrt'rttif  S''qìuììftti  nt^ì  titintìtiìo  (frlìrr  Fìtua  Ita- 
lifUHt  Aiti  ifi'f  //,  fstìtfifo  ì'eiiefo  tH  Siititzr,  Letìvi't'  ed 
Arti  . 

I  itrottiidi.  d<  iioiuni.i/jiaiM  <tiif;i  ìmv**  iImI  'i  hnma>.  —  soik»  pro- 
zìi'/i<»iu  pi'r  lo  più  s"iupl(i'i  f  iiiiiMitr,  a  vidtt  Inorili  iribliositii  od 
fs(ntl1*'^sMiiii.  ìiih'ln'  priviti  L^i'iH'i'.khni^tit*^  stM-ru-itr  .'dia  riss^-rva/ioiM' 
ili'i  iN'ciiliolii^o.  Knsì  a«'<piista(ii>  in>a  t'i-rta  iiTipoi'(,-iii/;i  ii-'i  j'i'jManli 
(l<'n'<"vo|nzioiM'  idHL!-»'iiMMra  o  Im"o|ol;Ìi"u  ilf'iili  ;iiiiiri:d[  n'-'uhMi^-rui, 
lui, un  M  potr»»hhr  rili'iM'h'  ronir  prol];dnh'  rìw  si  h  ,0  li  ili  ,'nii- 
ituli.  k  ipjali  siaiiM  pi'o^snrM  il  ih^^t'ii'i' uti  ih  iNu-itlio/ni  iqvih'i  ^^  s'ìit* 
ippaiUo  p+*r  *|ia'sh»  aliliiuniM'oiiHfi  viilo  jiii-or,i  soliihtu  fnun-iu  il«'l 
iMCUt^'ir  hioluLn'^o  i\v\  lnro  pmirMiiMni'i,  «'jih  lIi'IIi  vita  unllitMiìa. 
Si  NfuvlilM"  ÌHsoiiihiJ4  iLivann  a  iia  iMr;i1("r.'  rihliiiifiUali',  p^Tlrtra- 
iii«'iui'  >|iii'L;"a^>il n   la   h'.irm  tl.-irj'VMln/ioaM. 

i'iiriosi  clh^lti,  dr>vun  al  anini^ih  o  fuiiL^lii  -  ^'  ^hogr^ni, 
Souoipielli  scj/nulati  da  X,  Hctnard  Acuflrmu'  ties  Nr/r/^r <\^  , 
rlic  altrihuisrc  hi  tH/n'ri::nzifiìn'  fh'ì/r  ijt'hnìt>',  in  certe 
piante,  alla  infusione  drlh^  latlici  per  ]khHo  dì  funghi 
eii'litlili.  rosi  Sfregai] ili)  fra  Tallro  la  foniiazione  del  tu- 
beri d'ik^  palale.   Il  M.  Mnl Hard,  aflu  ste^^sa  accademia,  fa 
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rientrare    in    un    oidine    analogo    di   cause    l'origine   dei 
Jiori  lì  oppi 

UÀ.  ha  avuto  già  oooasioih^  di  segnalare  (V.  une  liceivlie  sui  ereidi 
fiorali,  da  noi  riftftsunre  iieirAKNt'ARio  liei  18tì6,  pa|r,  124 1  dei  casi,  in  CUI 
un  parassita  può  produrr»'  negli  organi  fiorali  inod ideazioni  para- 
gan.ibiii  a  riiu41e  chi'  »i  o»aei*vano  in  molte  piante  coltivate,  sia 
che  il  parassita  viva  alFinierno  dei  t**si8uti  del  florc^  (funghi),  sia 
che  «?sso  oser«-'itÌ  su  questi  tessuti  un  ♦*ccitanientfl  con  replicate 
punture  (titilli,  titeptidiL  Così  ha  osservato  fiori  doppi  in  Knautia 
nrtjcimis  aftai't'atii  da  Feronoftpora  Violacea  ed  Ìii  Mtiirimrin  ino- 
dora invaiia  da  F,  Radii:  sjtanii  petaloìdei  in  Viola  i^ilvatica  per 
la  presenza  pure  di  uii  ftingo,  Fuccintn  rwlae.  Molte  ombr<*lliferd 
6  cTocifere  «otto  fintlnonza  della  pnulnra  di  emitléri  ed  acari  pre- 
«ontano  casi  di  viresctuiza, 

O$»servazioni  ed  »*>p«'nt*nze  di  tsil  nwtura  hanno  eonvinto  1*A.  che 
molle  piante  uruam*'ntiili  a  fitui  doppi,  m  non  tult»\  debbono  la 
loro  caratteristica  ad  »»ftetto  di  associazioni  para.ssitarii^  nelle  quali 
la  castrazione  è  accompaguiiln  dn  t'eaomeni  di  virescenzu,  petaloi- 
disinn  degli  organi  se.s3>inli.  proli iVrazione.  eco. 

Ma  larga  messe  raccoglie,  come  sempre,  in  questo  campo 
Toperoso  cecidiologo  A.  Trotter,  il  quale,  oltre  a  far  co- 
noscere un  eerto  numero  d'Insetti  tjaUicort  nuovi  italiuni 
od  esotici  (BuUetin  de  Ut  Socittr  Entomologi  a  ne  de  Franc€)p 
ed  a  dascrlvere  parecchi  Acurocecidì  nuovi  o  rari  per  la 
sfiora  italiana  (BullMino  della  iSocieià  Botanica  Italiana) ^ 
occupandosi  dei  cosidetti  eri  nei  o  cecidi  già  scambiati  e 
classificati  per  funghi  e  determinanti  Vtrinosi,  ha  due 
memorie  d' indole  generale,  che  qui  brevemente  analiz- 
zeremo, , 

Nella  prima  TA.  si  occupa  dei  Microtnicdi  fìeik  tfatle  (Atti  M 
R,  I$Ììtnio  Veneto  di  Scienze,  Lettere  efì  Arti),  cioè  degl*  infilili  e 
microscopici  tanghi  che  si  sviluppano  nelle  s;aUe,  invadendole  come 
quaìftnqut*  altra  produzione  vegetale  o  animale.  A  tale  scopo  di* 
iBosfra  innanzitutto  che  le  galle  costìtuiscuno  un  stibstrato  pia  o 
meno  divergo  da  ijuello  della  pianta  stessa,  su  cui  sì  t'ormano,  per 
earat^-eri  morfdogici,  istologici,  chimici,  —  come  \n  forte  propor- 
zioni? éi  f|iiel  taanino^  ch<^  viene  poi  utilizzato  nella  concia  delle 
pelli,  Quindi  i  funghi  delle  galle  non  saranno  certo,  od  almeno 
nm\  aemprr,  quelli  stessi,  che  ai  .svilupparlo  nelle  parti  normiili 
della,  pianta,  che  le  sopiwrta,  DÌ  tali  funghi  VX.  enumera,  come 
jicof>erte  da  lui  o  da  altri,  hen  45  specie,  delle  «|uali  31  per  ora 
tjovate  soltanto  su  sfalle,  mentre  14  si  trovano  anche  in  altri 
substrati,  Si  noti  che  i  mìcromicey  gallicoli  hanno  accentuat}i  di- 
spof^izione  a  mostrarsi  gregari  o  consociarsi  con  altro  specie  con- 
generi o  di  genere  diverso*  Per  tali  fatti  è  indubbio  che  le  galle 
ci  offrono  ora  un  nuovo  lato  interessante  di  stud«». 
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Nella  seconda  «if^raoria  VA,  tratta  ikOla  Ccciilìmjeneai  ndh  Alghe 
(Nuova  Notarisia},  Preme  Uè  kZÌa^  le  gnlle  sj  prese  ntaiuì  in  propor- 
zione immensameDltì  più  grande  nelle  fanerogame  angiosperme  che 
nelle  ginnosperme^  —  nelle  dicotiledoni  più  che  jielle  monocotile- 
doni, —  osservamiosi  in  quantità  assolu tannante  esìgua  neJk  crit- 
togame vascolari  t^  cellulari.  Per  quanto  nelle  crittiigame  si  ptjs- 
sano  scoprire  nuoTe  galle^  resterà  sempre  la  sproporzione  fortissima 
fra  queste  e  le  fanerojsriime  per  ricchezza  ili  tali  pruduzìoni.  Nota 
pure  che  i  produttori  di  ^alle  nella  erittogame  sono  per  lo  più 
animali  di  Bassa  orgaitizzazione  od  altre  crittogame^  mentre  nelle 
fanerogame  sono  specialmente  artropodi.  Da  ciò  sì  pnù  forae  de- 
durre la  spiegazioiie  del  fatto  deir  ineguale  distribuzione  delle 
galle  nelle  grandi  classi  vegetali;  si  può  ammetterf*  infatti  un 
parallelismo,  nel  corso  deir^^voliizione,  tra  il  formarsi  dei  tipi  ve- 
getali e  quello  dei  tipi  animali,  in  truisa  che  :*  tipi  vegetali  pri- 
mitivi corrispondono  tipi  cecidio^Q^tìni  primitivi,  —  a  tipi  vegetali 
superiori,  come  Je  fanerogame,  tipi  animali  evoluti^  come  gli  ar- 
tropodi. 

Dopo  ciò,  FA.  passa  in  rassegna  1°  le  i/nlle  osservate  n^He  aìffhe  e 
2.°  le  alghe  produttrici  di  gath.  I  cecidi  usservatì  n*41e  alghe  com- 
prendono 3  zoocecìdK  tìovnti  a  un  rotifero,  nn  cop*pode,  uii  uema* 
tede;  alcuni  battetifuti  idi,  o  ^alle  dovut**  a  microbi;  6o7  mii:or€- 
cidìf  prodotti  da  fungili  ih^l  ii;rrippo  d«'lle  eh itri<i inette  :  H  o  4  firorecidt, 
che  si  debbono  alla  presenza  di  alghe  su  alM:h«\  ijuanto  ali*'  alghe 
cecidiogenef  oltre  h^  pn'C^denti  a  cui  si  d^liliono  i  tieoc-cidì,  VA. 
cita  una  specie  su  un'urticat^f^a  di  Giava^  —  VAnat)aena  tt/radeat^um 
sulle  radici  delle  cicarlee,  —  qualche  nostoc  su  epatiche,  —  t\  no* 
tevole  fra  tutte,  !eì  Chantransia  endtìzoìta.  che  forma  escrescf^nze 
gallìformi  sul  corpo  di  un  briozoo. 

i6.  Alcuni  fondamenti  di  ^togeoffrajia,  —  0.  Flahault,  al 
quale  giova  guardare  come  a  maestro  in  geografia  bota- 
nica, nel  suo  Premier  essai  de  nomerìclatare  phiftogi'ogra' 
phique  (Bulletin  de  la  Soeie'U'  Langued^jc lentie  de  tlfogra- 
phieìy  —  pubblicato  in  seguito  al  GoiiKiesso  Iiiteruazionale 
di  Botanica,  che  si  tenne  nel  IIW)  a  Parigi,  dove  il  prò* 
blema  della  nomenclatura  ritogeogradea  fu  sollevatOj  ed 
in  vista  del  Cdd grosso,  che  si  terrà  nel  1005  a  Vienna, 
dove  il  problema  stesso  sarà  diacusdo  e,  speriamo^  risolto,  — 
nel  mentre  sembra  limitarsi  a  .svolgere  una  questione  di 
nomi,  tratta  in  fondo  questioni  <li  cose,  esponendo  un 
quadro  dello  stato  attuale  di  quella  scienza,  che  fa  suo 
oggetto  la  ditìtribuzione  delle  piante  alla  superficie  del 
globo  nel  presente  e  nel  passato. 

Intanto  giova  distiaifUiTe  nrtlam<'nte  tn*  la  flora  e  la  vegeta- 
zione: "la  flora  è  l'insieme  Mìv  ap<*cie^  consid'M'ate  sotto  il  putito 
di  vista  delle  loro  r+ lajeioni  sistematiche;  la  vegetazione  e  la  musaa 
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vegetale,  l'insifinip  dell»^  piante  GOiisid<>rato  nei  loro  mpporlì  con 
ranibietite,  climii,  siioks  t'j^seri  TÌvt*riti,  coraprnso  Tuomo  „,  In  ftltr^ 
parol«%din'mmo  noi,  hi  tlora  è  il  criisinn'iilo  sist^raatieo  ikOlp  pianti^ 
snprn  111»  tratto  più  o  m<'no  vaslo  'It'llu  superficie  ti'rrfstrcj  la  ve- 
^'KazioiiF*  i'  la  distribuyjon*^  Mh^  pmiìU'  Htesse  i*ello  spazio^ 

Ora,  luentr*'  o^gì  »i  ronoèfi'  abbastanza  bene  la  fiora  dei  paesi 
<r antica  civìU*^  per  es.  della  iiostrn  vècchia  Europa,  lo  studiu 
df'lla  vetfetfmone  d*n  pa*'si  Tnejrlio  r^splorati  dai  boianieì  b  apptiia 
aljboziftato,  Ed  è  t<tso  di  osso  spfjcialim^nte  che  mirano  gli  storci 
dei  fitog<'i»gratì  d*^i  nostri  tempi  ;  è  per  nssn  sopratiitto  che  importa 
cnmplHar*'  <-  prtTÌsar«»  il  linguaggio  ixta^t'ogvnfico. 

Cominciando  dalli'  divisioni  fito|yrooiy:ratìche  dflla  snpt^rficie  ter- 
restre, h  maggiori,  si  sa,  sono  quelle  eorrÌ.spon«lenti  alle  grandi 
zone  climaticiie,  parallele  jiirequutore.  Ai  paesi  fivddi^  intatti,  cor- 
rìspoiid*»n<'  certi»  forme  di  vegetazituif*,  piant*«  piccole,  ad  organi 
Hotterran^M  sviluppai issinii,  ecc.,  capaci  di  re^ist^^re  a  temperature 
molto  bas!**'  durante  il  periodo  di  riposo,  e  di  sopportare^  anche 
ditnuit*»  il  periodo  ve^ntativo,  t»-mperatLire  iiift^nori  a  O''.  Ai  pa»^si 
cjildì  eorris[H>Tfdouo  vi'ijri'iali,  ch»^  i^nÌ^oiio  temperature  alte  e  peri- 
ti co  no  H  0*^  od  anche  a  temperature  sup^niori»  molti  ijenKa  quatti 
iiatcrrueioni'  nella  lon»  viia  attiva.  Nei  paesi  temp^^rati  si  tr  t  - 
])iante^cbo  subiscono  un  riposo  ptn  iodico  e  sopportano  altern 
di  temp<'raturo  basse  ed  ulte  o  di  siccità  e  umidità.  Sono  le  t;iv*iint 
ione  bofiniikt'  di  Humboldt,  cbe  l'A.  propone  di 'Chiamare  (/ruppi 
di  regioni,  giacebè  oguuna  si  divide  in  parti  distinta?  ne!  senso 
dei  mt^ridiatii,  cbe  sono  dette  rt'ffioni,  mentre  la  denominazione  di 
tona  conviene  risf^vare  alle  diverse  vt?t^etazioni  sovrapposto  sui 
fianchi  dt?lle  ujonlagite,  o  che  si  succedono  nel  mare  dalla  super* 
ficie  ili  giù,  sino  a  dove  cessa  la  vita  vegetale.  iSi  parla  di  rctjion^ 
neworosa  o  foreshtìr.  fldf  Europa  Bdtvntriimah,  regione  nemorona 
temperata  (hW  Europa  occidentaìc,  regione  Meditet  ratina j  regione 
delie  steppe  eurafiiatirhe,  ebo  si  stendono  in  senso  orizzontala;  e 
d'altra  parto  si  dice  20 nn  ntonfatm^  zona  aubaìpìna,  tona  alpina, 
nel  senso  della  distribuiiione  verticillo  delle  piante,  L'uso  qui  io* 
dicuto  della  parola  zona  si  può  far  risalire  a  Boissier  ed  è  app<ìg- 
giato  da  Cbrìst;  quanto  a  reffione,  già  A,  P.  de  Candollo  e  Schoiiir 
chiamarono  cfjsi  lo  grandi  estensioni  di  paese^  su  cui  regna  lo 
stesso  clima  e  si  stende  la  stessa  vegetazione. 

Le  regioni  botaniche  si  suddividono  in  circoscrieioni  secondarie, 
ordinariamente  dipendenti  da  condixjoni  topografiche  0  geografiche: 
Englnr  le  cbiatoa  prorinde.  VA.  domini  per  evitare  la  confusione 
con  divisioni  amministrative  o  storìcbe.  Così  nella  regione  medi- 
terranea si  distinguot»o  i  domint  iberico,  franrenf*,  itaìiano,  mauri* 
tanÌ€.o,  deìie  iftoìe  tìrrem^  occ,  AMa  loro  volta  i  domini  possono  am* 
mettere  snddivisinni,  fondfit«\  ad  ivs.,  sullo  composizione  lioristica 
della  vegetazione,  sulla  presenza  di  certi  eh?raenti  immigrati  0 
endemici,  ecc.:  si  hanno  cosi  i  eiettori,  secondo  VA,,  com**  nel  do- 
minio francese  della  regione  mediterranea  il  settore  oradentak,  il 
centrale,  Vorirnlaìe.  Nuove  distinzioni  ancora,  basate  nia  su  fatti 
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geografici  o  topografici,  sìa  sit  caratteri  fisicocliiraici  riflottentisi 
nella  flora  e  nella  ves^etazion*':  i  r/iV7ir/ft  di  Briquet  e  dell'A^^ 
Bezirk  dì  Engler.  Tali  le  is<)lt^  coji  tipi  ondrmici,  certo  ?aJJi,  nuclei 
montani  di  determinata  costiitiuionp  lUoJngicrtj  ecc. 

Cosi  si  giunge  airultimo  tf^rmim.'  di'llo  divisioni  fitogt*o^mfiche, 
a  quello  che  si  può  dire  Y  unità  fonda mt^ntfUi*  irpi>grafi«^a  u  topo- 
grafica, la  stazione  {Stand fvt  in  tedesco J.  È  ima  ciivoscrizionfì  per 
lo  più  ristretta,  nella  quale  la  pianta  trova  ri  imi  te  tutte  le  con- 
dizioni  d\imbiente,  clima,  umidita^  siiulo^  pres«'nza  d'altre  pianta» 
che  sono  favoreyoli  al  suo  sviltippo.  Puludi,  stagni,  laghi,  sorgf*ntì  ; 
lagune  e  mari  con  le  costi'  e  i  fondi  variamente  alti;  prati  umidii 
torbiere;  campi  coltivati,  uiagg*^8i,  luoghi  incolti;  stazioni  pietrose, 
argillose,  sabbiose,  ecc.;  lioscbi  c**dui  e  fuataie,  radure  e  margini 
dei  boschi,  ecc.,  costituì s^''^no  altrettante  stazioni  per  1*^  piante. 
Presentano  tipi  vari  nei  ili  versi  paesi,  per  designare  i  quali  giova 
ricorrere  ai  teimini  popola ri^  liceali,  coioe  tnndta.  nìtìipon,  Hntths, 
magni,  g  a  vigne ,  sega  boti,  mj^i*. 

Riassumendo,  le  divisiinii  titi>geogratiehe  ntl  simiso  orizzontale 
sarebbero  dalla  più  vasta  alla  più  ristretta: 

Ch-uppi  di  regioni  {zonr  di  Humboldt). 

Regioni  (A.  I*.  de  Candolle  ÌHi:*,  Sehi/nu    T8'i2), 

Domini  (Provincie  di  Engler), 

SetfoH  (Flahault). 

Distretti  (Briquet  189t) 

Stazioni  (Wiramer  18-1 1  i. 

Nel  senso  verticale  le  2um'  (iìoissier  1839)  o  ragioni  di  Humbtddt, 
suddivisibili  in  orizzonti. 

Queste  sono  le  divisioni  od  unttit  geotfrfiftrrhfopfHfrfifirhv  della  ve- 
getazione; ma,  come  in  enHi-  troviaran  rappr+'sentato  un  i^erto  numero 
di  specie,  così  troviamo  cbj'  in  t^ssc  le  specie  formano  vari  aggrup- 
pamenti nei  diversi  ambìf  nti  e  secondo  le  condizioni  di  questi,  alle 
quali  le  varie  specie  sono  varianuuitc  adattata.  Abbiamo  eosì  li- 
unità  biologiche,  che  corrispruidovia  alle  unitn  geogralieotupotrnitichi'. 

L'unità  biologica  fonclani«nlale  corrispMiide  all'unità  u+Mtgrafi<*o- 
topografica  fondamentale,  ciuv  alla  stazioni- r  è  Vtts'tnrìazii^ftr.  che 
si  può  definire  l'insieme  ih^ìh'  sprcif  che  abitane'  la  st+'s-^a  stazione, 
legate  alle  condizioni  d<d]\junbiiuite  dirrttararuitn  od  a  r|uidle  di- 
pendenti dalla  presenza  di  alirn  pliant»",  hnvunque  lordine  delta 
natura  non  è  stato  turbai u  dall'  uonio^  ogni  stazionr  è  occupata 
dal  suo  speciale  consorzio  di  spceit^  od  associnzifuie;  ognuna  di 
queste  ha  la  sua  fisonomii  parliculare,  che  imprime  alla  stazifine 
stessa,  e  dall'insieme  delln  associazioni,  ronip  dalT  insienu*  delle 
stazioni,  un  paese  acquista  iì  suo  aspetto  pnrtìcolare,  quale  hì 
manifesta  nel  paesaggio, 

1  membri  d'una  stessa  a>>ociazìone  possono  appartener»'  ai  gruppi 
naturali  più  diversi;  la  b-ro  forma  del  pari  e  le  li>ro  l'.sim'nzv  sono 
diverse:  alberi,  arbusti,  suMintìci,  «uIm*  epifite  m  ìianv.  limicoli^  e 
parassite,  muschi,  licheni  <•  fimghi  vi  sujisislnno  gli  unì  ai^cauto 
agli  altri.  Ma  degli  eleun  uti  di   un'assuvìnziou»*    si    può  fare  una 
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claasificwxioiio  sei^inido  ]i\  ìam  importanza.  Vi  sono  lo  specie  do- 
minanti,  come  ^li  alberi  m^Jla  fore^t^i.  (4ie  si  lììstìnguoiio  per  es- 
ser*^ neirassociazioiir^  i  vp^bUiH  più  alti  e  più  nurafvrosi,  occupanti 
il  magkrior  spaziti  ^  p ingenti  in  ogni  stagione  e  in  n^uì  tempo  per 
fa  loro  durata  incì*5tinita  (^  la  pt'i-j^istcnaa  dei  loro  organi  aerei. 
Altre  S'Mitj  specie  suboràhintf.  come  il  sottobosco  per  la  statura  più 
bassa,  It'  erUe  perenni  i'b<^  perdono  neirinverno  le  parti  aeree,  — 
allr«  in  line  affatto  sfcondarW,  come  le  sp^icie  orabrotile,  le  epifite, 
le  parassi t**,  le  nmii*ul'-.  la  cui  esistenza  è  legata  a  quella  di  ele- 
menti dominanti  u  subordinati,  Ir  specif*  rappresentate  da  un  pic- 
colo luimi'ro  dì  individui  '^  come  disspiuinat*^  nella  stagione,  ecc. 
Ogni  assocìaKÌonfl  è  cararurizisata  dMllr  spi-rit^  dominanti,  e  di  so- 
lito bastsmo  a  designarla  (ina  u  due  siw<'ir  di  piante:  esempio,  a«- 
sociazioive  del  lercio,  del  easiugno,  del  faggio^  del  faggio  e  deW abete, 
del  rovere  e  del  faf}gio\  ecc. 

11  couct^to  dt'irassociazione  si  trova  ^ià  in  Humboldt  (1807); 
ma  è  stato  sviluppato  negrli  ultimi  t^empi  segnatamente  da  Kerner, 
Warmiug^  e,  dobbiamo  a^^'iun^ert*,  dalTA.  L' ti^socitizione  è  chia- 
mata Gfnosnensrhaft  àa  K^ruer,  Ftnnkmm/Hnd  in  danese  e  Pflan- 
zenverein  in  tedejsco  da  Warraing.  plantasiioHatioUr  dai  botanici  in- 
glesi, *.'C(*. 

Parecchie  associazioni,  t^he  presentino  gli  stessi  caratteri  generali, 
determinati  dalle  stesse^  condizioni  generali  deirambtonte,  formano 
un  fpuppo  d*a<i!iodaziotii :  esempio,  Tassociazione  de!  faggio,  Tasso- 
ciaziouo  della  quercia  pedtinculata,  rnasociazìone  d^ì  rovere,  ecc. 
formano  il  grttppt}  iraxw  flirto  ni  d'alberi  a  foglie  vadnche;  analo- 
gamentt*  c'è  iì  tfntppo  d'as!iOciaziom  d^ alberi  resinosi  a  foglie  per^ 
fiistenfi  (pini,  abeti),  ecc. 

In  ti  uè  Ir  grandi  regioni  fitogeograficbe  sono  c^i  rat  te  rizzate  da 
un  paesaggio  bot^inico  parti  colare^  nel  quale  ni  traduce  la  più  forte 
impronta  del  clima  n*^dla  popolazione  vegetale:  è  il  iip9  di  vegeta- 
zione, che  nella  varietà  delle  associazioni  ha  perciò  nn» /actc8  co- 
mune. Tipi  di  Vf'get azione  sarebbero,  por  esempio^  le  foreste,  com- 
prese le  macchi^^  ere.;  i  prati,  compivai'  le  .steppe,  i  deserti,  e«c. ; 
la  regetazionf  d^ìle  <ìnptt\  e  cosi  via,  con  tutte  le  loro  varietà  e 
derivazioni,  com**  h*  hfH'le  e  le  bnigìmref  che  si  formano  là  dove 
i  boschi  furono  distrutti. 

Notiamo  ch>'  i  gruppi  di  associazioni  e  le  associazioni  corrispon- 
dono iti  parte  alle  forwazifmi  ^ Forma fitmen^  del  Grisrbach. 

Resta  ora  inraitra  considerazione  da  lare,  importantissima,  es- 
senziale: il  risultato  dell'  adaltamrnto  all' ambiente  si  deve  con- 
siderare mm  sfdtanto  nei  gruppi  dì  piantr  od  associazioni,  ma  in 
ogni  singola  speci»',  Tosi  considerata,  oguì  piantasi  presenta  come 
una  forma  biohgiia  o  fuma  di  vegetaiìone^  +^  si  può  dire  che  ogni 
asaociazionr  è  costìt aitai  d'  un  eerto  num»^ro  dì  form^  biologiche 
riunite  nello  .st*39so  anibii*ntp,  cio('  nella  slessa  stazione. 

Anche  questt^  torrn+^  bioIuirìchG  furono  concrpitr  da  A.  de  Hum- 
boldt, poi  sviluppati*  d:i  txrisrbach:  ossi  perù  non  intendevano  di 
designare  cosi  rh*^  forme  di  eguale  tisonomia  o  forme  fisonomiche. 
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Oggi  però,  a  merito  princìpalf*  di  WarmJng^  l'autore  della  Bùtor 
nua  ecologica  (ediz.  tedtsm,  Berlino,  lH9tì),  ]a  iiojtìone  è  stata 
precisata  e  completata,  U\n'nào  nmio  delli'  modi licaz ioni  che  in- 
duce Tambien  te  non  solo  isiilla  forma  delln  pian  1»%  io  a  fti^cli*^  aiilla 
struttura;  cosi  aTTiene  pure  cL».^  o^^gi  tra  le  forine  biologiche  in- 
tercedono rapporti  sistemiitici. 

Osservisi  ora  ohe  ordì  nari  amento  in  una  stessa  associazione^  oc- 
cupante una  data  stazione^  le  forme  biologi t^he  sono  svariate,  perchè 
gli  adattamenti  sono  divei-isi  e  più  o  meno  perfetti.  Così  l'aiisocia- 
zione  del  leccio,  caratteristica  della  re^iorte  mediterranea,  cousta 
di  forme  xerofile,  ma  assai  diverse  fra  loro:  come  alberi  a  foglia 
persistenti  larghe  od  aciculEiri,  arbusti  ed  erbe  giunchiformi,  piamo 
grasse,  piante  bulbose,  piante  a  cladodi^  ecc. 

Ancne  le  forme  biologiche  si  aggruppano:  quelle  aventi  certi 
rapporti  fra  loro,  una  stessa  ftuHe»,  ecc.,  formano  un  gruppo  di 
forme  biologiche  o  gruppo  eeohgico  (da  owof  dimora,  ambiente), 
Warming,  che  li  ha  imma^ànatì»  ne  stabilisce  ([uattro:  il  gruppo 
delle  idrofit^f  sulle  quali  azione  preponderante  ha  Tacqua;  il  gruppo 
delle  xerofitCf  sulle  quali  la  siceità  dell'aria  e  del  suolo  agiscono 
più  che  ogni  altra  condizione;  il  gruppo  dell«  (dofihu  sulle  quali 
è  predominante  l'azione  del  sale;  il  gruppo  delle  mtmfUfi  o  forme 
biologiche  medie,  che  si  con  fauno  a  eondi/ioni  inedie  deir^m bienne. 
A  sua  volta  Schimper,  l'auto^'  didla  Geografìa  ttotanica  basata  sid!a 
fisiologia  (Jena,  1898),  di^tinijiie  quattro  gruppi  ecologici  o  "^  riu- 
nioni di  vegetali  dipendenti  gli  uni  dagli  altri,  e  tùoè  i2:li  uni  aventi 
sempre  un  carattere  acrf'ssorit^  ed  incapaci  di  vivere  senaa  gli 
altri  „  :  liane,  epifite,  sapro  fi  ff\  parassite . 

Ma  a  spiegare  la  varietà  di  forme  biologiche  comprese  nella  stessa 
associazione  non  basta  ia  conoscenza^  per  quanto  completa,  delle 
condizioni  dell'ambiente j  è  necessaria  un'altra  uoicione,  la  siorin 
della  vegetazione  f  giacché  in  u  1 1  '  aa  so  e  i  az  i  o  n  e  noi  t  v  e  v  i  •  remo  el  e  me  Ji  t  i 
che  rappresentano  Tadattamento  peif^^tto  alle  attuali  eoo  dizioni 
dell'ambiente,  altri  che  senio  cume  i  superstiti  ihì  passato»  altri 
che  si  vanno  estinguendo  od  evolvendo,  come  si  i>volvono  e  tra- 
sformano le  condizioni  sti'Hs^^  ambientali:  donde  la  varietà  delle 
forme  biologiche  di  un'associazione^  i  cui  elomenti  vanno  classifi- 
cati alla  stregua  della  loro  distribuzione  nel  tempo. 

La  paleobotanica,  che  così  soccorre  al  tìtcìgeotrcafo,  ha  ftitto  molti 
progressi,  ma,  se  essa  ci  permette  di  tracciare  le  t^nuudi  lineo  della 
storia  della  vegetazione^  il  quadro  di  qui-sta  nel  corso  dei  tempi  è 
ben  lontano  dall'essere  riempito,  come  VA.  dimostra,  riassumendo 
con  mano  maestra  la  storia  della  ttora  francese  a  partire  dal  ter- 
ziario. 

Così  è  esaurito  il  oótiipito  de!la  geografia  botanica  «otto 
il  triplice  aspetto:  floristico  o  del  censi  me  n  lo  sistematico 
della  popolazione  vegetale,  —  erolofjico  o  dei  rapporti  della 
vegetazione  con  rambiente,  —  glorìco  o  della  succesmva 
evoluzione  del  mondo  vegetalo  nel  corso  dei  tempi. 
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Conio  abbiamo  esposto  altra  volta,  del  pari  sulla  scori 
del  Pliihault  (V.  Annuahi^j  pel  iHfm,  p.  Val),  questi  diversi  or 
dilli  di  atudi  e  risultali  vogliano  poi  ésat^r  rappresontatf 
in  opportune  carie  òotantckej  —  sulle  quali  ci  piace  ora 
accennare  un  bel  lavoro  di  L.  Blanc  (Projels  de  cartogra^^m 
phie  botaniquey  in  Btilletin  de  l'Herbier  BoÌB8Ìer),  dove  òH 
svolto  un  meditato  sistema  di  cartografia,  rispondente  ' 
alle  esigenze  del  triplice  obbietto,  la  distribuzione  geo 
grafica  dtOte  unità  sistemai iche  (famiglie,  generi,  specie^ 
—  delle  unità  geografiche  i  regioni),  —  delle  unità  biolo< 
glebe  (associazioni  vegetali). 
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17,  Limiti  superiori  della  venetuzione,  --  La  memoria 
di  L,  Vacoari,  Fiora  cannnuiale  delta  V%lìe  d'Aostn  (Nuovo 
(Giornale  Botanico  Itallanoj,  porta  un  notevole  contributo 
allo  studio  della  distribuzione  verticale  delle  piante,  in 
quella  parte  relativa   ai   limiti   supeiiori,  che   è  la  meno 


conosciuta  e  che  ci  riserba,  a  quanto  pare,  non  poche  sor 

itala 
indott-o   TA-  a  fare   questo    suo    .^tudioi  che  nonjpie  una 


prese.    Ed   è  stala   appunto  una  sorpresa,  quella  che  haV 

vera  lacuna»  specialmente  per  quel  che  concerne  la  flora 
italiana*  ^1 


L'A.  infjitti  rm  ritimsto  colpito  dMll'avvr  vt-diUo  uiui  vegfUizioiu* 
liiS8urej!:i^iHiitP  aiumaiilnrt*  a  2fK53  m.  1u  sommità  M  Coìlt*  lìell'A- 
rietta^  fra  l*ogn»*  e  Csonpiiirha  t'aimvHse,  i'\w  offriva  ht^n  t»i>  spocie 
tioriti*,  al  «bnupra  ili  mii  ^liìaet^iaio;  in  sitiiuito.  cnn  no»  minore  me- 
ra vi  gli*!,  jiv*'va  potuto  erbori 35za re  a  Uli.>U  TO.  sul  Colle  del  Gijyante 
(M.  Bianco)  ed  a  ^òòVJ  m,  bnUa  sommità  dolla  T*?rsiva  (Gran  Vty- 
radi  so). 

Qiiosti  fatti  sorpreudeuti,  uniti  alle  osstirvasiioni  di  alpinisti, 
che  avHvaiif)  raccolto  piante  fioriti*  a  incrediliili  altezze  stil  Cnr» 
vino,  sul  M,  Hosa,  f'cv.,  lo  iudiiss*^ro  n  iatnqireiidere  delle  ricfr 
che  per  stabilir»»  quiOi  ts  quante  siano  le  pianti»  misi  privileifiate^ 
capaci  di  sfidare  ì]  rij^or*^  del  eli  ma  più  ontile*  e  lino  a  quali  li- 
miti estremi  h\  spiejfa  la  veifetazione  in  moiitatrnH.  Le  fìeerehe  8Ì 
80U0  eoiupiule  ndla  Valle  d'Aosta,  e  VA.  di\  ora  il  risull.tto  della 
esplora*  io  II*»  di  86  fra  eolJi  ♦*  punte,  28  dei  quali  visitati  direttji' 
mento  da  lui,  tutti  oseillami  per  Taltezza  fra  t^OOO  e  i2Q(\  m,  ed 
in  condizioni  abbastanza  diverse  per  presenza  di  nevi  e  gbiacei^ 
esposÌEÌonf^  ai  venti,  insolazione,  morfologia. 

Il  numero  Mh'  piank  tnCHminali  (da  cncuimn^  cima)  è  molto 
più  grande  di  quanto  si  creder^-bbe;  si  trutta  infatti  di  218  pianti*, 
cbo  si  raccoljBfono  sopra  ì?*jCK>  m,^  ddJe  quali  ♦>?  superano  i  3200  lu.f 
sono  in  piirticolnre  VM  quelle  ebe  ^i  rinvenj^oiio  sopra  i  2801}  in. 
Notisi  invee»»  cbe  H^^r,  ii'»na  sua  Fiora  nivale^  per  tutt+*  le  Alpi 
natiche,    al  dinopra  di   'JH}2   ni.,    liiuil»»  delle    nevi    perpetue,  non 
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trova  che  IO'j  pÌMiit+*'  o  Vallo t,  nella  ^mk  Fiera  glariale  degli  Aiti 
Pirenei^  lu^  rasset^uii  fioUauto  H*8  raccolte  sopra  2tjfX)  lu. 

Le  spe«?JH  alpiiH?  liaiino  cosi  jn^lla  Vallv  d'AosUi  liuiitì  molto  più 
alti  chi?  iitìlla  pi  11  nxli  tildi  altri  fwu'si.  Si  pnò  anzi  dire  i-ht^  la  flora 
alpina  inaila  V;ill*i  d'Aosta  non  ha  aìcdri  limite  superiore.  La  ve- 
getazione può  spingfrfti  ad  altezze  straurdinari^imentt*  elevate,  pur- 
ché esistano  anfrattuosita,  dondi»  la  neve  sparisca  presto  e  dove  ci 
sia  siJtftiMent**  quantità  di  terra  jier  pernietttn»^  lo  sviluppo  delle 
radici  e  dei  rizomi,  opp«>aendosi  ni  la  vita  vej^*»tale  non  ^ik  Vuìh 
bassamento  della  teaip+riUora^  ma  Ja  persistpoza  della  neve. 

Non  occorre  dire  che  TA.  dà  l'elenco  di  tutte  le  specie  o  varietà 
costituenti  Ja  Hora  eacnmìnaìe.  insieme  a  miadri  del  numero  delle 
specie  spettauti  alle  famijrlie  ed  ai  j^eneri  diversi,  enumerazione 
delle  specie  più  frequenti  uelie  diverse  zoll^».  ec«\  l^ui  ci  liuiitiarao 
a  riportale  il  nmne  delle  j  specie,  cbe  si  spiiigeiio  sino  a  4L!iH>  tn,  ; 
osse  sono:  Rtmuncuìit»  f^hicinìis,  x^nTÌfiaga  jjattifoìmj  R  bì flora, 
Andromee  glaciafi}^,  fientiaìm  hrachtiphijlla,  Kicordei'emo  anche  cho 
le  speei*^  annue  ntdla  flora  eacuuiiaalo  lìguiano  appena  in  numero 
di  7  (Ari'nnria  Mar  sv  h  litui  il  ^  S<ia'i  fraga  ronfrorerf^a,  Sednm  atra' 
tum.  Gentiana  fen^iììn,  O.  campastris,  G.  nivali^ f  Ku^^hraMa  mi- 
nima), lu^ssuna  delle  quali  ultrepassa  ì  H2^>l>  m.  Anche  wjli  arbusti 
sono  7  (Th'ijas  odopctala^  Vaccinhim  uHtfìnosumj  Azalea  prtìfuin- 
hens,  Snltj  rttivfiluta,  S,  rHuan,  S.  serptjììifolia,  S,  herhaiea\  dei 
quali  UHM  ^olo  lii  trnvii  sopra  i  ò'Ji)i)  m„  Salir  herhacea^  cbe  però 
per  avere  il  fusto  tetalmiuile  sotterraneo  e  per  il  suo  portiinieiito 
è  quasi  com<*  un'erba  piu'<uiiie.  Si  capisce  che  nelle  elevatissime  re- 
jrioni  alpi  a*'  '  h^  sp»n:it^  annue  non  possono  assicurare  la  pasterittì^ 
bastando  un  fredd^j  riy:i dissimo  improvviso  e  senza  neve  per  ucci- 
dere i  s<Toi.  e  t,'li  arbusti,  data  la  hrt^vissima  stagione  estiva,  non 
hanno  il  tempo  per  produrre  il  b'ijno  „. 

Trattandosi  di  vet,''i'tazionL^  delle  alte  zone,  un  parallelo  s*  im- 
pone, quello  tra  la  Hora  alpina  e  la  dora  artica  o  d'dl»»  ^streme 
latitudini  pei  noti  rapijorti  d'ambiente  e  di  fornita  ìiit*M<'»'denti  fra 
loro.  iVr  h"  div^use  z^uu^  d'altezza  FA.  ci  flj\  il  numero  d^lln  piante 
alpine  ^  di  quelle  articn-alpìni\  le  primo  endemiche  uvvi^ro  prove- 
nienti da  suxl  oda  est,  le  ,sei*onde  esistenti  nullo  st<*sso  liMnpo  sulle 
Alpi  e  nelle  regioni  circumpolari.  Risulta  che  il  numero  disile 
piante  articoalpìn^*  ilimiuuisc*^  miin  mano  con  V  aum^uitn  dell'al- 
tezza, riducetidosi  da  71  fra 'i<ìt>«f  *Jmm)  m.  a  3  sopra  i  3H00  m.:  ciò 
per  la  cn^scente  jiriditA  delT  ambh>n!**  e  perché  h*  piante  comuni 
alle  somme  vi'lte  *nl  iiìh'  alte  latitudini  sono  prr  lo  pin  iirrotìle. 

II  fatto  che  le  alte  punte  sono  soin^r-ttr  a  vivissima  insolazione  e 
rapida  l'vaporiizione  spiei^a  onii*'  il  fondamento  della  t1<u"a  cacumi- 
nale aia  dato  dalb*  piante  rertìfilr,  che  vi  somo  in  i^^ran  proiraìt^oza. 

A  ootupremiere  le  sìn^olaritA  di  questa  flora  gioveruhbe 
coiioarero  le  coiidi/Jjnii  dì  clima  tlolla  zcma  alla  in  mon- 
tagna, quali,  ari  esetripio^  sotiu  <loliiit*aie,  iitVi  rapporti  con 
la  vita  vegetale,  iit  un  altrn  lavora  inagistmie  di  C.  Flahaull, 


Les  limitts  snpf'rieures  de  la  végétaiion  fortstière  et  les 
prairie^  pseudo-alpinm  en  France  (Revue  dm  Eaux  et  Fo- 
retsj.  Disgraziatamente  la  solita  tirannia  di  spazio  non  ci 
permette  di  riassumere  questo  lavoro,  del  qualo  ricorde- 
remo soltanto  che  vi  si  stabilisco  esaere  il  ii vello  dei  boschi 
molto  più  alto  che  non  paja,  onde  molte  delle  cosidette 
praterie  alpine  sono  j>fie»f^-aÌ!pìnej  inquantochè  vi  si  tro- 
vano in  prevalenza  quelle  specie  erbacee  che  sogliono  es- 
sere associate  agli  alberi  nei  boschi,  e  quindi  appartengono 
alla  zona  montana  od  alla  subalpina,  come  plaghe  dove  il 
bosco  fu  didtrulto  dal  T  uomo. 

18.  Flora  delle  caverne.  —  Argomento  questo  quasi 
nuovo,  essendosi  finora  studiata  piuttosto  la  fauna  de'  bui 
ambienti  sotterranei,  forse  anche  per  la  poco  sorridente 
prospettiva  di  scarsa  messe  che  un  tale  studio  promette, 
in  ragione  della  deficienza  dell' elemento  indispensabile 
alla  vita  vegetale,  la  luce.  A  L,  Góneau  de  Lamarlière  e 
J-  Maheu  Tonore  di  aver  affrontato  questa  soggfHto,  ap- 
parentemente arido,  in  uno  studio,  del  quale  presentano 
i  risultati  EiiV Acadónie  des  Sciences,  ottenuti  con  la  esplo- 
razione di  oltre  50  grotte  e  pozzi  di  varie  piaghe  fran- 
cesi (Tarn,  Lozère,  Hérauit,  Lot,  Corrèze). 


Gli  autori  sì  occupano  della  /?om  hriolotfica  delle  careme,  cioè 
dei  muschi  clic  crescono  nt*] le  cavità  sotterraiiw.  In  gcs aerale  detta 
llom  è  coslitaitiè  tìa  un  ct^rto  numero  di  specie  clir  si  trovano  nei 
dintorni  in  sttixioni  omluosc,  frescbe  od  nmide,  Je  quali  Holio  certi 
riguardi  si  avvicinano  pfn' le  l^ro  condizifuii  airanibieiite  delle  ca- 
verne. Cert«  si^ecje  o  varietà,  trovate  sotterra,  sì  dt^tìaguono  da 
quelle  della  tiara  circostante  per  notevoli  tiiudiuize  boreali,  anche 
se  rinvenate  nelle  plaghe  più  calde,  cime  alcuae  dt»ì!a  grotta  della 
Maddalena  neirHérault. 

Per  rìiìj>etto  alla  a  ai  ara  del  substrato,  si  trovano  freqnentemente, 
nelle  cavarne,  ftpecie  mmcoìe,  più  raramento  specie  arboficole.  Fra 
le  Bpeci**.  che  crescono  sulJe  rupi,  dominano  U}.  calvicohf  essendo 
le  grotte  scavato  più  generalmente  nelle  rocc*>  coliaree;  ma,  se 
havvi  un  affioramento  siliceo»  si  constata  iromedìalame  a  te- la  .pre- 
senza di  speae  HÌHcicoìe. 

I  corsi  d'acq^ua  sotterranei  ed  i  pereolameati  favoriscono  lo  svi- 
luppo di  alcune  specie  molto  più  igrofile» 

Ma  il  fattore  più  importante,  per  la  distrìbuziotie  dei  muschi 
cavernìcoli^  è  la  ìnar^  aei  rapporti  della  qnale  la  flora  generale 
delle  caverne  si  può  divìdere  iu  quattro  zoue: 

1.*  zona  delle  aperture  e  ddla  Huperficie  esterna. 
2.**  Kona  delle  pareti  delle  grotte, 
3.*  zona  del  fondo  (oscurità  parziale), 
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4.*  zona  delle  gallerie  (oscurità  completa). 
Nessuna  muscinea  s'è  trovata  nella  4.*  zona,  la  quale  non  è  più 
abitata  che  da  funghi  ed  alghe.  La  3/  zona,  quella  dell'  oscurità 
parziale,  presenta  un  certo  numero  di  specie  generalmente  prive 
di  sporogeni  e  profondamente  modificate,  almeno  nel  portamento  e 
iM  colore.  La  1.*  e  la  2.*  zona,  meglio  illuminate,  sono  abbondan- 
temente provviste  di  muschi,  che  si  trovano  spesso  bene  fruttifi- 
cati, almeno  le  specie  che,  nelle  condizioni  ordinarie,  presentano 
il  più  spesso  gli  sporogeni . 

Notisi  l'influenza  della  luce  scarsa,  che  sopprime  nei 
muschi  la  riproduzione  sessuale  e  quindi  la  formazione 
delle  capsule  sporifere,  a  quel  modo  che,  come  abbiamo 
veduto  al  paragr.  10,  queste  sono  soppresse  nei  muschi- 
delle  rupi  antartiche,,  per  azione  del  clima  gelido. 

19.  Il  regno  vegetale.  —  Un'altra  opera  monumentale  si 
è  intrapresa  nella  dotta  e  laboriosa  Germania:  Dos  Pjian- 
zenreich,  Regni  vegetabilis  Conspectus  (Leipzig,  W.  En- 
gelmann).  La  dirige  A.  Engler  e  vi  collaborano  vari  spe- 
cialisti \  si  pubblica  sotto  gli  auspici  e  col  concorso  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  della  Prussia.  Sarà  Tenume- 
razione  e  descrizione  di  tutte  le  specie  vegetali  conosciute  ^ 
la  sistematica,  caratteri  delle  famiglie,  dei  generi,  delle 
specie  sono  redatti  in  latino,  e  Topera  è  illustrata  da 
fotoincisioni. 

Per  ogni  famiglia  si  danno:  completa  bibliografia,  ca- 
ratteri generali  della  famiglia,  organografia,  interna  strut- 
tura, biologia  del  fiore,  ecc.,  distribuzione  geografica  e 
paleontologia,  applicazioni.  Poi  vengono  le  descrizioni 
dei  generi  e  delle  specie,  la  chiave  per  le  determinazioni, 
la  sinonimia,  tenendo  conto  di  ogni  varietà  e  forma  e  de- 
gl'ibridi.  Tavole  delia  materia  faciliteranno  la  consultazione. 

Dalle  fanerogame  o  embriojite  sifonogame  si  passerà 
alle  crittogame:  mixotallojite ,  eutallojitey  embriojite  asi- 
fonogame  (cioè  pteridofite  e  briofite). 

L'opera  esce  in  fascicoli  di  varia  mole  e  di  vario  prezzo; 
ne  furono  già  pubblicati  alcuni,  relativi  alle  musacee, 
tifacee  e  sparganiacee,  pandanacee,  ecc.  1  fascicoli  si  pos- 
sono anche  acquistare  separatamente. 

Quest'opera  fa  il  pajo  con  Dos  Tierreichy  che  pure  si 
pubblica  in  Germania  (V.  A>'nuario  pel  1899,  p.  188),  e  co- 
m'esso  per  gli  animali,  così  Das  Pjian zenreich  per  le  piante 
costituirà  un  vero  monumento  e  sarà  come  l'eredità  bota- 
nica del  secolo  XiX,  che  si  trasmette  al  secolo  XX. 


im 
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20.  Echi  prelsiùrici  —  L*oi'igine  dell'uomo,  la  vita  pri- 
mitiva e  le  primitive  laigi-azioni,  la  sua  coiìt-empdraneità 
con  animali  estijitì,  rantichiià  della  specie  umana,  sono 
p  l'oblerai  the  fon  nano  sempre  oggetto  di  atudio,  e  intorno 
ai  qualìy  in  ragione  della  loro  oscuritìi,  anche  si  sbizzar- 
risce la  fantasia,  sempre  pronta  a  colmare  con  le  sue  crea- 
zioni le  lacune,  troppo  facili  a  restare  aperte  là  dove  è 
di^lk'iente  il  sussidio  dei  fatti.  Cos\  fantaistico  apparo  il 
t-alcolo  ìMV antichità  delVuomo^  esposto  da  Rcmnnd  al  6*ofi- 
gresso  Internai  tonale  4' Antropolotjin  e  Arrh^olofjia  prelgt^- 
ricuéì  Parigi  (V.  resoconto  neìV ArUhropologh,  KMKi-UJOl 

L'A.  arainettjet  esagprafn,  rinliufiiiza  tltOriiidiuuzione  «1f»iras!»H 
terreatre  stdle  variazioni  df*i  «limi,  dei  irbiaocrai,  dei  fiuiiii,  ecc.^ 
c1i*^  sar*?bbero  tutt«  p*'rimliche.  Ili  con  uscendo  cht?  riioino  dtslu  protra 
ruzza  ha  v*-MÌiito  alm-Min  l'uliima  espansione  glai'itìlt?  e  rh©  ([Hpsta 
ha  avuUì  btnifo  quando  Vtìsst*  Min  'D»n'M  t>ra  p»M'penditMjJari*  al  piano 
deirLH'Jittù'ft,  cioè  incliuttto  a  0*^,  mrntro  oix^i  è  a  23**  *h\  in  una 
fiiHt^  njassiina  »ai*à  stato  a  S*0**  («!ÌoiS  parallelo  all'ivlitticn  II,  it  facile 
i^spriiTien'  in  cifre  emite  il  tempo  scoi-so  da  qndr«>poc}i.  Jntatti, 
ragiona  l'A.,  rinoHnai'Joiìt^  delF  asse  terrestro  varia  dNui  jfiado 
oi^iù  7»()0  aiini^  quintìì  dal  momento  della  sna  inrlinnxioiie  di  90** 
luì  oiTiri  sono  pj issati 

imo X  (*»0-^28)  =  520  000  anni, 

A  oiii  iiifgi!jna:**nilu  il  t»Jmpo  pasvsato  d al repoca  della  p«rpLn»dÌcoJ  i 
nìh  a  qiu^ila  dell' inolìnaziune  di  ?>0^ 

7800 X*»0  =  702  000  nani, 

Bì  ha  dio  la  comparsa   delF  uomo   sulJa  T^^rra  data  da  almeno 
ISOOOfX»  anni! 

Con  lo  stf^siio  criterio  VX.  attribuisce  al  nostro  globo,  da  quando 
i  corsi  dWqna  banno  connn<Mato  Topt^ra  loro,  un'età  ìNinima  dì 
B  miliardi  d'unni  [ 

Accenneremo  un'ultra  comunicazione  fatta  allo  stesso 
Congresso,  del  pari  abbatitanza  fantastica,  che  si  potrebbe 
intitolare  siiW Origine  polare  delVuomo,  e  che  ripreaenta 
in  fondo  sotto  un  nuovo  aspetto  una  vecchia  ipotesi  del 
Quatrefages» 

L,  Wilsnr,  autore  di  questa  eom»niiearìone  {}^grat\ùn%  preiàto- 
richefy  afferma  oho  il  Polo  Nord  deve  osseine  considerato  <'om«  la 
culla  dei  primi  animali,  —  a  quel  modo,  ricordiarao  noi,  «*he  fu 
giii  considerato  come  la  sede  originaria  dnlle  piante  (V.  An^^tario 
pel  13!*y8»  pop.  l»j|>,   —    e   quindi    anelip,    *n>j    prosotTiiirp  dell*  evolu— 


ziono  Aìv  ivi  Hi'H  coraineiiita^  la  eiillfi  dm  primi  rettili,  èin  primi 
mammiferi^  intìiic  dei  prinii  uomini.  Quando  !♦>  forme  di  tran  si* 
zione,  corno  il  pjt*^caiitropo^  avevano  ^ià  nigirìuiito  le  Indio^  sulle 
rive  del  mare  polar**,  ni^l  i-^ontineiiti*  detto  Àrtagea,  di  cui  oggi 
emergono  poclii  frammenti,  c'erano  ^là  veri  uomini^  parìiuUi  un 
linguagt;io  articolato,  ludi  l^iomo  si  è  poi  iliiìuso  verso  il  sud  in 
due  grandi  corr<«nti^  Tiiua  doliooceffda  per  l'Europa  e  rAfiica, 
l*altra  brachi cefal a  per  TAsia.  L'aspra  vita,  durante  l  tempi  gla- 
ciali, fu  a^li  uomini  scuola  di  civiltà  e  di  progresso. 

Infine  il  noto  aiitropolopfo  P.  Tappeinor,  ^  iti  un  libro 
{Meinc  anthyfqìuhjghche  Weltanschaunntjy  Merano),  che  do- 
vrebbe i'ss^ie  il  suo  testamento  st  ieiitificoj  vista  la  aiia 
tarda  eiù,  di  oltre  HO  anni,  —  espone  le  sue  idee  fonda- 
mentati  sulla  stona  primitiva  dell' umanità. 

Il  primo  uomo,  cioè  raliilant<?  bianco  primitivo  delTE^iropai  viveva 
nel  centro  del  continente  durante  l'epoca  glaciale,  «  di  là  con  mi- 
grazioni a  suil  ed  ovest  ha  poi>olato  TAsia^  l'Africa  e  bìu  l'Ame- 
rica. DalTuomo  primitivo  luanco^  dopo  mii^liaja  e  mi^tliaja  dVaniìi. 
attraverso  tutti  i  climi  del  i^johi)  *^  sotto  rinituenza  del  clima^  si 
formarono  le  razsEe  iJiiuim',  «:ìana.  bntna,  rossa,  n+*ra.  L'A.^  uon 
occorre  dirlo,  è  nion  «>!;<' ni  sta,  A  f^t?i  ungasi  anebe  che  egli  è  ere- 
dente,  ina  accetta  iì  trasfurminiuo.  salvo  a  non  estenderlo  al Ttiomo* 
Ed  ora  nfj>i«i  «luesto  hrano  di  chiusa:  "Tutti  i  crani  preistorici 
trovati  ne^^li  scavi  in  Europa  ,soijo  sUiti  minuti  osamente  esaminati 
da  uomini  comp<»teiUi,  i  quali  tutti  hanno  dichiarato  finalmente 
la  loro  incontestabile  id<"ntitii  con  qtieHì  degli  europei  attuali,  cosi 
per  la  nobiltà  delle  loro  forme,  come  per  la  loro  notevole  cri  paci  tà  ce- 
rebrali' 1  .  L'A.  f^Milentement**  dim**ntica  gli  avanzi  di  Neanderlhal, 
di  Sp)  *'  d'altri  lunghi  per  Tappunlo  df»lrEur(ipa  centrale,  in  base 
ai  quali  si  possono,  ^come  ben  li  riassume  G.  li  Carciamali  {Una 
lezione  di  *j*'olofjia  dal  Cidftto,  Brescia),  —  così  ricostituire  i  ca- 
ratteri dei  nostri  lontani  anti'uati:  "^  cranio  allnogatii  e  depresso, 
fronte  sfnffgi'ute,  arcate  sopraccigliari  8poi"g(*Titì,  mandilw^la  priva 
di  gportrenza  sul  mento^  tronco  e  ginocchi  piegai  ri  in  avanti,  mani 
e  piedi  grandi,  statina  piccola^. 

Nel  t'anipo  positivo  dei  fatti  larga  ò  la  messe,  benché 
tuttora  insullicienie,  la  quale  ti  porniette  ogni  giorno  più 
di  procedere  nella  conoscenza  reale  di  quei  tempi  remoti. 
Un  vero  ossario  fossile  si  ò  rinvenuto  nella  caverna  di 
Port-Jvetinetltf  in  l'ensilcfitiiaf  illustrata  da  C.  H.  Mercer 
(Acadeìntf  of  A^ftiuraf  Sriences  of  Philmlelphia)^  onde  balxa 
mori  (uit(^  un  mondo  zoolugico^  contemporaneo  dell'uomo 
all'epoca  della  pietra  rozza  o  paleolitica. 

Nella  caverna  ir»  discorso  si  sono  disseppdliti  tìnora  gli  av^**,^! 
di  66  speci»*  di  mammiferi,  fra  cui  Mi  roditori,  parecchie  fom^/d' 
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Megahnya  e  ili  Mylodon  (i^dc^ntati  gigau teschi),  or»ì,  cntii,  il  ghiot- 
tonfi,  parecchi  grnndi  f»?linif  segnatamente  due  Machairodtt^^  \n\ 
mastodonte,  nu  tapiro,  caTaìlì,  pecore,  cervi,  ecc.,  2  ^pecio  d'u«  - 
ceJli,  6  rettili,  molti  insetti  e  piante.  Come  si  vede,  sono  tipi  eatintj 
quelli  cbo  dotoiimno,  e  fra  gli  ancora  esìstenti,  i  più  non  vivenf> 
oggi  nel  paese,  avendo  emigrato,  proprio  come  i  nostri  animali 
pleistocenici  d^Europii,  gli  uni  verso  il  sud.  gli  altri  vtjrao  il  nord. 
Notevole  l'assenza  del  mammut  e  della  renna. 

La  stazione  paleolitica  di  Predmost  nella  3/orat>i a,  di  cui 
0.  Maaka  ha  parlato  al  già  ricordato  Congresso  d'Antro- 
pologia, si  presenta  come  ^'  la  più  ricca  e  forile  la  più 
importante  stazione  quaternaria  dell'Europa  centrale  ^t- 
Coi  suoi  avanzi^  fra  cui  almeno  20CK)  denti  molari  di 
mammut,  circa  15  0(KI  oggetti  dì  pietra  e  20  scheletri 
umani,  essa  ci  fa  conoscere  come  erano  quegli  uomini 
preistorici^  come  vivevano,  quali  animali  si  aggiravano 
intorno  a  foro:  insomma  è  tutta  una  grande  pagina  sto- 
rica del  mondo  primitivo,  che  si  spiega  davanti  a  noi* 

E  la  stazione  <:osidet!o  dei  caccìaiori  di  mammut  di  rredmost^ 
cl*e  TA.  ha  esplorato  per  parenchi  anni  e  con  gran  cura  nei  suoi 
tre  strati  aroheidogiri  sincroni,  il  più  basso  dei  quali  è  il  più 
ricreo  ed  ha  gli  htìiuzì  accumulati  sopra  e  tra  alcuui  focolari* 

La  fauna  è  caratterizzata  dalle  seguenti  specie:  maaimut,  rap- 
presentato così  largamente  comf»  ii»  nessun'altra  stazione,  volpe  pò- 
lar»%  lupo,  renna,  lepre  alpÌp.H,  cavullo,  ghiottone,  orso  polare,  leone, 
bisonte,  bue  ratisebiato,  alce,  castoro,  pernice  delle  Alpi,  Uuasi  tutti 
gli  ossi  lunghi  doi  grandi  animali^  compreso  l'orso  e  il  leone,  sono 
spaccati  0  rotti  di  traverso;  molti  ossi  hruciati  o  carbr^nizzati, 

1  restì  dell'industria  umana  comprendono  liOOO  oggetti  di  pietra 
tagliata  grossolanamente,  tiuiilche  pezzo  di  cristallo  di  r(n:ca  e  di 
ossidiana,  un  gran  ntimero  d'oggetti  d^avorio  e  d'osso,  ImiKirtan- 
tissimi  gli  ornamenti  geometrici  e  le  ligure  incise  su  coste  di 
mammut,  sull'avorio,  sul  corno  di  cervo,  su  placchetie  di  scisto. 
V'ha  ancbo  un  certo  numero  dì  statuette  umane,  scolpite  nei  me- 
tacarpi dì  mammut;  cosi  qualche  sostnuza  colorante,  e,  come  or- 
namenti di'lla  persona,  conchiglie  terziarie,  denti  di  volpe  polare, 
orso  tì  It'otie,  perforati  o  lavorati  in  diverse  maniere,  ecc. 

Infine  i  20  schnletri  d'uomini  «juati'rnari,  trovali  intiero©  sottn 
un  vero  coperchio  di  pietra,  nel  loess  non  rimaneggiato.  Di  essi. 
14  perfettamente  proletti  dalle  piente  sono  eonipleti;  0  rappresen 
tati  soltanto  da  frammenti  sparsi  plesso  i  precedenti^  nello  stesso 
strato,  inij5ti  ad  ossa  d'auimali  e  rosicchiati  da  carnivori.  Notevoli 
i  crani  dolicocefali  con  lo  arcate  sopraccigliari  fortemente  accen- 
tuate, le  tibie  platicnrmiche.  La  misura  delle  ossa  lunghe  induce 
mi  am mette r<f  p^r  quelli  uomini  una  statura  di  m.  1,80. 

Sempre  conìe  testimonianza  della  fauna  contemporanea 
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airuomo  della    pietra,  ricordiamo  ancora   ^if^^J"'^^^^^ 

conda  da  Hiviòie. 

Sono  d..-  s.a.io..i  ,.ul..„l,lK-l.«  N^lla  f  *"»  .""[^.Jf^J^r?'' 
si  offroun  m  tìcir.  nitida,  «  ''<^^9.''^^''^^- ^"^'^'"^^"[^u, 
un  coloi^-  l)lua-str.>  scuro,  p-r  lo  più   ncopctr.  d    n   ^.^'^'l'^"^;^ 

figure'^vav.iu;  «ropie,  zan^p-  -  nu«..n...  tralt.  .n.n-c.M«t..  inde 
''Sia  f.'r...t.  d..Il,.  M..,..W  1.  tìgur.  scuo  incide  em,  u n  Uli^".. 
di  sX«  s,.ll.  VHuvia  oak-a.-a.  spasso  c.;n.  .'l"»f  »;;'  ^ Ja  CÌ" 
all'ocra.  T,.n.-,  m.au  »nn  r»ppres,.ntHn<.  ''IX'''/ '*  "  ^'.f  ^  *t  *. 
ritratti  ■  nioll.-  assai  «laiidi,  jht  «•scnipio  dflli.  lui  Jlli.  '^\'\' 
im  Abl.ia,uo  il  hisont.,  il  cain„s.io.  forso  ""'«»'^'';,  *,,';: 
un  cefTi.l.-  a  p.^lle  uiawliiat»,  d.rli  •■M'V'"'- f'V'-"\  "   \'!  'X  "  ,, 

paesaggi !5i^i  HH'ÌèìIuii^'o. 

A  proposito  del  mr"-Vl'!:?5^!^r/i:rJ"ts!;?aS 


se  n'è  JoperK,  un  altro  cadavere  ui<>Io  «^^  ;;:^"  ^^'J^*;,"; 

in  una  località  del  circondano  d.  Kolym^l^,  fra  a  erra 
Brnamentc  gelata.  Una  sola  .anna  pesa  ^"■<^^"  ^;;  V^^ '"^'^■ 
,0   Bpiuio  fra    un  occhio  .V  aU.^   '"•f''';;'  ^     " J* 


etei 
e 


ehìlogr. 
ctn. 


La  teJia  ò  coperta  d'una  pelle  color  caslajino;  lo  ^«0'»"^° 
contTeil;  t.n  Uitum«  di  pianto  ,^->-,"-'  .«'"-"'r,.^^ 
pezzo  di  grasso,  questo  si  accende  e  bruca  cun  mn  la 
Efanca.  mandando  l'odore  del  grasso  o-'^''"»''- .^^"^,  ,  ,^ 
reperti  sommari,  che  saranno  ora  ^«"M'Iet  ''  J»"''' 
Eione  spedita  a  studiare  i'  -"""r"\,l'"  '/^mt  t  - 
delle  Scienze  di  Pie.robt.rgo.  Nnlevole  <»i«  '"'""*;;;  ^ 
dieeni  della  regione,  considerano  peccato  grave  astrane 
evenl.-rè  Tavmio  dell'elcfan.e  fossile:  n.a  .  'U^f  "*'" 
scio  di  r,ucslo  parere  6  l«  eslraggonò  e  lo  vendono. 

n    Fossili    rivn,ti  e  fossili    rori.  -   Abbiamo    parlalo 
aura    v.ihu  dcirani.nale    misterioso  della    Patagonia,  de 
Ameplnno   cla.ssificava    per    vm    ""•;/""•';'"    «'Tdi'eio  ri- 
KU.B1C  ri  1«W.  pa.'.  161,  e  H  IW..  Vn^r.  19^,.  Sudi  Osso  n 
torna  .'ni  A.  Tournouer  (Académ.c  >h^  >««)«*.),  >1  q«»>e, 
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esplorando  l'interno  delia  Patagonia  Australe,  ha  raccolto 
qualche  dato  sul  Ne4imyìodoti  Listai  di  Ameghino,  clie 
realmente  esisterebbe  tuttoraj  anzi  ò  noto  agl'indigeni 
sotto  ii  nome  di  hymchéf  ina  ispira  loro  un  superstizioso 
terrore,  che  Io  fa  rimanere  avvolto  noi  mistero.  Pare  sia 
acquatico,  della  grandezza  d'nn  grosso  puma,  con  la  testa 
rotonda  e  senza  padiglione  den'orecchio*  L'A.  ne  avrebbe 
veduto  anche  le  orme  sulla  riva  d'un  fiume,  simili  a  quelle 
d'un  felino. 

Del  resto  Jiumen  si  sono  gli  animali  che  scompaiono ^ 
ad  alcuni  dei  quali  dedica  uno  studio  Graham  Renshaw 
nello  ZoQloff'st  :  parecchie  antilopi  africane  sono  sparite 
od  oggi  ristrettisdiniej  come  lo  gnii;  così  pure  va  rapi- 
damente estinguendosi  la  giraffa  del  sud.  Il  quagga,  già 
abbondantissimo  al  Capo  e  neirOratige,  si  può  dire  spa- 
lto; fra  te  zebre  ai  distingueva,  perchè  facile  ad  addome- 
sticare da  giovane,  fecondo  nei  suoi  incroci  col  cavallo, 
e  capace  di  sopportare  impunemente  le  punture  della 
mosca  tsé» 

Tra  i  fossili  rari  citeremo  gli  avaìizi  di  Lophiodoìif  rin- 
venuti negli  strati  eocenici  del  M,  Bolca  ed  accurata- 
mente descritti  dal  prof,  G.  Omboni  (Atti  del  R,  Istituto 
Veneto  di  Scienze ^  Lettere  ed  Arti),  Dove  è  da  notare  che 
i  Lophiodoìi  sono  mammiferi  ascritti  all'ordine  dei  peris- 
sodattili,  dei  «inali  anzi  costituiscono  i  primi  rappresentanti 
comparsi  sulla  terra,  nelTeocene,  od  almeno  i  primi  a  noi 
noti.  Essi  poi  rappresentano  i  più  antichi  mammiferi  che 
fino  ad  ora  si  conoscano  nei  terreni  del  nostro  paese:  ed 
è  ora  la  seconda  volta  che  so  ne  rinvengono  i  resti,  es- 
sendo stati  trovati  la  prìnui  volta  nelPeocene  della  Sar- 
degna da  Forsyth'Major. 

Un^altra  scojierta  assai  importante  ò  quella  di  un  mo- 
siisauro  nel  Veronese,  ad  opera  di  h\  Nicolis,  che  ne  ha 
parlato  del  pari  airistituto  Veneto,  essendo  la  prima 
volta  che  avanzi  di  siffatti  rettili  giganteschi  si  riscon- 
trano in  Italia, 

Si  tratta  ili  ]»orxiont^  ili  nn  ti'scliìifc  dì  Monasaurus  trovata  in 
Valpaiitoiia  piv.'jHo  Venni;»,  iiflla  sj^iiulin  i*ivtacea,  che  è  appunto 
r<>nzi!0Titt»  .'li  (|iiali^  fihum  sì  «'oiinsoonu  limitati  questi  giganteschi 
sauri  ili  mfìi't%  wìohn  inìììti  sUn'itì  tifila  fi:»  Ih  ontologia  per  l'esem- 
plare iìi  Maestrii'htt  iilnstiuto  itiil  ('n\ri<MV 

Seroud'»  ron»\  i  riios:ts;ifiriaiii  Hni'idjlKMo  antichi  rettili  terrestri 
laeertitoniH  afiattyhsi  ^illa  vìih  ptlnirit'a.  Finora  si  conoscevano 
ài  GtM  mania,  Fmncia,  liiOgi».  Jiijjrbiilnra,  dall'America  del  Nord 
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e  della  Nuova  Zelanda,  sempre  tlt»l  cretaceo;  con  la  scoperta  del 
Nicolis  alla  loro  distri l>nzioni>  geografica  si  agfifiunfr*?  iuta  località 
niioya,  Tltalia,  conservandosi  inalterata  la  eireoscrisiione  geologica. 

Un  insetto  del  irlas  è  una  vera  rarità,  essendoché  quelli, 
che  si  conoscono  di  tale  epoca,  sono  assai  scorsi,  special- 
mente in  Europa.  Fliclie  (Académie  des  iScieììces)  ha  rinve- 
nuto ora  un'impro  in  a  d'elitra  nel  muschelkalk  i  trias  medio) 
dei  dintorni  di  Lune  ville  nella  Lorena:  specie  nuovi»,  che 
VA.  battezza  Glaphfjropteni  luthaniHjlai. 

22.  Origine  dei  mammiferL  —  Incerta  e  quindi  jhoUo 
discussa  è  già  rorigine  dei  vertebrati,  i  quali,  secondo  gli 
autori,  si  fanno  risalire,  come  a  loro  stipite,  o  ai  celen- 
terati o  ai  vermi  od  agli  artropodi  (crostacei,  aracnidi), 
spesso  ai  tunicati  e  persino  al  famigerato  balannglosso. 
Venendo  ai  mammiferi,  vertebrati  superiori  e  specializ- 
zati, non  si  può  naturalmente  nmnodarli  in  via  diretta 
all'uno  o  all'altro  dei  ricordati  antenati;  si  cerca  invece 
da  qual  forma  di  vertel*rati  essi  discendano,  salvo  poi  a 
collegare  questa  forma  a  t|ualche  lipo  invertebjato.  Ma 
anche  la  discendenza  diretta  dei  mammiferi  ò  abbastanza 
incerta,  costituendo  un  problema  ancora  in  dtscutìsione, 
sul  quale  torna  J,  8.  Kingsiey  (Scieììce). 

Fino  al  1884  circa  rr>pinioni'  pitì  diffiiJìit  era  i|uplla  propug-aala 
da  Huxley;  discesa  dei  nuimmiferl  iìatfii  ait/?7/f,  —  hi  quale  parava 
trovasse  grande  appo^i^io  nvi  caratteri  dellu  iiell'v,  nwhh  e  smzn 
squame,  nel  doppio  condilo  ucoipilEìlt^  sost«^riMiite  il  i-nuiio  sulln 
colonna  vertebrale  ed  in  altri*  pariiroloirila. 

Dieci  anni  prima,  iav<*ce,  Uwea  in  Ingliilterra  n  <5opo  in  Ano- 
rica  avevano  avanzato  un'altra  id+^a:  dÌFcesa  dt^i  tuammifri  dai 
rettili,  —  la  quale  non  aveva  trovatri  molto  spguitu,  finibile  nel  18^4 
ricevè  un  grande  impulcio  dalla  celebrii  scoperta  di  CaldwHl  huì 
monotremi. 

È  noto  che  questo  zoojogu  ingl*»aH  era.si  recato  nelPAustralizi  a 
studiarvi  i  mammiferi  [«aradossalì:  e  di  h\  igli  telegrafava  iu 
quattro  parole  due  fatti  d^Ua  mù  alta  novità  e  della  più  grande 
importanza:  "  Monotremi  ovìpari,  nova  m^roblastìcbe  „.  Si  avova 
così  una  forma  di  inamiuiterì  a  tipo  rettilianOj  anche  pel  earattcro 
meroblastico  delle  uova,  come  meroblastiche  souo  quelle  dei  D/ttìli 
e  non  quelle  degli  anfibi^  salvo  (|iialche  rara  eccezione. 

In  quei  tempi  il  fatto  embriologico  costituiva  un  aignni*  nto 
principe,  e  Cope  in8Ì:jtè  nella  sua  dottrina^  studiando  i  rapporti 
fra  i  monotremi  eii  i  coaìdrtti  rtttUi  ktiomorfi.  Seely^  Osborn, 
Lydekker,  £aur,  Case  addiiSHMro  nuovi  arg^mcuti  o  con  es.si  nu- 
merosi naturalisti  amniis^ro  rorigine  rettiliana  dei  mammlA'ri. 
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Va  tieoi'duto  cbe  i  teriomorfi  sono  rettili  fossili,  i  cui  avanzi  si 
rinvengono  neld^  formazioni  permiane  e  triasiche  in  America, 
StiOEia,  Baviera,  Boemia^  Beii|=ralu.  Convinignno  coi  mammiferi  ^e- 
cialmente  in  aì^nui  caratteri  08teolo;^icÌ:  Fu nico  condilo  dei  rettili 
veri  ili  esisi  sembni  ìidoppiaTsi,  come  è  doppio  nei  mammiferi;  i 
rettili  e  gli  aiitìbi  sono  limodonti^  cioè  eon  denti  tutti  eguali,  i 
t<jdomorli  invero  t' te  l'odo  liti,  o  con  denti  di  varie  specie,  come  i 
mammiferi;  all*estremità  inferiore  dt?l Tom»* ro  esiste  in  molti  mam- 
miferi HIV  foro  p(*l  pasiiaggio  d'un 'arteria  e  d'un  neiTO,  manca  in- 
vece liei  vcrtel>rati  inferiori^  salvo  i  teriomortì;  cosi  nelParticola- 
zìoiM'  didla  maudilwla,  nel  bacino  e  nel  tarso  hanvi  analogie  fra 
tf^riomnrtì  e  mammiferi.  Singolare  è  perù  il  fatto  che  i  teriomorfi 
spariHt!Ono  dopo  il  triaM,  in  modo  che  fra  la  loro  scomparsa  e  la 
comparsa  «ìoi  primi  mammiferi  e'  ò  un  huitus,  un  lungo  inter- 
valle] di  tempo. 

Per  iineiito  e  p<;r  altre  ragioni  altri  anatomici  ritengono  invece 
pili  plausibiltj  ridici  di  Huxley,  ohe  fa  discendere  i  mammiferi 
dagli  anfibi,  cosi  Klaatseli^  Maurer,  Hubrccht,  Beddard,  —  ai  quali 
s"ass«H"ìa  pure  FA. 

Si  dic%  ad  esempio,  che  il  pelo  d*^i  mammiferi  non  è  l'omologo 
nii  Min  piuma  uè  d<dla  squama,  sic^^liè  non  pare  possa  essere  stato 
prodotto  da  un  organo  dei  rettili;  invece  gli  anfibi  nelle  forme 
ttcquauche  hanno  un  apparato,  la  lìnea  latei'ale,  da  cui  potrebbero 
derivare  i  peli.  Fra  i  vertebrali  soltanto  i  mammiferi  hanno  il  pa- 
diglione dejf  orecchio  bene  sviluppato,  eli  e  poro  è  derivante  dal- 
l'apparato opercolare,  e  questo  manca  nei  rettili  e  negli  anfibi,  ma 
probabilmente  estHteva  in  formo  colleganti  anfibi  e  pesci.  S'aggiunge 
urranalogia  fisiologica:  i  riattili  emettono  a^-ido  urico,  i  mammiferi 
e  gli  antil>i  un^a.  L'aigfimento  delle  uova  nieroblastiche,  cioè  con 
inolio  di  nutrizione^  è  meno  forte  di  (|uanio  sembri,  e  d'altra  paiate 
Torii^^ine  anlìbiatia  dei  mammiferi  sembra  spiegar  meglio  gl'invi- 
luppi fetali  in   essi  caratt «^listici. 

Naturalmente  ammesso  anche  tutto  ci  A,  non  è  possibile  collegare 

raainmiff'rì  a  iiualeuna  delle  forme  attuali  degli  anfibi;  bisogna 
risalire  ai  tipi  fossili,  e  precisamente  aì.:li  ><iegocefali  del  permo- 
carbonifero  e  del  trian.  od  auclie  mi  un  aut<Miato  di  essi,  in  quanto 
nesstMio,  per  ciò  che  è  noto  tinora,  pre?>eiita  tutte  le  condizioni 
ri  chi 'Sic  e«mie  stipitu  d(i  mammiferi.  Alla  loro  volta  gli  stegoce- 
fali  f*i  ciuuM'ttfìuo  per  certi  gauoiiìi  ai  pesci.  L'A.  non  avverte  però, 
cum<'  lìovn^Hbe,  chi'  tra  gli  stegocefali  ed  ì  mammiferi  primitivi 
esiste  lo  stesso  hiatus  geologico^  lamentato  precedentemente  pei 
teriomorfi. 


Tutto  cunsideriito,  <'re(liamu  che  l'^uigine  dei  marami- 
feri  noti  possa  dirsi  iiSv^«j(latii  nemmeno  colla  teoria  della 
disceadenza  anfiliiana:  e  non  era  i(uiinlì  una  specie  di  pre- 
tìen  ti  mento,  —  o  ^junsi  direi  voce  del  sangue,  —  quella  del 
famoso  Scheuchzer,  quandoi  nel  jnincipìo  del  secolo  XVIII, 
classificava  lo  scheletro  d'ima  gigantesca  salamandra  fos- 


«ile  per  quello  d'un    uomo,  dandogli   il  nome,  con  cui  ò 
passato  nella  storia  degli  errorij  di  floìno  dUuvn  testisi 


23.  Paleobotanica,  —  L'opera  dì  D.  H.  Scott^  StudieB 
in  Fossil  Botanxj  ([jondra),  offre  alcuui  dei  più  impor- 
tanti risultati  delle  più  recenti  ricerche  paleobotaniche, 
in  gran  part«  dovute  all' A,,  e<i  è  atta  a  dimostrare  anche 
ai  più  scettici,  —  a  mena  che  sìcno  ignoranti  od  in  mala- 
fede, come  i  più  dei  letterati  e  iilodoli  insorgenti  oggi 
contro  la  scienza,  —  Talto  valore  degli  avanzi  fotìsili  dal 
punto  di  vista  dell'evol unione,  Yì  sv  tratta  di  piante  del- 
l'era paleozoica,  —  < ideile  appunto  che  negli  ultimi  anni 
offrirono  maggior  (ontrihuto  di  dati  per  ìa  noluzione  dei 
problemi  di  filogencsji. 

Dopo  una  breve  incroihizÌ(>no,  l'A.  passa  in  rassegna  i  j»iù  im- 
portanti tipi  paleozoici  iÌhì  gruppi  ÀAh'  ei|UÌSMtai*t)e.  sftniotì llar.ee, 
licopodiacee,  felci,  cic:nli7r<'li*ì  t*  c<>i'ilaiti,  con  hrt>vi  acOHinu  alle 
ginnosperme  dell'era  s«  ^'f3iì<L'uia;  ih*  trae  come  c^>ui'ltiiìion*^  risultati 
generali  di  filogenesi  il«'l  rei^ao  Vf*«fviale.  Itidii'bi  remo  brt'VMniente 
alcuni  dei  punti  svolti  dalTA. 

Per  le  equisetacee  aM>iamo  »*piini  srigli  antenati  estinti  delle  at- 
tuali code  di  cavallo,  piiì  partiralarnFMitr  su  ''alaiiiiti  e  oalamarìe. 

Le  sfenofUlacee  costiliiiscf>n*t  un  fjruppo  estinto,  roi  gon<ni  Sphe- 
nophyllum  e  Cheirostrof'»»:  il  s<'ì!<uhI<>,  descritto  dall' A.  n**ì  IB^'7, 
è  di  primaria  importar^za,  in  ([narito  pernn'ttt^  di  t^onratenarn  tipi 
apparentemente  cosi  diisti nti^  come  equisetacee,  licopodiairee  e  afe- 
nofillacee. 

Fra  le  licopodiacee  dejjn'ì  ài  menzione  il  I^epidodenilron  eleffana, 
uno  dei  più  sorprend<'ati  *■  ì^plritdidi  nllM'rì  delJf  tonate  pali'O- 
zoichf*.  Notevole  l'ai^t^n  si>ini''fitn  sf<'undarir>  d^i  li"pidi»d"*ndri  p+i 
rapporti  di  somiglianti  am  ifiirinto  Eivvi^'ne  n^^Hr  hodi'}^,  apparte- 
nenti al  gruppo  delle  s>^laii:ineihh*ee.  Le  foijrlir  d^^i  li'pidodtMidri^  con 
gli  stomi  della  pagin;*  intVrior'*  nel  tondo  di  d'^pn^ssimii,  indicano 
un  adattamento  xeroii!",  a  qml  modo  ^-h^  altri  caratli^ri  Jinatt^miei 
di  piante  paleozoiche  att-stano  nmi  v<'U<"ta:eion<'  xrrofha  mdP  èra 
primaria.  Si  rinvomirr^f  li'pidntih'du,  vioh  Trutti  di  Ir  pidoilendri, 
eterosporei,  cioè  con  simum  di  due  specit\  tors'-  appartenenti  a  Le- 
pidodendron  Veltheimit  ìuh;  più  impnrtatil<*  ancora  uno  strobilo  di 
tipo  lepidodendroido  c^nitt^m  lU*'  V4*n  si'ini:  è  il  Car(fioc«r/m».  illu- 
strato per  primo  dall'A.,  il  quale  mostra  così  che  **  i|ualche  lico- 
podiacea  paleozoica  aviv a  passatu  la  liu^^a  di  corjfin<\  i-he  «impara 
le  crittogame  o  8por«>tiT^^  dalle  faneroi^ami*  o  speniiotìti*  f,.  Questui 
scoperta  aggiunge  un  miuvo  aigouii'iita  in  favore  di  una  eonneij- 
sione  possibile  tra  Urupodiacee  e  cyiiil<^re,  pur  non  i^^^ijsando  le 
difficoltA  di  stabilire  tin  simili'  (^^dl^^^amento^  giacché  nrtu  maucnna 
ragioni  di  supporre  invrcc  i*hc  le  gìiinospr  rm»'  abbiano  avato  nel 
loro  complesso  una  comun*-  origine  dalle  felci. 
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Quanto  Me  felci,  ili  sppcialf?  iinporUnizu  lo  sturi  io  della  sezione 
delle  Boiryopterideac,  l'sempiu  di  qui'i  tipi  ìsinU'tici,  che  in  sé  of- 
fiimo  una  combinazione  di  aiìiiiità,  cioè  un  miacu^^lio  di  caratteri, 
e  noni)  di  t-anta  importanza  p*>r  la  teoria  dell' evoluzione. 

Nel  campo  della  paleabotanica  biamo  lieti  di  additare 
uno  studio  di  A.  de  Gaspaiia,  Condizioni  hiologiche  delle 
plaìdc  del  carbonifero  (Accademia  delle  iScienze  di  Napoli) ^ 
dove  si  parla  segnalamento  della  funzione  tiofilegica,  delle 
strutture  per  la  diademi  nazione,  dei  rapporti  cogli  acari 
(acarocecidl),  ec^.,  sviluppando  ampiamente  quanto  già  l'A. 
tìtedso  aveva  accennato  per  il  tnondo  vegetale  fossile  nella 
sua  memoria  sulla  biologia  delle  felci  (V.  Annuabio  pel  1899, 

24*  Storia  naturale  dei  pulviscoli  meteorici.  —  L'argo- 
mento dei  pulviscoli,  —chea  volte  invadono  l'atmosfera, 
produceiulo  particolari  fenomeni  luminosi,  come  ì  tramonti 
colorati  di  parecchi  anni  fa,  oppure  cadono  sulla  terra, 
dando  origine  ai  fenomeni  sìngolaiù  e  tanto  atti  a  gettare  nel 
popolo  terrori  auperstìziosi,  corno  le  cosidette  pioggie  di  san- 
gue o  di  zolfo,  —  è  destinato  ad  interessare  diverse  categorie 
di  studiosi,  specialmente  i  meteorologisti  ed  i  naturalisti: 
quelli  por  in<iagarne  il  modo  dì  trovarsi  nell'aria,  i  fenomeni 
a  cui  danno  origine  con  la  loro  presenza,  (a  precipita- 
zione, ecc.;  questi  segnatamente  per  determinarne  la  com- 
posizione e  scoprire,  in  base  ad  essa,  la  loro  provenienza (1). 

Uno  studio  naturalistico  di  qtiesto  genere  ci  sembra  per 
[^appunto  quello  pubblicato  da  P.  Pai  meri,  Sm  pulviscoli 
tellurici  e  cosmici  e  ìe  sabbie  affncane  (Hend.  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  Fisiche  e  Mate  inali  che  di  Napoli), 
dove,  lasciando  da  parte  tutto  il  lato  meteorologico  pro- 
priamente detto,  come  la  descrizione  della  caduta  delle 
polveri  stesse,  ai  fa  di  questo  Tanalisi,  seguita  da  consi- 
derazioni sulla  loro  natura  ed  origine. 

L'A.  KJ  ^  iriil  uiviipati)  di  pulviscoli  niet-ont'ì  sin  dal  1879  e 
Ionia  ad  oiviipars<Mi^  ora,  gia^v'hè,  i^om*ei^^li  ai  '^stpiime,  "la  ca- 
dala d-d  pidvisooto   ,ivYf>nrit/i  il   10  ninrzo  19U1    lia    risvegliato  il 

(1)  E<H";o  un  aryiiriicuto  md  quali-  ci  .seiutjia  di  aver  attuato 
qii+dla  septiranoni'  ih.'ìlti  nutterit',  un  eoi  dìni^rrta  a  lungo  ed  ar'ii- 
taranntt>  E.  Semmnla,  i  hi',  mmitn}  illuiitra  con  tVtHiui'nti  note  l'at- 
tività dfd  Veaiivic»,  pnbhlioa  ri  ri  fi  mo  moria  p<'r  stabilire  i  confini 
fra  ì  rampi  di  studio  di  dia  fis^ica  tenoatrt^  ^  Min  geologia  (La 
Fimffì  terresìtre  e  la  Geoffrafìa  fisica  fra  k  Stieme  naturali,  in 
Atti  del  H,  Istituto  il' Incoraggiamento  di  NapoHl 
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polveroso  argomento  „.  Egli  presenta  Je  analisi  da  lui  fntte  del 
pulviscolo  del  1901  e  di  quello  del  1879,  tìoncUfe  akuue  analisi 
d'altre  polveri,  fatte  da  altri  autori;  presenta  poi  l'analisi  di  cam- 
pioni di  sabbie  del  Sahara  e  di  meleoiiti  e  tratta  aiiclin  delle  sfe- 
rette di  ossido  ferrosolerrico,  in  base  ngìì  studi  di  G,  Tissandior 
e  di  S.  Meunier;  infine  trae  alcune  d*'dii/.Ìoiii  da  tutti  qu*  stì  ele- 
menti di  fatto.  Il  lavoro  riesce  così  abliastansta  romplcto  e  non 
poco  interessante:  peccato  che,  mentre  è  rireo  (li  dati^  non  .sia  poi 
redatto  con  tutto  Tordi  ne  necessario  alla  sua  faril^  eompivnsionf^! 
Fermiamoci  intanto  sul  pulviscolo,  cho  nf^l  1901  La  dato  luogfo 
in  Italia  qua  e  là  a  cadute  di  sabbie  e  pioggt^  colorale.  L'A.  esa- 
mina campioni  raccolti  a  Portici  e  a  Napoli  il  10  marzo.  Si  trat- 
tava di  polveri  giallo-rossiccie,  sottilissime,  dell»'  quali  parte  si 
scioglieva,  parte  si  depositava  o  restava  luagaiaeute  sospesa  nel- 
l'acqua. Osservate  col  microscopio  vi  sì  vedevano  fnitnnunti  Ioti- 
deggianti,  vitrei,  giallicci  o  incolori  e  con  forte  potere  rifrair- 
gente,  di  silicati,  —  scheggie  o  laminette  trasparenti  di  altri  silicati 
e  di  gesso,  —  fibre  e  frammenti  di  natura  orgaiuca,  —  pt^zzetti  an- 
golosi, neri,  opachi,  lucenti,  attirabili  dalla  calanuta,  dì  ossido  U'i- 
rosoferrico.  Applicati  i  vari  processi  dt  analisi  qualitativa  e  quan- 
titativa, ecco  quale  risultava  la  composizione  dd  putvisroÌ4>  meteorùo 
del  1901  : 

Acqua  igroscopica 4,136 

Acqua  combinata  e  sostanza  organif^s^     ....*.  4,Ki2 

Solfato  di  calcio 2,fl34 

^          Cloruri,  Jìitrati,  solfati  di  ammonir»  <    di  soili(>    .     .     .  O^OSG 

Carbonato  di  calcio 7,880 

Felspati ,     ,    .  64,010 

Argille  ferruginose ..*..,.  14^406 

Fosfato  di  ferro 0,355 

Ossido  ferrosoferrico 2,34<5 

Notevole  l'assenza  di  nichel,  cobalti  e  ft^rvu  mr^tallitii:  il  cromo 
vi  era  in  tracce  tenuissime.  Sicché,  applicando  i  crit*^ri  di  classi- 
ficazione, che  riassumeremo  più  avanti,  TA.  ^^oni^ludc  <'ìrca  il  pul- 
viscolo del  1901:  "Considerando  la  di  nazione  d»d  v^nto  (sciniuN'o) 
col  quale  esso  è  piovuto,  e  l'assenza  dnl  uirliH]^  d'd  cobalto,  del 
ferro  metallico,  mi  sento  autorizzata»  u  ixtiisidMrarJo  ini  piilviacolo 
del  deserto  e  ad  escluderne  la  preseti /a  di  pulvisrolu  cosmico  „. 

Sorvoliamo  sull'analisi  del  pulviscilo  d^.d  If^TR  *'  su  quelle  del 
Macagno,  relative  a  polveri  meteorici!'  caduta'  in  .si-'ìlia,  e  veuianm 
alla  seconda  serie  di  ricerche,  destinar'^  a  fmnirM  clementi  di  con- 
fronto per  l'interpretazione  della  nattna  delle  polveri  metcorichi\ 
L'A.  si  è  occupato  a  tale  scopo  dellt  'ostitniEion**  supcrflcialc*  d+ 1 
Sahara  ed  ha  esaminato  una  ventiii.t  di  campioni  di  sabbie  raiv 
colto  nel  deserto.  Questo  in  complesso  risulta  c^Lstituito  di  ^  sabbie 
asciutte,  polverose,  mobili,  naturalmentn  formati^  dallii  sfacelo  delle 
rocce  granitiche,  basaltiche,  calcaree,  ardili o*ì^^:  baciti  di  vario  co- 
lore, graniti  rossi  e  chiari,  scisti  variupinti  harìrto  dato  evidente- 
mente detriti  di  vario  colore,  e  il  ffìfi\\  in  njat^MÌa  rolc^raute  d<d- 
l'universo,  ha  dato  materiali  giallastri,  russastri,  ì^vÌì^ì  „.  lu  certe 


pl!i£?hi\  rlow  non  maiioa  la  vita  vefif»^tal"i  M  Hnimalr,  la  poJvf'r<% 
olio  ì\  VL"»ìto  soll**v«,  jsi  nrrirchiHi'M  anfh**  dì  pnrtu'*'\ìr  MrganiohfC 
chr»  il  ivUorP  e  la  siccità  «conservano  iti  «ssa  s*'nz«  a!f<M'j>rIr.  Quindi 
1<>  sabbie  mìun'ianf.  sono  ora  ^ialJÌ(!«M«>-i'i>ssaìifr«',  ora  y:iallo-ljrnri*% 
ora  gi'igio-cliiari',  ora  s^rigiu-bniiif',  ♦*  sìa  talora  roseo  o  rosaio  san* 
^ì\t\  AIciuji?  sono  interamf^nt*'  (ormato  di  silit'ati,  a!trp  «"oTilf^ngoiio 
itUf'li»*  rjirlionaH,  pcc,;  roolt*^  fraraiQ^'iiti  di  ossida  frrro.«^i»rtiTÌC(J  po- 
lantoaj^ni'lico.  (^irauto  tiììr  m^Uìontt^  «-he  danno  le  ptAcf^ri  vosmicìi€, 
rimrcliaiito  chv  i?»se  ooiiteiigono  quasi  sonipro  metalli,  Hp('i.'ialTD«'iit-6 
f^rro,  poi  niiMn'l,  oobalfo,  ecc.,  solo  tnlvolta  i»  propiirzioui  pieoolp, 
raraméa!**  aou  coat^^iiriidoiii'  affatto,*  in  ♦^sijo  non  si  tntvarono  mai 
tinora  iiiolttì  jsostaDZi",  <*b<?  sono  invita'  frrqin'iiti  nt'ile  ro<T**  tnrr<> 
stri.  f'S*  <iiiiirzo,  mica,  ortosio,  toriiialiiia,  minerali  dollf  Ywa^  ^tra- 
tilì^^ntP,  trace**  di  orinati i.sTni-  Allr  Tn«*{j'iMÌri  .si  avvi^innnu  piuttosto 
le  rocco  hasìf'h*^,  corno  i  bastalti^  «alvo  ^'hc  questo  sono  più  ossidata», 
I*  fors<^  mah'nali  ad  osso  oorri&ipoiidHnti  si  trovoraiino  i»<*irintoruo 
della  T'ura.  Final  mento  TA.  richiama  lo  indagitii  di  Tr.  Tissandior 
♦•  8,  iiounior  snllo  sftìrette  di  OM^fiido  ferroHoferrko,  cbo  si  trovano 
froqii^^ntoraonto  noi  limo  atmosferico,  ma  elio  ogii  non  ba  mai  tro- 
vato nò  in  polvori  motooricho  né  nelle  vabbii»  sa  ba  ria  no.  Tiili  ^(*^ 
rette,  ebe  abbondano  cesi  sulle  n^'vi  del  M.  Bianco  corno  m-l  fondo 
dei  marf»  indie  ro(!Cfì  terrestri  e  nello  motroritr,  pare  possano  avere 
origine  diversa,  tanto  co^m^iea  quanto  teli  urica,  od  anche  artificiale, 
giacché  si  ri  II  vengono  nei  forni  e  camini  di  oftìcine  o  si  p^issono 
ottenere  con  le  scintillo  mercè  l'acciarino,  bruciando  il  terrò  md- 
l*ossigeno,  ecc. 
Ecco  adiinque,  riassumendo,  gli  dementi  dei  puMuoli  metmricit 

—  quali  vi  si  sono  trovati  o  vi  si  possono  trovare:  materiali  vari 
delle  sabbio  del  dcst^'to  (felspati,  carboTiati^  art^fìlloj  (*(*c\  —  so- 
stansEe  saline  provenienti  dal  mare  e  dall'atmosfera,  —  ossido  ter- 
rosoferrico  maj^iietin^o  e  polnrìmai^netico,  —  materiali  delle  rocce  e 
delle  torre  locali  sollevati  dal  vento  fu  raccolti  dalFossorvatore  in- 
sieme alla  polvere  caduta),  —  sostanze  organiche   «mI  organizzato, 

—  pallino  e  f^ranat*'  di  ossido  feri'osoferrico  del  Tissaudier.  d'ori- 
gine varia,  —  materiali  oosmici  più  o  meno  ricclii  di  torru  metal- 
lico, nichel,  cobalto,  erorao,  manganese,  »ve, 

A  norma  delle  particelle,  che  li  compongono,  i  |»ulvi- 
scoli  meteorici  si  possono  classificare,  suddividendosi  essi 
i  n  f att  i  in:  ì,^  ptdv  Uc  ol  l  te  rrest  ri  o  teli  u  rie  l,  ?  ,^  pul  r  Iseo  li 
cosmici^  S.^  pntvìscoli  mUti:  ì  primi  contengono  materiali 
di  origine  terrestre,  che  il  netnbo  solleva,  e  special  mente 
sabbie  dei  deserti  africani;  i  secondi  i  materiali  costituenti 
le  meteoriti  e  provengotio  dallo  spazio;  i  terzi  contengono 
gli  elementi  dei  primi  e  dei  secondi. 


25.  Crnni  su  alcuni  minemli  —  Un  lavoro  molto  accu- 
rato di  S.  Sqainabol  e  G,  Ongaro,  Sulla  l^elafjoslU  { Rivùta 


Cenni  su  ahi' ni  minerali 


di  Mineralogia  e  Cnstallm^rafia  Itaiiana)f  ci  parla  esau- 
rientemente d'un  miiieraie  a^ìdai  interessante,  il  quale 
sotto  forma  d'una  ine roii fazione  per  lo  più  nerastra  e  lu- 
cida, costituita  quasi  lotiilnieote  di  carbonato  di  caJcio^  si 
forma  sulle  rocce  luiij^o  le  spiaggie,  pei  depositi  dell'acqua 
del  mare  su  di  esse  lune i aia  ed  evaporante. 

Una  completa  bibliogmfia^  i!on  larghi  cenni  sui  lavori  dei  d 
versi  autori,  che  ne  hanno  tnittatu.  —  com**  Tardy,  t*he  fu  il  primo 
a  parlarne,  De  Rosemoiit.  Vóbun,  CJot^z,  che  ne  ha  dato  la  prima 
analisi  esatta,  Stossich,  che,  avi^ndo  trovato  il  miii^^ralo  nt^ll'isola 
di  Pelagosa,  gli  diede  il  nonn;  di  peltiifùsite,  che  ha  poi  cons<*r- 
vato,  ecc.,  —  precede  la  trEittaziont^  spt^ciaìe  ihì<rìì  autori,  chfì  hanno 
avuto  a  loro  disposizione  itn  luaterralo  abbastanza  ricco^  da  uno  di 
loro  raccolto  alle  isole  di  Tremiti, 

L'analisi  accuratissima  dà  agli  autori  una  penvHitnale  deirtì7,7y4 
di  carbonato  di  calcio  lu-Ua  p<ihiurjHÌt«*  d+^ÌJi*  Tramiti,  mentn*  il 
Viertbaler  ha  soltanto  8:^,f>l7  per  la  pelag^ositi"  di  Pela^oHaj  «ni  il 
Cloez  invece  91,80  per  quidla  d»^l  Nizzardo;  viene  poi  solfato  di 
calcio  nell'analisi  degli  autori  per  2,404,  cloruro  dì  sodio  ifjlB'^,  cut- 
bonato  di  magnesio  1,628  e  propi^zioni  molto  minori  di  silice,  se- 
squiossido  di  ferro,  allunuiia,  cloruro  di  potiissìn,  notando  che  vi 
sono  1,197  parti  per  lOo  di  acjpia  |drtf  riuinat^j  a  V2(f)  e  2,011  di 
sostanza  organica,  —  dall  t  <iii:ile  ultima  dipende  la  colorazione  più 
0  meno  scura  del  miueralr. 

Non  v'ha  dubbio  sulla  saa  origine  da  di^posito  df?irawiua  di  mare, 
senza  il  concorso  della  roct^ia  che  ne  è  iuerontata^  giacché  fra  questa 
e  la  pelagosite  v'è  sempre  un  limite  ne  rio  di  septinizìont?,  l'incrosta- 
zione si  è  trovata  su  rocce  di  natura  molto  divrui^a  ed  il  minerale 
contiene  sostanze,  che  non  esistono  tutte  lud  supporto,  mentre  con- 
tiene tutti  gli  elementi  principali  delln  salsedine  del  mar^.  La 
forte  proporzione  del  carho libito  di  calcio,  —  il  quale  invece  nel- 
l'acqua marina  è  in  qurtntilà  di  t^ran  lun^a  min^u"e,  —  sì  può 
spiegare  con  l'indefinita  jtccnmiilazionn  del  dcpo.>*ito  di  esso  in  con* 
fronto  d'altre  sostanze  più  soluhili  nell'acqua.  L>el  resto  è  quasi 
la  stessa  proporzione  con  cui  il  carbonato  di  i*ali*io  entra  nei  co- 
ralli, che  pure  si  forma  ito  a  spese  deiracijua  dcd  mare. 

Peso  specifico  della  pelagosite  2^b:ò^  e  durezi^a  1;  essa  è  quindi 
una  varietà  di  calcite  più  pejiante  e  più  dura.  Struttura  Ilbroso- 
raggiata  ed  a  straterelli  sottilissimi;  incrostazione  a  forma  di 
goccio  0  protuberanze  o  dì  placch<'  più  n  meno  estese;  colore  da  luu'o- 
piceo  a  bruno,  rossiccio  n  ^ri^^rio  chinro,  in  r^dazifuie  con  lo  s|)<*si>ore 
ed  il  contenuto  organico;   luc<-jitf/xa  vitri-a,  qu;*Jch<'   volta    ci-rea. 

Di  uu  altro  raineralii  iuiliuijo^  noti.idiiiin  perù  e  ehe  sul- 
tanto  ora  appare  in  una  funnazioiic  iiui^atu,  tratla  il  prò- 
fessor  P.  Salinojra^hi  nella  sua  menioria:  St^^afite  nella 
dolomia  principale  del  J/.  Bruino  std  ìaujo  disto  i  Aftt  della 
K^hcietà  Italiana  di  k^iii^ìizt  Nat  arali:. 


fi(M 


Storia  nafurnle 


VA.  Pha  rlriYenuta  dapprima  in  ciottoletti  facenti  parttì  di  una 
hreceiola  dolomitica,  in  una  cava  tra  Castro  e  Riva  di  tsolto  sulla 
sponda  bergamaseii  àvì  kgo  dlsoo.  I  ciottoJelti  di  stcmtitt*  aono 
Hrrotondttti,  p^r  lo  più  eliiisoid<^i,  di  1-3  cm.,  ceinentuti  come  i 
franinK'uti  dì  d»tlomia.  Dovendo  araraelterne  per  div^^rse  ragioni 
l'orig^inc  locale,  VA.  ha  fatto  ricerch«  nei  dintoriii  per  trovare  il 
j^iucimnnto  primario  della  si^atitn,  o  lo  ha  rìnvunTito  sul  vicino 
moiit»?  Hogno,  dove  tasa  in  qunlche  punto  imprej^na  la  dolnmia, 
forma ndu  per  filtro  la  massa  di  questa  vene  inlryL-oiat**,  noduli ^ 
grumi,  pinitogi^iatur**,  chiazze,  di  un  color  nero  o  azztirro-cupo, 
raramente  p^rigio. 

Della  steatite,  comò  di  altri  minorali  purn  allo  «tato  d*  impre- 
gnaziono  nella  dolomia,  special ment#^  un  assai  singolare  quarzo 
nero,  TA,  fa  uno  studio  accuraiissimo,  minuzioso,  r. he,  per  (piatito 
int^  rea  santo,  ci  ò  qui  impossibile  riaKiiumenr.  Quanto  airorigine, 
ritiene  probabile  che  si  tratti  di  una  paeudoraorfoai  per  alturazioa 
di  steatite  sopra  dolomia,  notando  cbo  questa  contiene  carbonafe 
di  magnesio  e  quella  è  silicato  dì  magnesio.  La  con  versione  djf 
carbonato  in  silicjito  può  essere  avvenuta  por  circolazione  di  acqu 
silicifeiv  ó  di  acque  contenenti  silicati  alcalini  per  entro  la  * 
lomia  stessa. 

Ousì  come  l'ha   tro%^ata   finora   il   Safmojraghi,  quea 
steatite  del  8ebino  non  ha  ak-ua  valore  inflii^trìalo,  quindi 
i  fatti  da  lui  descritti  non  burino  importanza  pratica,  ma 
meritavano  d-eaaer   rit'ordati,    ^ok-hè   ia   steatite  non 
stata  ancora  segnalata  in  tutta  l'ampia  area  della  doloi 
principale  di  Lombardia* 

Singolare,  da  uUimo,  la  scoperta  di  unajluoritc  odorosa^ 
trcvata  da  J.  Garnier  presso  Beaujeu  nel  dipartimento  del 
Rodano  e  da  lui  illuatrata  aìVAradémie  des  Sciences.  Giace 
in  un  filone  tagliante  il  granito,  iniiierae  con  quarzo,  sol- 
fato di  bario,  rari  granati*  È  d'un  violetto  cupo  tirante 
all'azzurro,  in  piccoli  cristalli  sparsi  o  ravvicinati  in  pic- 
cole zone  compatte.  La  sua  specialità  è  di  esalare  un  odore 
affatto  particolare,  abbastanza  forte,  specie  se  venga  sfre- 
gata con  una  punta  diaccialo:  odore  che  lui  po' s'avvicina 
a  quello  del  fosforo.  Moissan  ha  trovato  fluoro  libero  in 
questa  fluorite. 

26.  Storia  prlmiiimi  td  eia  della  Terra.  —  Uno  splen- 
dido discorso  di  W.  J.  Sobas,  Sui  progressi  della  geologia^ 
t6nuto  al  Congresso  dell* Associazione  Inglese  per  l'Avan- 
zamento delle  Sciemef  nella  riunione  di  Bradford,  ci  offre 
il  destro  di  diffondere,  nel  darò  di  esso  im  largo  sunto, 
alcune  idee  sulle  fasi  primitive  del  nostro  globo^  che,  sorte 
in  Inghilterra,  qui  da  noi   non  sono  troppo  conosciuta, 
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almeno  dalla  generalità  del  pubbUeo,  a  cui  si  rivolga  ((uast^ 
Anijuario.  Siffatti  principi,  coiuo  i  calcoli,  the  pure  espor- 
remo, suirantichità  della  Terra,  rappresentauo  ardite  spe- 
culazioni, il  più  delle  volt^  appoggiato  a  geniali  applieazìoni 
della  matematica  e  della  fi^jica  nel  eainpo  della  geologia. 
Sono  problemi  oltremodo  oscuri  e  difficili,  ma  air  retta  nto 
attraenti  e  interessanti,  bu  alcuni  dei  quali  richiameremo 
l'attenzione  dei  lettori,  con  la  scorta  del  dìscors^o  del  Sollas, 
€he  riassumeremo  nelle  sue  parti  principali. 

L'A.  comincia  col  tratteggiarep  cosi  al  Tati  rum  (1<^1  nuovo  secolo» 
nelle  sue  grandi  linee  la  stoiia  A^ò\h>  t<?inlnnze  della  geologia,  la 
quale  fu  catastrofica  con  Staii omo  (1669),  poi  dìvenue  uHifortnitaria 
con  Hutton  (1785)  ed  oggi  è  erohtziofunfa  con  iL  Darwin,  —  l'astro- 
nomo figlio  del  grande  naturalista.  -  e  Inrd  KtOvni,  uno  degli 
uomini  più  insigni  dei  nostri  tt?nipi  ;  critii^a  il  coiicf*lto  uiiitormi' 
tario  troppo  assoluto  del  Lytll  e  muiitra  i  rapporti  fra  riiirifornii- 
tarisrao  e  l'evoluzionismo. 

Ma  volendo,  alla  luce  di  q inasto  prìai'ipio^  [lassare  in  ra^^egna 
le  prime  fasi  della  storia  dethi  lerrn,  ntii  non  risai iromù,  —  av- 
verte TA.,  —  alla  sua  origine  iiebuluiia,  i  sseiido  ciiV  affare  degli 
astronomi;  ci  limiteremo  a  riceve n^  dalh*  loro  jaaiu  la  Terra  ntìlla 
sua  infanzia,  globo  in  fusione  nato  da  «ina  u eh n Iosa  gassiosa.  Sf^nza 
troppo  preoccuparci  dell' oriiriae  di  questa,  sulla  quale  ì;:Iì  astro* 
nomi  stessi  non  saprebbero  dnvi  gran  cosa,  ess^uido  assai  impojfeita 
V  ipotesi  fondata  su  un  urto  di  m*^teoriti.  Comir*cerem<>  la  nostra 
storia  con  un  pianeta  animato  d'un  nioviraeiit**  dì  rapida  roiazi^iie 
ed  allo  stato  di  fusione,  forse  auehfl  ^ià  solidificato  verso  il  centro 
e  tutto  circondato  da  un  atmosiira  dì  grande  densìlil  «  speijsore,  for- 
mata per  la  maggior  parte  dell' iicq uà  did  nostri  oceani  attuali, 
allora  allo  stato  gassoso. 

Questa  atmosfera  esercita  una  pressione  di  qualcosa  coaieH.'tj  chg. 
al  cmq.,  ed  in  ragione  di  questa  prensione  la  parte  esterna  dolla 
Terra  liquefatta  assorbe  l'atraoslVrii  e  se  ne  impingua,  lu  raixiune 
poi  della  rotazione  rapida,  lo  spessire  dell"  jihurssfera  è  maijiiìore 
all'equatore  che  ai  poli,  quindi  le  rr^giiini  prdurì  perdono  di  più 
calore  per  irradiazione.  Ciò  dii  origine  a  con. '1111  00  uve  ulve  nel- 
l'oceano fuso;  inoltre,  forni andusi  solle  regioni  più  heddo  del- 
l'oceano aree  di  alta  pressione,  da  queste  sotìiauo  venti,  ì  qiiali 
spingono  davanti  a  sé  gli  stiali  iiup^*rJiciali  di  niaii^ria  Hqnefatta, 
tosto  sostituiti  da  lave  più  calde  prove nieiui  dal  ba,sso:  il  elie  con- 
verto le  aree  di  alta  in  ai*6e  di  bass;*  pressiou*^.  **  quindi  aa*  in- 
versione nella  direzione  dei  venti.  t*osì  ebbero  aa  he  origine  vaste 
isole  galleggianti  di  scorie,  forse  primi  rudimenti  diu  conlinenti 
futuri.  Una  circolazione  ori^z-uvlEile  di'?e  essersi  slabilita  anche 
in  seno  all'oceano  fuso,  e  ad  essa  forse  risah*  la  di:stribnzioni'  delle 
sostanze,  in  cui  consiste  la  primaria  diltVvn*nza  petrologica  fra  It^ 
varie  parti  della  Terra. 

Il  nostro  pianeta  era  allora  profondamente  agitato  da  inaivi  d«i- 


vtite  airiizìoiip  dp]  Ì5oIf'.  La  Luna  non  esisteva:  ed  è  stata  emessa 
l' iden  che  una  di  questa  m^ree  .solari  s'ejevasse  a  tale  altezza, 
€hp  Tonda  ai  distaccò  dalla  Terra  *^  fnrmò  la  Luna.  Questo  avve- 
nimento può  esspre  con  si  di*  rato  conin  la  prima  fase  critica  della 
slofia  iìeUa  Terra,  \\  se  si  viiolo,  la  priii>a  catastrofe  del  giovane 
mondo.  Dalla  (puile  ad  ofrgi,  —  secondo  il  calcolo  di  G.  Darwin 
fondato  sulla  diffen'nza  i'ra  la  rnUvimi^  terrestre  d'allora,  che  du- 
rava y-4  ore,  con  l'HSse  incHnato  a  11*^-12'' sul  piano  dell'eclittica, 
p  la  rotazione  attnale  di  cir<*a  24  ore,  poh  l'asse  a  23°,  —  saranno- 
discorsi  un  miiiiujo  di  5t>-ri7  milioni  d'anni. 

i^iiPNta  iTfMiPsi  d^Ka  Lnua  f»arpbbp  anchR  fondata  sulla  costitu- 
zionp  dpi  la  Tprra,  iiipssa  rpc*fntf"mt!nte  in  evidenza  da  Wiechert 
con  argomenti  poderosi.  L' interno  del  nostro  globo  per  V5  dol 
raggio  sarebbe  poniposlo  speciahuente  di  ferro  metallico  con  una 
densità  di  8,2,  mentre  TinTolucro  ^.sttrna^  per  Vg  ^©1  J*aggio,  con- 
aterphhe  di  silicHti,  corap  qnplli  delle  rfjc re  ignee  0  delle  meteoriti, 
con  mia  dpnsìta  di  H,2,  Ura  la  dfnsité  della  Luna  è  3,39;  quindi 
la  probnbilit^^  che  pssa  ^iw  un  pezzo  drllo  strato  esterno  staccatosi 
dalla  IVjra  anrora  in  fiisionp;  la  b^ti^^fia  differenza  di  densità 
spiejL^andosi  C'ii  la  hasisa  tt^niperatuia  dil  nostro  satellite. 

IJ  qualp  in  ijuei  pnmì  t<  mpi,  —  pssi'ndo  hi  materia,  che  lo  formava, 
impregnata^  corno  lo  strato  estpnio  della  Terra,  di  vapor  acqueo  e 
gas  «ila  tensione  di  ^ir»0  pbilogr.,  +■  diminuendo  intorno  ad  esso  la 
pressione  man  mauo  che  s'idloiitanava  dalla  Terra,  —  doveva  at- 
traversare una  fase  esplosiva,  riuasi  a  somiglianza  d'un  obice  ca- 
rico: il  vapor  acqueo  doveva  erompere  da  innumerevoli  vulcani^ 
che  haniìo  potnto  daiv  alla  superficie  della  Luna  il  suo  aspetto 
attnalp,  e  wA  triiì[>o  stesso  le  matPiip  erompenti  col  vapor  acquea 
poti'vauo  PSM'r  jj^pttatp  tanto  lontano  da  aìssnmere  un* orbita  indi- 
pendentp.  E  nou  è  possibile  ehp  li^  metprsriti,  le  quali  talvolta  ca- 
dono sul  nostro  pianeta^  siano  di  tjupstt*  porzioni  del  nostro  invo- 
lucro che  ritornano  a  noi?  Si  pfnsì  cho  la  densità  media  delle- 
metroriti  neri  è  supprion'  alla  dpiisità  della  crosta  terrestre  3,2,  0 
chv  in  tuttp  1p  i|H't-*^iriti  raccfdto  si  è  constatato  che  sono  passato 
per  lo  stato  di  fusionp, 

11  HfXùìKÌo  periodo  <  ritiro  deììa  storia  della  Terra  è  quello  che 
Ki>!tìu  chiama  la  las»-  dfllo  sfato  roìisìfìfente,  essendo  cioè  il  tempo 
in  cui  il  nostro  pinm^a  sì  è  solidilirato.  La  solidificaziono  della 
Torni  proliabilmpnte  è  divpnuta  romplpta  \k)co  dopo  la  formaziono 
della  Luna,  La  teinppratnr'i  dplla  Mt|H:'itìpi*ì  terrestre,  al  momento 
'  "a  .snli(!ifioazitno\  dovpva  rssp]>'  di  c*iri"a  1170°  C;  cosicché  an- 
cora intorni*  la  Tprra  s'avvol^^pva  niT  atmosfera  densa  di  vapor 
acqni'u  1*  ^ns.  la  quale,  sn"ond<>  Kidvin,  moveva  escrcitaro  una  prps- 
sioivp  di  ci]ca  til't  cliib^iir.  al  pmq.  [in  (|iiPsto  secondo  periodo  cri- 


^alculi  di  lord  Kelvin  fondati  sul  raf- 
hìn^rti  di'Cf>rsi  20  0  40  milioni  d'anni. 


tico  tìi'Wiì  Ti  rra,  s >iul 

frpdda mento   d+d    e:bdMi.  sa 
—  m^yrliu  20  chp    HI 

Solij|iji,-ata>i  la  rrosta  tf^rrestip,  p%'ra   uieno    ragiono   che  i  mo- 
vimpiiti  d^iraimnsfcra  fussero  incostanti:  è  possibile  si  siano  sta- 
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bilit'^  TAUU'  (li  ftltii  e  Aunt^  i]i  ìiassri  ini'ssionp.  AIIoim  imJ]»'  zoim'  4i 
altìi  pr»'^s*ioiif'  Jrt  crrjsta  si  r  ^lopn'ssa,  in  qiiplJ»'  ili  bfiKsn  si  ■  tjol- 
levata:  f*  cof^ì  si   yiim  ])itMÌi4i*'  all'iiM/io  It^  pi'iiii«' <>ndiil:izh'iii  iìfJ]:i 

il  frrin  pvriO'ìti  irifùo  f/W/t/  sforìa  (ìdìa  Terni  i'  si'LHk.ito  <l,i]- 
l'o'  ^V'^'^'  ^/f;//^  ot'Vtti^  <Nm  Iji  iihìiIm  mì  dehniri  il  |mìiìhi  iispi  Ho  d' lii 
supiTtici»'  iern'>ii'«'  ìli't<M"iini«,-itn    (ImIL-i    <hsrj'tlrii/i«'iM'    'i'^lk  tirr»'  > 

11  laTÌn-iMami^iitn  tli-lla  T'unii  ^^>]i^1iti^Jalil^i  e  proLM^Hlito.  IìhcIh/ 
la  t- iri|i^'i;inira  d^Ilii  >!J].('i'tì.'ÌH  r  (tisirsa  a  ;i7i>"  T.:  allora  (tufi 
pottr  tl'-llatnn'stVra  foriimta  ili  v.ipor  n^'iiuMo  ìm  (litvurn  rnnanrian' 
a  ]i<iii^finsi,  tn  ^^nisa  vìw  ì»-  iMvilà  H>ist' liti  alla  MijHMfii  i»i  d^) 
gliilio  si  suiiu  rirtiipiti'  (rjn'qiia  Jillo  stnto  rJi  i%itrrÌM'aM<tii<')(tOj  t»- 
nuta  litiuida  daUii  |ir<»HsioiM':  <<  l'Iì  amiiuisjsi  1 11411  idi  im-m  l'óstiluiti 
non  hanno  taidiito  ad  t\s|<  niif'isi  id  .inimlnudirsì  ]u'ì  firuuin^  irli 
oois'ini,   E^To  l"t  yn'inia  rnmparya  d<*]J<'   r^^rn^  <•  d<i    riiaii. 

Con  I. igi ninnili' Il H  i-  «'ah'nli,  v\\i'  t|iii  nnn  possifHtn>  1 1,1,-4 unnrr. 
VA,  la  v<'d<'r«'  tip^'  alla  graduai»*  iliininir/[iniH  dilla  pr^ssimu'  atmo- 
sf*  lira,  p'T  rth'tiu  ili'Ua  i'iMiilriiNazioTn'  d»iriio«|(ia  dovuta  a]  gra- 
duali' ratTri'ddatiniitti  dilla  l'imi,  si  [«uu  tar  risai  ih;  Taiiprotoa- 
dii^i  «ili  ]>a<Miii  nciani^'i  r  rfli'vai>i  dii  iiinlini'iiti  :  infain  alLi 
diiuiTmi^tone  d^lla  iii'cssiun*'  atiimsfi'rirn  si  ,"is.MM'ia  una  liiiiii'Ia/inrn' 
od  in>4ln'  Niìiì|di^iuiii'uti'  iirKi  dilata/joar'  dilli'  pnrii  [.ruTfind^  dil- 
rinvjd'Jtìru  r-Mi-rno  libila  Tn'i'a,  il  .-Im'  ìa  s\  rln-  "  1;l  irrTiit^Tiiu 
giniitri'  a  Hvjdlo  iUitW  ni'fMiii  „,  Soim  vnlnti'  sp^^njlttivr,  n^si-rva  a 
q^J"s^»^  punto  TA,,  ina  spii'i;ano  nudto  <n'S*' :  ri  dauiio  t  bacini  o^^oa- 
iiiri  l'Mii  la  Mola  t'iii'uia  a  rnmlM  ]u";iHo  ^  ^|iMiid<'  l'ipidt':  >pii^iiaiio 
cciaf  la  tiravilj  >ia  ii>,Mi:,L^ti'h'  suirni'Maio»  i'[ii'  sulhi  trrr,iti'ian;«,  L^d 
alili-  co.si". 

Al  Uloiurufo  didla  1^^f'l^  li  iflua/ii 'O-'  l:  1 1  ■'<'<-. mi  >-1.i1im  |iuun  di  ai'iiN.» 
foiIr'TiH'jjtr    VLSi*ahlat,l,    r\ir    i\n\i\;\    i«.?„'H'      ll     l'ralliVo    l'IlMnh'"    («II^U- 

gii'ii^  L*apai'i'  dì  :\>^\ìv  >iM  siIiimM  d'I  i.'>'io  j<  dj  4U^'lll  Iminaiiti  la 
cr«isla  1»'iTi'S(  IV  iiiainiliva,  —  >\ìì  sili»'jitL  >i  mi,  r;o*i|(i;^  aiiisr..  iii.i 
alili  t»8npir;inna  di  ]h>  :  (|itiiidi  loinui/huii  di  .snlnzi'lJi  >aliiu>r 
corri>p"nd''nli  dip-iMti  idiinii''i,  Kd  m,  aL'iJiifniriaTno,  bas.ind'^i  Milli 
bbInmIìui-  d'i  man  l'iio  *liilv»  ìmKm  laudo  il  l«  lupu  hi.-oi  r»  nir  (n  r  Com- 
fvv\n  ;i;^li  "i'^muì  rattualr  L't'ado  di  ^.ilinii.».  ha  sialuh?*'  idir  dnll^i'K- 
ghii'  ihi    inali   ad  o*ìl!Ì   sarauMu  d"i'"i'M   l^'^^'i^  imi  inni   d'aiMih 

l'i'O  1,1  l'oinp-'Msa  d»  I  nuii'i  f  itti  i-niiiun'uri.  ijuni'li  ,iiii'lko  iln 
corvi    d'ai'nuii.  V   l'ouiiih'Uita    r<'p<'ra   d«  Ila    di'ii  uiLi/loii''  <•   di'lla   isC— 

dÌnir||l,i/|iiUr,     id     1''     jl'il     s-oU|IIMI.>ra     lllMlli'M't<||,UUi'llti'    JINN    ^n    L'ÌUI'UI 

liiisiM  :'  '^ll,  ili'"''  l'A.- ^1  jH'f'Sinia  "un  >  .'ipiTidn  l'àniin  M-dl.i  -lon  • 
d'11,1'      'hlJ'M..,    ,---.'<>udrl      K'.JMli,    1       prH>i,»li||,       ,'ht<      la    \i(,i     did    ^'dl- 

Chi»,.-    '.lidia     liitniii''.-..k    >i.i     iHi'-li"     pMi    )u'»'\"  di    pillila   d'i   uusln 

0<'*'HlH:    HI    l,tt   ►•a'.i.  1     p"s>ilii|i'    '111    a    mi   d.il'i   pu*»|ii    uli   i .mi   m 

sitttif  r:in'i'MÌd?ifi,  (Mv  .is>i-u;'a  *\'\  '"•d'.  Iirm  1  '^«'pniM  1*1  mi  vh\>*^' 
sfrato  dì  o|iia'N'j»r.  'La  'IVi-ra,  ii^d.-ita  r  ummhm.  4uiii  d*  i  diiar'Mi 
ro>H|  <]i'l  ^U"l  vuli'Uni,  Imi  ji»*^*!^!!!"  alli  V*  iilJlH  il'  1  "^l'Ii',  •'  n'd  • 
df>J"»   *'lli'    il    Mii-  ^pl'MidMjt'  'slaì,  jll.i  hlf  viti*-  ^.'iii-i'laru  l.i   Inni.'  '    li'dt'  , 


% 
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il  suono  d«!le  acque  rorrenti  si  potò  sentir*?  di    nuovo  sul  iiusipi 
globo;  e  il  laToro  di  (Iwnudaxìone  e  di  deposito  è  ncominciato  i 
loia  soriamfMite,  e  non  ceaaerà  se  non  quando  la  vita  del  80)0  i 
terminata  „. 

Ad  ogni  modo  con  In  formazione  d<^gli  oceani  ce»s:*  Tepoc^vcif 
fica  deJIa  storia  d^-lla  Terra,  e  con  il  principio  della  lìnmidadou 
e  della  sodimentaziunr,  chn  prclnt!**  0  s^icconipii^nn  ni  prìtit^ipia 
della  ovoJtiziont'  drll^  vita,  abbiamo  rinaiii^uraJEioiH'  drlln  fa»e  chi 
si  continua  lino  ai  nostri  j^ìoniii  rd  abbiamo  11  «a  nuova  dotermi- 
n azione  dellVlà  della  Terra  fondata  stil  tasno  sccoljin*  dei  depositi 
«••dimontari.  Dalln  fyrraaxio»**  d*n  primi  strati  ad  oggi  sanjbbi?i 
d'vorbij  Hrrondo  tlf'ikit%  ÌOO  milioni  d'anni.  —  s*'coiido  FAJ 
solo  iiti  milioni;  snfll^'irnti  p<'r  il  depositarai  de^li  BO  ohilomùtis 
di  8»trati,  cb^'  dai  primi  l'-mpi  in  poi  si  sono  ai'Ciimnlati  gli  ui' 
sopra  gli  altri. 

Come  ai  vede,  ad  ognuna  delle  tre  fasi  critiche  dell 
storia  della  Terra  corrisponde  una  determinazione  dell. 
sua  antichità,  a  cui  si  aggiunge  quella  relativa  atla  fasej 
che  diremo  normale,  dopo  la  genesi  dei  bacini  oceanici. 
Dalla  formazione  della  Luna,  /,**  fase  cntica,  sarebbero 
decorsi  56  milioni  d'anni  (G.  Darwin);  dalla  solidificazione 
della  Terra,  5.^  fase  crtìica, ''^0o4(}  milioni  d'anni  (lord  Kel 
vin);  dalla  origine  degli  oceani,  .?/*  fané  crlticay  80-SX)  mi 
lioni  d'anni  fJoly);  la  formazione  degli  80  chllomotri  di 
depositi  stratificati  è  avvenuta  nel  periodo  di  10()  mi- 
lioni I  Geikie)  o  *^0  milioni  di  anni  (Soliasì.  Quest'  ultima 
determinazione  abbraccia  un  perìodo,  che  dovrebbe  coin- 
cidere col  3.**^  se  non  fosse  l*eventualìtà  della  variazioni 
solari  ed  altre  circostanze;  mentre  non  è  che  una  parte 
del  periodo  1/'  e  del  2.*"- 


al   L",  lo  stesso   Darwin 
anni   può  <?ssere  atatt)  di 


Doì  qu&li  è  da  ossivrvaré  cbi\  rispunto 
rii*onfls*-^fì  che  rararaontan»  doi  milioni  d 

molto  maggioro,   (^nantr»  a!  tea» pò   d^eorso   dallo  staio  tonshient 
i'A.  dimostra  cb»-^  ii  calcolo  dì  lord  K*"^lvin  ù  tmppo  basso,  av»>ndi 
egli  considerato  la  Terra  come  un  eorpo  solido  rbi»  si  raffredda 
nfd  quale  quindi  il  ruftVeddam«'nto  avviene  lioltaato  per  conduaion 
♦*d  avendo  derivato  il   tasso  secolare    del   raffredda  mori  lo    terresti 
dalla  misura  del    grado   geotormieo,   che   egli  ritìeno  in  modia 
28  m.,  minitra  deve  «essere  snperiore,  ^*xìn  ohe   sì  ♦?levorebb<>  la  vj 
lutazione  eronomotrica  del  feJviii»  Al  qual  proposito  T  A.  ritien 
che  dati  un  po^siiniri  e  untfoi*mi  huI  i^rado  ge(it»»rmieo  ei  verranni 
da  misure   nejjfJi  hor^f  0  partì  b*  più  aiitieb^  (^  Jp  più  slabili  ddl 
Ti'rra:  nelVboriit  bot^mieo,  per  ea.,  st  è  rilevato   un   grado  geote 
mi  co  di  m    fiM,10. 

Quanto  poi  al   calcolo  del  Joly,  esso  è  troppo   elevato,  giacchi 
parte  da  un  tasso  troppo  basso  di  ap|>orto  dfdla  «al  sedi  ne  |>er  me* 
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delle  correnti  al  mai*e,  ritenuta  in  160  milioni  di  tonnellate  di  sodio 
all'anno,  di  fronte  ad  un'attuale  salinità  del  mare  che  sai*à  circa 
90  milioni  di  volte  maggiore.  Basandosi  su  considerazioni  e  com- 
puti, che  qui  non  possiamo  riprodurre,  TA.  crede  che  la  valuta- 
zione del  Joly  si  debba  ridurre  al  più  a  55  milioni  d'anni,  come 
misura  dal  tempo  decorso  dalla  formazione  degli  oceani. 

Rispetto  alla  determi-nazione  dei  26  milioni  d'anni,  ohe  l'A.  ri- 
tiene siano  decorsi  durante  la  formazione  dogli  80  chilom.  comples- 
sivi degli  strati  terrestri,  egli  la  basa  sui  seguenti  dati.  Secondo 
Geikie,  il  tasso  attuale  «della  denudazione  dei  continenti,  per  azione 
delle  piogge  e  dei  fiumi,  è  di  mm.  0,127  all'anno  (secondo  Penck 
invece  0,085)  ;  ma  la  superficie  di  sedimentaaione  si  può  ammet- 
tere in  media,  sui  dati,  ad  es.,  del    bacino   del   Misissipi,  che  sia 

^  della  superficie  di  denudazione:  quindi  il  tasso  annuo  dei  de- 
positi sarebbe  di  mm.  1,27.  Ma  lo  spessore,  che  si  attribuisce  agli 
strati  noi  sistema  geologico,  non  è  uno  spessore  medio,  ma  uno 
massimo,  e  quindi  si  deve  determinare  il  tasso  massimo  di  sedi- 
mentazione. Ora,  considerando  che  i  depositi  sono  a  cuneo,  con  la 
parte  verso  il  mare  assottigliata,  e  con  una  parte  che  s' ingrossa 
verso  le  sponde  e  più  ancora  verso  i  fiumi,  che  dei  depositi  stessi 
apportano  i  materiali,  questa  cifra  va  elevata  a  3,05  mm.  di  sedi- 
mento all'anno,  cioè  ram.  305  al  secolo.  Naturalmente  questo  tasso 
può  ossero  superato  in  qualche  caso,  ma  in  compenso  non  è  rng- 
giunto  in  altri;  così  nel  corso  dei  tempi  è  certo  che  il  tasso  di 
sedimentazione  secolare  deve  aver  variato,  anche  considerando  che 
in  genere  oggi  siamo,  secondo  l'A.,  in  un'epoca  di  attività  tran- 
quilla, di  azioni  attenuato,  ma  devono  poi  essersi  date  circostanze, 
come  abbassamenti,  ecc.,  che  avranno  controbilanciato  l'aumento  del 
tasso.  Quindi  si  può  ammettere  quello  proposto  dall'A.  come  abba- 
stanza plausibile. 

A  propòsito  di  questi  computi  dell'età  della  Terra,  TA. 
si  pone  un  bellissimo  quesito  :  e  cioè  se  i  26  000  000  d'anni 
decorsi  dall'  inizio  della  sedimentazione  sono  sufficienti  per 
l'opera  dell'evoluzione,  che  deve  elevare  l'animale  dal  pro- 
tozoo all'uomo.  L'A.  crede  che  basti  tutto  questo  tempo 
all'evoluzione  organica. 

Premetto  alcune  considerazioni  sul  parallelismo  fra  lo  sviluppo 
delle  formo  organiche  e  la  progressione  dei  depositi,  per  cui  com- 
paiono prima  gl'invertebrati,  durante  1'  azoico  e  il  paleozoico  sin 
quasi  alla  fine  del  silurico,  quando  si  presentano  i  primi  pesci,  — 
yioi  i  vertebrati  a  cominciare  appunto  dai  pesci  nel  devonico,  quindi 
anfibi  nel  carbonifero  e  rettili  nel  permiano,  —  i  mammiferi  da 
ultimo,  che  da  forme  inferiori  nel  lias  si  elevano  alle  più  com- 
plesse ncire<)«MMie,  per  giungere  al  pitecantropo  nel  pliocene  ed  al- 
l'uomo noi  pleistocene.  Dopo  ciò,  riconosce  che  nei  primi  2ò  chilom. 
di  depositi  non  abbiamo  che  invertebrati,  i  quali  nel  cambrico  già 
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sono  rappresi'utali  dalla  più  parte  delle  loro  classi,  avendo  impie- 
gato uella  loro  evoluzione  8  000  000  d'anni  ;  mtntre  nei  successivi 
bb  cbìlom.  bì  iivìiuppano  i  vertebrati  fino  airuomo,  impiegando  cosi 
per  1«  lom  evoluzione  circa  18  000  000  d'anni.  Ora,  osserva  VA,,  a 
prioH  non  paro  ci  sia  alcuna  ragione  perchè  le  cose  non  siano  an- 
date oosi.  S*^  2  milioni  d'anni  sono  bastati  per  la  conversione  dei 
ppsci  ili  anfibi,  possono  essere  bastati  2  milioni  per  V  evoluzione 
dagli  aiiellidi  ai  trilobiti,  2  milioni  dalle  trocosfere  agli  anellidi, 
2  milioni  ùnlh^  gastrule  alle  trocosfere,  2  milioni  infine  dai  pro- 
tozoi alle  gastrule  passando  per  le  morule. 

Kello  stato  attuale  delle  cose,  i  biologi  non  possono  aver  nulla 
da  dire  di  puj^Uivo  prò  o  contro  simili  conclusioni,  e  non  avranno 
nulla  do  dire  tinche,  seguitando  ed  ampliando  le  ricerche  così  pro- 
mettenti che  cominciano  appena  a  fare  di  evoluzionismo  sperimen- 
tai e^  non  abbiano  determinato  il  tasso  di  variazione  delie  specie. 

Non  possiarao  a  meno  di  terminare  questi  cenni  con  le 
parole  di  chiusa  del  discorso  del  Sollas:  "per  l'avvenire 
della  nostia  scienza  la  nostra  ambizione  è  che  essa  diventi 
sempre  più  .sperimentale  e  più  esatta:  la  nostra  parola 
d*ordÌD6  attuale  è  evoluzione,  possa  essa  essere  prossima- 
mente misura  ed  esperienza^  esperienza  e  misura  „. 

Queste  parole  cosi  piene  di  fede  nell'avvenire  della 
scienza,  cobI  entusiastiche  e  incoraggianti,  vadano  non  ai 
geologi  soltanto,  pei  quali  furono  pronunziate;  ma  a  tutti 
quanti  lavorano  per  l'ideale  scientifico,  il  più  alto  e  il  più 
fecondo  di  tutti  gì' ideali I 


VI.  -  Medicina  e  Chirurgia 

hst.  POTTOR  Arrigo  Maroììt 
Medico  iirimario  ftirOfp>^«Ì!ilo  Fate-bene-Frafcelil  In  Milano 

E  DKl»  DOTTOR  EOlDlO  SKOCHI 

Chirurgo  primario  RU*Osp«tble  Muggiore  di  Milano 


MEDICINA  (l). 


L 
Congresso  infemazioncUe  contro  la  tuiercoloau 

Dei  lavori  di  questo  Congresso,  tenutosi  a  Londra  dal 
22  al  26  luglio  1901,  aTremmo  voluto  riferire  soltanto  le 
conclusioni  riassuntive,  prima  di  tutto  perchè  il  breve 
spas&io  concesso  a  questa  rivista  non  acconsentirebbe  il 
darne  conto  particolareggiato,  poi  perchè,  è  forza  ricono^ 
seerlo,  detti  lavori  ben  di  poco  arricchii^ono  le  conoscenze 
già  acquisite  suirargomento  della  tubercolosi. 

Scnonchè  una  coomnicazione,  quella  di  R  Koeh,  merita 
di  essere  riferita  con  qualche  larghezza,  attesa  l'origina- 
lità  e  l*arditezza  delle  opinioni  svolte,  la  grande  aut-orità 
di  chi  Iti  produsse^  e  V  impressione  enorme  destata  nel- 
Tassemblea,  ove  die  motivo  a  discussioni  vivaci. 

Questo  grande  batteriologo  intese  nientemeno  infirmare 
le  nozioni  che,  fino  dall'epoca  dei  lavori  di  Villemin  (1865) 
si  credevano  più  sicure  sull'identità  delle  tubercolosi  umana 
e  bovina,  sulla  trasmissibilità  per  via  alimentare  di  questa 
all'uomo.  Dal  che  la  naturale  deduzione  deirinutìlità  delle 
misuie  profilattiche  da  molti  anni  ammesse  dai  medici,  e 
attuate,  con  gravi  sagrìtici,  da  molte  nazioni,  dirette  a 
impedire  la  propagazione  alTuoaio  della  tubercolosi  me- 
diante il  latte  e  le  carni  degli  animali  infetti. 

fi)  Bel  dottor  Aei?ìgo  Maboni. 
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Dopo  aver  ricordato  che  gli  sputi  dei  tisici  costitui- 
scono la  sorgente  principale  dell'  infezione  tubercolare, 
Koch  si  è  posto  il  quesito  se  esistano  altre  vie  di  con- 
tagio, meritevoli  d'esser  tenute  in  considerazione  nella 
lotta  contro  la  tubercolosi. 

Fatto  anzitutto  un  breve  cenno  sulla  trasmissione  ere- 
ditaria, cui  accorda  poca  importanza  nella  pratica,  viene 
a  discorrere  dell'altro  modo  possibile  d' infezione  tuberco- 
lare, cui  si  attribuisce  una  portata  assai  generale,  la  tras- 
missione, cioè,  dei  germi  della  malattia  dall'animale  al- 
l'uomo. 

Koch  aveva  sempre  fatto  delle  riserve  sull'  identità  di 
questa  forma  colla  tubercolosi  umana,  e  le  presunzioni 
già  concepite  in  argomento,  in  seguito  a  esperienze  fatte 
su  piccoli  animali,  si  tradussero  in  lui  in  convinzioni  sicure 
dopo  gli  esperimenti  sul  vitello,  il  solo  animale  che  si 
presta  a  questo  genere  di  ricerche. 

Gli  esperimenti  vennero  eseguiti  per  due  anni  in  col- 
laborazione col  dottor  Schiitz,  professore  al  collegio  ve- 
terinario di  Berlino..  Essi  consistettero  dapprima  nell' in- 
fettare per  vie  diverse  (ingestione,  inalazione,  iniezione 
sottocutanea,  ecc.)  con  colture  pure  di  bacillo  della  tuber- 
colosi umana  o  con  sputi  di  tisici,  giovani  vitelli,  ricono- 
sciuti precedentemente  sani  colia  prova  della  tubercolina. 

Di  18  animali  in  esperienza,  di  cui  6  ingerirono  sputi 
tubercolari  per  sette  od  otto  mesi,  nessuno  offrì  la  più 
piccola  indisposizione,  tutti  aumentarono  di  peso,  e  quando, 
dopo  sei  0  otto  mesi,  vennero  sagrificati,  i  loro  visceri 
non  presentarono  traccia  alcuna  di  tubercolosi. 

Il  risultato  è  stato  ben  diverso  quando  si  iniettarono 
in  animali  bovini  dei  bacilli  provenienti  da  polmoni  di  ani- 
mali colpiti  da  tubercolosi  bovina:  tutti,  in  un  tempo  più 
o  meno  lungo,  caddero  ammalati  di  tubercolosi,  e  l'au- 
topsia dinotò  in  tutti  un'infiltrazione  tubercolare  estesa 
in  corrispondenza  delle  punture  d'inoculazione,  dei  gangli 
linfatici,  e  degli  organi  interni. 

Davanti  a  tali  risultanze,  Koch  si  crede  autorizzato  ad 
affermare  che  la  tubercolosi  umana  differisco  da  quella 
dei  bovini,  e  non  è  a  questi  trasmissibile. 

Presentavasi  ora  l'altro  quesito,  ed  il  più  importante: 
se  la  tubercolosi  bovina  sia  trasmissibile  all'uomo.  Questo 
problema,  per  ragioni  ovvie  di  umanità,  non  poteva*  esser 
risolto  coll'esperimento  diretto.  Bisognava  ricorrere  alla 
via  indiretta  delle  deduzioni. 
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È  noto,  osserva  Koch,  che  il  burro  e  il  latte  consumati 
nelle  grandi  città  contengono  spesso  quantità  rilevanti  di 
bacilli  vivi  della  tubercolosi  bovina  ;  dunque  ogni  giorno 
molti  fra  gli  abitanti  delle  città  ingeriscono  una  certa 
quantità  di  bacilli  della  tubercolosi  bovina  'vivi  e  viru- 
lenti, realizzando  per  tal  modo,  inconsapevolmente,  gli 
esperimenti  che  non  è  lecito  istituire. 

Se  l'uomo  fosse  pertanto  ricettivo  alla  tubercolosi  bovina, 
si  dovrebbe  vedere  un  gran  numero  di  casi  di  tubercolosi 
per  ingestione,  specialmente  nei  bambini,  dimostrabile  per 
le  localizzazioni  iniziali  della  malattia  neirintestino. 

Ora,  se  si  consulta  il  registro  delle  autopsie  di  un  grande 
ospitale,  come  quello  della  Charitó  di  Berlino,  si  trova  ap- 
pena una  decina  di  casi  di  tubercolosi  intestinale  primi- 
tiva nello  spazio  di  cinque  anni.  Sopra  933  osservazioni 
di  tubercolosi  raccolta  da  Baginsky  in  un  ospitale  infan- 
tile, non  vennero  notate  mai  lesioni  intestinali  in  assenza 
di  alterazioni  de'  polmoni,  e  d'altra  parte,  su  un  totale 
di  3104  autopsie  di  bambini  tubercolosi,  Biedert  non 
contò  che  16  casi  di  tubercolosi  primitiva  dell'  intestino. 

E  quando  pure,  afiferma  Koch,  l'uomo  fosse  suscettibile 
di  contrarre  la  tubercolosi  bovina,  questa  eventualità  non 
si  realizzerebbe  che  assai  raramente. 

Ciò  posto,  un  corollario  pratico  s'imponeva,  e  Koch 
non  esitò  a  formularlo  colla  maggior  franchezza.  Se  è 
vero,  egli  dice,  che  la  propagazione  della  tubercolosi  me- 
diante il  latte  o  la  carne  d'animali  tubercolosi  è  proble- 
matica, e  non  è  certo  più  frequente  della  trasmissione 
ereditaria  di  questa  malattia,  non  vi  è  necessità  alcuna 
di  prendere  contro  essa  misure  qualsiansi. 

Affermazioni  siffatte,  così  contrarie  alle  dottrine  da  tutti 
ammesse  sull'etiologia  e  la  profilassi  della  tubercolosi,  non 
potevano  a  meno  di  suscitare  opposizioni,  di  dare  luogo, 
come  abbiamo  detto,  a  discussioni  vivaci. 

Fra  gli  oppositori  sorse  primo  lord  Lister,  presidente 
dell'assemblea.  Egli  non  trova  gli  esperimenti  di  Koch 
sufficientemente  dimostrativi.  Koch  ha  fallito  nei  suoi 
tentativi  di  trasmissione  della  tubercolosi  umana  nei  bo- 
vini :  ebbene,  ciò  non  prova  che  le  due  tubercolosi  sien 
differenti:  anche  il  vainolo,  avverte  Lister,  non  si  riuscì 
per  tanto  tempo  a  trasmetterlo  ai  vitelli,  ciò  che  aveva 
fatto  ammettere  la  dualità  dei  virus  vai  noioso  e  vacci- 
nico, mentre  invece  oggi  è  dimostrato  che  il  vaccino  non 
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è  ohe  un  vajuolo  attenuato  per  il  suo  passaggio  nell'or- 
gaaìsmo  umano. 

Inoltre  lord  Listar  non  ritiene  cosi  rara  la  tubercolosi 
alimentare:  egli  crede  anzi  che  in  un  gran  numero  di  casi 
di  adenopatià  mesenterica  tubercolare  primitiva  dell'in- 
fanzia, la  porta  d'ingresso  dei  germi  debba  esser  cercata 
nella  mucosa  dell'intestino,  precisamente  come  il  bacillo 
tifoao  può  traversare  quella  mucosa  senza  lederla,  per  ar- 
restarsi ai  gangli  del  mesenterio. 

Il  prof.  Nocard,  che  sorse  a  parlare  dopo  Lister,  cita,  di 
fronte  ai  risultati  negativi  d^noculazione  dei  bovini  con 
prodotti  della  tubercolosi  umana  narrati  da  Kooh,  le  ri- 
marchevoli esperienze  di  Ghauveau,  che  riuscì  a  tuber- 
oolizzare  i  vitelli  mediante  ingestione  o  iniezione  nelle 
loro  vene,  di  prodotti  tubercolari  umani. 

D'altra  parte  adduce  il  Nocard  esempi  indiscutibili  di 
contagio  umano,  avvenuto  in  seguito  all'uso  di  latte  di 
vacche  tubercolose. 

Su  quest'ultima  categoria  di  fatti  ha  insistito  ancor  più 
il  prof.  Bang  di  Copenaghen,  ricordando,  fra  le  altre,  delle 
osservazioni  di  veterinari  contaminati  mediante  ferite  ac- 
cidentali, riportate  nel  corso  d'autopsie  d'animali  infetti 
da  tubercolosi. 

Nello  stesso  senso,  nelle  sezioni  del  Congresso,  parlarono 
Mao  Padyean  e  Crookshank  di  Londra,  Ravanel  di  Fila- 
delfia, corredando  le  rispettive  opinioni  in  favore  dell'iden- 
tità delle  tubercolosi  umana  e  bovina,  e  della  trasmissibi- 
lità dell'infezione  degli  animali  all'uomo,  con  molta  copia 
di  fatti  e  di  solide  argomentazioni. 

Pertanto  il  Congresso  prima  di  sciogliersi,  non  rite- 
nendo sufficientemente  dimostrate  le  nuove  idee  di  Koch, 
ha  emesso  il  voto  che  gli  ispettori  sanitari  abbiano  a  con- 
tinuare a  vigilare  colla  maggiore  cura,  per  impedire  la 
vendita  del  latte  e  della  carne  infetta;  domandando  tut- 
tav^ìa  che  sia  costituita  una  commissione  d' inchiesta,  col 
mtiadato  di  verificare  le  relazioni  della  tubercolosi  degli 
animali  con  quella  dell'uomo  (1). 

(1)  In  una  recente  seduta  dell'Accademia  di  Medicina  (24  di- 
cembre 1901),  Arloing  di  Lione  ha  comunicato  i  risultati  di  tre 
serie  di  esperimenti  nei  quali  bacilli  tubercolari  umani  di  prove- 
nienza diversa  (sputi,  liquidi  pleuritici,  ecc.),  determinarono,  per 
via  di  inoculazione  endovenosa,  la  tubercolosi  del  bue,  del  montone 
e  delle  capre  sotto  forma  di  granulazioni  confluenti  o  discrete  nel 
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/  voti  del  Congresso  di  Londra  contro  la  tubercolosi.  — 
Nella  seduta  di  ohiusura  presieduta  da  lord  Derby,  ven- 
nero messe  ai  yoti  e  adottate  le  seguenti  conclusioni  ohe 
riassumono  le  discussioni  delle  sezioni,  e  che  riferiamo  al- 
quanto in  succinto. 

1.^  Oli  sputi  tubercolari  sono  il  principale  mezzo  di 
diffusione  del  contagio,  onde  si  deve  sopprimere  l'abitu- 
dine di  sputare  per  terra. 

2.^  Ogni  ospitale,  o  dispensario,  dovrebbe  rilasciare  ai 
singoli  malati  di  tubercolosi  un  foglietto  stampato  con- 
tenente le  istruzioni  profilattiche,  e  fornirgli  una  sputac- 
chiera da  tasca. 

3.^  I  successi  già  ottenuti  mediante  la  dichiarazione 
volontaria  de'  casi  di  tubercolosi  con  espettorazione  tu- 
bercolare, fanno  desiderare  che  questa  dichiarazione  sia 
diffusa  e  incoraggiata,  specialmente  là  ove  un'organiz- 
zazione sanitaria  efficace  permette  l'adozione  di  oppor- 
tune misure  profilattiche. 

4.^  La  creazione  di  sanatori  è  una  parte  indispensa- 
bile delle  misure  necessarie  per  la  diminuzione  deUa  tu- 
bercolosi. 

5.°  D  Congresso  è  d'avviso  che  i  medici  e  gli  ufficiali 
sanitari  debbano  continuare  con  perseveranza  a  far  uso 
dei  poteri  loro  conferiti  per  opporsi  alla  propagazione  della 
tubercolosi  per  mezzo  del  latte  e  della  carne. 

6.®  A  motivo  dei  dubbi  lanciati  sull'  identità  delle  tu- 
bercolosi umana  e  bovina,  è  necessario  che  il  Ooverno 
istituisca  immediatamente  una  commissione^  col  mandato 
di  studiare  la  quistione,  che  è  d'importanza  vitale  per  la 
salute  pubblica  e  per  l' industria  agricola. 

7.^  Bisogna  incoraggiare  e  aiutare  l'opera  educatrice 
delle  grandi  società  nazionali  per  la  prevenzione  della  tu- 
bercolosi. Per  essa  l'opinione  pubblica  può  essere  illumi- 
nata, e  rendersi  più  facile  l'attuazione  delle  misure  pro- 
filattiche. 

8.^  Bisogna  creare  in  ogni  paese  un  Gomitato  na- 
zionale permanente,  i  cui  membri  eletti  dalle  grandi  So- 
cietà di  profilassi,  avran  incarico  dal  Ooverno  di  assicu- 
rare l'esecuzione  delle  misure  di  prevenzione  della  tuber- 

polmone,  nel  fegato,  o  in  altri  visceri.  Se  Koch  e  Sehiitz  fallirono 
nei  loro  tentativi,  ciò  dipende,  secondo  Arloing,  dair  essersi  essi 
serviti  di  colture  di  bacilli  a  virulenza  indebolita,  o  dall'aver  ino- 
culate dosi  troppo  piccole  di  colture. 
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colosi;  tutte  le  Società  nazionali  o  internazionali  devono 
essere  invitate  a  cooperare  allo  stesso  scopo. 

9.^  Gli  agglomeramenti  soverchi,  Taereazione  insuffi- 
riente^  l'umidità,  l'insalubrità  degli  alloggi  della  classe 
lavoratrice,  diminuiscono  la  possibilità  di  guarigione  della 
tubercolosi,  favoriscono  lo  sviluppo  e  l'estensione  della 
malattia. 

10.*'  Pur  riconoscendo  la  grande  importanza  dei  Sa- 
natori per  combattere  la  tubercolosi  in  tutti  i  paesi,  i 
Governi  dovrebbero  attirare  l'attenzione  delle  società  filan- 
tropiche sull'utilità  della  creazione  di  dispensari  antitu- 
bercolosi per  le  classi  indigenti. 

11.^  Si  stabilisce  che  il  prossimo  Congresso  studi  il 
seguente  quesito:  Delle  condizioni  costituzionali  che  pre- 
dispongono alla  tubercolosi  e  dei  mezzi  di  modificarle. 


II. 
Malaria»  —  Studi  ed  applicazioni  pratiche. 

Nella  rivista  dello  scorso  anno  abbiamo  dato  copiosi 
ragguagli  sulle  prove  di  protezione  contro  la  malaria,  che 
vennero  su  larga  scala  eseguite  in  Italia  nel  corso  del  900 
sotto  la  direzione  dei  professori  Celli  e  Grassi,  coli' ap- 
poggio e  i  sussidi  delle  Società  ferroviarie,  della  Società 
contro  la  malaria  e  dei  ministeri  dell'interno  e  dell'agri- 
coltura (V.  Anntjakio  Treves  1900,  pag.  232  e  seguenti). 

La  terza  relazione  annuale  presentata  dal  prof.  Celli 
alla  Società  degli  studi  sulla  malaria,  nella  seduta  del 
'4S  marzo  scorso,  oltre  che  dei  menzionati  esperimenti, 
rende  conto  sommariamente  dei  risultati  di  osservazioni, 
di  studi  di  ordine  vario,  eseguiti  dai  membri  della  So- 
cietà. Noi  stimiamo  utile  riferirne  i  principali,  attesa  l'im- 
portanza scientifica  e  sociale  dell'argomento. 

Indagini  epidemiologiche,  —  Dalla  somma  di  osserva- 
zioni eseguite  nelle  numerose  stazioni  di  studio  impian- 
tate in  diverse  regioni  dell'Italia  malarica  risulta  che: 

1.^  Dovunque  esistono  febbri  malariche  s'incontrano 
anche  gli  anofeli,  ma  non  viceversa.  A  sua  volta  l'epide- 
miologia conferma  quanto,  contro  Koch,  sostengono  Èoss, 
Grassi,  Bastianelli,  Bignami,  cioè  che  i  culex  non  pren- 
dono parte  alla  propagazione  della  malaria  umana. 
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2.^  Tutte  le  acque  purché  ristagnino,  e  quelle  in  ispe- 
cie  che  hanno  la  cosidetta  vegetazione  palustre,  {lOssona 
essere  il  nido  delle  larve  di  anofeli.  Non  fanno  eccezione 
le  acque  dei  laghi  a  livellò  costante,  come  quelli  di  Aian- 
tova  :  fanno  invece  eccezione  le  acque  che,  fino  a  un  certo 
grado,  siano  o  putride,  o  salate,  o  sol f uree. 

Così  pure  le  acque  dei  maceri  della  canapa,  e,  fino  a  un 
certo  punto,  anche  quelle  del  lino,  durante,  e  qualche 
tempo  dopo,  la  macerazione,  uccidono  le  larve  di  anofeli: 
mentre  invece  le  risaie,  abbiano  acqua  stagnante  o  cor- 
rente 0  intermittente,  sono  pur  sempre  un  nido  predi- 
letto delle  stesse  larve  di  zanzare  malarifere. 

3.°  La  distribuzione  geografica  delle  tre  principali 
specie  di  emosporidi  della  malaria  umana  non  è  molta 
dissimile  nelle  varie  zone  del  continente  italiano.  Cioè,  in 
generale  predomina  il  parassita  della  terzana  grave,  che  è,^ 
a  sua  volta,  il  più  diffuso  dai  tropici  alle  nostre  valli 
alpine. 

II  parassita  della  terzana  lieve  è  in  complesso  al  nord 
un  poco  più  abbondante  che  al  sud  dellltalia:  quello 
della  quartana  è  generalmente  il  più  scarso  rispetto  agli 
altri,  e  il  più  uniformemente  distribuito. 

4.**  La  quartana,  la  terzana  lieve,  la  terzana  grave, 
hanno  ciascuna  un  decorso  epidemico  a  sé. 

La  quartana  come  è  l'ultima  a  recidivare,  così  è  l'ul- 
tima a  ricominciare;  la  terzana  grave  e  leggera  hanno 
entrambe,  nell'Italia  media  e  inferiore,  un  decorso  analogo, 
ma  non  identico:  più  specialmente  nell'alta  Italia  11  ter- 
zana lieve  è  la  prima  e  la  sola  a  incominciare  di  prima- 
vera, fonde  le  è  proprio  anche  il  nome  di  primaverile),  e 
arriva  al  suo  acme  più  presto  della  terzana  grave,  dotta 
invece  propriamente  febbre  agostana  o  estivo-autunnale. 

6.**  L'anno  epidemico  s'inaugura  più  presto  nei  pae^i 
nordici  d'Europa  che  al  nord  d'Italia:  e  quivi  più  presta 
che  da  Roma  in  giù.  A  spiegare  questi  diversi  tipi  de- 
vono concorrere  varie  cause,  come  la  prevalenza  dell'una 
o  dell'altra  specie  parassitaria,  i  costumi  delle  zanzare,  le 
condizioni  climatiche,  ecc. 

Indagini  sulla  patologia  e  terapia  della  malaria.  —  U 
dottor  Dionisi  ha  studiato  nei  vari  tipi  di  febbri  mala- 
riche i  cambiamenti  di  numero  che  subiscono  gli  ele- 
menti figurati  del  sangue  nelle  vene  e  nei  piccoli  vasi 
periferici,   durante  gli   accessi  febbrili,  e  a  distanza   da 
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questi.  Con  numerose  ricerche  ha  provato  che  le  oscìl- 
iazionPdel  numero  dei  suddetti  elementi  dei  sangue  sono 
spiegata  da  ostacoli  transìtortj  più  o  meno  gravi,  che  si 
verificano  specialmente  nelle  febbri  gravi  e  sono  presso- 
ché insensibili  nella  terzana  benigna  e  nella  quartana, 

A  sua  volta  il  prof.  Celli  coi  dottori  Panighi  e  Car- 
ducci, proseguendo  gli  studi  suirim munita  deirinfezione 
malarica,  ha  ricercato  i  veleni  del  sangue  malarico  e  in 
ispecie  le  emoUsine  specifiche*  Non  potendo  ancora  né 
dalle  antitossine,  né  dalle  antiemùlislne  risalire  all'im- 
munita  artificiale,  ha  tentato  di  riprodurre  questa,  sia 
fiperìmentalmente  sia  nella  pratica,  in  grande,  mediante 
fiostanze  medicamentose  lievemente  antimalariche  e  tolle- 
rabili a  lungo  senza  alcun  disturbo.  In  questo  senso  finora 
contro  la  malaria  è  la  più  possibile  un'  immunità  modi- 
oamentosa  mediante  reuchiuina. 

I  dottori  Loraonaco  e  Panighi  hanno  continuato  i  loro 
studi  sul  raeccaaismo  d'azione  del  chinino;  di  più  hanno 
indagato  un  fenomeno  degno  di  ricerche  ulteriori,  cioè  0 
potere  agglutinante  del  sangue  malarico;  onde  la  speranza 
di  trovare  un  mezzo  spedito  e  sicuro  per  la  diagnosi  della 
malaria,  anche  lat-ente.  Il  che  potrebl)e  anche  facilitare  la 
terapia  razionale  e  la  migliore  disiufezione  del  sangue,  la 
-quale  è  uno  dei  mezzi  atti  a  impedire  il  contagio. 

Profilasn,  —  Su  questa  parte  vengono  ricordati  dalla 
relazione  Celli  gli  esperimenti  di  protezione  praticati  da 
lui  e  da  Grassi  nei  ferrovieri^  non  che  nei  contadini  e 
guardiani  di  campagne,  esperimenti  di  cui  già  largamente 
abbiamo  l'anno  scorso  dato  notizia  ai  lettori  deirANNUARiO, 

Risulta  da  quelli  dimostrata  colla  maggiore  evidenza  la 
possibilità  pratica  di  proteggere  e  salvare  dalla  malaria 
l'uomo  ohe  vive  e  lavora  in  luoghi  paludosi,  mediante  la 
difesa  dalle  zanzare.  Ciò  venne  anche  verificato  dai  dot- 
tori Sambon  e  Low,  inviati  ad  Ostia  dal  Governo  inglese. 

L*opera  utile  dell' Associazione  Italiana  per  gli  studi 
della  malaria,  in  linea  pratica,  s'è  dimostrata  ancora  nel- 
l'iniziativa presa  dal  presidente,  Tenore vole  Fortunato,  e 
da  alcuni  soci,  nel  promuovere  la  benefica  legge  per  la 
quale  in  ogni  angolo  del  nostro  paese,  si  venderà,  con 
esercizio  di  Stato,  del  chinino  puro  e  a  buon  prezzo. 

Altro  disegno  di  legge  venne  proposto  per  estendere  il 
beneficio  della  cura  specifica  col  chinino,  rendendola  in 
certi  oasi  obbligatoria. 
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Nel  corso  di  quest'anno  (1901),  oltre  lo  studio  dell'epi- 
demia si  son  fatte  per  opera  della  sullodata  benemerita  So- 
cietà, estese  applicazioni  del  sistema  di  protezione  del- 
l'uomo esposto  alla  malaria,  conforme  a  quello  applicato 
f^er  la  prima  volta  nel  Lazio  con  indiscutibile  efficacia 
V.  Annuabio  Treves  1900,  loc.  cit.). 

Tale  sistema  di  profilassi  s'  è  applicato  sulla  ferrovia- 
Roma-Orte,  Roma-Tivoli^  Roma-Pisa,  attorno  a  Foggia,  in 
alcune  regioni  della  Sicilia  e  della  Sardegna.  Gosì  furono 
protette  le  stazioni  più  infette  delle  guardie  doganali  lungo 
il  litorale,  nonché  zone  estese  di  territorio  dell'agro  romano, 
altre  nel  Ferrarese,  nel  Veronese  e  nel  basso  Milanese. 

1  risultati  dimostrano  chiaramente  che  in  tutte  le  zone 
protette  i  casi  di  malaria  costituiscono  eccezioni,  mentre 
nelle  zone  limitrofe  mantenne  la  malaria  costante  il  suo 
andamento  epidemiologico  coU'abituale  contingente  di  ma- 
lati e  di  morti. 


III. 
L'agente  etiologico  del  vaccino  e  del  vainolo. 


11  prof.  Funck,  direttore  del  Laboratorio  batteriologico 
deirUniversità  di  Bruxelles,  dà  annuncio  di  una  impor- 
tantissima scoperta,  che  formula  nelle  seguenti  propo- 
sizioni: 

1.°  Il  vaccino  non  è  una  malattia  microbica; 
2.®  Esso  è  causato  da  un  protozoo  che  si  trova  facil- 
mente in  tutte  le  pustole  vacciniche  e  in  tutti  i  vaccini 
attivi; 

3.®  L'inoculazione  di  questo  protozoo  in  emulsione 
sterile,  riproduce  negli  animali  sensibili,  tutti  i  sintomi 
classici  del  vaccino; 

4.^  La  stessa  inoculazione  rende  gli  •  animali  refrat- 
tari all'inoculazione  ulteriore  del  vaccino; 

5.°  La  pustola  vaiuolosa  racchiude  un  protozoo  mor- 
fologicamente simile  a  quello  del  vaccino. 

Risulta  pertanto  da  siffatte  esperienze,  ohe  il  vainolo  e 
il  vaccino  sono  malattie  identiche;  che  il  vaccino  non  è 
che  una  forma  attenuata  del  vainolo,  e  che  di  conseguenza 
l'immunità  antivaiuolosa  conferita  dalla  vaccinazione,  non 
fa  eccezione  alle  leggi  generali  dell'immunità  specifica. 
Al  protozoo  in  discorso  (segnalato  e  descritto  fino  dal  1887 
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da  Pfeiffer  di  Weimar),  Funck  diede  il  nome  di  Spondium 
vaccinale.  Questo  parassita  si  presenta  nel  pus  delle  pu- 
gtole  racciniche  sotto  forma  di  vacuoli  ovoìdaH,  assoluta- 
mente chiari,  contenenti  elementi  arrotonditi,  di  colore 
verde  brillante,  di  2  a  10  mm.  di  diametro,  animati  da 
movimenti  lenti  sul  platino  scaldato  a  37".  8Ì  presenla 
ìnolti'e  in  forma  di  corpi  moriformi  misuranti  25  mm.  di 
diametro  con  o  senza  doppio  contorno. 

Questi  oleraenti  sono  dello  cisti  (sporoblasti)  ripiene  di 
spore,  nelle  quali  il  nucleo  apparisca  come  una  macchia 
chiara,  voluminosa,  centrale  o  laterale;  essi  si  trovano 
frequent'O mente  nel  contenuto  delle  pustole  tanto  vacci- 
niche che  vaiuolose,  in  ammassi  tuhularì  più  o  jnono  aU 
lungatìj  costituiti  dalla  riunione  di  20-40  elementi. 

A  Pfeiffer  si  devono,  come  si  di^se,  le  prime  nozioni 
precìse  concernenti  la  presenza  di  protozoi  nelle  pustole^ 
vacciniche;  ma  spetta  eacttisivamente  al  Fnnck  il  merito 
d'averne  determinato  sperimentali  mente  la  specificità* 

(Stmaine  méd.  -  20  febbraio  IWl). 


La  crioscopia  del  sangue  nella  febbre  tifoide. 

La  crioscopia,  nuovo  mezs&o  d'indagine  che  consiste  nella 
determinazione  del  punto  di  congelamento  dei  liquidi  or- 
ganici, conta  già  parecchie  applicazioni  cliniche  impor- 
tanti, Di  queste  una  recentiijyima,  e  meritevole  d'esser© 
segnalata,  si  riferisce  alla  prognosi  detla  febbre  tifoide,  ed 
è  frutto  delle  ricerche  fatte  dal  prof*  Waldvogel  sopra  27 
casi  di  tifo  della  Clinica  del  prof.  Ebstain. 

Egli  è  giimto  a  stabilire  che  nella  gran  maggioranza 
dei  casi  il  punto  di  congelamento  del  siero,  che  negli  in- 
dividui normali  trovasi  a  0°,50,  nei  tifosi  è  aumentato 
fino  a  r^,68,  e  che  se  questa  elevazione  del  punto  criosco- 
pico  non  si  verifica,  l'esito  finale  è  quasi  sempre  la  morte* 
Così  in  tre  ammalati  che  soccombettero,  la  crioscopia  ha 
dato  le  cifre  rfspottive  di  f)",05,  0\63,  0*^,54:  un  malato 
il  cui  siero  dava  un  punto  crioscopico  di  O'',50  ha  avuta 
una  febbre  tifoide  eccessivamente  gravo,  e  quantunque  la 
febbre  fosse  cessata  alTepoca  della  pubblicazione  del  lavoro 
del  Waldvogol,  la  guarigione  era  ancora  assai  problematica. 
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Per  coiiverao,  i  puati  crioscopici  i  più  elevati  vennero 
accertati  in  malari  la  cui  febbre  decorse  con  miti  carut* 
tari,  nonché  nei  convalescenti. 

Quali  sarebbero  pertanto  le  condizioni  che  aumentano 
il  valore  crioscopico  del  siero  dei  tifosi? 

Nessuna  delle  cause  che  possono  indurre  una  modifìca- 
zione  nella  composizione  del  sangue  (febbre,  diarrea,  stato 
del  circolo  e  del  respiro)  potrebbe  essere,  secondo  Wald- 
Togel,  incriminata. 

lì  solo  fatto  positivo  che  egli  trovò  in  questi  ammalati 
è  la  maggiore  quantità  di  azoto  contenuto  nel  loro  siero, 
in  confronto  a  quella  che  offrono  i  sieri  normali,  nonché 
la  correlazione  fra  la  quantità  di  detto  elemento  e  l'al- 
tezza del  punto  di  congelazione. 

Questi  fatti  portano  ad  ammettere  che  l'elevazione  del 
punto  di  congelauionto  dipenda  dalla  presenza  di  nuove 
sostanze  albuminoidi,  e  Waldvogol  ritiene  che  esse  siano 
rappresentate  dalle  antitossine  e  dalle  aijijltdinine  specifiche 
contenute    nel    sangue  di  questi  ammalati. 

Con  questa  ipotesi  si  accorda  il  Fatto  constatato  che 
alla  debolezza  od  energia  dcir  agglutinazione  corrisponde 
un  punto  crioscopico  rispetti vamonto  basso  od  elevato, 
nonché  il  fatto  praticamente  importante  della  gravezLa 
maggiore  del  pronostico  quanto  più  il  punto  crioscopico 
oltrepassa  dì  poco  il  valore  normale, 

11  Waldvogel  ai  crede  dunque  autorizzato  a  concludere 
dalle  sue  ricerche  che:  l,^-  nella  febbre  tifoide,  l'elevazione 
dal  punto  crioscopico  ò  in  rapporto  colla  formazione  di 
antitossine;  2.^  se  in  un  caso  dato  dì  febbre  tifoide  il 
punto  crioscopico  del  siero  trovasi  sotto  0'',60,  il  prono- 
stico diventa  assai  grave. 

(DeHtmhe  Mcd.   Woekefmfmfl,  ^00,  a.  46.  BitK  criL  tU  Clinica 

MtuL,  2  febbraio  1901). 


SieW'terapta  della  febbre  tifoide. 

'^i^'ino  dal  189*^  i  dottori  Chantemesse  e  Widal  avevano 
sperimentato  un  siero  antiiifoso  preparato  coi  corpi  stessi 
del  bacillo  tifico,  ma  i  risultati,  rispetto  alla  elBcacia  cu- 
rativa, non  furono  molto  soddisfacenti  (v.  ìLn-x.  Treves  1893. 
pftg,  121).  Invece  la  tossina  tifica  solubile  scoperta  da  Chan- 
temesse aloiml  unni  dopo,  permise  di  ottenere    un    siero 


^} 


"ina 


antilifoso  dotato  di  proprietà  non  solo  preventive,  ma 
eziandio  an  ti  tossiche  a  an  ti  infettivo. 

l  risultati  ottenuti  con  siffatto  siero  vennero  espotìti  da 
Chantemesso  in  una  recent©  seduta  della  Società  medica 
degli  Ospitali  (8  novembre  1901).  Egli  ha  curato  colla 
sieroterapia  100  casi  di  tifo,  sia  in  diversi  servirsi  os[)ita- 
lieri  che  nella  pratica  privata.  Tutti  gli  ammalati  iniet- 
tati prima  del  decimo  giorno  sono  guariti;  sei  soccom- 
bettero: tre  in  seguito  a  perforazione  intestinale^  seguita 
da  peritcìnite;  due  essendo  stati  iniettati  troppo  tardi; 
unO|  in  seguito  a  escara  gangrenosa  del  sacro, 

A  meglio  rendere  evidente  il  valore  del  risultato  suespo- 
sto, Chan temesse  ricorda  che  secondo  i  rilievi  fatti  in  di- 
versi ospitali  parigini,  la  febbre  tifoide  riescirebbe  letale 
in  circa  29  per  100  di  casi  nell'adulto,  in  10  per  100  nei 
bambini;  le  cifre  fornite  dalla  statìstica  municipale  mo- 
strano d'altra  parte  che  la  mortalità  totale  per  febbre  ti- 
foide è  stata  di  18,5  per  100  negli  ajmi  99-900. 

Molto  dimostrative  riescono  la  curve  termografiche  e 
efigmugrafìche  che  Chatemesse  porge  a  corredo  delle  ri- 
ferite esperienze.  Da  esse  apparisce  quanto  rapida  sia  la 
defervescenza  e  la  raduta  del  polso,  quando  trutiasi  di 
soggetti  giovani  e  vigorosi  colpiti  da  ileo- tifo  grave,  ma 
senza  complicazioni  e  sottoposti  alla  cura  sul  principio 
del  morbo. 

Quando  rìniezione  non  sia  stata  praticata  che  all'ottavo 
giorno,  si  osserva  spesso  un  arresto  che  fa  sperare  la 
guarigione,  ma  il  miglioramento  non  continua;  rinfezìone 
riprende  il  suo  corso  e  diviene  necessaria  una  nuova  inie- 
zione, la  quale  non  può  più  arrestare  la  malattia  in  modo 
brusco,  ma  la  risolve  gradualmente;  questi  fatti  snggiac- 
cìono  del  resto  a  variazioni  individuali,  secondo  la  mag- 
giore o  minore  virulenza  dell'  infezione,  e  la  forza  varia 
di  resistenza  dei  malati. 

Gb  effetti  dell'iniezione  sul  decorso  e  sui  sintomi  della 
malattia  sono  rimarchevoli  e  meritano  d'essere  ricordati. 
La  durata  della  febbre  è  assai  ridotta;  lo  stato  gent*rale 
migliora,  la  diarrea  viene  soppressa  in  tre  o  quattro  giorni; 
e  in  pari  tempo  si  ha  rallentamento  di  polso  e  poli  uria 
di  tre  o  quattro  litri. 

Le  compticazioni  si  verificano  di  raro  negli  ammalati 
curati  colla  sieroterapia;  sopra  100  casi  vennero  rincon- 
trale  ire  volte  perforazioni  intestinali  letali;  una  volta  una 
pneumonite  in  soggetto  iper piretico  ohe  pure  soccombette; 
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lo  altrui!  compliciizioni  (otite,  flebite,  enterorragie)  non  im- 
pedirono la  guarigione. 

Le  iniezioni,  che  non  riescono  doloroso  né  irritanti,  de- 
vono esser  fatte  sotto  la  pelle  del Tavam braccio,  ove  Tas- 
sorbiraento  è  più  rapido  che  altrove*  La  dose  preferibile 
per  la  priraa  iniezione  è  di  12  a  14  ce;  se  dopo  una  de* 
Cina  di  giorni  non  s*è  raggiunta  Tapiressia,  è  uopo  iniet- 
tare 4  o  5  ex.  di  nuovo  siero  so  la  febbre  è  tenue;  10  ce 
se  è  intensa* 

VL 

La  diazorenzioìu  di  Ehrlich, 

Devesi  a  Ehrlioh  l'idea  di  applicare  alla  clinica  Ja  nota 
proprietà  delle  sostanze  diazoiche  di  unirsi  ai  corpi  della 
serie  aromatica  per  dar  origine  a  sostanze  azoiche  colorate. 

La  sostanza  diazoica,  di  cui  egli  si  serve,  è  il  sulfodia- 
zobenzoi,  che  si  ottiene  dal^acido  sulfoanilico  a  contatto 
coir  acido  nitrico  nascente;  questa  sostanza,  in  presenza 
d'un  corpo  aromatico,  dà  origine  a  una  sostanza  colorata 
o  ad  un  croniogeno,  che  si  trasforma  in  sostanza  colorata 
rossa  sotto  razione  di  un  alcali. 

Quale  sia  la  natura  della  sostanea  che  dà  origine  alla 
reazione,  non  è  dato  ancora  conoscere;  e  poco  si  sa  inoltre 
della  sostanza  colorata  che  si  forma  per  l'unione  del  sul- 
fodiazobcnzol  col  corpo  ignoto  contenuto  neirurina. 


Per  venire  airimportanza  clinica  della  descritta  reazione, 
conviene  ricordare,  anzitutto,  che  essa  "manca  costante- 
mente nelle  urine  normali,  mentre  è  appariscente  nel 
corso  d'un  gran  numero  di  nialaltie  febbrili,  e  in  alcune 
anzi  assume  grande  valore  diagnostico  e  pronostico. 

Nello  malattìe  acute  delT  apparecchio  respiratorio  hi 
reazione  di  Ehrlich  è  frequente,  sopratutto  nella  polmo- 
nite,  (30  per  100  dei  casi);  e  il  suo  persistere  alla  fine  del 
primo  settenario^  sembra  indizio  di  prognosi  infausta. 

Nelle  febbri  eruttive,  nella  riaipola,  la  diazoreazione  è 
frequente,  ma  non  costante;  rara  nella  difterite  e  nel* 
r  influenza. 

N«*Ila  febbre  tifoide  essa  è  quasi  costante  (07  per  100, 
Apparisce  fra  il  2.^  e  il  d.*'  giorno,  per  raggi mtgere  il  mas- 
simo nella  seconda  settimana  e  scomparire   nella  terza. 
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La  mancanza  pertanto  del  fenomeno  nei   primi  giorni 
di  una  malattia  febbrile  (al  massimo  fino  al  10"*),  fa  esclu- 
dere ripotesi  di  febbre  tifoide;  mentre   la  sua   presenza 
[jorniotte  di  eliminare,  ad  esempio,  l'ipotesi  di  un  imba 
ruzzo  gastrico  febbrile,  di  una  meningite,  ecc. 

Certo  il  criterio  diagnostico  che  porge  la  siero-reazione 
di  Vidal  ha  un  valore  assai  più  positivo;  ma  accade  tante 
volte  che  l'agglutinazione  manchi  ancora  alla  fine  del 
primo  settenario  o  al  principio  del  secondo,  e  in  tali  casi 
la  ricerca  della  diazoreazione  nei  primi  giorni,  quando  la 
diugiiosi  è  incerta,  può  essere  di  grande  sussidio. 

Nella  tubercolosi  polmonare  cronica  la  reazione  di  Ehrlich 
è  fre<|uente  nei  periodi  avanzati  della  malattia,  opperò  il 
valore  suo  diagnostico  è  nullo,  mentre  nella  tisi  acuta,  nella 
tubercolosi  delle  sierose  essendo  la  reazione  positiva  sin 
dal  principio,  assume  evidente  valore  per  la  diagnosi. 

Rispetto  al  valore  pronostico  in  alcune  malattie,  si  ri- 
tiene che  nella  risipola  la  brusca  scomparsa  della  reazione 
di  Ehrlich  senza  miglioramento  dello  stato  generale  co- 
stituisca un  segno  pronostico  sfavorevole. 

Nella  tifoide  la  persistenza  oltre  il  16**  giorno  sarebbe 
indizio  di  forma  grave:  la  sua  persistenza  durante  la 
declinuaione  della  febbre,  indica  che  il  processo  infettivo 
è  ancora  attivo,  e  facilmente  si  verificherà  una  recrude- 
tìcenza. 

Nella  tubercolosi  polmonare  la  presenza  continua  della 
reazione  per  lungo  tempo  ha  significato  infausto;  sopra- 
tutto la  brusca  scomparsa  sembra  indizio  di  prossimo 
esito  letale. 

,  {Qez.  dea  hdpitaux^n.  60,  maggio  1901.  Il  Policlinico,  fase.  41, 1901)' 


vn. 

La  cura  delVafta  epizootica  col  metodo  Baccelli 

L'arj^omento  non  è  privo  d'interesse  anche  per  la  me- 
dicina umana,  constando  come  Tafta  epizootica  sia  ma- 
lattia trasmissibile  dagli  animali  airuomo. 

lì  prof.  Monti  di  Pavia  riferendo  su  questo  tema  nella 
seduta  del  27  ottobre  1901  del  Congresso  di  medicina  te- 
nutorii  a  Pisa,  dopo  aver  ricordate  le  ricerche  ihfruttuose 
eseguile  dal  di  lui  assistente  dott.  Strada  suiretiologia 
del  morbo  in  discorso,  dà  conto  dei  tentativi  di  cura  ini- 


ziati  sino  dall'aprile  dell'anno  scorso  dall'assistente  dottor 
Guzzi  su  vaccini  colpiti  dall'afta  epizootica,  con  le  inio- 
zioni  endovenose  di  sublimato  corrosivo  col  metodo  Baccelli. 

Afferma  che  questa  cut  a  porta  risultati  favore  voli^aimi 
ed  immediati,  i  quali  ai  manifestano  col  ritorno  alle  condi- 
zioni normali  delT  animale  ;  la  febbre  cade  per  crisi,  e 
perfino  a  volte  discende  al  disotto  della  normale;  il  fatto 
più  saliente  o  il  ritorno  al  normale  della  secrezione  del 
latte  nelle  vacche,  il  che  è  evidentemente  di  jj^rande  van- 
taggio  per  la  economia  rurale  e  per  la   pubblica   igiene. 

Per  quanta  ira  portanza  abbiano  ìe  ri  ferite  prove  ed  altre 
ricordate  dallo  stesso  Baccelli  nella  seduta  inaugurale  del 
Congresso  pisano,  dobbiamo  essere  riservati  nel  pronun- 
ciare un  defìjiitivo  giudizio  sull'  efficacia  del  nuovo  me- 
todo curativo,  attesi  i  numerosi  insuccessi  che  vengono 
giornalmente  annunciati  da  parecchie  regioni  d'Italia. 

VHL 

Nuova  cftra  del  cancro. 

Nei  compiere*  alcuni  studi  storici  sulla  malaria,  il  dot- 
tore Loeffler  di  Berlino,  volse  attenzione  alle  testimonianze 
di  alcuni  medici  antichi  sull'influenza  favorevole  che  eser- 
citerebbe rinfezìone  malarica  sopra  determinate  malattie. 

Fra  le  altre,  particolarmente  notevole  quella  di  un  di- 
stinto medico  ungherese,  il  dott.  Truka,  professore  di  ana- 
tomia alla  facoltà  di  Tyrnova  il  quale,  in  un  lavoro  pub- 
blicato a  Vienna  nel  1775  dimostra,  colTappoggio  di  fatti 
diligentemente  oaservali,  l'azione  favorevole  che  può  eser- 
citare r  infezione  malarica  sul  cancro,  e  da  conto  d'  un 
caso  di  cancro  alla  mammella  scomparso  in  poche  setti- 
mane in  seguito  a  sopragiunta  febbre  malarica  a  tipo 
terzanarie  doppio. 

Dietro  ciò  si  domanda  il  LoefUer  se  non  sia  lecito  e 
giustificato  un  nuovo  es(>erimenio  di  cura  consistente  nel- 
r utilizzare  la  malaria  come  agente  terapeutico  del  cancro, 
sostituendo  una  malattia  curabile  ad  altra  contro  la  quale^ 
purtroppo,  ci  troviamo  ancora  quasi  completamente  dis- 
armati. 

Si  tratterebbe  di  inoculare  la  malaria  artiOeialraente, 
mediante  iniezione  sottocutanea  di  sangue  malarico,  ov- 
vero mediante  punture  di  anofeli  Infetti,  e  combat- 
AxNUARio  snExrinco.  —  XXXVIIL  i:. 
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tere   poi   la    infeziooe  malarica   provocata,    mediante   il 

chinino. 

Già   sono   noti    congeneri  tentativi  di  cura  del  cancr^ 
coiriuoculazione  di  microorganismi  infettanti;  tali  quelle 
di  Fehieiaen  che  inoculò  i  cocci  della  risipola,  con  lisult^tL 
in  alcuni  casi  abbastanza  soddisfacenti;  quello  più  t'ecentaS 
di  un  medico,  che  tentò  guarire  un  cancro  inoculando  he 
cillì  della  tubercolosi. 

Questi  ultimi  mezzi  sono  per  altro  pericc^losi,  poiché 
rinfeìBione  da  essi  provocata  non  è  sempre,  come  la  ma- 
larica, suscettibile  di  esser  domata. 

La  proposta  del  LoefBer  troverebbe  appoggio  anche  nella 
circostansaa  della  constatata  rarità  del  cancro  nei  paesi 
tropicali  ove  infierisce  maggiormente  la  malaria. 

Ed  ora  spetta  ai  clinici  di  rispondere  all'appello  mosso 
loro  dal  LoefUer^  di  sperimentare  largamente  il  metodo 
proposto.  Quando  anche,  egli  dice,  non  si  ottenessero  ri- 
sultati che  in  certe  forme  di  cancro,  e  in  un  numero 
ristretto  di  malati,  si  avrebbe  fatto  un  gran  passo,  avuto 
riguardo  alla  propagazione  crescente  del  cancro  e  alTim- 
potenza  della  terapia  di  fronte  a  siffatta  malattia, 

(Dcttfsi'he  Mcd   Wochenschrift,  1901,  il  42), 
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IX. 
La  peste  bubbonica  a  Napoli, 

Dalla  relazione  recentemente  presentata  al  Consiglio  su- 
periore  sanitario  dair  ispettore  generalo  prof.  Saiitoliquido, 
togliamo  le  seguenti  notizie,  più  interessanti,  intorno  alla 
epidemia  di  pesto  scoppiata  a  Napoli  lautunno  scorso, 
senza  che  sienei  potuti  determinare  il  modo  e  il  momento 
preciso  d'introduzione  del  morbo,  e  sui  provvedimenti  che 
valsero  così  prontamente  a  soffocarlo, 

1  casi  sicuri  di  peste  verificatisi  nel  principio  deirepi- 
demia  furono  quindici;  in  undici  la  diagnosi  si  potè  fon- 
dare, oltreché  sulla  sintomatologia  clinica,  sull'esame  bat* 
teriologicc.  Dieci  infermi  vennero  ricoverati  nel  Lazza- 
retto di  Nisida,  nei  mesi  di  settembre  e  di  ottobre;  sette 
guarirono  e  tre  morirono.  Gli  altri  cinque,  curati  a  do- 
micilio 0  all'ospitale,  ebbero  esito  letale. 

Anche  nell'epidemia  di  Napoli  si  è  trovato  un  nesso 
fra  l'infezione   dei   topi   e  quella  delTuomo;   infatti  nei 
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principali  focolai  della  malattia^  il  Punto  Franco  e  il  Mu- 
lino Tartarone  s'è  verificata,  conteraporaneamente  allo  svi- 
luppo deirepidemìa,  una  straordinaria  mortalità  nei  topi, 
che  le  indagini  batteriologiche  accertarono  provenire  da 
iufessione  di  bacillo  pestoso. 

La   infezione   mutua   accadrebbe    per  contatto,  per  le 
escrezioni  e  più  comunemente  per  le  secrezioni- 
Ai  primi  forti  soapetti  dichiarati,  TAutorità  oais©  in  pra- 
tica le  più  edicaci  norme  di  profìlaasi  :  l' isolamento  e  !a 
djainfezione. 

Ad  ogni  denunzia  veniva  piantonata  f  abitazione  in 
modo  da  isolare  T infermo  e  la  famiglia.  Intanto  col  mezzo 
dei  medici  microscopisti  incaricati  del  ner vizio,  si  pro- 
cedeva all'accertamento  della  diamosi. 

Gli  appestati,  con  tutti  i  membri  della  famiglia,  venivano 
trasferiti  a  Nisida  in  veicoli  distinti,  e  là  si  provvedeva  alla 
cura  del  malato  ed  alla  vaccinazione  e  pulizìa  dei  sani. 
Tutti  gli  operai  poi  (838)  che  avevano  avuto  convivenza  o 
contatti  coi  colpiti  venivano  isolati  sul  piroscafo  Greto  o 
in   un  antico  forte,  ed  immediatamente  vaccinati, 

Il  numero  delle  persone  assoggettate  ad  immunizza- 
zione ascende  a  K'MXi  :  477  ricevettero  il  solo  innesto  del 
vèiceino  di  Pianosa  ;  425  il  solo  siero  Yersin  (5,  ce.)  ;  le 
restanti  e  l'uno  e  l'altro.  Di  tutti  i  vaccinati  neppure  uno 
contrasse  la  peste. 

Per  la disinfezìoue  vennero  impiegati  vari  mezzi:  il  fuoco, 
il  calore,  i  disinfettanti  liquidi  e  gazosi-  Largo  impiego  eb- 
bero i  disinfettanti  liquidi,  sovratutto  il  latte  di  ^  calce 
al  20  per  M\  il  sublimato  dal  2  al  5  per  ifKX>;  fra  i  ga- 
zo8i  si  ricorse  specialmente  ull'ucido  solforoso. 

Al  Punto  Franco  dopo  aver  provveduto  alla  distruzione 
dei  topi  ed  alla  disinfeziono  delle  superaci  con  calce  viva, 
si  procedette  alla  disinfezione  delle  merci  in  gran  quan* 
tità  ivi  depositate.  Vennero  a  tale  scopo  eseguite  le  se- 
guenti operazioni: 

1.**  Tratta  stento  solforoso  in  ambiente  chiuso:  riguarda 
le  granaglie  sfuse,  allo  scopo  di  liberarle  dai  parassiti  pe- 
ricolosi. Dopo  tale  trattamento  le  granaglie  vennero  va- 
gliate e  mantenute  in  attiva  aeceazione. 

2.^  Riiiittzìoiie  mef  tattica:  riguarda  tutti  i  sacchi,  per 
cui  sì  fece  la  muta,  provvedendo  alla  disinfezione  dei  sac- 
chi  soapetti. 

3."'  Trattamento  coi  liquidi  J isinfetianti :  riguarda  le 
casse,  le  balle,  ì  bauli,  ecc. 
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4,^  Tmitaviento   colla  formaldeide:  riguarda  aloL 
vagoni. 

o.^  Disiruziùìu  col  fuoco:  Tì^xx^r^fi  i  cascami,  stracci,  eoo»  J 
Tutti  questi  Uivori' furono  compiuti  per  mezzo  d'operai j 
vaccinati, 

I  provvedimenti  adottati  pel  Mulino  Tartarone  si  ndu-i| 
cono  ai  seguenti  gruppi: 

L^  Provvedimenti  per  (}li  operai: 

a)  Trasporto  degli  infermi  e  delle  persone  di  fa 
miglie  a  Nisida, 

b)  Isolamento  deirabitato  ove   avvennero  i  oasi, 
consecutiva  vaccinazione  di  tutti  gli  inquilinL 

e)  Raccolta  di  tutti  gli  operai  che  avevano  lavofatoj 
nel  Mulino,  loro  vaccinazione*  Cambio  d'indumenti  previq 
baglio  antisettico. 

d)  Trasferimento  di  detti  operai  in  un  locale  d*Ì8€ 
lamento  e  di  osservazione  i  forte  Vigliena). 

2.^  Pel  Mulino: 

a)  Cliiusura  del  Mulino  e  delle  fogne  di  esso;  sor* 
veglianza  all'  intorno. 

b)  Dìsinfezione  degli  ambienti  del  Mulino. 

e)  Allagamento  delle  fogne  con  soluzione  di  ipc 
clorito  di  calcio, 

d)  Raccolta  e  distruzione  col  fuoc4)  di  tutti  t  re 
sidui  della  lavatura  e  della  macinazione  del  grano,  sacci 
V ecebi,  ecc. 

e)  Disinfezione  con  forte  soluzione  di  pot-asea  di 
tutto  il  macchinario  in  legno. 

f)  Disìnfezione  con  vampe  di  petrolio  di  tutto  il 
materiale  di  ferro. 

g)  Accurata  pulizia  di  tutto  il  Mulino. 

h)  Imbiancatura  di  tutto  l'interno  del  Mulino  e  ri- 
petizione delle  disinfezioni  dopo  lo  sgombro  delle  merci, 

ij  Disinfezione  con  latte  di  calce  di  tutti  i  sacchi 
contenenti  grano,  ed  invio  alla  stufa  Geneste  di  tutti  i 
sac-chì  vuoti. 

j)  Esposizione  prolungata  al  sole  di  tutte  le  paste 
e  del  grano  non  insaccato. 

()  Ricerca  e  distruzione  di  tutte  le  carogne  di  topi 
reperibili  nei  locali. 

Tali  le  misure  profilattiche  adottate  attorno  ai  centri 
dMnfezione.  Altro  misure  d*ordine  generale  furono  prese 
per  preservare  il  resto  del  territorio  nazionale  dalla  te- 
muta epidemia;  misure  dirette  a  regolare  le  proveniente 
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dal  Porto  di  Napoli,  informat-e  al  princjpii  della  Coaven- 
zione  di  Venezia,  e  inspirate  al  criterio  fondaiiiimtale  che 
la  difesa  più  efficace  contro  la  peste  consiata  nella  pron- 
tezza ed  energia  delle  misure  al  torno  al  focolaio  d' infe- 
zione. 


Frequenza  e  eause   fJelìa  fieurastenìa 
nelle  dwerse  classi  sorifilL 

È  ammesso  generalmente  ohe  la  neurastenia,  rara  nella 
classe  operaia,  colpisca  di  preferenza  la  classe  agiata  e 
più  specialmente  persone  che  sì  danno  a  occupazioni  in- 
tellettuali. 

Quest'opinione  è  contraddetta  dal  Petren,  medico  uve- 
dese,  il  quale  fondandosi  au  numerosi  dati  statistici  da  lui 
stesso  raccolti,  venne  a  coucludore  che  la  neur astenia,  al- 
meno in  Svezia,  è  tanto  frequente  nella  classe  operaia^ 
quanto  nelle  classi  più  favorite:  e  le  routraiie  opinioni 
degli  autori  che  s'oocupurona  della  malattia  in  discorso, 
derivano  a  suo  credere  dalTaver  essi  limitate  le  osserva- 
zioni nelle  classi  agiate  della  società  trascurando  le  più 
umili. 

L'Autore  combatte  inoltre  J^opinione  che  la  neuraa tenia 
sia  malattia  recente,  dovuta  allo  condizioni  attuali  d'esi- 
stenza, dappoiché  il  maggior  numero  di  soggetti  da  lui  cu- 
rati, erano  contadini  e  operai  d'una  provincia  svedese  in 
cui  la  civiltà  moderna  non  [ha  finora  portato  modifica- 
zioni nel  modo  di  vivere. 

Riguardo  alle  cause  della  neuraa tenia,  Petren  accertò 
62  volte  dispiaceri  domestici^  24  volte  imbarazzi  finan- 
ziari, 47  volte  infine  degli  strapa7.zi.  In  29  casi  la  ma- 
lattia si  è  sviluppata  in  seguito  a  un  attacco  ili  influenza, 
in  18  era  consecutiva  ad  altre  infezioni;  21  pazienti  con* 
fessarono  eccessi  venerei  ;  13  fecero  risalire  il  principio 
della  malattia  loro  a  8pa%'onto  o  a  trauma;  16  voite  la 
neurastenia  s'è  sviluppata  in  donne  dopo  il  parto,  o  in 
nutrici;  in  8  casi  si  sono  potuti  incriminare  eccessi  al- 
coolici,  e  infine  in  due  T  influenza  d'una  temperatura  assai 
elevata  (presso  operai). 

Petren  dà  molta  importanza  dal  punto  di  vista  etioio- 
gico  all'eredità  alcoolica,  poiché  il  consumo  dell'alcool  nelle 
campagne  svedesi  era  eccessivo  nelta  prima  metà  del  se- 
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colo,  all'epoca  cioè  in  cai  vissero  gli  avi  e  i  genitori  del- 
Tattuale  generazione.  Dà  importanza  inoltre  alle  pessime 
condizioni  igieniche  in  cui  vivono  i  contadini  svedesi,  Cron- 
dizioni  che,  esercitando  un'influenza  deleteria  sull'orga- 
nismo, costituiscono  altrettanti  fattori  predisponenti  alla 
neurastenia, 

(Deutsthe  Zeìfwhrift  f,  Xervcnheilk,  XVII,  C>-6.  La   sem,  mt'fì,, 
16  gennaio,  1901). 


C  HIIU  RUIA  (1). 


La  nuova  cura  delle  deformità  paraliliche 
mediante  Vartrodem.  e  gli  iniiesti  tendineu 

Una  malattia  frequente  nei  baral)iui  e  grave  per  le  sue 
conseguenze  è  la  paralisi  infantile  o  paralisi  spinale.  Ma- 
lattia  che  colpisce  improvvisamente  il  bambino,  special- 
mente nei  primi  anni  di  vita,  anche  in  uno  stato  di  sa- 
lute florida. 

Questa  malattia  ò  caratterizzata  dal  manifestarsi  di  estese 
paralisi  agli  arti,  tanto  inferiori  come  superiori,  oppure 
isolatamente,  o  in  modo  incrociato,  ecc.,  ecc. 

Dopo  qualche  tempo  però  queste  paralisi  si  dissipano 
in  gran  parte;  purtroppo  quasi  mai  totalmente,  ma  invece 
rimangono  permanentemente  in  alcune  parti,  ora  in  una 
coscia,  ora  in  una  gamba,  ora  in  un  braccio,  eoo.,  ec^. 

La  conseguenza  di  queste  paralisi  ai  è  di  lasciare  ora 
una  gamba  impotente  ai  movimenti,  ora  un  piede  cion- 
dolante, oppure  un  piede  deforme,  od  un  braccio  ca- 
scante, ecc,  eoe. 

La  gamba,  in  modo  speciale,  ne  è  pLù  frequentemente 
colpita,  donde  ne  vengono  le  deformità  caratteristiche  al 
piede  corrispondente;  perciò  il  cammino  diventa  diMcile 
ed  alle  volte  impossibile  senza  T  aiuto   di   apparecchi  o 

(1)  Del  dottor  Eomio  Sboobi. 
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senza  operazioni  ortopediche   speciali,  come  sto  per  ri- 
ferire. 

Fino  a  pochi  anni  sono  l'arte  medica  veniva  in  ajuto 
a  questa  deformità  esclusi v^en te  mediante  apparecchi 
meccanici. 

Questi  apparecchi,  alle  volt©  un  po'  grossolani  e  pesanti, 
non  raggiungevano,  come  non  raggiungono  anc<»ra  oggi, 
sempre  lo  sc^po  desiderato,  cioè  di  tener  fissa  una  data 
parte  del  corpo  o  mantenere  nella  sua  posizione  normale 
un  piede  deforme,  ecc.,  eco*  —  E  quantunque  Tart^  mec- 
canica moderna  abbia  di  molto  perfezionate  le  sue  risorse, 
pure  è  sempre  un  problema  difficile  a  risolvere  Tutilìtù 
praflica  degli  apparecchi,  specialmente  per  sopperire  alla 
mancanza  di  -aziono  dei  muscoli  colpiti  da  paralisi. 

L'ortopedia  moderna  invece  ha  studiato  T argomento 
sotto  un  altro  punto  di  vista,  cioè  non  più  nell'intento 
di  mascherare  la  deformità,  o  sostenerla,  o  correggerla 
meccanicamente,  ma  nell'intento  di  procurare  a  queste 
parti,  colpite  da  paralisi,  una  propria  posizione  di  corre- 
zione stabile,  artiflcialmente  ottenuta  mediante  opera- 
zione, e  perfino  nelT  intento  di  ridonare  alla  parte  para- 
litica gran  parte  della  sua  funzione. 

La  cosa,  a  tutta  prima,  sembrerà  al  profano  un  po' 
strana  o  almeno  ardita.  Mentre  invece  riesce  logica  ed 
incoraggiante  quando  ne  sia  spiegato  il  procedimento,  se- 
guito dalla  moderna  ortopedia,  e  sieno  noti  gli  ottimi  ri- 
sultati già  ottenuti. 

Non  si  tratta,  come  parrebbe,  di  far  risuscitare  l'azione 
di  un  muscolo  morto  (cioè  colpito  da  paralisi),  ma  si  tratta 
di  sostituire  a  quest*ultimo  Fazione  di  altro  muscolo  ri- 
masto sano  e  congenere  nella  sua  funzione;  per  modo 
che  un  dato  movimento,  che  non  potrebbe  più  aver  luogo 
pel  fatto  del  muscolo  morto  o  paralizzato,  viene  ad  etfet- 
tuarai  egualmente  per  l'azione  di  altro  muscolo. 

Fra  i  tanti  muscoli,  per  esempio,  che  soprain tendono  al 
moviment'O  del  piede  o  delle  dita  del  piede,  ne  abbiamo 
due  che  decorrono  paralleli  sullo  stesso  piano,  pur  avendo 
azione  autonoma.  Uno  è  destinato  esclusivamente  al  grosso 
dito,  l'altro  serve  per  tutte  le  altre  quattro  dita. 

La  paralisi  infantile,  nei  suoi  capricci,  diciamo,  può 
colpire  tanto  entrambi,  come  uno  solo  dei  due*  In  que- 
st'ultimo caso  resterebbe  attivo  Taltro,  il  quale  potrebbe 
esaere  utilizzato  per  ridonare  la  forza  al  compagno  ri- 
maato  vittima  della  paralisi* 
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E  cos\  in  altri  casi  avviene  che  un  muscolo,  destinato 
da  natura  ad  altra  funzione  meno  importante,  può  facil- 
mente prestarsi  come  distributore  di  forza  onde  ristabilire 
una  funzione  più  importante  della  sua,  e  che  sia,  nel  caso 
speciale,  più  necessaria  pe^ ottenere  un  risultato  funzio- 
nale co rap lessi vo  utile. 


Quando  per  effetto  di  una  paralisi,  che  ha  colpito  tutto 
un  artOj  rimane  una  gamba  ciondolante  e  quindi  inca- 
pace di  reggere  il  corpo,  è  necessario  ricorrere  ad  un  ap- 
parecchio che  immobiiizza  la  gamba  sulla  coscia  in  modo 
da  formare  un  tutto  unico.  In  questo  modo  l'arto  yien^tra- 
sformato  in  un  trampolo,  ma  capace  di  sostenere  il  tronco. 

In  luogo  di  ricorrere  a  questo  apparecchio  si  può  invece 
oggi  praticare  Vartrodesi  dell'articolazione,  ossia  quell'ope- 
razione  cruenta  che  ha  per  scopo  di  fissare  artificialmente 
mediante  callo  osmo  due  superfici  articolari  e  quindi  ren- 
dere immobile  le  due  parti  fra  loro. 

Così,  ad  esempio,  per  fissare  la  gamba  sulla  coscia  si 
pratica  Vartrodesi  d^l  guioechio;  per  fissare  il  piede  sulla 
gamba  Vartrodesi  tibio-tarska;  per  fissare  la  coscia  sul 
bacino  Vartrodesi  delVanca^  ecc*,  ecc. 


L'operazione  invece  destinata  ad  ottenere  ohe  l'azione 
di  un  muscolo  venga  trasmessa  sopra  la  trajettoria  di 
altro  muscolo  rimasto  colpito  dalla  paralisi,  si  chiama  tra- 
pianto tendineo  od  innesto  tendineo;  il  quale  può  essere 
parziale  o  totale,  ascendente  o  discendente  a  seconda  che 
si  trovi  conveniente  che  il  morto  (tendine  corrispondente 
al  muscolo  paralizzato)  venga  attaccato  tutto  o  in  parte  ■ 
al  vivo  (tendine  del  muscolo  attivo)  per  ricevere^  movi- 
mento; oppure  che  il  vivo  trondine  wia  innestato,  in  tutto 
o  in  parte,  sopra  il  tendine  morto  [>er  concedergli  gran 
parte  della  sua  vitalità* 

Tutto  ciò  in  fine  non  è  che  un  dettaglio  di  tecnica  ope- 
rativa che  interessa  roperatorc;  ma  ciò  che  importa  sa- 
pere si  è  che  l'azione  di  un  muscolo  vivo  può  essere  tra- 
smessa ad  un  muscolo  morto  e  quindi  anche  la  relativa 
funzione  può  essere  ristabilita. 

Per  esegui  re  questo  trasporto  di  forza  si  isola,  mediante 
operazione  cruenta,  un  tratto  del  cordone  tendineo  cor- 
rispondente ad  im  muscolo  ben  funzionante;  e  reciso  che 
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sia,  tutto  o  in  parte,  si  cucisoe  la  sua  estremità  centrale 
sopra  il  tendine  del  muscolo  che  non  funziona.  Per  esempio: 
se  si  trovasse  il  muscolo  tibial  anteriore  sano,  mentre  fosse 
paralitico  il  muscolo  estensore  delle  dita,  si  potrebbe  in- 
nestare, tutta  0  in  parte,  l'estremità  centrale  del  tibial 
anteriore  sopra  l'estremità  periferica  del  tendine  dell'esten- 
sore comune  (innesto  discendente);  oppure  si  potrebbe 
innestare  l'estremità  periferica  del  tendine  dell'estensore 
comune  sopra  il  tibial  anteriore  (innesto  ascendente). 

Ciò  che  si  fa  per  un  dato  gruppo  muscolare,  si  fa  per 
qualunque  altro,  dato  che  le  condizioni  anatomiche  di 
questi  muscoli  lo  permettano. 

Perciò,  fin  che  si  può,  si  praticano  questi  innesti  fra 
muscolo  e  muscolo  di  un  dato  piano,  aventi  le  stesse  di- 
sposizioni anatomiche  e  le  funzioni  molto  affini  :  cioè  esten- 
sori con  estensori  e  flessori  con  flessori.  Tuttavia  ai  è  riu- 
sciti anche  talvolta  a  sostituire  l'azione  di  un  estenaoi^e 
mediante  un  flessore  e  viceversa. 

Dato  il  caso  di  un  piede  rimasto  deforme  in  seguito 
alla  paralisi  infantile  che  ha  colpito  i  muscoli  della  gamba, 
è  necessario  anzitutto  passare  in  rivista  la  condì ^ione  di 
tutti  i  muscoli  della  gamba  per  avere  il  vero  inventario 
delle  forze  rimaste  attive.  Le  quali  non  solo  ci  daranno 
la  spiegazione  delle  deformità  del  piede,  ma  ci  mostre- 
ranno le  risorse  a  cui  possiamo  indirizzarci  per  correg- 
gere le  deformità  mediante  i  relativi  innesti  tendinei, 

E  per  ciò  la  deformità  di  un  piede  paralitico  in  luogo 
di  essere  corretta  mediante  un  sostegno  inerto  meccanico, 
non  sempre  rispondente  allo  scopo,  verrà  corretta  utiliz- 
zando le  forze  attive  stesse  del  paziente,  potendo  ottenere 
con  simile  risorsa  il  ripristino  della  funzione. 

Riuscito  che  sia  questo  trapianto  od  innesto  tendineo, 
come  era  stato  prestabilito,  si  passerà  poi  all' attivazione 
della  funzione  mediante  i  movimenti  passivi,  il  massag- 
gio e  l'esercizio  volitivo  dèlia  funzione. 

I  fatti  hanno  corrisposto  benissimo  ;  per  cui  si  può  oggi 
esser  sicuri  che  un  muscolo  può  surrogare  un  altro,  pur- 
ché sia  praticato  l'innesto  del  proprio  tendine  sopra  il 
tendine  del  muscolo  che  si  vuol  ristabilire. 

Spetta  poi  alla  competenza  dello  specialista  il  sapere 
scegliere  e  ben  utilizzare  le  forze,  di  caso  in  caso,  per  ot- 
tenere l'effetto  desiderato. 


Traitement  chirnrgkal  de  la  parahjiie  faciale  d'origine  tran- 
ntatique  par  l*  anastomose  spino-faciale.  (Trattamento 
chirurgico  della  paralisi  facciale  d'origine  traumatica 
mediante  T  anastomosi  del  nervo  spinale  col  facciale). 
(Trarnux  de  Neurologie  Cìnrurgkalt,  N.  2  -  1901), 

Bróavoine,  dopo  qualche  cenno  storico  su  quest'opera- 
zione, parla  brevemente  delTanaatomoai  dei  nervi  in  ge- 
nerale riportando  poi  in  tutti  i  loro  dettagli  le  esperienze 
fatt^  sul  facciale  e  auUo  spinale.  Poi  passa  in  rassegna  le 
principali  indicazioni  dell'anastomosi  del  nervo  spinale  col 
facciale  nell'uomo,  e  fa  poi  seguire  la  tecnica  o(>eratoria, 
terminando  con  le  osservazioni  cliniche  conosciute  fino 
ad  oggi. 

Dice  che  la  paralisi  facciale  d'origine  traumatica  era 
giudicata  incurabile  fmo  al  1898,  epoca  in  cui  da  Paure 
e  Puret  fu  tentata  per  la  prima  volta  un'operazione  de- 
stinata a  guarirla.  Quest'operazione  consisteva  nell'ana- 
stomosi del  tronco  periferico  del  nervo  facciale  col  tronco 
centrale  del  nervo  spinale,  e  più  particolarmente  colla 
branca  esterna  di  questo  nervo  rhe  innerva  il  trapezio, 
noi  punto  più  con^euionte.  Paure  poi  nel  Congresso  di 
Chirurfria  dello  a  tesso  anno  fece  una  nuova  comunica- 
zione sullo  stesso  argomento,  stabilendo  in  modo  preciso 
la  tecnica  operatona.  L'idea  prima  veramente  fu  di  Furet, 
il  quale  pensò  che  si  sarebbe  forse  potuta  guarire  la  pa- 
ralisi facciale  mediante  T  anastomosi  del  nervo  sezionato 
con  un  nervo  vicino,  specialmente  coITipoglosso.  Paure  in- 
vece pensò  che  lo  spinale  e  preferibilmente  la  sua  branca 
esterna  era  da  preferirsi  all'ipoglossOi  sia  per  ragioni  ana- 
tomiche, sia  perchè,  in  caso  di  operazione  non  riuscita, 
non  era  di  gran  danno  la  paralisi  parziale  del  trapezio 
in  confrnnio  di  quella  dei  muscoli  della  lingua.  Molte 
esperienze  furono  fatte  sugli. animali,  che  confermarono 
le  considerazioni  fisiologiche  con  cui  Paure  e  Puret  ave- 
vano accompagnato  le  loro  osservazioni.  Anche  Barrago- 
Ciarella  deìTIstituto  Otorinologico  di  Napoli  per  ben  due 
anni  fece  esperienze  sui  cani  su  questo  argomento.  In 
Inghilterra  Kennedy  fece  altre  esperienze,  operando  in 
questo  modo  anche  una  donna  affetta  da  spasmo  fac- 
ciale; e  Manasse  di  Berlino  pure,  senza  conoscere  il  primo 
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tentativo  di  Paure,  esperimentando  su  cani,  ebbe  dei  ri- 
sultati buoni. 

L'A.  poi,  dopo  di  aver  parlato  deiranaatomosi  dei  nerA-i 
in  generale,  cioè  della  sutura  dei  nervi  e  dei  vari  met^idi 
di  sutura  sia  diretta^  sia  a  distanza,  proposti  dai  vari  autori 
(Vogt,  Albert,  Gluck,  Landerer,  Vanlaix,  Assaky,  Lejars, 
Max  Schiiller,  Létiévant,  Desprès,  Gunn,  Sick,  Tillmanns, 
Fischer,  ecc.  eco.)  e  di  aver  citate  ie  importanti  ricerche 
di  Kennedy  sul  risfabilimenl:^  della  funziotialità  dei  nervi 
trapiantati;  passa  a  parlare  difTusamente  degli  esperi  mentì 
fatti  da  Manasse  in  Inghilterra  e  da  Barrago-CiarelLa  in 
Italia,  riportando  un  lungo  estratto  del  lavoro  di  quest'ul- 
timo: "  La  sutura  dell'  accessoria  del  WiUis  col  f accia! e, 
ndla  paralisi  del  facciale  ^^  pubblicato  sul  Policlmico  del 
febbraio  1901,  n.  Si. 

In  questo  lavoro  interessante,  il  Barrago-Ciarella,  dopo 
di  avere  accennato  a!  metodo  di  Furet  e  Faure  nella  cura 
chirurgica  della  parali  ai  facciale  permanente,  consistente 
nell'anastomosi  della  branca  esterna  del  nervo  npinale^  se- 
zionato alla  sua  entrata  nella  faccia  posteriore  del  mu- 
scolo sterno-elei  do -raastoideo,  col  nervo  facciale  alla  sua 
uscita  dal  foro  stilo-mastoideo,  espone  il  risultato  dì  al- 
cune esperienze  fatte  su  cani  di  media  grandezza  ed  in 
cui  provocava  la  paralisi  facciale  sezionando  il  nervo  fac- 
ciale all'uscita  del  foro  stilo-mastoideo,  e  suturando  iiu- 
•  mediatamente  il  moncone  periferico  di  questo  col  mon- 
cone centrale  del  nervo  spinale  resecato,  a  livello  della 
sua  entrata  sotto  la  faccia  interna  delio  sterno-cleido- 
mastoideo;  per  stabilire  se  i  muscoli  innervati  dal  VII  paio 
potessero  riacquisture  la  funzionalità  perduta;  operando 
naturalmente  coirantisepsi  la  più  scrupùloaa,  indispensa- 
bile per  ottenere  un  perfetto  risultato  nella  sutura.  Da 
queste  esperienze  risultò  che  "  nei  canij  fa  stdura  del  mùn- 
cane  centrale  del  nervo  spi}} ale  o  del  jynenmotjastncOf  pre- 
ventivamente  resecati ^  col  moncone  periferico  del  nervo  fac- 
ciale resecatOf  è  suscfitibile^  gè  è  praticata  immediatamente^ 
di  ristabilire  la  funzione  nei  muscoli  innervati  del  fac- 
ciale, y, 

Bréavoine  cita  anche  brevemente  i  risultati  di  alcune 
esperienze  di  Manay.se,  simili  a  quelli  di  Barrage  Ciarel la, 
riproducendo  le  tre  tavole  annesse  al  lavoro  di  Manasse, 
che  provano  indiscutibilmente  la  restaurazione  istologica 
del  facciale  e  dello  spinale. 

L'A.  passa  a  parlare   delle   indicazioni  e  delta   tecnica 
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oi:eratoria.  Die©  oheranastoraosi  dello  spinale  col  facciale 
è  specialmente  indicata  nelle  paralisi  d'origine  trauraatica 
per  sezione  o  distruzione  del  nervo  nella  rocca  petrosa, 
come  è  nel  caso  di  Paure,  Nelle  infiammazioni  acute  o 
croniche  deirorccchio  medio,  nell'otorrea  cronica  dove  le 
lesioni  ossee  non  hanno  alcuna  tendenza  a  guarire  e  dovr 
le  alterazioni  permanenti  del  nervo  dimostrano  una  pa- 
ralisi facciale  incurabile,  l'operazione  è,  secondo  TA.,  piti 
discutibile*  Indicata  à  invece  quest/operassione  in  quei  casi 
in  cui  il  nervo  è  tagliato  accidenlaìmente  nel  corso  di 
operazioni  dell'  orecchio  medio,  corno  talvolta  avviene. 
Anche  nelle  paralisi  consecutive  alle  operazioni  praticate 
in  vicinanaa  del  tronco  del  facciale  dopo  hi  sua  uscita 
dal  foro  stilo-mastoideo,  o  consecutivo  all'estirpazione  di 
tumori  della  parolide  o  della  branca  montante  del  ma- 
scellare inferiore^  ranaatomosi  dello  spinale  col  Tacciale  6 
indicata  (l).  Naturalmente  se  la  paralisi  è  d'origine  cen- 
trale non  si  deve  intervenire. 

L'A.  poi  descrive  minutamente,  corredandoli  con  varie 
illustrazioni,  i  metodi  che  Paure  e  Manasse  usano  in  que- 
st'operazione. Ecco  come  Paure  descrive  il  suo  metodo: 
"  La  regione  deve  esaero  bene  esposta,  la  testa  legger- 
mente elevata  riposa  sopra  un  cuscino,  la  faccia  è  rivolta 
dal  lato  opposto  a  quello  dell'operazione.  L'incisione  ohe 
segue  il  margine  anteriore  dello  sterno-cleido-mastoideo, 
deve  avere  almeno  1'^  cm.  di  lunghezza,  partendo  dal  li- 
vello della  base  dell' apofisi  mastoide,  nella  piega  retro- 
auricolare.  Pi  meglio  tirare  in  avanti  ed  in  alto  il  padi- 
glione deir  orecchio  affine  di  poter  rimontare  facilmente 
fino  al  condotto  uditivo  cartilagineo.  Incìsa  la  pelle,  si 
cade,  specialmente  nella  parte  superiore,  sopra  uno  strato 
di  tessuto  cellulare  assai  denso,  ohe  è  necessario  incidere. 
Si  mette  così  allo  scopert-o  la  faccia  anteriore  deirapofiai 
mastoide  servendosi  della  sonda  scanellata  o  del  bis  tori. 
Durante  quest'operazione  si  incontra  per  lo  più  la  piccola 
arteria  auricolare  posteriore,  che  si  taglia  e  si  ritorce  con 
mia  pinza  affine  di  non  essere  disturbati  dal  sangue  e 
operare  a  secco.  Si  va  allora  alla  ricerca  del  nervo  fac^ 
cìale,  che  ò  assai  facile  a  trovai'e.  Qualche  millimetro 
appena  dopo  la  sua  uscita  dal  foro  stilo*raastoideo,  prima  di 

(1)  Kwiinmly  Ìnt<)iTtìnmi  hi  mi  caso  di  BpaiiiDO  facciale  incura- 
bile, fìon  rarmalomosi  diùhi  spinai»  col  facciale,  od  ott<?niit»  un 
buouiflsimt»  ribaltato,  eh»»  Bréavoiue  ost<^sam«iite  descrive. 
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entrare  nella  parotidej  contorna  la  base  dell' apofisì  sti- 
Ioide,  e  si  adagia  tfasversalraento  sulla  sua  faccia  esterna, 
in  contatto  immediato  con  rosso,  i^ul  quale  fa  un  rilievo 
che  si  può  sentire  coirestremità  delle  dita,  A  livello  della 
sua  base,  Papofìsì  ali  Ioide  sì  trova  situata  a  una  profon- 
dità di  r^  a  15  min,  almeno  in  dentro  della  punta  del- 
rapofifli  inastoide»  fi!  adunque  a  questa  profondità  che  si 
troverà  il  nervo  faccialo,  che  liberata  con  qualche  colpo 
di  sonda,  appare  come  un  cordone  cilindrico  orizzontale, 
biancastro,  di  due  millimetri  almeno  di  diametro,  adagiato 
sulla  bay  e  dell'apofisi  sti  Ioide,  Per  arrivare  a  questui  pro- 
fondità, 6  necessario  spostare  in  avanti  T  estremità  infe- 
riore della  parotide,  il  cui  bordo  inferiore,  asaai  facile  ad 
essere  limolato,  è  assicurato  ad  un  uncino  divaricatore,  11 
ventre  posteriore  del  digastrico  situata  un  po'  più  in  basso, 
passa  obbUquamente  davanti  la  punta  deirapofisi  stì Ioide, 
e  costituisce  un  punto  di  rcpere  per  la  ricerca  del  nervo 
spinale.  1  vasi  del  collo  a  questo  livello  sono  situati  al- 
l'indentro deiTapofisi  sti Ioide,  quindi  da  questa  sono  pro- 
tetti, e  non  c'è  nessun  pericolo  di  ofTenderli,  Trovato  il 
nervo  facciale,  si  afferra  eoo  una  pinza  e  lo  si  seziona 
vicino  il  più  che  è  possibile  alla  sua  «irigine*  Si  afferra 
allora,  col  l'est  rem  ita  di  una  pinza  di  Kocher,  il  moncone 
periferico,  per  trovarlo  facilmente  quando  sarà  venuto  il 
momento  di  euturarlo  collo  spinale.  La  ricerca  di  questo, 
o  piuttosto  delia  sua  branca  esterna,  è  più  facile  ancora 
di  quella  del  facciale.  Traversato  lo  strato  cellulare  sot- 
tocutaneo che  si  trova  davanti  lo  sterno-cleido  inaslAjideo, 
a  livello  del  suo  terzo  siq>eriore,  si  cade  su  di  un  tessuto 
cellulare  molto  più  denso,  che  lo  separa  dal  ventre  |»o- 
steriore  del  digastrico,  e  si  continua  al  di  sotto  di  questo 
fascio  muscolare  colla  guaina  dei  vasi,  ed  e  ìu  questo 
tessuto  cellulare  che  si  trova  il  nervo  spinale.  Uscendo 
dal  disotto  del  digastrico»  a  due  centimetri  circa  dairin- 
serzione  mastoidea  di  questo  muscolo,  lo  spinale  si  dirige 
in  basso,  al  resterno  e  indietro  verso  lo  sterno*cleìdo-raa* 
stoideo,  nel  quale  penetra  a  livello  dell'  unione  del  suo 
terzo  superiore  coi  due  terzi  inferiori. 

Se  si  sposta  indietro  lo  sternocleido-maatoìdeo,  river- 
sando il  suo  bordo  anteriore  in  modo  di  vedere  la  faccia 
profonda  del  nuiscolo,  lo  spinale  solleva  il  tessuto  cellu- 
lare e  forma  una  salienza  die  si  vede  o  si  sente  bene.  Con 
qualche  colpo  di  sonda  è  facile  quindi  liberare  il  nervo. 
Ed  è  più  facile  ancora  in  questo    tessuto  cellulare  lasso 
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di  seguirlo  fin  dentro  ì\  muscolo,  e  di  vedere  nettaiinetite 
un  fascio  di  rami  nervosi  che  penetrano  nel  inuscolo,  dove 
si  dividono,  e  io  innervano.  A  lato  di  questi  la  branca 
esterna  si  approfonda  nel  muscolo  ohe  attraversa,  ed  è 
questa  che  ai  deve  afferrare.  La  si  seziona  il  più  lontano 
possibile,  e  la  si  separa  dai  Umcì  muscolari,  , 

La  parfe  più  delicata  dell'  operazione  è  la  sutura  aei 
due  tronchi  ner-vosi,  non  essendo  molto  grossi,  e  non  y  è 
nessuna  regola  speciale.  E  meglio  tagliare  le  estremità 
nervose  a  becco  di  flauti,  oppure,  se  si  può,  far  pene- 
trare lo  spinale  nellUn terno  del  facciale  dissolto,  dimodo- 
ché il  cilindrasse  del  primo  possa  penetrare  nella  guama 
del  secondo,  k  inutile  dire  che  bisogna  adoperare  degli 
aghi  molto  fini  e  seta  e  catgut  relativi.  Per  la  sutura  © 
la  medicazione  non  v'è  alcuna  regola  speciale^  e  ciascuno 
terminerà  la  sua  operazione  come  vuole. 

Questa  è  la  descrizione  dell'atto  operativo  di  l*aure,  e 
questi  aggiunge  che^  pur  essendo  delicata,  è  inoffensiva, 
e  si  può  quindi  tentarla;  e  sebbene  non  si  possa  affermare 
che  i  successi  saranno  molti,  pure  in  qualche  caso  si  può 
guai'ire  un'  affezione  considerata  linora  incurabile.  Ma- 
nasse si  discosta  un  po'  da  questo  metodo.  Egli  seziona 
il  ventre  posteriore  del  digastrico,  e  sutura  il  moncone 
periferioo  del  facciale  (sezionato  a  livello  del  foro  stilo- 
mastoideo)  al  nervo  spinale,  senza  tagliar  iiuesto;  ma  ciO 
è  difficile  ad  ottenersi,  e  Faure  e  Furet  giudicano  i"\pr^: 
ticabile  questo  metodo.  Bróavoine  preferisce  il  metodo  ai 
Faure,  sia  perchè  è  più  semplice,  sia  perchè  evita  la  tra- 
zione dei  tronchi  nervosi,  che  nel  maggior  numero  «lei 
casi  dovrebbe  verificarsi  col  metodo  di  Manasse;  perchè 
è  difficile  portare  il  moncone  periferico  del  facciale  a  con- 
tatto del  nervo  spinale  intero,  senza  evitare  la  trazione» 
La  sezione  poi  della  branca  esterna  dello  spinale,  che  in- 
nerva il  trapezio,  non  dà  altro  danno  che  T  atrofìa  di 
qualche  fascio  muscolare  del  trapezio,  che  è  di  poca  ira- 
portanza  a  paragone  della  paralisi  del  facciale, 

Bróavoine  nel  suo  lungo  lavoro  espone  estesamente  un 
caso  di  Faure,  e  un  altro  di  Kennedy,  forse  più  interes- 
sante, perchè  si  tratta  non  di  una  paralisi  facciale  d  ori- 
gine traumatica  come  nel  primo;  ma  di  spasmo  facciale, 
che  da  Keunedy  fu  trattato  colla  sezione  del  facciale  e 
la  sua  sutura  collo  spinale,  con  risultato  splendido. 

Le  conclusioni  che  Breavoine  fa  seguire  a  tutte  queste 
osservazioni  ed  esperienze  sono:  "  La  paralisi  facciale  data 
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cUdlu  sezione  o  dalia  distruzione  dei  nervo  facciale  uella 
porzione  che  ata  dentro  la  rocca  petrosa^  può  essere  gua- 
rita con  un'operazione  razionale,  seientifìi'a,  perfetuimenle 
determinata:  l'anasUfmosi  del  nervo  faiciale  collo  Sfiiftale* 

^^  La  sutura  del  facciale  collo  spinale,  praticala  aui  cani^ 
lauto  in  Italia  che  in  Gennajiiaj  dimostrò  che  la  rigene- 
razione nervosa  è  un  fatto  fuori  di  dubbio:  la  restaura- 
zione fisiologica  ed  istologica  è  indiscutibile* 

"  E  dunque  indicalo  di  tentare  loperazione  nel F uomo, 
nate  ìe  volte  che  il  nervo  facciale  sia  sezionato  o  distrutto 
acci  dentalmente  nel  coi-so  di  operazioni  che  si  debbono 
fare  per  lo  suppurazioni  dell  orecchio  medio,  e  nei  traumi 
della  rocca  petrosa,  specialmente  per  arma  da  fuoco*  Non 
si  deve  pensare  a  quest'operazione  se  non  nel  caso  in  cui 
la  paralisi  sarà  considerata  come  irrimediabile. 

^^  Si  potrà  uiu^uahnente  tentare  (inest/operazione,  come 
Kennedy,  nei  rasi  di  contratture  del  facciale. 

'^  I^a  sutura  del  moncone  periferico  dei  facciale  colio 
s [binale  intanto  non  ci  [>are  così  facile  come  ranustomosi 
diletta  d(*Ì  facciale  colla  branca  esterna  dello  spinale; 
tuilavia  noJi  la  sconsii^liiutio,  quulurii  nun  sia  esercitata 
alcuna  Irazii^ne  sul  nervo  facciale. 

'*  r^'anasLonioai  del  facciale  collo  spinale  è  delirata  ma 
inolfeusiva.  Può  essere  evi  lata  la  giugulaie  interna  con 
un  po'  d  aUenztone,  e  la  paralisi  del  trat»ezio  è  il  pili  so- 
vrnte  Hmilata  a  qualche  suo  fascio  clavicolare.  In  lutti  i 
casi,  i  movinienti  de!  braccio  non  sono  impediti,  e  non  v'ò 
paragone  fra  questa  leggera  paresi,  e  la  restaurazione  pos- 
sibile «Iella  tonieità  tlci  ni  usuo  li  drllu  facria.  Hi  sogna  d  inique 
iriiuire  quest'uperuziune.  nei  limiti  indicati  \nù  supra,  per- 
(hò  può  guarire  'a  |)aridisi  facciale,  e  perchè  il  solo  rini- 
prnvero  che  le  si  possa  fare  ò  d'essere  talvolta  inellicace. .. 

IL 

H*>MtKZAT.  —  f/ittihrod*^!fe  i><'apHlo-iì>ffttrntlt  ditns  le  tr-dite^ 
ntriit  ih  fa  iiijatiott  pandtflit^tn  fie  i  rfiatile.  (L'artrodesi 
st  afiolii-onierale  nella  cura  della  lussaziune  [laralitica 
della  spulili),  dxi'vii.-  (Il-  ClMniiL'i-  :  N\  '».  <;,  7;  ì*Mì\  k 

nulhezal  in  un  lun>:i>  artiinlu  fa  la  storia  dell  urtrodesi  ; 
ne  stabilisce  le  indicaziuni,  no  descrive  la  (ecnica  opera- 
luriu,  e  jKirla  iidìne  dei  risubati  che  da  quesla  oiierazione 
si  otiennt'io  e  si   possiMut  (kltencre. 
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L'artrodesì,  praticata  la  prima  volta  da  Albert  nel  1878  < 
sul  ginocchio  cti  im  faricìulto  die  era  affetto  da  paralisi 
di  tutù  i  muscoli  dell'arto  luferiore,  fu  e^tetia  di  poi  a 
tutte  le  grandi  articolazioni.  Da  allora  iu  poi  fu  praticata 
frequenteinento,  specialmente  augii  arti  inferiori.  L'artro- 
desi  scapolo-omerale  fu  praticata  solo  sei  volte,  tre  delle 
quali  per  lussazione  paralitica  (che  TA.  prende  in  esame)ji 
un  caso  di  Albert  o  due  di  Wolff. 

La  lussazione  paralitica  della  epalla  è  dovuta  alla  pa- 
ralisi totale  dei  muscoli  deirarticolazione  scapolo  omerale. 
Questa  paralisi  può  esaere  di  origine  encefalica,  mielo- 
putica,  miopaiica  e  nevrotica.  Le  lussazioni  della  spalla 
causate  dalla  paralisi  d'origine  encefalica  e  quelle  dovute 
ad  una  lesione  dei  nervi  non  sono  ancora  state  trattate 
coirartrodesi  ;  un  solo  caso  di  lussazione  paralitica  della 
spalla,  dovuta  ad  una  miopatia  primitiva,  fu  curata  me- 
diante Tartrodesi  scapolo-omerale.  L'A.  parla  diffusamente 
della  lussazione  della  spalla  d'origine  mìelopatica,  che  è 
quella  dovuta  alla  paralisi  muscolare  da  mielite  acuta  delle 
corna  anteriori  del  midollo,  cioè  alla  paralisi  infantile. 
Dopo  di  aver  detto  dell'evoluzione  di  questa  poliomielite, 
e  del  modo  con  cui  è  prodotta  la  lussazione  paralitica 
della  spalla^  con  la  relativa  impotenza  ed  atrofia  dell'arto 
corrispondente,  descrive  i  caratteri  che  presenta  sia  l'ar- 
ticolazione sia  il  braccio  corrispondente.  Quando  (aboliti 
/tutti  i  movimenti  attivi  del  braccio,  mentre  i  passivi 
sono  esagerati)  rimangono  attivi  tutti  i  muscoli  dell'omo* 
piata,  allora  si  può  intervenire;  mentre  è  impossibile  al- 
cuna  cura  quando  oltre  i  muscoli  del  braccio  sono  para- 
lizzati anche  quelli  dell'omoplata;  allora  la  spalla  non  può 
fare  altro  movimento  se  non  quello  di  elevazione  per  la 
contrazione  del  trapezio  rimasto  immune. 

L*A.,  passate  in  rassegna  le  varie  formo  cUuicbe  che 
presenta  questa  pai^alrsi,  dice  che  la  chirurgia  ortopedica 
propone  oggi  due  metodi  di  cura:  o  Tuso  di  apparecchi 
ortupedici,  o  Toperazione  chirurgica.  Mentre  gli  apparecrhi 
ortopedici  offrono  parecchi  incon venienti,  sono  complicati 
e  diflìcili  a  venire  applicati,  la  cura  chirurgica  operativa, 
dopo  i  progressi  dell'asepsi,  delPanestesia  e  deiremostasia, 
sembra  evitare  molte  di fficoIt4\;  e  la  più  importante  delle 
operazioni  proposte  è  Fartrodesi  deirarticoiazione  scapolo- 
omerale. 

L'artrodesi  scapolo- omerale  ha  per  iscopo  di  anch do- 
sare Tarti colazione   scapolo-omerale   colla  fissazione  della 


testa  omerale  alla  cavità  f^lonoidca  dell'omoplata,  di  modo 
che  le  duf>  ossa  non  puRSoiio  muoversi  l'unu  aejixa  l'altro. 
Quindi^  anrhilosatii  la  apallu,  nei  caai  di  paralisi  lucaliz- 
zata  ai  muscoli  della  ypallu,  roriK^pIattJ»  i  cui  iniL^coli  sono 
sani,  potrà  trasinetlcre  tutti  i  suoi  iiioviiueiiti  al  Tornei  n, 
i  (  lii  muscoli  sono  crnnplotauieute  paralizzati;  ed  i  mo* 
vimcuti  delTomoplata  sonn  abbastanza  estesi  da  permet- 
tere all'arto  corrispundento  dei  lUùvimeuti  che  possono 
sostituire  in  parte  quelli  delTartìcolazione  .scapolo-ome- 
rale, e  che  varieranno,  secondo  la  solidità  dell'anehiloBi, 
la  posizione  rispettiva  delle  ossa  e  la  forza  dei  raus<'oli 
dell'omoplata. 

Per  intervenire  con  questa  operazione  bisogna  che  vi 
siano  le  seguenti  condizioni:  ^  L'^  La  paralisi  muscolare 
che  ha  prodotto  la  lussazione  deve  essere  definitiva,  per 
cui  una  cura  medica  non  può  dare  alcun  risultato.  ^^"  La 
paralisi  deve  avere  ima  localizzazione  tale  che  lo  stato 
dei  nuisroli  e  delle  articolazioni  dell'oiuoplata,  del  gouiitn 
e  della  inanu  sìit  assolutamente  normale.  „  L  qui  TA,,  dopo 
di  aver  parlato  luujxanjento  su  queste  due  condizioni  uf- 
fermando  ebe  per  determina  re  se  una  paralisi  è  debnitiva 
si  ricbiede  [noli a  altenziune  e  serie  ricercbe;  paspa  alla 
tecnica,  che  dice  semplicissima.  Nel  primo  tempo  si  in- 
cide la  pollo  ed  il  cellulare  sottocutaneo  fino  allaea|)sula 
anitdlare,  avendo  cura  di  fare  Tincisione  in  modo  da  per- 
mettere di  aprire  facilmente  e  largamente  l'articolazione 
senza  troppo  offenderla.  Xel  secondo  tempo  si  apre  l'ar^ 
ticolaziune  e  si  prepara  per  Tartrodesi  col  sop|>rimere  tutti 
gli  i^kMnenii  articolari  che  perjnettono  la  sua  mobilità 
(si  no  viale  e  rartihigìniì,  e  col  mettere  bene  in  evidenza  i 
punti  articolari  sui  quali  si  deve  fare  la  sutura,  clic  sono 
la  testa  umerale,  la  cavità  glenoidea  e  l'acro mion.  Mtdti 
chirurgbi  adoperano  altri  mezzi  per  facìlitaro  l'anchilosi, 
che  possono  però  riescire  dannosi  in  seguito,  complicando 
l'evoluziono  n<n'male  ed  asettica  della  ferita.  Nel  terzo 
tempo  si  ravvicinano  i  capi  ossei  e  si  sutura  la  ferita; 
avendo  cura  di  fissare  i  capi  ossei  nella  posizione  più  op- 
portuna con  filo  d'argento.  Nelle  tre  artrodesi  praticate 
da  nolhezat,  la  lesta  omerale  è  stata  fissata  in  rotazione 
inti'ina  sulla  glenoide  scapolare,  il  braccio  facendo  con  il 
muruine  esterno  deironmplata,  imiiaobi lizzata  da  un  assi- 
stente, un  angolo  di  45  ".  Questa  posizione  concede  il  uva^- 
simo  dei  movimenti  esteiiii  ed  anteriori,  che  smio  i  piii 
utili.  La  sutura  otìsea  è  metallica;  si  applicano  due  punti, 
A^M'Aiuo  èci£.\ni'it;o.  —  XXXVI IL  10 
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imo  anteriore  fra  la  testa  omerale  ed  il  bordo  superiora 
della  glenoide  scapolare,  l'altro  fra  la  testa  omerale 
l'ui  rominn.  Si  applica  poi  un  apparecchio  gessato^  da  to- 
gliersi dopo  dieci  prionii  per  levare  i  pimti  di  suturai 
superlicialoj  qiiiiKli  sì  applica  un  nuovo  apparecchio  purftl 
gessato  per  5(V6t)  giorni.  Dopo  si  comincia  coi  movimenti  j 
passivi  prima,  poi  attivi  usando  molta  prudenza;  comple-j 
taudo  la  cura  col  massaggio  e  relettricità  fino  a  che  laoi-l 
malato  può  fare  tutti  i  moviraenti  con  facili tàt  Altri  me*J 
todi  d'operazione,  ohe  non  si  distaccano  molto  da  questo, i 
adoperarono  Wolff,  Albert,  Karewscki, 

Bolhezat  descrive  quindi  minutaniento  i  due  casi  opc 
rati  da  Wolff,  Nel  primo  caso  dice  elio  non  ora  indicata 
l'artrodesi  scapolo-omerale  perchè  non  tutti  i  muscoli 
della  spalla  erano  paralizzati  o  per  lo  meno  erano  solo 
paretici,  tanto  è  vero  che  Wolffalesso  dichiarò  che  dopo 
l'operazione  i  muscoli  della  spalla  migliorarono,  e  anzi, 
siccome  Foperazione  non  riuscJ,  a  poco  a  poco  i  muscoli 
acquistarono  la  loro  attività  rendendo  normale  Tarticola* 
zinne  scaprilo-oinerale*  Dice  pure  erronea  la  tecnica  ope- 
ratoria di  WolfT,  che  usò  di  un  metodo  che  non  poteva 
assolutamente  dai'e  un'anchilosi  ossea,  come  dìfatti  ò  av- 
venuto. Nel  secondo  caso  pure  non  era  indicata  l'artro- 
desi  per  la  stessa  ragione,  e  di  fatti  W^illF  stesso,  istruito 
dal  primo  caso,  piuttosto  che  un  artrodesi  praticò  un'ar- 
tror  rafia* 

Hotliezafc  espone  poi  con  molti  dettagli  tre  casi  di  lus- 
sazione paralitica  della  spalla,  da  lui  operati  juedianto 
l'artrodesi  scapolo-omerale,  corredati  da  incisioni  dima- 
strative.  Tutti  e  tre  gli  ammalati  erano  stati  attaccati  noi 
primi  anni  di  loro  vita  da  j.o1ionuelite  anteriore  acuta, 
che  diede  poi  luogo  alla  paralisi  infantile,  localizzala  ad 
un  arto  superiore,  da  cui  la  lussazione  della  spaila,  In 
tutti  e  tre  i  casi  fu  praticata  l'artrodesi  scapolo-omerale 
con  risultati,  a  qminto  asserisce  TA,,  non  solo  buoni,  ma 
splendidi.  In  tutti  e  tre  l'anchilosi  fu  completa,  ed  i  mo- 
vimenti utili,  non  solo  come  direzione,  ma  come  preci- 
sione e  come  forza,  potendo  gli  ammalati  portare  la  mano 
alla  bocca  e  sulla  tosta:  potendo  con  essa  abbottonarsi  gli 
abiti,  servirsi  del  bastone,  sol  lo  varo  pesi,  ecc.,  ecc. 

AITcrma  pure,  contrariamente  a  quello  che  dissero  W'olff 
ed  altri  chirurghi,  che  si  può  benissimo  ottenere  unan- 
cbìlusi  ossea  solida^  corno  cred0  di  aver  uttcDuto  nei  suoi 
tre  casi. 


Trapiaìttatìn^nto  icmUneo  per  (h'formità  iìcìht  mono        943 


Da  tutto  il  liivoro  di  Bolìie^^at  ailiinr|ue  risuha  rhe  le 
rnudixioni  ossenziali  die  leiniono  l'ari nxìesi  t>pei aziono 
utile  nella  hi.^saiiifvne  [tirali! ita  della  spEttla  soiio,  cotiie 
pili  so[>ra  si  ('•  dfìLlu:  paralisi  inuscuhtro  deniitiìva^  eior 
quando  la  paralisi  non  può  piti  avute  nkuii  [rìovaineiìto 
(la  una  cura  niedira:  parali.si  con  Uh  !rtiz;^a/ionp  tale,  elio 
lo  stato  dei  nui^cnli  e  delle  arlieolazioni  della  .'>[ialla,  del 
-romito  e  della  mano  sii  a  abisdotarneiUe  noroicde. 


IV. 

'rrtifiitttdiUtu'uto  ti'iitffin't)  per  ffejonnità  fìelhi  mnm). 
iM^Mlie.d    Iv'^'oìhK  -*  iDurzu  llfOJ,   puir,"  :ir»7.   \V.    i(.  TowMN  fili). 

h'A.  prerienlù  un  raso  di  rpiesto  genen%  ehe  eirra  un 
LU\no  pi  i  tua  uve  va  m  osi  rato  alla  aueielà.  Kia  un  cast»  (iì 
paralisi  t  erohrale  iafaiilile.  Alta  nasiiia  si  inlorvenni*  eon 
isi riunenti^  nia  ajiparen temente  nerisiii  dMtnio  rrani  faUu 
a  11^ esterno  della  aia t «da  eranien. 

Il  faneiullu  non  potè  m:ii  U!?an^  la  mano  ile.stra,  ci  era 
un  (ayo  tipir'o  di  uniao  nd  tirthjno  (piando  venne  o.^.ser-- 
valo  ali ''tà  di  i'f  [Uinì.  Nel  21  diremlne  iHUi)  gli  si  Tere 
un'oi>erazioiie  nt^lla  iv^iune  del  polso  luettemio  a  nudo  i 
lendini*  il  llessore  ulnare  del  <ar[H)  ed  il  palmare  lungo 
i'urunn  divij^i  [iroprio  al  di  .sopra  del  leiranienh;  anukirt'. 
La  mano  fu  roveariata  e  venne  tìyejtr<uta  una  tur  isiorie  bul 
dorali  del  poUu  e  messo  allo  seo[sertn  Trstonsore  roniunr 
dellr  dilM. 

Avendo  fiuta  una  dii?sezione  altraveido  lo  £^|ui/it)  in- 
P'È osseo,  ii  ti'udino  estensore  venne  spinto  iittraverso,  ed 
rs-srndo  ho[)po  huit^o,  vrnne  raddo[>piuh»  .su  <A  sh-ssi). 
Indi  venne  atlacrato  ai  (andini  sud'ieKi,  1/ unione  dei 
tendini  fii  .soLÌdìsraet*!ilr  t^  perruiuioiito.  i  tendini  non  nio- 
jilrurono  tendenza  aleuua  .id  unirai  ai  te^^suti  eireo^tanti. 
Il  f«a/deaie  fu  allora  r;iparo  di  scrivere  al>bastanza  l>ene^ 
nel   mentre  [ni  ma  ni  in  uvrrhhe  potuto  tenere   fra  le  dita 

la    rannUfri;t    Wlì    <<*[JV>Tr. 

(l  dott,  1'.  Sarhs  disse  elio  <jtte.sto  soj^^^^rtto  lo  intiTes- 
sava  ungilo  o  rlie  nedi'va  es.sere  riutvsto  ij  nu}::lior  pro- 
cedìmenio  elie  .sia  stato  sti^^^^erito  in  cpiu^ti  rjLsi  sii  di 
oìi^ini'  spinale  ehe  cerei n'ule. 


^       1  ar^* 
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Lussazione  congenUa  ihlla  spalla.  (Tmnsactiona  of  the  Amerioan 
OilhopKlic  Aasociiitioii,  19<X).  —  Jt)hn  PortiT,  >I.  D.  Chicago), 

La  lussazione  congenita  della  spalla  ò  cosi  rara,  e  la 
sua  bibliofyrafia  cosi  scarsa,  che  casi  di  questa  deformità 
ci  interessano  sempre.  La  rarità  fu  dimostrata  da  Kron- 
lein,  il  quale,  nella  clinica  di  v.  Langenbeck  su  98  lus- 
sazioni coDgeuite,  ne  registrò  ben  90  del  femore,  una  del 
ginocchio,  due  del  capo  del  radio  e  cinque  della  spalla. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  la  dislocazione  è  sottospi- 
nosa; talora,  specie  se  associata  a  paralisi ,  fu  rìfarila 
come  sottocoracoidea,  talvolta  come  sopracroraiale.  Tut- 
tavia il  maggior  numero  delle  lussazioni  indubbiamente 
coDgenite  è  descritto  colla  testa  omerale  al  di  dietro  della 
sua  posiziono  normale  nella  fossa  glenoidea  e  al  di  sotto 
(Iella  connessione  dciracrouuo  colla  spina  della  scapola. 
La  patologia  di  tali  hìysazioni  ci  riporta  al  1839,  alla 
chissica  descrizione  di  Smith  sulle  donne  lunatiche. 

VL 

Nuovo  ìuetmlo  ttrr  riporve  la  spalla  lussata. 
(Ontnibblatt  tur  ohirtir-^io,  n.  28,  V.m,  Hofm<Mst#*r). 

La  procedura  6  la  seguentre: 

L"  L'ammala  I/O  viene  comodamente  adagiato  sul  lato 
sano; 

)i,^  Una  salda  ansa  di  tela  che  raggiunge  in  alt-o  Tin- 
sen£Ìone  del  deltoide  viene  appUoiita  al  braccio  lussato 
mediante  giri  di  garza  bagnata  che  viene  avvolta  quanto 
più  strettamente  si  può. 

3/'  L'ansa  di  tela  è  portata  in  congiunzione  coi  pesi  me- 
diante un  uncino,  una  corda  dì  trazione  ed  una  puleggia; 

4.**  Il  peso  adoperato  importa  dapprima  5  chilogr.  ; 
poi  in  pause  da  uno  a  cinque  minuti  si  aumentano  Ì  ehi^ 
iogramrni  di  o  in  5  fino  a  raggiungere  i  20  chilogr.  Poi 
si  aspetta.  Dopo  dieci  o  quindici  minuti  la  testa  si  porta 
a  livello  della  cavita  glenoidea  e  v'entra  per  scatto  spon- 
laneo  o  per  via  di  una  leggera  pressione  manuale. 

Quando  hi  testa  dell'omero  ò  giunta  a  livello  del  cavo 
glonoideo,  Hofmeìster  consiglia  di  esercitare  resteusione 


afferrando  l'ammalato  oon  una  mano  al  polso  e  spìngendo 
coiraltra  la  teata  dell'omero  verso  la  cavità  glenoidea*  1 
vantaggi  cti  tale  procethira  sono: 

1.®  si  evita  la  narcosi; 

2.°  semplicità  tecnica; 

3.®  innocuità  assoluta* 
Su  tredici  casi  esperi  mentati  ai  dovette  due  voK'O  pro- 
cedere alla  narcoai,  mentre  undici  volte  si  ebbe  la  ri  po- 
sizione senza  difficoltà,  nonostante  che  una  delle  lussazioni 
datasse  da  quattordici  giorni, 

VIL 

Jm  Kinesoierapia  in  Italia. 

È  ormai  indubitato  che  la  terapìa  moderna  continua 
felicemente  la  sua  evohizione. 

Entrata  nel  campo  aperìmentale  va  raccogHendo  ogni 
giorno  fatti  positivi  per  dimositrare  che  il  suo  valore  più 
efficace  suirorganìrfmo  iiuiaoo  sin  in^\  ,soslìtuire  a  poco  a 
poco  ai  mezzi  chimici  e  farmacologici  i  me:zzi  0siri,  sìa 
por  la  profilastìit  sia  per  Ja  cura  delle  malattie  così  dette 
interne. 

Gli  studi  speciali  fatti  in  riuestì  ultimi  aunì  dalla  fisio- 
logia hanno  dimostrato^  con  risnltan  splendidìj  i  bcnelìci 
enetti  che  ai  possono  trarre  da  corti  nxovì menti  del 
corpo  sia  attivi,  aia  passivi^  eseguiti  me  totli  rat  non  te,  ri- 
petutamente e  coataaiomon  te  associali  a  tempo  opportuno 
e  con  adeguata  propurzione  alla  idroterapia,  al  l'eie  ti  rote- 
rapia,  all'aereo  terapia,  ecc*,  e  sopra  tutto  al  massaggio,  sia 
manuale,  sia  strumentale,  riconosciuto  ormai  come  uiez/.o 
terapeutico  ofhcacìssimo  in  moltissime  forme  morbose  an- 
che  d'indole  me^lica. 

La  Kinesoterapìa,  questa  scienza  "lei  movimenti  indi- 
rizzati allo  seojvo  modi^'O,  va  man  mano  prendemio  larga 
parte  nella  cura  dello  forme  morbose  le  più  avariate  e 
guadagna  la  simpatìa  dei  medici  e  del  publilico.  Ne  fanno 
fede  i  numerosi  scritti  in  proposito,  ne  fanno  fede  i  nu- 
merosi stabi limetui  Kinesoterapicì  comparai  in  poco  teuipo 
in  tutti  i  paesi  civili. 

La  Kineaoterupia  sembra  dunque  destinata  ad  un  gratnle 
avvenire;  essa  e  ri  usci  la  ad  imporsi  colTev  idonea  dei  suoi 
risultati;  e  sarebbe  proprio  un  volere  mettersi  alla  ciKJa 
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d'ogni  progresso  se  non  si  riconoscesse  ed  ammirasse  in 
es«a  l'avvenire  positivo  della  modtìrn;i  terapia. 

Ognuno  sa  che  i  medicinali,  usati  internatnenLe,  rap- 
presentano spesdO  la  frusta  del  tulio  gastro-intestinale; 
frusta  non  sempre  efficace,  non  sempre  innooua. 

Mentre  la  Kinesoterapla  riesce  qualche  volta  più  faeU- 
mente  a  ragj^ìungere  lo  stesso  scopo  con  mezzi  fisici,  in- 
dolenti, geniali  e  qualche  volta  divertenti. 

Questi  mezzi  fisici  inoltre  sono  più  facilmente  tollerati  e 
possono  essere  applicati  in  forma  metodica  o  costiin te  senza 
alcun  pericolo.  Mentre  l'abuso  dei  medicinali  porta  un  cert-o 
logorio  alle  mucose  interne,  le  quali  in  genere  rispondono 
sempre  meno  in  ragione  dello  stimolo  troppo  insistente. 

Al  contrario  la  Kinesoterapia  esplica  maggiormente  i 
suoi  benefici  effetti  in  ragione  della  costante  sua  appli- 
cazione e  tanto  più  se  condotta  per  gradi  e  ben  diretta. 

Traggono  beneficio  dalla  Kinesoterapia  molte  malairie 
dell'apparato  digerente,  del  sistema  nervoso,  dell'apparato 
cardio- vascolare  e  respirulorìo^  alcune  malattie  del  fegato, 
delTutcro,  ed  altre  malattie  costituzionali  come  l'anemia^ 
l'obesità,  il  reiunatismo,  la  gotta,  ecc.,  ecc. 

Non  meno  delle  precedenti  poi  le  malattie  secondario 
od  affezioni  articolari,  come  le  rigidità  delle  articolazioni, 
gli  esiti  di  fratture,  di  lussazioni,  di  traumi  muscolari, 
le  mialgie,  lo  Jonitiaggiai,  ecc.,  ecc. 

Ma  più  di  tutte  infine  molte  deformità  dello  scheletro, 
degli  arti,  come  lo  scoliosi,  i  piedi  torti,  il  torcicollo,  le 
retrazioni  tendinee  e  muscolari;  e  tutti  i  postumi  dello 
operazioni  ortopediche  quale  complemento  di  cura. 

Già  sono  conosciuti  i  principali  stabilimenti  di  Kine- 
soterapìa  che  sì  ammirano  nelle  principali  capitali  ed  altre 
città  dell'Europa,  ed  è  con  vera  soddisfazione  che  dob- 
biamo oggi  constatare  che  anche  Tltalia  non  è  rimasta 
estranea  a  questo  progresso* 

A  Roma,  per  merito  e  per  l'iniziativa  deiregregio  dottor 
Colombo,  uno  dei  più  ferventi  apostoli  della  Kinesoterapla, 
si  è  già  costituita  una  Società  per  la  fondazione  od  eser- 
cizio degli  Stabilimenti  Kinesotorapici  che  saranno  ben 
presto  rappresentati  in  molto  delle  principali  città  d'Italia. 

Devo  alla  squisita  cortesia  del  signor  dottor  Colombo 
se  ho  potuto  am[>iamente  visitare  a  Roma  lo  Stabilimento 
di  Kinesoterapia  da  lui  istituito  e  dirotto;  ì)  primo  che 
sia  sorto  in  Italia  e  che  funziona  dal  1H97.  Llsiituto  tro* 
vasi  ancora  attualmente  in  località  provvisoria;  ma  sono 
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quasi  ultimati  i  lavori  per  una  nuova,  propria  e  pili  ampia 
sede  ai  Prati  di  Caatelio. 

In  quattro  anni  di  eacrrìzio  l'Isliluto  Kinesoterapit  o 
di  Roma  ha  (fià  fatto  molta  strada  nella  simpatia  del 
pubblico,  se  (lohbiaiuo  deduilo  dal  ninnerò  degli  accor- 
renti gioruahncnte  per  la  cura  in  quel  l'Iati  tufo. 

Le  raacchiae  che  furono  scelto  per  rimpianto  sono 
quelle  dello  Zander,  fabbricate  a  Stocolina,  come  quello 
che  presentano  le  maggiori  garanzie  di  solidità  e  [ucci* 
sione.  Esse  sono  piuttoiàto  numerose  e  soddi^ifano  a  tutto 
le  esigenze  della  scienza  e  della  pratica  kinesotorapica. 

Queste  macchine  sono  distribuite,  secojido  la  loro  fun- 
zione, in  varie  sale. 

In  una  di  e^^se  sono  rioni  le  quelle  che  servono  ai  ìno- 
vinienti  attivi  del  corpo;  pei  quali  cioè  il  paziente  im- 
piega la  propria  volontà  ad  eseguire  quel  dato  movimento, 
esercitando  un  dato  quantitativo  di  forza  muscolare/ che 
viene  progressivamente  prescritto  dal  medico  curante  e 
proporzionlile  alle  condizioni  individuali  del  paziente. 

In  altra  sala  stanno  le  macchine  destinate  a  far  ese- 
guire ai  pazienti  passivamente  gli  stessi  movimenti;  in 
altra  ancorasi  trovano  le  mut chine  per  il  massaggio  mec- 
canico, per  la  trenìoloterapia,  ecc.,  ecc. 

In  altro  piano  stanno  le  stanze  per  il  massaggio,  per 
l'idroterapia,  elettroterapiaj  ecc.,  ecCj  quantunque  per  ora 
non  sia  stato  pos^sibile  il  loro  massimo  sviluppo,  come  Io 
sarà  nel  prossinm  nuovo  stabilimento. 

In  altre  st^mze  infine  stanno  tutti  gli  attrezzi  della  ^n'n- 
nastica  medica  e  quelli  dell'ortopedia.  Ed  anche  questi 
per  ora  un  po^  sacriticati  dalla  tirannia  dello  spnziu. 

Entro  Tanno  creilo  potrà  essere  ultimato  il  nuovo  edi- 
ficio; e  Roma  dovrà  sentirsi  Tcramento  orgogliosa  e  sod^ 
disfatta  di  avere  dato  imj)ulso  a  questo  nuovo  monumento 
della  scienza  e  della  civiltà. 

Il  nuovo  edifìcio  conterrà  tutte  le  sezioni  contemplale 
dalla  moderna  Kineaoterapia,  con  quella  grandiosità  che 
noi  siamo  soliti  chiamare  ansu  romano.  E^  se  non  com- 
metto un'indiscrezione,  non  solo  la  moderna  Kinesoterapia 
sarà  rappresentata,  mu  anche,  se  si  può  dire,  Va  ut  ira. 
Nell'istituto  nuovo  saranno)  liprodotte  infatti  le  antiche 
sezioni  delle  Terme  romane  (tepithirlunu  raììtiarium,  ecc), 
in  modo  così  perfetto  da  dare  Tillusione  di  quei  tempi. 
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VII.  -  Agraria 


Drof.  ili  Economia  rurale  netla  H.  Scuola  Bapcdor^  di  A^eoltari  in  Mll» 


Atmosfera^  teiteno  e  concimi  in  relazione  alle  piante  coltivate. 

1.  Gli  simri  contilo  la  rfrandine.  —  Il  Congresso  gran- 
dini fugo  (fi  Padova  del  novembre  19<X>,  del  quale  si  reso 
conto  l'anno  decorso  (Annuario  ì»,  xxvn,  pa^^  208  ìj  s»»g.)  con- 
tava un  12C)0  inseritti,  dei  quali  asaisteroao  alle  sedute  in- 
torno  ad  BOC)  ;  il  Congresso  grandinifugo  tenutosi  ora  è 
poco  (fine  ottobre  IDOi)  in  Novara,  contava  appetta  300  ade- 
renti e  un  20}  intervenuti. 

Questa  notevolissima  diminuisione  nel  numero  degli  ade- 
renti e  degli  intervenuti  che  taluno  ha  voluto  apiegare 
con  la  data  un  po' anticipata  del  Congresso,  sì  cbo  pa- 
recchi agricolEori  erano  occupati  nella  vinificazione  e  nelle 
semine,  trova  probabilmente  la  sua  ragione  logica  d*e3sere 
anche  nella  diminuita  fede  intorno  alTeffìcacia  degli  spari. 
GM  eccessivi  entusiasmi  dogli  anni  decorsi  sono  venuti 
meno  e  molti  apostoli  de' più  fervorosi  ìncuuiinciano  pru- 
dentemente ad  a\  vicinarsi  alla  linea  di  condotta  dell'on.  Ot- 
tavi, il  quale  inaugurando  T ultimo  Congresso  ebbe  a  dire: 

,,.,  In  mezzo  ad  nnmini  aninuiti  drt  si  ardinit©  (*  sÌL*urri  fecìo^ 
n  me  non  voiuie  fatto  d'  nsrire  iiiuHjni  disila  tìtuliaTixii  dui  primi 
♦^sp«rini(inti  e  dircH  parufrasuiido  il  dotto  d'in»  noto  piirlaniontare. 
dalla  diftiiìenie  benevolenza  con  cui  ho  studiato  fin  dal  primu  luo» 
mpnto  «3  ven^o  studinudo  questo  i  Ungile  jnablcmn  degli  spftri,  t;)lcU0 
pur  mt? 1 1*5 ridoni i  »?  restando,  udì' attuolu  lotta,  utrli  «viijuposii.  io 
HOMO  tiittoru  privo  di  quid  dono  divino  e  privilegialo  eli*»  è  la  '    '    ' 

»,.,  Couoedetemi   che  io  pemista    nella   mia   Jint»a  dì  cm 
s**mpre  uj^uale  e  diritta,  chei^ehè  »v  no  diea,  sin  dal  primo  ui'M[hp. 
e  che  nncora  una  voUa,  come  già  nei  discorsi  di  apertura    di  Ca-* 
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siile  e  di  Padorftj  ri  ddorti  alla  pi  il  ficrnpolosa  prudcnsea  n<^llu  m- 
str*?  doìiberazioìii. 

Senz'ombra  di  malizia  mi  fo  ardito  dì  dirvi  chn  so  poteisiiino 
tornare  tutti  imlietro  noi  non  spareremmo  Ti(>pptiro  un  colpo  di 
ninno  dei  nostri  eaniiofii  —  p>.ìrchè  <|uar»do  si  h  di^tto  di  jitudììire 
nn  prohlpinn,  Io  si  stadia,  e  vivaddio  si  va  fino  in  fondo  —  ma 
elio  hf  deliberazioni  dei  «ostri  Congressi  sarebbero  state  in^no  re- 
che  C4Ì  agsolutc. 

Di  front©  alle  numerose  grandinate  che,  nel  HK)!,  si  eb- 
bero anche  in  zone  difeso,  in  luogo  di  un  ordine  del  giorno 
coai  assoluto  corno  ffnoilo  votato  e  dìrebbesì  qua^i  accia- 
raato  al  Oongresao  di  Padova,  noi  quale  alfe  mia  vasi  Virre- 
frafjrahUe  cffiaicia  degli  spari,  si  è  gettala  un  po' di  acqua 
sul  fuoco  approvandosi  il  seguente: 

11  Congresso,  luìiip  |f»  ivkizioui  siiffli  spari  contro  la  ^ratidin<* 
eìif^uiti  nv\  Hìul,  ritiene  oonl'ermutT  i  bnoni  risultati  d«d  1H9U 
e  lytMJ,  lafUìorc  i  Comizi  fuH'wnnnttm  rtuionnl matte  e  von  w*Tr« 
ituffiàenti  t*  qtmmh  mm  m  ebbero    uragani  di  tccciionaie   (jrarità. 

In  voce  l'ontusiasmo  e  la  fede  pressocliò  assoluta  del 
Congresso  dì  Padova,  li  ritroviamo  in  Francia  al  Con- 
gresso di  Lione  dolTora  passato  novembre,  entusiasmo  e 
fede  che  però  non  si  rivelano  interamente  neirordine  del 
giorno  proposto  dalla  Pro5Ìden/.a  e  del  quale  «i  ripurtano 
le  conclusiom  fondamentali  : 

Il  Congresso,  udite  lo  relazioni  huì  risultati  degli  spjiri  dei  «can- 
noni conici  ^  dei  razd  durante  T  Jinno  ii^Ol  in  Austria-Unj^heria» 
Italia,  Francia,  Spagna,  Sviì5«era  e  Unsaia,  deeide  che  la  difesa 
contro  la  gniiidino  merita  Fattenzione  e  lo  !*ttiditj  d*/*j;li  seieuziati, 
la  tìdu^^ia  o  le  esperienze  degli  agricoltori 

È  di  avviso  ebe  : 

I.  —  I/o rganuzaje ione  della  Società  di  tuo    può   dare  dei  ri- 
stiUnii  ««oddisOn'eiiti  t?  deve  *'8Jier<'  ineorajjji^iala  noi  easi  seguenti: 

1.**  ijuando  es!<i  si  propón^;ono  di   protej^fifere,    p«'r  quanto   ^ 
,  po!iHÌbile.   una  8U|K'rlìeie  eotilihua,  di  nolevole  estensione: 

'Ji,^  quauflo  la  scehfi  ilei  enti  noni,  il  loro  eolloeaminito,  le 
distante  che  dt4tbon<»  «epararh  dalle  abitazioni  e  dagli  altri  ean- 
ttioni,  fileno  stiiU>  minutametite  studiate; 

9."^  qnando  i  segUJdi  di    ebiamata  ci  tutto  il  materiale  fun 
^«ionano  n^gGiarmeute  e  sono  affidati  ad  un  persHoiiale  sicuro  e  os- 
Jg^rvanto  il  proprio  dovere; 

II.  —  Che  il  servizio  dell»'    infonnazioai  degli  UtHet  eentrali 
aotereologiei,  qual  è  fatti»  attualmente  non  arretra  alla  società  di 

f difesa  contro  la  grandino   se  non    nn  eoneorso  insuttirìente.    E»j*e 

'  nvrebbem  bisogno  di   rieevere  diagli  avvisi  di  piwisione  più  prevHsi 

e  may^giormente  prossimi  al  l'arrivo  del  t<*niporuli\  Ke  nceri*lie  delle 


Àgrana 

OisecTaxìani  meteorologiche  in  questo  senso  sono  di  una  grande 
importa it^a  per  la  difesa  contro  la  grandine  e  debbono  essere  in- 
t!(>nig£rì;itr  ; 

III.  —  Ritenendosi  della  maggiore  importanza,  nello  stato  at- 
tuale di^lte  nostre  cognizioni  sulla  formazione  e  sugli  effetti  dei 
t4  mporali  etraiidìnigeni,  l'osservazione  dei  fatti:  il  Congresso  esprime 
vuto  clic  rusitervazione  di  ogni  temporale  sia  fatta  con  la  più 
^r^inde  cura,  che  le  indicazioni  sullo  stato  del  cielo  prima  del  t^m- 
parale,  sulla  intensità  di  questo,  sulla  sua  durata,  sui  danni  pro- 
dotti nelle  zone  protette  e  in  quelle  non  protette,  sieno  ricevuto 
dulie  rrefettiire  e  dall'Ufficio  centrale  di  informazioni  agrarie  al 
Ministero  di  agricoltura,  per  essere  pubblicate  e  comunicate  a  tutte 
le  socìetA  dì  tiro  il  più  rapidamente  possibile.... 

Dogli  italiani,  furono,  al  Congresso  di  Lione,  nominati 
presidenti  onorari  il  prof.  V.  Alpe  di  Milano,  il  prof.  Bom- 
bicci  di  Bologna  e  Ton.  dottor  E.  Ottavi  di  Casalmonferrato. 

2.  Contro  l  danni  della  siccità  estiva,  —  I  prof.  R.  Goethe 
e  E.  Junge  (  Ccntral-Blatt  far  Agricnliur,  Cheniie,  ottobre  1901), 
hanno  voluto  provare  esperiraen talmente  quali  mezzi  rie- 
soano  meglio  opportuni  per  mantenere  fresco  il  terreno 
durante  la  siccità  estiva. 


Prescelsero,  come  campo  delle  esperienze,  un  appezza- 
mento pomato  a  suolo  molto  poroso  e  di  limitato  potere 
di  ai^sorbiunmto  per  l'acqua.  Esso  fu  diviso  in  sei  parcelle, 
cìastheduna  delle  quali  conteneva  60  piante  di  melo.  La 
parcella  di  n.®  I  fu,  durante  Testate,  irrigata  quattro 
volle:  i  risultati  vi  furono  ottimi  sia  per  il  normale  ac- 
cresci mento  delle  piante,  sia  per  il  rigoglio  della  vegeta- 
zione, sia  per  la  fruttificazione.  La  parcella  di  n.°  II,  van- 
gata proForn  la  mente  in  primavera,  fu  nel  corso  dell'estate 
zappata  quattro  volte  e,  in  essa,  a  piena  conferma  del  no- 
stro proverbio:  d'estate  una  zappatura  vale  un'inaffiaturaj 
vi  si  ottoniiero  risultati  analoghi  a  quelli  della  prima. 
Nella  parcella  di  n.°  III  fu  sparso  in  parte  del  seme  di  lu- 
pino od  in  parte  seme  di  veccia;  compiuto,  di  queste  pianto 
erbacee,  lo  sfalcio  in  piena  estate,  esse  furono  lasciata  sul 
suolo  a  mantenerlo  umido  e  a  diminuirne  l'evaporazione. 
I  meli  ciò  jion  pertanto  non  v'ebbero  accrescimento  nor- 
male 0  nonnaie  fruttificazione,  quasi  come  nella  parcella 
di  n.^*  VI  lanciata  per  controllo  e  in  quella  di  n.^  IV  ove, 
durante  i'  inverno,  s'era  scavata  intorno  ad  ogni  melo  una 
piccola  fossa  a  conca  acciochè  vi  si  concentrassero  e  tratte- 
nessero le  RCiiue  di  pioggia  e  di  neve. 
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3.  Uumidìtà  del  terreno  e  {fermenti  nitrici,  —  In  questi 
ultimi  auni,  per  opera  specialmente  di  Wagner,  di  Moer- 
cher,  di  Dechérain  e  di  Warington,  si  è  riconosciuto  che 
i  microbi  riduttori  dei  nitrati  sono  assai  numerosi  e  dif- 
fusi :  se  ne  riscontrano  nel  terreno,  nell'acqua  di  fogna, 
nella  paglia,  nel  letame....  Fino  ad  ora  ne  sono  state  iso- 
sate  sei  specie  ben  distinte,  delle  quali  due  aerobiche  e  lo 
altre  anaerobiche. 

Il  dottor  E.  Giustiniani  (Ann.  Agr.,  T.  xxvn,  n.**  6,25,  giù- 
inno  1901),  colpito  dai  risultati  di  una  esperienza  fatta  dal 
prof.  Dechérain  per  stndiare  le  variazioni  che  subiscono 
i  nitrati  in  un  terreno  disseccato  ed  in  altro  irrigato, 
iniziò  delle  nuove  prove  a  meglio  stabilire  la  influenza 
della  umidità  del  terreno  sia  sull'azione  dfii  fermenti  ni- 
trificanti,  sia  su  quella  dei  dinitrificatori. 

Le  risultanze  alle  quale  è  giunto  TA.,  possono  cos\  rie- 
pilogarsi : 

1.**  In  un  mezzo  liquido  la  riduziono  microbica  dei  nitrati 
presenta  il  suo  massimo  di  energia  ad  una  temperatura  che  atte- 
nua notevolmente  l'attività  dei  fermenti  nitrificanti,  par  i  quali  la 
più  conveniente  è  quella  di  3  >'^  a  37°; 

2.®  In  un  mezzo  sabbioso  a  temperatura  ordinaria,  con  umidità 
variabile  da  0  a  IB  per  100  si  nota  che  il  massimo  di  energia  nella 
nitrificazione  del  solfato  d'ammoniaca  è  direttamente  proporzionale 
alla  quantità  d'acquar;  la  denitrificazione,  per  contro,  è  solo  sen- 
sibile quando  l'umidità  è  debole  ; 

3.®  Nelle  stesse  condizioni  d'esperienza,  sopra  terreni  agrari, 
il  fi'nomeno  riesce  ancora  più  netto:  la  denitrificazione  è  not»'Vole 
a  basso  tenore  di  umidità  (meno  del  H  per  100)  insufiiciente  a  mante- 
noie  attivi  i  fermenti  nitrificatori  ;  questi,  per  contro,  prendono  il 
sopravvento  tutte  le  volte  che  l'umidità  nT^i^iuni^a  il  10  per  VK)  : 

4.®  Nei  terreni  poveri  di  umidità  la  denitrificazione  si  pro- 
porziona alla  loro  ricchezza  in  materia  organica. 

Sembra  adunque  che  il  risultato  della  lotta  impegnata 
tra  i  fermenti  ossidanti  ed  i  riduttori,  sia,  nelle  terre  col- 
tivate, assai  legato  al  loro  contenuto  in  acqua,  contenuto 
sul  quale  con  opportuni  artifizi,  e  specialmente  con  T ir- 
rigazione, può  l'agricoltore  esercitare  un'azione  diretta 
j^iovovolissima. 

Dato  che  queste  sperienze  preliminari  trovino  conferma, 
la  irrigazione  del  terreno  e  gli  altri  artifizi  concernenti 
la  conservazione  o  l'induzione  della  sua  freschezza,  non 
solamente  gioverebbero  alle  piante  coltivate,  dal  punto  di 
vista   generale    fisiologico,  di  mantenere  in   un   massimo 
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grado  di  intensità  il  fenomeno  vegetativo,  ma  concorrereb- 
bero, in  pari  tempo,  a  dare  largo  predominio  ai  fermenti 
lùtrificanti  concorrenti  a  rendere  meglio  assimilabili  i  ma- 
teriali azotati,  mentre  si  opporrebbero  alla  evoluzione  re- 
gressiva dell'azoto,  tanto  più  dannosa,  in  quanto  colpisce 
una  sua  forma  di  combinazione  che  è  la  più  facilmente 
assimilabile  dalle  piante. 

4.  Effetti  di  alcune  acque  di  irrigazione.  —  Il  prof  A.  Me- 
nozzi,  illustrando,  da  par  suo,  questo  importante  argo- 
mento (Agricoltura  Moderna,  1901,  n.°  4),  narra  di  una  pra- 
teria della  nostra  zona  irrigua  che,  col  solo  sussidio  di 
luia  concimazione  fosfatica  (q.  4a  5  di  Scorie  Thomas  per 
anno  e  per  ettaro)  dava  oltre  cento  quintali  di  buon  fieno 
per  anno  e  per  ettaro.  Esaminata  Tacqua  di  irrigazione 
proveniente  da  un  corso  che,  attraversando  un  centro  in- 
dustriale, vi  raccoglie  specialmente  i  rifiuti  di  alcuni 
lanifici,  si  trovò  che  essa  conteneva  30  milligr.  di  azoto  e 
0  milligr.  di  potassa  per  ogni  litro,  il  che  spiega  chiara- 
mente il  ricordato  fenomeno. 

tJn  secondo  agricoltore  dei  dintorni  di  Milano  ebbe  la 
sorpresa  di  vedere  una  sua  marcita  letteralmente  gua- 
stata. L'acqua  che  serviva  all'  irrigazione  derivava  da  un 
fanale  raccogliente  i  rifiuti  di  alcuni  stabilimenti  indu- 
stiiali.  Sottoposta  ad  analisi,  si  trovò  fortemente  alcalina; 
saturata  opportunamente  questa  alcalinità,  essa  si  rese  in- 
nocua, giovevole  anzi  per  il  suo  contenuto  «in  materiali 
fertilizzanti. 

Non  v'ha  dubbio  che  lo  smaltimento  delle  acque  di  ri- 
fi  ut^o  delle  industrie  è  sempre  uno  dei  problemi  più  gravi; 
una  delle  maggiori  preoccupazioni,  sia  per  le  esigenze  igie- 
niche, sia  per  gli  interessi  della  piscicultura  in  taluni  casi 
niunomessi,  ove  s'indirizzino  ne' corsi  d'acqua  ov'essa  si 
pratica.  Il  problema  può  riescire  di  facile  risoluzione  tutto 
\ii  volte  che  quelle  acque  di  rifiuto,  prive  o  private  di  so- 
stanze venefiche  per  le  piante,  possano  tali  e  quali  o  cor- 
rotLe,  servire  per  la  irrigazione. 

Le  acque  di  rifiuto  degli  zuccherifici,  ad  esempio,  sono 
sempre  relativamente  ricche  di  sostanze  azotate  e  di  sali 
potassici.  L' impiego  loro  per  la  irrigazione,  dove  ciò  ò 
possibile,  mentre  costituisce  il  miglior  mezzo  di  depura- 
zione, permette  di  utilizzare  le  sostanze  fertilizzanti  che 
esse  contengono,  altrimenti  perdute,  a  vantaggio  dell'agri- 
coltura. 
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Le  stesse  acque  di  rifiuto  delle  grandi  Latterie  conten- 
gono quantità  non  trascurat)ili  di  sostanze  azotate  e  di 
fosfati  ;  il  portarle  subito  con  la  irrigazione  nei  campi, 
permette  una  loro  depurazione  tale  che  difficilmente  po- 
trebbe per  altra  via  conseguirsi,  ed  una  economia  note- 
vole in  concimi  a  vantaggio  di  quei  coltivatori  che  han 
r  intelligenza  di  approfittarne. 

5.  Il  guano  dell'Eritrea.  —  Da  vario  tempo  corre  notizia 
di  depositi  d'oro  e  di  guano  nella  Colonia  Eritrea,  notizie 
che  tengono  desta  l'attenzione  degli  Italiani  e  fan  nutrire 
speranza  che  dal  punto  di  vista  commerciale  ed  agricolo 
si  possano  trarre,  da  tale  Colonia,  quei  vantaggi  che  non 
si  sono  conseguiti  dal  punto  di  vista  politico-militare. 

I  depositi  di  guano  vi  si  trovano  nelle  isolette  conter- 
mini a  quella  di  Norak,  a  cavallo  tra  il  40^  meridiano  di 
latitudine  est  Greenvich  ed  il  16^*  parallelo  nord,  isolette 
che,  tutte  insieme,  costituiscono  il  così  detto  canale  di 
Massaua. 

Di  questo  guano  è  stato  compiuto  uno  studio  analitico 
e  agrario  dalla  R.  Stazione  Chimico- Agraria  di  Roma  (Le 
Staz.  sper,  agr.  Hai,  t.  xxxiv,  fase.  1.®),  dal  quale  togliamo  le 
notizie  seguenti: 

II  guano  è  di  color  bianco -cenere,  contiene  resti  di  uc- 
celli e  di  pesci,  diatomee,  resti  di  vegetali  inferiori;  è  do- 
tato dell'odore  caratteristico  dei  guani.  Ed  ecco  i  suoi 
dati  più  importanti  ottenuti  dall'analisi  chimica: 

Umidità 6,84  per  100 

Ceneri 64,71       „ 

Sostanze  organiche 28,45       „ 

Azoto  totale S..50  per  100 

Anidride  fosforica 5,38  „ 

„         solforica 2,54  „ 

„         carbonica 19,69  „ 

Cloro 1,41  „ 

Ossido  di  calcio 35,54  „ 

„        magnesio 1,20  „ 

„        potassio 1,48  „ 

Ossido  di  sodio 1,17  per  100 

Silice  puro,  allumina traccio 

Deve  aggiungersi  che  l'azoto  trovasi  per  metà  circa 
sotto  forma  di  acido  urico,  per  piccole  porzioni  (0,514  per  100) 
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sotto  forma  aramonkcale,  ed  il  resto  sotto  forma  di  so- 
stanze organiche  complesse;  che  l'anidride  fosforica,  se- 
rondò  le  ricerche  fatte,  è  tutta  sotto  forma  insolubile  nel- 
'acqua  e  nel  citrato  aramonico. 

La  Stazione  Chimico- Agraria  di  Roma  ha  fatto  anche 
una  prova  di  cultura  mettendo  a  confronto  il  guano  del- 
r  Eritrea  col  nitrato  sodico  nella  coltivazione  primaverile 
(ìel  frumento  e  con  discreto  risultamento.  Tale  prova,  in- 
vero, non  è  né  può  ritenersi  atta  a  dare  un  giudizio  de- 
li nitivo,  sia  perchè  ebbe  luogo  sopra  terreno  già,  per  sua 
natura,  ricchissimo  di  anidride  fosforica,  sia  perchè  i  due 
materiali  sono  tra  di  loro  assai  poco  comparabili. 

Non  è  il  guano  dell'  Eritrea  molto  ricco  di  materiali 
fortilizzanti,  anzi  notevolmente  al  disotto  dei  buoni  guani 
azotati  del  Perù,  ad  esempio,  e  della  Ghinea,  ma,  data  la 
assai  minore  distanza  dei  trasporti,  potrebbe  riuscire  tut- 
tavia conveniente  qualora  ve  ne  fossero  dei  giacimenti 
di  una  certa  importanza;  nozione  questa  sulla  quale  siamo 
tutt'ora  completamente  all'oscuro. 
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0.  La  ricchezza  del  terreno  in  anidnde  fosforica  e  le  con- 
iuaazioni  fosfatiche.  —  È  questo  un^  importantissimo 
argomento  del  quale,  in  seguito  a  numerosa  serie  di 
esperienze,  di  analisi  e  di  considerazioni,  rende  conto  il 
prof.  Carola,  direttore  della  Stazione  agraria  di  Chartres. 

L'A.  ha  diligentemente  seguiti  gli  effetti  indotti  dalle 
concimazioni  fosfatiche  in  campi  sperimentali  il  cui  ter- 
reno erasi  precedentemente  sottoposto  ad  analisi  chimica 
a  determinare  il  suo  contenuto  in  anidride  fosforica  to- 
tale, solubile  nell'acido  citrico  al  2  per  103,  solubile  nel- 
r  acqua. 

Espone,  in  primo  luogo,  i  risultati  conseguiti  in  cinque 
fliversi  campi  sperimentali: 

I.  —  Campo  di  Bouneval.  —  Terreno  coltivato  senza  concimi 
Insfatici  dal  1891.  I  perfosfati  vi  si  dimostrano  inutili  per  lo  c<^- 
n'ali  e  por  le  barbabietole,  poco  efficaci  per  i  prati  ; 

II.  Campo  di  Dreux.  —  I  concimi  fosfatici  vi  si  addimostrano 
pochissimo  otticaci  a  partire  dal  1893; 

III.  —  Campo  della  Stazione  Ati;raria.  —  Le  concimazioni  fosfa- 
liche  da  cinque  anni  non  vi  inducono  effetto  utile: 

IV.  —  Campo  FresuayTEvèque.  —  L'impieiiro  dell'acido  fosfo- 
rico è  di  effetto  nullo  ; 

V.  —  Campo  Lo  Parisot.  — Nelle  condizioni  del  precedente  in 
relazione  agli  effetti  attuali  delle  concimazioni  fosfatiche. 


Quando   ÉOHW    utili   h   KVnfJtìffUZWftt    /US^  ut  ir  hi: 


Ecco  ora  i  risultati  dell'analisi  chimie^a: 
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Oome  ben  scorgesi  da  «lueste  cifre  il  contaiuito  in  ani- 
dride fosfojica  solubile  in  ucidi  minerali,  che  rappresenta, 
presso  a  poco  la  totalità  dell'anidride  medesima^  sì  aggira, 
nelle  terre  in  esame,  attorno  alTuno  per  mille,  cioè  a 
manto  si  riscontra  in  moltissimo  terre,  anche  d'Italia, 
Ielle  quali  refTetto  utile  delle  concimazioni  fosfatiche  ò 
aotevolissimo. 

II  Carola  spiega  il  comportamento  speciale  di  queste 
[lerre  basandosi  sul  fatto  che  se  il  loro  tenore  in  anidride 
fosforica  totale  è  relativamente  limitato,  notevole  è  per 
contro  quello  in  anidride  fosforica  solubile  nell'acqua  e 
legii  acidi  organici  deboli  e  quindi  di  facile  asaimilaziono 
]a  parte  delle  piante. 

A  risultati  analoghi  ò  arrivato  con  osservazioni  fatte  su 
Uri  terreni.  Ci  limitiamo  a  riportare  i  seguenti: 
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Può  adunque  concludersi  che  più  del  contenuto  in  acido 
fosforico  totale,  per  stabilire  se  un  terreno  abbia  bisogno 
o  meno  di  concimi  fosfatici,  interessa  il  contenuto  solu- 
!>ile  in  acido  citrico  e  nell'acqua;  che  nei  terreni  in  cui 
'anidride  fosforica  solubile  nell'acido  citrico  al  2  per  100 
figura  in  quantità  maggiore  di  0,25  —  0,30  per  mille  i 
concimi  focatici  non  addimostrano  azione  utile  o  assai 
limitata. 

Si  ha  qui  una  nuova  riprova  del  poco  valore  pratico 
delle  analisi  sintetiche  dei  terreni  agrari  e  della  utilità 
invece  di  quelle  graduali  o  capaci  di  darci  insieme  alla 
poco  giovevole  notizia  della  loro  ricchezza  totale,  quella 
dello  stato  di  relativa  assimilazione  dei  materiali  utili  che 
ossi  contengono. 

7.  H  perfosfato  basico.  —  Uno  degli  appunti  che  più 
<  omunemente  vien  fatto  ad  un  largo  uso  dei^  perfosfati, 
ò  che  possedendo  reazione  acida,  possono,  un  poco  alla 
volta,  modificare  sfavorevolmente  la  composizione  chimica 
del  terreno,  specie  allorquando  questo  è  povero  di  carbo- 
nati e  già  di  per  sé  stesso  ricco  di  materie  organiche  acide. 

È  questa  una  delle  molte  ragioni  per  le  quali,  ne'  ter- 
leni  poveri  di  calcare,  eminentemente  silicei,  ricchi  di 
materie  organiche,  come  moltissimi  della  Lombardia,  lo 
scorie  Thomas  battono  come  effetto  utile  i  perfosfati  e, 
^renerai mente  si  preferiscono.  Ma  la  produzione  delle  scorie 
non  è  illimitata  e  il  loro  prezzo  di  vendita  è  da  noi  for- 
temente gravato  dalle  notevoli  spese  di  trasporto. 

Non  v'ha  dubbio  che  un  concime  fosfatico-basico  di 
azione  pronta  e  di  basso  prezzo  riuscirebbe  opportunissimo 
addove  mentre  non  si  producono  scorie  esse  vincono,  per 
(  iTetto  utile,  i  perfosfati. 

J.  Hugues  {Journal  ofihe  Society  ofChim,  Indusiry,  aprile  1901  ) 
ha  pensato  di  risolvere  il  suesposto  problema  trattando  il 
]i6rfosfato  comune  con  della  calce  caustica  ed  ha  ottenuto 
xin  prodotto  ch'egli  ha  chiamato  perfosfato  basico ,  conte- 
nente l'acido  fosforico  in  uno  stato  di  solubilità  negli  acidi 
organici  diluiti,  notevolmente  più  elevato  che  quello  delle 
scorie. 

Il  prof.  Menozzi  della  R.  Scuola  Superiore  d'Agricoltura 
in  Milano  ( Agricoltura  Moderna.  24  novembre  1901)  espone  come 
diverse  fabbriche  italiane  abbiano  subito  iniziata  la  pre- 
parazione di  questo  concime.  Dai  campioni  che  egli  ha 
avuti  in  esame  risulta  che  tale  concime  si  presenta  asciutto 
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e  finamente  polverulento,  assai  suddiviso  e  leggero.  L'ana- 
lisi ha  dato  i  seguenti  risultati  medt: 

Anidride  fosforica  totale 16,40  p*r  1<m* 

j,  „         solubile  nel  citrato 15,80        ^ 

„  „  „       nell'acido  citrico     .    .     16,20        ^ 

Qual  sorte  sia  riserbata  al  nuovo  concime  —  osserva  il 
nostro  A.  —  è  troppo  presto  il  voler  stabilire.  Le  con- 
getture che  si  possono  fare  sono  piuttosto  favorevoli.  Un 
fosfato  basico  contenente  Tacido  fosforico  allo  stato  solu- 
bile neiracido  citrico- diluito  e  nel  citrato,  asciutto,  fino 
e  suddiviso,  dovrebbe  costituire  il  desideratam  per  u  rrej\ 
sprovvisti  di  calcare,  umidi,  ricchi  di  sostanze  orgcuucho, 
quando,  come  è  lecito  sperare,  il  prezzo  unitario  delTani- 
dride  fosforica  vi  rimanga  ad  un  equo  livello.  D'altro  Iato 
rimane  da  accertare  come  tale  concime  comportisi  dovou- 
dolo  conservare  per  qualche  tempo  e  attendere  il  risulta  tu 
delle  prove   sperimentali;  prove   che   sono  già  in  corso 

II. 
Le  piante  e  le  loro  malattie 

1.  Studi  sulle  avene.  —  Le  varietà  comunemente  rolli- 
vate  di  avene  si  sono  finora  riferite  a  due  specie:  V avena 
sativa  e  Vavena  orientali s;  la  prima  già  nota  a  Dioscoridc 
e  Plinio,  la  seconda  nota  in  Europa  solo  dalla  fino  «lei 
secolo  XVIIL 

Nella   prima   la    pannocchia   è   espansa  e  le  spighette 
sono  orientate  dall'una  e  dall'altra  parte  della  rachide  :  nolli 
seconda   invece    l'infliorescenza   è  serrata  e  tutte  lo  i^p 
ghette  sono  orientate  dalla  medesima  parte,  onde  il  nome 
di  avene  unilaterali  col  quale  si  designano. 

I  signori  DenaifTe  e  Sciodot,  fondandosi  sopra  stiid 
^morfologici  intorno  alla  pannocchia  dell'avena  e  sopra  il 
fatto  che  molte  avene  unilaterali  si  sono  ottenute  per  va- 
riazione di  avene  bilaterali,  negarono  che  le  prime  possano 
ascriversi  a  una  specie  diversa  da  quella  cui  apparten^^nid 
lo  seconde,  sostenendo  quindi  che  le  unilaterali  sonf^  srur* 
plici  anomalie  delle  avene  a  infiorescenza  bilaterale  tnl 
espansa. 

Queste  considerazioni  teoriche  hanno  la  loro  importanza 
pratica  perchè  il  signor  DenaifTe  {Journal  d'Afjr.pnif ,  l^'^L 
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t.  Ti,  \}{i\r.  tìia).  partendo  da  eise,  tentò  il  miglioraiUÉ 
delle  varietà  di  avena  unilaterali,  DÌ  quesCe  le  più  col| 
vate  in  Francia  sono  la  ìiera  di  Ungheria  e  la  tfiaìla  51 
^anU  a  grappolo;  ma  esse^  di  contro  alla  elevatissiii 
produttività,  haiiuo  il  grave  difetto  di  esaere  entrami 
soverrhiamente  tardive.  Di  più  la  prima  ha  un  grano  m 
tinto,  paglia  troppo  grossa,  furie,  poco  adatta  aìralimei 
tazione  del  bestiame*  ti  Don  ai  ile  si  propose  di  ottenei 
avene  unilaterali  con  i*alta  produttività  delle  varietà  g; 
conosciute,  ma  senza  i  loro  difetti.  Egli,  fondandosi  ai 
considerazioni  generali  teoriche  sopra  riassunte,  credlj 
di  poter  partire,  per  questo  lavoro,  da  avene  coraui 
pannocchia  espansa.  DifFatti  da  una  coltivazione  di  avetì 
nera  dì  Etampes  egli  isolò  alcune  pannocchie  che  eran< 
contro  la  regola,  unilaterali,  ne  seminò  a  parte  lo  carlol 
sidi,  ed  ora,  dopo  quattro  anni  di  ripetute  coltivazioni 
selezioni,  lia  ottenuto  una  varietà  regolarmente  uni  late 
ralo,  la  quale  unisce  alla  produttività  elevatissima  delle  un 
laterali,  la  precocità,  la  bontà  del  grano,  la  finezza  dell 
paglia,  dell'avena  bilaterale  di  Efampeif,  Il  Dennifre  an 
nunzia  di  avere  altre  cinque  varietà  di  avene  uuilatera 
in  via  dì  fissazione,  derivanti  dalla  varietà  a  pannoochi 
espansa  Joanette  e  di  Brie. 

2.  La  qualità  dei  piselli  e  dei  fatj inoli  in  relazione  cUl 
^ncimazioni,  —  Il  prof.  GrancJeau  {Jounial  tVÀgr.  prai 
1901,  21  nov.)  richiama  l'attenzione  degli  agricoltori  aopr 
alcuni  studi  del  signor  De  Vrieze,  iigricoltoro  a  Gronings 
nei  Paesi  Bassi,  sulla  concimazione  dei  piselli  e  dei  fagiuoli 

V^i  sono  in  Olanda  dello  estesissime  zone  ove,  anch 
nelle  condizioni  apparentemente  più  favorevoli,  ai  racool 
gono  piselli  e  fagiuoli  di  laboriosa  cottura  e  che  riraan' 
gono  sempre  duri  e  poco  {uistosi,  ragioni  per  le  quali  go 
dono  sul  mercato  un  prezzo  assai  basso.  Ora  si  ò  constatati 
che  dove,  da  una  diecina  d  anni,  si  fa  largo  uso  di  concima 
zioni  chimiche  e  specialmente  di  nitrato  sodico,  tale  difetta 
è  pressoché  interamente  scomparso.  D'altro  lato  sorprendi 
non  poco  Tottimo  effetto  indotto,  nella  stessa  quautiti 
del  prodotto»  dal  nitrato  sodico  sopra  piante  leguminosi 
aasirailatrlci  dell'azoto  atmosferico,  etTettx)  che  gli  orticol 
tori  della  zona  ritengono  come  pienamente  accertato. 

Ciò  può  essere  spiegato  con  la  utilità  che  l'azoto  in  staU 
di  pronta  assimilazione  può  manifest-are  nel  primo  periodi 
di  yìt«  della  pianta,  allorquando  rattività  dei  bacteri  a^ 
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similatori  non  ò  ancor  grande.  Senza  nitrati  il  primo  svol- 
gersi della  pianta  riuscirebbe  più  laborioso  e  meno  inteuao 
con  probabile  danno  delle  successivo  fasi  del  svio  sviluppo. 
Checché  ne  sia^  è  utile  prender  nota  di  questa  osser- 
vazione intorno  airinduenza  che  la  conci  inazione  chimica 
può  esplicai'e  sapra  la  qualitLi  dei  prodotti,  nrgo mento  sul 
quale  la  scienza  è  luti  ora  ai  suoi  primi  pas^'i. 

3.  Sulla  formasio ne  dei  fìtsti-tuberi  di  patata,  —  Gaston 
Bonnier  ha  presentato  all'Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi {AgricuJtfnr  Miflcr^tr,  17  iVbliraio  1901)  una  nota  di  Noci 
Bernard,  il  quale  ha  trattato  sperimentalmente  la  que- 
stione della  forran/Jone  dei  fusti-tuberi  della  patata  co- 
mune. Essa  sarebbe  dovuta  all'intervento  di  un  fungo 
microscopico  della  forma  Fiisartum.  Infatti  se  si  coltivano 
patate  in  un  suolo  privalo  di  Ftfsarìtfm  si  attengono  piante 
senza  fusti-tube  ri ,  che  però  fioriscono  e  fruttificano*  Queste 
sarebbero  adunque  lo  piante  sane,  mentre  quelle  a  fustì- 
t uberi  sarebbero  dello  pianto  amnndute,  dello  quali  noi 
mangiamo  i  rìgannamenti  e,  qunsi  ilircbbesi.  i  tumaii  pro- 
dotti dal  fungo  infestante. 

Se  la  osservazione  merita  conferma,  essa  non  avrebbe 
solo  valore  grandìs.sinio  botanico  e  lisiologìco,  ma  potrebbe 
averne  anche  dal  punto  di  vista  pratica,  poiché  nello 
stesso  modo  che  la  introduzione  delle  nitragine  abilita 
alla  coltivazione  delle  pianto  leguminoso  quei  terreni  che 
v'erano  inetti,  od  opera  a  favore  dello  sviluppo  d^i  loro 
tubercoli  radicali,  giovevole  alla  produzione  dei  rusa-tubcri 
potrebbe  addivenire  la  introduzione  artificiale  dello  spore 
di  Fusarium. 

4.  L'incisione  anulare  sulie  pinnU  erhacèé,  —  Il  signor 
Luciano  Daniel  ha  praticato  in  alcune  piante  erbacee, 
d'uso  orticolo,  rincisionc  nnulare  ornai  d'uso  relativameote 
comune  per  le  piante  legnose  da  frutta  e  specialmente 
per  la  vite. 

DelTesito  delle  »ue  esperienze  ha  reso  conto  txWAcadémie 
dee  Sciences  dr  Fniave  {CttittpteH  icìjJ»*^,  t.  cxxxi,  n.*'  2ti). 

Della  famiglia  dello  cruci  fere  sottiipope  ad  esperieuisa  ÌI 
cavolo  cappuccio  (  fìra.'isica  oìernrca  i'apitatn)^  il  cavolo  di 
Bruxelles  {B*  o.  gemìnifera\  il  tavolo  rapa  {li.  o,  caitìo- 
rapa)y  il  cavolo  navone  \B.  o.  napusu  praticando  la  inci- 
sione di  circa  millimetri  sci  a  centimetn  cinque  d^allezza 
dal  suolo.  Si   verificò  essiccamento  repontino  delle  foglio 


basse j  poi  la  loro  caduta  e  la  morte  della  pianta  per  ple- 
tora d'acqua  se  rainbieiite  era  uraido;  se  il  terreno  man- 
tonevasi  i0Ìati%'a[iaente  asciutto  la  ferita  cicatrizzava,  ma 
la  parte  sana  si  sviluppava  meno  che  nello  piante  di  cam- 
pione. I  cavoli  cappucci  e  di  Bruxelles  vennero  con  la 
testa  quasi  aperta  e  piccola;  nel  cavolo  rapa  il  rigonfia- 
mento prese  forma  schiacciata  anziché  sferica;  peggiora- 
rono sempre  i  loro  caratteri  ot^ganolettici. 

Invece,  nel  riguardo  delia  quantità  dei  frutti,  buoni  ri- 
sultati diede  Vineisione  anuluie  sopra  due  solanacee,  il 
Petronciano  (SolfiUfnn  melon^fena)  e  sul  pomodoro.  11  Pe- 
1  rondano  mostruoso  di  New-Jorck  giunse  a  dar  frutti 
del  peso  di  un  chilogrammi)^  raddoppiando  quello  dei  frutti 
normali;  aumento  notevole  nel  numero  e  nel  peso  dei 
frutti  s'ebbe  nel  pomodoro.  PenV  anche  qui  i  frutti  riu- 
scirono un  po'  meno  sapidi  di  quelli  raccolti  sulle  piante 
hisciate  quali  testimoni. 

Lo  stesso  speri  [uen  tato  re  conclude  che  tale  pratica  me- 
rita di  essere  \ilteriormento  studiata  nelle  applicazioni 
ch'essa  può  avere  sopra  gran  numero  di  piante  orti  ve; 
e  ciò  non  solamente  dui  punto  di  vista  pratico,  ma  anche 
nelJ'illuminare,  per  analogia,  le  gravi  questioni  fisiologiche 
che  interessano  la  pratica  delTinnesto. 

5.  L'itìclslone  ^ninlim'  i fella  vite,  —  Tra  le  operazioni 
di  viticoltura,  Tincisiune  anulare  è  una  di  quelle  che  più 
facilmente  acquistano  il  favore  dei  coltivatori^  sia  perdio 
poco  costosa,  sia  per  le  sue  qualità  di  aumentare,  sposso 
in  misura  sensibilissima,  la  (Quantità  del  prodotto. 

Quest'aumento  sì  consegue  con  maggior  sicurezza  se 
Fanello  della  corteccia  si  taglia  al  capo  fruttifero  legnoso 
appena  incomincia  la  fioritura;  è  limitatissimo  o  nullo 
praticato  sulle  viti  a  liori  fé  mulini  li  e  che  fioriscono  molto 
tardi,  per  le  quali  invece  ò  oi  uiai  meglio  giovevole  il  ri- 
correre alla  fecondazione  ari  ilici  ale. 

Ad  ogai  modo  tale  pratica  si  ò  aniata  diffondendo 
rapidamouto  in  taluno  zone  vilicole  italiane,  ma,  al  suo 
diffondersi,  sono  sorto  talnue  ju'Oteste  da  parte  dei  com- 
pratori di  uva  che,  in  qualche  tuercato,  sono  giunti  a  ri- 
fiutare il  prudi>[to  consegtiito  da  piante  assoggettate  al- 
l'i uris  ione  anulare. 

L'egregio  piuf.  \*\  A.  Sannino  della  R.  Scuola  speciale  di 
Viticoltura  ed  Enologia  in  OKi\\\y\;\'\Si\\o (Agricoltura  modi' rn<i. 
iuìiio  lixHj  TI,  2fi)f  riferisco   come  talune   sue  prove   proso- 
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giate  por  diversi  anni  su  viti  da  uva  dti  tavola,  Tavevano 
indotto  a  concludere  che  questa  operazione,  mentre  accre- 
sce il  prodotto  notevolmente,  ne  diiuiiiuisce  la  bontà  dei 
caratteri  organolettici  ed  il  contenuto  in  glucosio. 

Aggiunge  i  risultamenti  di  una  prova  di  campagna 
eseguita  a  Magliano  Veneto  per  opera  del  conte  Jacopo 
Marcello,  risulta  mentì  che  apportano  nuova  luce  sull'ar- 
gomento. 

Le  prove  fatte  su  vitigni  di  Cabernet  diedero,  riguardo 
alla  quantità  di  prodotto,  i  risultati  seguenti: 


\\ 

'  PELLE  VJTl 

T'  a  0  D  0  T  t  U 

rolli  p 

^.^nìm»               por  viti^ 

utiliza  liicisiono  , 

ìltjKì 

litri 

IHoO          litri  0,7«i4 

Con  iueisione .    . 

130O 

ti 

IHOO                  „        ÌM4: 

Facendo  uguale  a  100  il  prodotto  nelle  viti  non  inciso, 
quello  delle  viti  inciso  saie  a  181  con  un  aumento  di 
oltre  *.  A*, 

L^analisi  dei  due  campioni  di  vino  fatta  dal  dottor 
Angelo  Grilli  della  stetisa  Scuola  di  Conegliano,  ha  dato: 


Ca  ULKN  E  1                         1 

Kiìxa  ìnoi^ione 

j'On    iilrJsìOlH^ 

Ali*iM>l  |M'i'   hMi  ni 

vohnut' 

10,70 

lOJK) 

AiMcbtà  totiilp  piT 

1(100 

-V,     ^125              gr.     f>,H2         1 

Estratto  a  lon'' 

^ 

^    ^.'i.TH          1       ..    23/27 

Conni 

^      ^-12          1       .      ì?,:^l 

<i)ici«riiia 

?»;*! 

.      W,8« 

T»  Il  11  ino 

1,01 

^      0,79 

Clamori? 

1» 

:i,7r» 

.     H,7:» 

'  A /.(Ho 

r> 

nM 

.,       0.28 

Anidri*!»^  fr^sfniìcji 

u,;m 

«      0,25 

l  «aggi  orgaiiuietiici  liiedcro: 

CalM'nu't  ^cii:a  ifin>funif  :  Color»  russu  rubino,  odore  vinoso  iii- 
It^nso  »♦  ^^nulovolè,  Haj»orM  piono,  lantiico,  poco  udito.  Si  mMitf  bnnu 
U  CuHernet  e  può  commi^n'ialmeuii*  vaJutiUhì  u  b.   40  V  eltobtro, 

ihibrmel  von  lim  tsìom* ,  >b*iio  colorato,  otiort?  vinosio  poco  ne- 
oPiitinilf».  N!i{kir«  scipito,  di  i^oco  corpo  ;  scomparsi  tpuiM  Total  ni  ♦ini** 
i  caratteri  M  Cabernet:  può  valutarai  oammvrcialmt'nte  tntorna 
L.  'Jb  r»!ttolil|y>. 
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Può  osserviitìi  cvome,  dalo  anche  questo  apprczzamcnt 
ai  vario,  la  maggior  produzione  compensa,  nel  caso  coi 
creto,  il  minore  valor  venale  del  prodotte^.  Resta  però  pi€ 
naineu te  dimostrato  che  la  incisione  anulare  è  tutt'affatt 
da  prescriversi  nella  confeziono  dei  vini  fuii. 


Il 
1 


U,  Contro  la  pvronospora,  —  La  ricorca  di  nuovi  n- 
rnedi  contro  Ja  peronospora  è  probleraa  che  torinent 
sempre  af^ronornì  ed  agricoltori,  specie  dacché  il  aolfat 
di  rame  ha  raggiunto  gli  elevatissimi  prezzi  attuali*  Dui 
rimedi  han  trovato  ukimaincnte  un  certo  favore;  la  solu-i 
zione  semplice  di  solfato  di  rame  al  3  per  ItHH.)  con  lieve 
aggiunta  di  acido  solforico  sino  a  chiarificazione  e  di  zolfo: 
la  soluzione  semplice  dì  solfato  di  rame  dal  2*^  al  4'*  per  lOtlT 
con  aggiunta  di  argilla  finissima.  Ambedue  avrebbero  le 
scopo  di  diminuire  sensibibnento  il  per  uiille  in  sale  di 
ramo  richiesto  dalla  polliglia  bordolese. 

Il  prof.  Caducei,  direttore    della  Scuola   di  Viticoltura' 
e  di  Enologia  di    Avellino,  in  seguito  ad   accurate  espe- 
rienze ((riornale  di   Viticoìft^t^a  rd  Kìiolotfia,  a  mio  1901,  it.  2),  ù 
venuto  alle  seguenti  conclusioni  che  giova  riportare; 

1.'^  Lo  poltiglie  neutre  n\  10  od  anche  al  7,5  por  lOOo  Imnno 
d«To  rìsiilUiTT  <ìi  gnir»  Imrga  iii!fi:]ìon  di  qui-lli  avutisi  con  k'  va- 
rie sobiziniii  ìir»iniilit.*i  di  stdfnto  di  ramo,  piMvhr  queUf  : 

a/  hanno  co«.si*ntiO)  una  V'.'i:<^tii2Ì«iiP  più  viguri>f*a  o  ijuindì 
uno  sviluppo  foi^lian*  di  gran  luntra  ma!ryrìori\  il  die  si  traduce  in 
luag^jior  robustt'siza  e  loni,'<'vìta  ddlt*  piiìtitf  ; 

h^  liauiiu  deO'iioinalo  la  iaau:y:if>R"  spiantila  di  tralci,  considi^ 
rati  •»  in  luiigUezisa  e  iii  peso,  nou  cUò  una  completa  li g:iiitì<*'U2 i <.'"*» 
ài  i'snì,  0  perciò  una  luai^giore  attittidiiio  a  dar  frutto  nell'  anno 
8*»guente: 

rj  hanno  pemit^sso  una  produKÌone  d'uva  sonsibìJiuonte  mag- 
giore ; 

2.^  Trji  lo  dnti  poltìglia  si  nota  puiNC»  urta  diflforenxa  a  van- 
taggio di  quella  ni  7/àì  per  IWO,  ma  nun  grAudo  ; 

3,**  Fra  le  soluzioni  di  solfato  al  2  ed  al  4  ]jor  1000  con  s^* 
ctìunta  di  aririlla,  ed  al  3  p^r  1000  acìduUitef  Iti  inimn  al  2  per  UM)0 
lìti  duro  risultali  rtOutÌTanieut<»  uiig^lion,  sia  por  lo  quantità  d'uva 
prodotta,  sia  por  lo  svihippo  foi^linre  o  ìei;noso*  sia  p*-r  la  pii^serva- 
zione  dalla  ]M'rouo8pora.  I  risultati  peggiori,  dovuti  con  proHiibilifà 
air  azione  depriuK'Ut»^  cIm*  porta  su  tutta  la  v*>getaxiouo  raridità 
del  rimedio,  hì  sono  avuti  con  la  Bobixione  al  3  per  lfK)0  acidu- 
lata  con  acido  Bolforico,  alla  quale  corrinpoude  appunto  la  mi- 
nnaa  produ'/ioue  di  tralci,  la  inininia  supiTlicie  ed  il  luininio  peso 
delle  foijlie-  per  ruva  invece  il  iDininio  prodotto  gì  è  avut^>  dalla  i.^ 
Boluzione  al  4  por  ìitO^J^  con  aggiunta  di  argilla  j 


4.*'  La  prpgorrnzionp  dell©  viti  dal  parassita  è  stAta  completa 
con  l'uso  doli»'  due  poltÌKrlie,  suflìt*ieiit^  con  <iu«*llo  delle  .soluzioni 
semplici, le  qiuili  però  hiiniio  indotto  delle  ustioni  visibili  tnille  fo- 
glie e  sui  tmlei. 


Per  tali  consideraziani  è  da  sconsigliare,  almeno  fino  a 
dimostrazioni  in  contrario,  l'abbandono  della  poltiglia  bor- 
dolese, il  cui  contenuto  in  gale  di  rame  può  però  farsi  di- 
scendere senssa  alcun  danno  al  7,5  per  UXX),  e  da  pro- 
scriversi afTatto  quello  delle  soluzioni  semplici  specie  ne 
acidulate.  La  economia  immediata  può  apportare  in  breve 
un  notevole  deperimento  delle  viti. 

As^ai  meglio  raccomandabile  la  economia  di  solfato  di 
rame  proposta  dal  prof.  A.  Moo/zi  per  la  stoìisa  prepa- 
razione della  poltiglia  bordolese.  Egli  ha  consigliato,  pur 
mantenendo  la  miscela  neutra,  di  sostituire  nelPantica 
formula  (un  chilogrammo  di  solfato  di  rame  e  un  chilo- 
grammo di  calce  per  ogni  ettolitro  di  acquai  a  %  chilo- 
grammo di  solfato  di  rame,  ^  -j  chilogrammo  di  solfato  di 
ferro,  il  cui  valore  venale  è  di  aole  lire  H-7  il  quintale. 

La  prova  fatta  dalTavv.  Angelo  Sqitadrelli  per  un  Inen- 
nio  nel  Vggherese  e  dallo  scrivente  a  Castel  fiorentino, 
comprovano  la  piena  ellicacìa  di  questo  rimedio  che  su 
tutti  quelli  a  lìuiilazione  della  quantità  di  sali  di  ramo  fin 
qui  proposti,  ha  il  vantaggio  notevole  di  non  diminuire 
per  nulla  nìi  forza  la  vegetativa  della  vite  nò  le  traccie 
parventi  del  trattamento  compiuto,  sen^a  lo  quali  traccie 
difficile  è  giudicare  se  ìl  rimedio  fu  bene  uniforujemente 
e  completamente  somministrato.  Tale  trattamento  riesce 
anzi. facilmente  visibile  sulle  foglie  cui  fu  applicato  dando 
loro  una  colorazione  bruno  rossastra  caratteristica. 


IIL 
Le  iìidtisftte  rurali 

L  Le  lettiere  di  costole  <H  tabacco,  —  Sopra  questo  ar- 
gomento ha  eseguito  delle  ricerche  assai  interessanti  il  la- 
boriosissimo [>ror.  N.  l'iisseriui  presso  la  sua  Scuola  Agra- 
ria di  Scandicci  (l'irenzej. 

I  residui  delta  preparazione  del  taljaoco  cojistano  prin- 
cipalmente delle  nervature  mot  li  ano  o  coatole  delle  foglie 
•5  di  porzioni  di  lamina  foliare  più  o  meno  avariate.  Nelle 
fabbriche  questi  residui   vengono  ammassati  porchò  fer- 


A  «frana 


f 


mentino  o  poi  gettati  in  ampie  Tasche  In  muratura  dove 

rimangono  finché  la  sostanza  si  sia  decomposta  a  tal  punUll 
da  renderne  tutt'affatto  impossibile  l'uso  come  tabacco.  la] 
tale  stato  questi  residui  possono  essere  utilizzati  diretta^ 
mente  come  concime,  o,  assai  meglio,  come  lettiera.  L'a* 
imlisi  chimica  di  questi  residui   com'escono  dalle  fabbri- 
che, ha  dato  alTA*  i  risultati  seguenti: 

Sii  ICM)  ii*rU 
Actiila  ...  .     63,50 

Moto    ....  .       0,91 

Anidride  toslorii-a.     .     .  0,41 

Potassa     .......  1.^5 

Calt-e    .....,.».      4,25 

Seccati  al  sole  Tacquapuò  ridursi  agevolmente  al  7  per  lCX)j 
ed  in  tale  stato  essi  esplicano  notevolissimo  potere  assor» 
Ixmte  il  che  ne  rende  molto  consigliabile  Tuso  per  lettiera. 

II  Passerini  ha  fatto  questa  esperienza:  ha  messo  nella) 
poste  deg]i  animali  uno  strato  di  S40  c.m.  di  costole  e  sui 
di  esso   un  pò*  di  paglia  da  rinnovarsi  giornalmente   col] 
togliere  gli  escrementi  solidi-  Ad  ogni  otto  giorni  si  rin- 
novava lo  stesso  strato  di  costole.  Si   ottenne  un  letame] 
contenente  0,K8  per   tlMl  di  azoto^  (),(»!  di  anidride  fosfo- 
rica, 1,H7  di  potassa,  mollo  più  ricco  cioè  del  letame  ordi-j 
narìo*  L'A.  conclude  che,  avendosi  lo  costui^  a  L,  8  la  ton- 
nellata, lo  stallatico  ottenuto  con  esse,  costerebbe  in  pia] 
delTodierno  letame,  per  la  sua  maggior  ricchezza  in  eie-  ' 
menti    fertilizzanti,  intorno  a  L.  7    per    tonnellata,  com-l 
pensando  quindi  pressoché  completamente,  da  questo  aolaj 
punto  di  vista,  la  spesa  di  acquisto, 

2.  Il  ffrai/iio  (hi  Intfe  e  la  ficletione.   —   L'allevatore  di 
vacche  olandesi,  signor  Kuperus,  pubblica  ( 3/0/ A'crd-J^W/««g, 
Aimo  iHòl,  II,  Mi  una   relazione  in  aigomcnto,  dulia  quale: 
giova  riprodurre  tahme  notizie. 

Da  una  vacca  Gerbeii  il  che  dava  latto  molto  ricco  di 
grasso  e  che  fu  assunta  {piale  capo-stipite,  si  obl>ero  due 
h'glie  (Jerben  XII  e  A7//  ed  una  nipote  Gerbcn  X\  I  che  ( 
diedero  latte  con  i  Seguenti  contenuti  medi  di  grasso: 


Gerben 


VI 

3tm  \  ^ 


B.  1897 

:i,75  per  100 


atvi    ai  poto      — 


a,  1896 

venduta 

percLc*  v«-*tvhìa 

V4  per  100 


3.71  pur  100 

•t  n 

3,38       „ 


r 


Stufìh)  della  produzione  del  latte  nel  Parmiffui 

Avuto,  da  questa  famìglia,  un  toro  nel  1893  si  ebbero 
da  esso  cinque  vacche  col  seguente  elevato  contenuto  me- 
dio di  grasso  nei  latte; 


Bczumer  xt 
Gè  ri  Mi  u    XI 

P!d  XX 


a.  1897 

3,91  pi^r  l«Xl 

3,53         „ 
3,  IH 


II.  ì8m 
4,20  per  KMJ 
3,55        „ 

3.ri4 


u.  ìi^ 
3,5.>  per  100 

a,4«      . 

3.<ì4 


Da  Stienser  IX  si  ebbero  due  figlie  il  cui  latte  era  assai 
ricco  di  grasso: 

Bezumer  XI  ebbe  la  slOàm  madre  di  un'altra  vacca 
nata  nel  l^^i  ma  da  altro  padre,  e  questa  fu  venduta 
nei  lHi^)7  perchè  la  percentuale  di  grasso  nel  suo  latto 
dava  una  media  di  solo  ìfiO, 

Parimenti  fu  venduto  la  sorella  dì  Stìensor  IX,  fi^Hia 
di  altro  padre,  perchò  il  contenuto  medio  di  grasso  nel 
latte  era  dì  ^^Hl  per  100  nel  IBìlT  e  di  2,94  per  ICK)  nel  Ibas, 

Essendo  rari  i  fatti  deirintluenxa  esercitala  dal  toro 
sulla  produjiioiie  lattea  delle  lij^lie,  gli  esempi  ora  citati 
non  sono  senza  importanza. 

3,  Contrlhftfo  allo  studio  Jella  produ:;ton€  del  latte  nel 
Panniriiano*  —  Con  questo  titolo  il  dottor  Bellucci,  as- 
sistente alla  Cattedra  ambulante  di  agricoltura  di  Parma, 
ha  pubblicato  uno  studio  assai  interessante  allo  scopo  di 
rilevare  principalmente  per  mezzo  di  confronto: 

1.^  La  q  ri  ali  t  ita  di  Intt»*  forni  lii  rispetti  vam^Titt*  dalU  tazEii 
bvizz^^ra,  ilnlU  razza  pAriuigiana-r**ggiana  «^lai  loro  prtMiotti  d'in* 
crocio; 

2.^  La  com]>aì«sÌ2Ìontf  <1i»l  lattt*  «  la  quantità  ^Mitupleasiva  di 
nimUiiua  grasHa  n^^iri utero  p^^riudti  ili  M'crexionc»  lattea,  di  ciascbr* 
(luna  do] Ir  dm»  razzn  e  d«*i  prodotti  di  uiorocio. 

Le  conclusioni  generali  a  cui  cooducono  queste  provo 
od  analisi,  proseguite  regolarmente  per  il  periodo  di  novo 
mesi^  possono  così  riepilogarsi: 

I.^  eha  la  quantità  di  liiittì  raggiungo  II  tuasìiimo  ntdio  vacidie 
sviaszcr©,  il  miaiiao   n*'lU'   nostrani*   con    una   difiVrenza  di  eireii 


^ 
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140O-170O  clailog.  a]J*aiiiio;  che  i  prodotti  rli  incrocio  danno  un 
prodotto  ÌTit('nut*tlfo  Biiporioro  di  circa  cliilog*  700-800  a  quello 
medio  dollp  nosìtrané. 

2."  cbi'  la  p*^^'iT>Mìiuali?  rli  grasso  e  di  ♦^str.itto  sogun  una  gr^- 
dftzion»^  inversa  d«»na  quniitilà  (hi  latte,  loa  che  il  contenuto  to- 
tale annuo  in  sostanza  grossa  ò  superiore  per  la  razza  svizzera 
(li  ehìlog,  40-'».'*  in  confronto  alle  viieche  di  razza  nostrana,  o  di 
soli  chiIo$r,  2(Mì:^  in  t^onfronto  ai  prodotti  dì  incrocio;  che  quindi 
il  tornai^onto  eeonomico  attendibile  dai  prodotti  di  incrocio  è  pvÌ- 
df'nt**  »'  ri  levante  ; 

3,®  ch<-  l'alimf'ntazitìno  seco  a  o  si*mi -Becca,  <ìà  un  latte  più  ricco 
deiralimentaziour  frasca,  ma  dato  uno  stesso  regime,  la  varietà 
di'i  foratrv^i  (alniono  por  quanto  rijrUMrda  ralimentaziont*  fr(*sca) 
8viul»ra  nnjdiliciir<*  assai  lii'vmicntr  la  eoinjtosizionf:  del  !ait**.  NpI 
jv^jìine  tresco  —  non  oìJtantfl  i  risultati  nrolto  oscillanti  e/ìiviTSÌ 
ott*'nuti  da  vaccra  a  vacca  della  sl(*ssa  razza  e  «li  razze  di  VM'se  — 
h*  polpi"  di  liarliahiétoia^  anelli^  somministrato  in  grandi  quantità, 
sino  a  7*1^90  cIiiloiT.  per  capo  e  per  giorno,  banno  diminuito  coni* 
pi  estivamente  rlì  poco  il  contenuto  in  sostanza  estrattiva  e  grassa 
di'l    latte,  in    confronto  airalimentazione  con    erba  medica; 

4.^  che  Ja  cliffiarfiiza  di  eomp<>siziooe  del  latte  in  vacche  ap- 
purtonenti  ad  una  mi^desìma  razza,  annlogaraent©  alimentate,  con- 
ferma la  ipotesi  (li  ormai  numerosi  zootecnici  che  fanno  di  pen- 
dette la  quantità  e  la  ricchezza  del  latte  essenzialmente  dalla 
qualità  e  dai  earattiri  individuali; 

5.**  che  !e  vacche  nostranf^  danno  tuia  discreta  quantità  di  latte 
nel  primo  <*  secondo  periodo  della  secrezione  latt**a,  tua  scarsa  nel 
tprzo  (dal  quintt»  ?iino  al  nono  mese  come  massimo),  mentre  quell© 
dì  razza  svizzera  e  jjli  stes.fi  i»rodotti  di  incrocio  crniservano  ancba 
nell'ultimo  periodo  e  sino  ad  intieri  dieci  metili  una  secrezione 
lattea  relativamente  elevata: 

t».'*  che  dato  il  rilavante  utile  che  si  ottiene  dalle  vacche  sviz- 
zere conviene  trasmettere  nella  razza  parmigianareggiana  le  qua- 
lità eccellenti  di  quello,  percorrendo  la  via  breve,  sicura  ed  eco- 
nomica dell'incrocio,  congiunto  alla  selezione  eostante  ed  accurata, 
ma  nelle  forme,  sia  nella  quantità  e  ricchezza  in  grasso  e  «loì^tanzo 
estrattive  del  latte. 


4.  Studi  sulla  jutjfnrmione  e  viatifra^jcnìr  dtd  /ttrmarjfjio* 
—  Il  sapere  se  con  latte  sterilizzatOi  portato  cioè  ad  ele- 
vata toinpei-atura»  sia  possibile  preparare  del  forinaggio 
mercantile  e,  in  coso  alFerraativo,  con  quali  procedifiietiti, 
è  problema  di  grande  interesse. 

Secondo  recenti  esperienze  del  dottor  llittcher.  della 
Scuola  dì  Caaeitìrio  di  Kleinhof-Tapian  {Molkcrei  Zeitung, 
1901,  n,  H4),  il  laite  riscaldato  a  MO-KK)  gradi  centigradi 
perde  total meji te  rattiiudine  di  coagulare  col  presame,  in 
causa  prohabilmento  d^^IIa  clìinioa^one  dei  sali  salubiU 


Studi  sulla  prt^pftr azione  e  mniurarione  dét  formaggio 


di  calcio  dovuta  al  riscaldamento;  si  uccidono,  in  pari 
tempo,  oltre  i  batteri  dannosi,  anche  quelli  necessari  alla 
maturazione  del  formaggio* 

Nelle  sue  prove  egli  aggiunae  pertanto  dei  sali  solubili 
di  calcio  e  inoculò  i  necessari  batteri  In  triplice  modo: 
con  raggiunta  di  latte  fresco,  di  latto  magro  mantenuto 
per  qualche  ora  a  40%  con  colture  pure  di  batteri  lattici* 

Ciò  malgrado,  in  tutte  le  esperienze  si  osservò  sempre 
che  la  cagliata  ottenuta  dal  latte  scaldato  per  15  mi- 
nuti a  90**  e  più,  si  pi  esentava  più  molle  o  disgregata 
di  quella-  ottenuta  senza  precedente  riscaldamento,  ma^ 
per  converso,  sene  accrebbe  notevolmente  il  rendimento; 
dal  16,51  per  100  conseguito  nello  condizioni  ordinarie,  si 
giunse  sino  al  48/^0  per  100  ton  latte  preventivamente 
scaldato.  Tale  differenza  uon  dipende  solo  dalla  maggiore 
acquosità  del  formaggio  che  si  consegue,  ma,  per  sensi- 
bile parte,  da  maggior  contenuto  in  sostanza  secca  dovuto 
ad  una  coagulazkinc  più  intensa. 

Si  osservò  inoltre  che  i  formaggi  ottenuti  da  latte  scal- 
dato si  presentano  all'esterno  di  un  colore  più  chiaro  di 
quelli  di  controllo;  che,  nel  maturare,  in  molti  di  e^sij  si 
manifestano  delle  piccole  screpolature;  che  al  taglio  ai 
rompono  e  sfaldano  con  maggiore  facilità.  Dapprincipio 
essi  presentano  un  sapore  un  po'  aspro  che  perdeai  e  scom- 
pare con  la  matnranza;  è,  li  rial  mente,  consigliabile  il  sa- 
larli un  po'  meno  degli  ordinari. 

Di  fronte  adumpie  al  notevole  vantaggio,  ove  s'inocu- 
lino dei  batteri  puri  del  hit  te,  di  aver  formaggi  e  sieri 
privi  di  •  bacilli,  cause  di  malattie  negli  uomini  e  negli 
animali  e  negli  stessi  forniago;i,  di  fronte  al  vantaggio  del 
rendimento  maggiore,  si  ha  una  preparazione  che,  in  rela* 
zione  alle  attuali  ntjzioni  ed  alle  pratiche  ordinarie,  è  assai 
più  laboriosa  ed  incerta,  ma  che  merita  di  essere  oggetto 
di  ricerca  e  di  studio  da  parte  dei  più  intelligenti  casari. 

In  merito  alla  maturazione  del  formaggio  in  riguardo 
alla  temperatura  meritano  di  essere  riferiti  i  recenti  studi 
del  prof.  Babcock.  1^'ino  dal  181*7,  insieme  al  prof.  Uussel, 
TA.  aveva  reso  noto  die  il  luUo  coni  iene  un  fermento  bat- 
tezzato col  nome  di  tjaf<tttosi(f  che  a  poco  a  poco  digerisce 
la  caseina  agende»  tomo  il  succo  pancreaiico  negli  animali^ 
scoperta  confermala^  pnen  itpprcsstt,  dal  prof.  Fjoudeureich 
dell'università  dì  HorruL  in  una  pubblicazione  leceute  lo 
stesso  prof.  BabcucE  {Meeting  of  ihc  Wifromns  Chief'amakt^Jt' 


Agraiia 

Af^sociaiion,  1901)  attribuisce  alla  galattosia  anziché  ai  bat- 
teri, come  comunemente  si  crede,  la  maturazione  dei  for- 
luaggi;  che  la  temperatura  di  zero  gradi  ed  anche  infe- 
riore mentre  toglie  la  vitalità  agli  ordinari  batteri,  non 
tìolo  non  distrugge  la  galattosia  ma  non  ne  ritarda  nep- 
pure razione  utile.  Egli  ha  ottenuti  dei  formaggi  di  buona 
maturazione  mantenendoli  per  dieci  mesi  a  zero  gradi  e 
jìer  otto  mesi  a  4  gradi  sopra  zero. 

Data  la  verità  della  nuova  teoria,  dato  che  essa  possa 
estendersi,  cosa  di  cui  dubitiamo,  a  qualunque  qualità  o 
tipo  di  formaggio,  l'adozione  di  opportuni  mezzi  di  refri- 
gerazione o  il  deposito  dei  formaggi  in  ghiacciaia,  ver- 
rebbe ad  assicurare  e  rendere  assai  meno  rischiosa  la 
conservazione  e  maturazione  di  questo  delicato  prodotto. 

5*  Durata  della  fecondazione  nelle  galline,  —  L'illustre 
Curio  Darwin  aveva  già  osservato  che  nelle  galline  piena- 
mente libere  le  uova  fecondate  rappresentano  TSO  per  ICO 
dulie  totali,  mentre  per  quelle  godenti  solo  di  libertà  rela- 
tiva la  percentuale  delle  uova  feconde  discende  al  60  per  100 
0  si  abbassa  al  40  per  100  per  le  galline  tenute  rinchiuso 
entro  spazio  ristretto. 

Il  barone  E.  D'Auchald  riferisce  ora  {Journal  d'Agr.  pr., 
II.  li  del  1901)  sopra  talune  curiose  esperienze  eseguite  dal 
.signor  Jarvis  sulla  durata  della  fecondazione.  Egli,  costi- 
tuiti dei  gruppi  di  buone  galline  col  rispettivo  gallo  e 
posiili  nelle  migliori  condizioni  di  ambiente,  ad  un  dato 
iioraento  tolse  via  i  maschi  da  ciaschedun  gruppo  e  lo 
iiijva  giorno  per  giorno  successivamente  raccolte,  le  poso 
Il  un'incubatrice  allo  scopo  di  verificarne  rigorosamente 
la  fecondazione.  Quelle  raccolte  nei  primi  quattro  giorni 
diipo  l'isolamento  si  addimostrarono  tuttora  fertili  nella 
inoporzione  del  70  per  100;  quelle  del  quinto  giorno  del 
HI  per  100;  quelle  del  sesto  del  (30  per  100;  quelle  del 
«<  rtimo  del  47  per  I(K);  quelle  dell'ottavo  del  12  per  UX); 
i|uelle  del  nono  del  2  per  100;  oltre  il  decimo  giorno  tutto 
Ir  uova  riuscirono  sterili. 

A  questo  punto  fu  rimesso  il  gallo  nei  rispettivi  gruppi 
e  fatta  analoga  prova  all'incubatrice,  si  ottenne  che  lo 
uova  raccolte  entro  il  terzo  giorno  erano  fertili  nel  rap- 
porto del  30  per  1(X);  quelle  del  quarto  del  4*^  per  1(K); 
quelle  del  quinto  del  50  per  UK);  quelle  del  sesto  del 
*sn  por  100;  quelle  del  settimo  del  70  per  100;  quelle  del 
dtcimo  del  74  per  UX). 


ìì 


Riduzione  n  cultura  di  nhuni  terreni  di  brughiera 


G.  /  tini  aperti  etl  i  tini  chiusi  nella  rìnìjicazioìie*  — 
Premesse  alcune  considerazioni  generali  sulia  ferraenta- 
zione  nei  tini  aperti  e  nei  tini  chiusi  e  opportuiianiente 
riassunta  la  opinione  degli  enotecnici  in  ar^^oraento,  il 
signor  I.  Dupledsis  (Jimrìial  f/rt;/r,  />i\.  8  agosìVì  M»")!)  rende 
conto  di  una  notevole  pubblicazione  del  prof.  Maaure  che 
vi  apporta  un  nuovo  con  tìngente  di  dati  sperimentali  e 
di  considerazioni. 

In  tale  pubblicazione  ai  espone  una  larga  serie  di  prove 
comparative.  1  diversi  vini  otienuti  da  materiali  nniiloghij 
con  sistema  analogo  preparati  e  conservo  ti,  ma  sempre  per 
una  parte  a  fermentazione  in  tini  chinsi,  per  una  parte  a 
fermentazione  in  tini  aperti^  furono  sottoposti  ad  analisi 
chimica  e,  sepaiatamente,  sottoposti,  per  ì  loro  caratteri 
organolettici,  al  giudizio  di  esperti  degustatori. 

Il  definitivo  risultato  porta  a  concludere  a  favore  del- 
l'uso dei  tini  chiusi  ^or  i  principali  vantaggi  seguenti: 

1.®  che  il  vino  vi  liosor  più  ah^oohco  con  iiua  dilìVi'iMiza  che,  in 
taluni  casi,  si  e  spintJi  al  2  p4*r  100: 

i2.**  che  il  vino  insoi'  inaeLrioriiKMit»^  ricco  di  acidita  o  di  <*stratif> 
s;>cco.  con  sapon>  sonsilpilnu^iito  più  rrnidinol*^  tj  franco: 

3.**  che  la  colorazioiK^  vi  ri"'M^o  più  brillaiUt)  f^d  intima  sa  ; 

4.**  che  vi  riesrf  minore  Ir»  proporzien*'  di  :tcìdfi  acetico  dimi- 
nuendo, in  modo  iMd<*Vfdt\  la  disposizirme  sua  nd  inacidire. 

L'uso  dei  tini  chiusi  ò  quindi  indubbiamenlo  da  pre- 
ferirsi specie  per  »  vini  fini  e  sempre  in  quelle  zone  ove 
anche  i  vini  comuni,  di  solito,  (ìifeìtano  di  estratto  secco, 
di  alcool  e  di  acidi tii- 


IV. 

Econo ì il  la  riìrafc  e  ,<!tat!st!ca  adirarla, 

1.  lilduzlone  a  CHÌltira  (ìi  aA  tmn'  hrrent  di  brttfjhlcra, 
—  Nel  circondario  di  Qallaratc  e  ]\\\i  specialmente  in 
quella  parte  a  noni  che  si  distenOe  tra  \"arese  e  il  Lago 
Maggiore,  si  presentmif)  dei  larghi  tratti  di  terreno  a  bru- 
ghiera di  scarsissima  proiluttivitù  :  terreni  capaci  di  un 
beneficio  fondiario  che  non  raggiunge,  di  solito,  le  15  lire 
per  ettaro. 

Della  loro  riduzione  a  cultura  ebbe  ad  occuparsi  il 
prof.  A.  Menozziy  e  ne  ronde  conto  neir.l/*/*i/ario  fd'ìl'htHu^ 


none  agraria,  dottor  Andrea  Ponti  [t.  II,  fase*.  2;",  Milano.  1901). 
Lo  strato  superiore  seccato  alTana,  diede  all'analisi: 


15,60  per  lUO 
11,80 


Umidìttl    ........ 

Sostanze  ori^'ariiL'h*^     .... 

•     Cttlctir^ — 

Azoto  totaln 0,28 

Anidri  ile  fosforica  totale     .     .     .  D.IO 

Ossido  di  potassio 0,13 

Lo  strato  superiore  è  adunque  ricco  relativamente  di 
elementi  fertilizzanti  e  di  materia  organica  e^  di  piii,  è  a 
notarsi  che  V humus  non  ò  acido.  Maj  al  di  sotto  di  questo 
strato  che,  mediamente  si  approfonda  m.  0/25-0^50,  giace 
della  sabbia  grossolana,  arida,  permeabiliasima  ;  avvertito 
anche  che  il  terreno  è  inclinato,  facile  è  il  comprendere 
come  bastino  pochi  giorni  di  forte  insolazione  perchè  lo 
strato  coltivato  sì  dissecchi  oltre  il  ti  mite  a  cui  possono 
vegetare  le  piante. 

Sta  infatti  che  tentativi  di  coltivazione  del  mais  fattisi 
nel  18D8;  anche  col  sussidio  di  forti  letamazionij  riusci- 
rono negativi,  le  piante  vi  iniziarono  una  vegetazione 
rigogliosissima  che  sì  arrestò  improvvisa  al  primo  soprag- 
giungere  della  siccità. 

Da  ciò  il  prof.  Menozzi  diede  consiglio  di  smuovere  pro- 
fondamente il  terreno  sì  da  mescolare,  un  forte  strato' di 
sabbia  sottoposta,  aì  suporlicialo  ricchissimo  di  materia  or- 
ganica. Eseguito  tale  lavoro  in  tre  prese  di  un  appezza- 
mento lasciando  la  quarta  come  testimonio,  vi  si  seminò 
della  segale  variamente  concimata  e  ai  ottenne  in  ragione 
di  ettaro: 


e  ari  ossidi 
Media  liellcj  ft  piVRplle  concimate  f 

pn>lV>iidani<'iit(:  lavorate  .  .  ,  .  q.  14,32 
Pir-sella  di  controllo  nm(*imat!i  tuh 

in^ti  lavoHìta  pmtbndamiMitr/     ,     ,      .^     7:00 


l»ii|rlia 
q.  29,70 
13,00 


L'emendamento  indotto  dalla  lavorazione  profonda  vi 
ha  adunque  \nh  che  raddoppiata  la  produzione. 

2.  lììchirstft  Bitl  jHxscoìi  aljyuii  lombnytli,  —  La  Società 
agraria  di  Lombardia  con  sede  in  Milano  ha  istituito,  nel 
gennaio  UKll,  unaCommissiune,  presieduta  dal  prof.  V.  Alpe, 
per  un'inchiesta  sui  piiscoli  alpini  lombardi.  Lo  studio  di 
questo  argomento,  il  quale  aveva  pur  dato  luogo  a  utili 


tnmufìta  SUI  pnficoli  alpini  lombardi 
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scussioni  in  seno  al  Canaiglio  deiragricoltura  nelle  sas- 
rioni  del  1887  e  del  1892,  era  poi  slato  quasi  completa- 
ment'e  abbandonato*  Anche  nel  rampo  pratico,  dopo  il 
concorso  por  il  miglioramento  dei  pascoli  alpini  bandito 
dal  Ministero  nel  1HS6,  e  alT  infuori  dei  periodici  con- 
corsi banditi  dal  Comizio  agrario  di  Sondrio  e  di  t|ualclie 
utile  recento  iniziativa  dell' Associ  azione  zootecnica  bre- 
sciana, poco  si  ò  fatto» 

Sentitissimo  invece  è  il  bisogno  di  migliorare  Io  stato 
delie  nostre  montagne  pastorali,  sia  per  jl  progresso  del 
locale  allevamento  di  bestiame  e  annessa  industria  del 
caseificio,  sia  per  oMVire  convenienti  alpeggi  a  quegli  agri- 
coltori delle  pianure  che  utilizzano  la  vacca  da  latte  e 
che  vogliono  rimontare  le  loro  stallo  con  bestiame  aJle- 
Tato  in  luogo,  anziché  ricorrere,  come  in  passato,  a  im- 
portazioni di  bestiame  dalTestero.  È  risaputo  infatti  che 
per  ottenere  buone  vacche  da  latto  l'alpeggio  dove  rite- 
nersi, nel  periodo  giovanile  di  accroscìmentOy  necessario. 
Ne  è  da  tacersi  che  oggi  da  alcune  provincie,  come  dalla 
Vak-eMina,  un  numero  considerevole  di  capi  di  bestiame 
é  C4>stretto  ad  alpeggiare  alT estero  (Svizzera,  Tirolo)  in 
mancanza  di  buoni  alpeggi  italiani,  il  che  detennina 
troppo  spesso  gravi  int^mvenienti  nei  rapporti  della  po- 
lizìa sanitaria.  La  Società  agraria  di  Lombardia  ha  quindi 
creduto  opportuno  di  riprendere  lo  studio  delFargomento, 
A  questo  scopo  essa  ha  inviato  il  dott.  A.  Serpieri  a  stu- 
diare i  pascoli  alpini  della  Svizzera,  che  sono  i  più  cele- 
brati d'Europa,  e  ha  pubblicato  la  relazione  del  viaggio 
—  Stiulio  HHÌ  pascoli  alpini  della  Svi^^era  —  jjosciftj 
per  dare  allo  studio  una  sicura  base»  ha  iniziato  un'in- 
chiesta dettagliata  sullo  stato  aituaJe  dei  pascoli  alpini 
nello  Provincie  lombardo  di  Sondrio,  Brescia.  Bergamo 
e  Como,  Nell'anno  corrente  ò  stata  ispezionata  la  pro- 
vìncia di  Sondrio,  e,  a  cura  dell'Associazione  zootecnica 
bresciana,  assiiciataai  con  gli  stessi  intendimenti  alla  So- 
cietà agraria  di  Lombardia^  buona  parte  della  provinola 
di  ^Brescia* 

K  a  sperare  che  rottima  iniziativa  possa  portare  a  pratici 
risult>ati« 

Daremo  qui  notizia,  per  la  connessione  degli  argomenti, 
anche  del  Congresso  foresUile  tenuto  in  Varese  nel  set- 
tembre, dove  si  proposero  molto  modificazioni  alla  legge 
forestale  vigenti^,  allo  scopo  di  meglio  organizzare  gli  in- 
teressi della  silvicoltura  eoa  quelli  della  pastorizio. 


* 


3-  La  produzione  indigena  dello  succherò,  —  Col  titolo: 
^•^Per  evitare  uìì' altra  cnsij  —  la  IVìbunadel  12  marzo  1901, 
svolse  alcune  assennatìssìme  conaidera/-ioni  sopra  la  indu- 
stria degli  zuccheri  in  Ilaiia. 

Vi  Hi  osserva  che  tneutro,  presso  dì  noi,  il  consumo  dello 
zucchero  ai  aggira  intorno  a  q.  800CK>Ì,  i  trentatrè  zuc- 
cherifìci sorti  con  rapidissimo  molo,  ivossono  mettere  sul 
mercato  intorno  ad  un  milione  di  quintali,  cioè  una  quan- 
tità già  maggiore  di  quella  necessaria  a  coprire  il  con- 
sumo interno.  Essendo  impossibile  pensare  ad  un'espor- 
tazione di  questa  derrata  in  altri  paesi  europei,  che  già 
soffrono  di  sopraproduzìone,  fa  veramente  meraviglia  il 
vedere  come  esìstano  ancora  persone  che  fanno  propa- 
ganda attivissima  por  il  sorgere  di  nuove  fabbriche.  Ciò 
vuol  dire  desiderare  anche  ìn  Italia  quella  crisi  dello  zac- 
rhero  che  tanto  danno  ha  apportato  ed  apporta  ad  altri 
Stati  europei;  vuol  dire  mettere  a  repentaglio  anche  quel 
po' di  bene  che,  con  gravi  sacrifici  dell  erario,  l'industria 
dello  zucchero  ha  potuto  recare  ad  alcune  ristrette  zone 
italiane. 

Se  volessimo  risollevare  antiche  polemiche  (Vedi  Aj^nuario, 
t.  xxxvj  .}Hm,  priL^  liM  1  ora  che  la  coltivazione  della  barba- 
bietola zuccherina  ha  dato  quanto  poteva  al  massimo  dare, 
potremmo  domandarci  se  proprio  essa  ha  portato  quel  rin- 
novamento nell'agricoltura  del  nostro  paese  che  s\  forte- 
mente esaltavasi  a  giustificare  le  gravissime  perdite  alle 
quali  è  andato  incontro  Terario  per  proteggere  lo  zuc- 
chero indigeno. 

4,  Impùriaziùììù  fhd  burro  in  ItKjhìUerra,  —  Dal  bollet- 
tino di  statistica  del  commercin  speciale  di  importazione 
e  di  esportazione,  rilevasi  che  negli  ultimi  anni  la  espor- 
tazione del  nostro  burro  per  il  Regno  Unito  è  in  continuo 
e  forte  a n mento. 

Nrgli  ultimi  quattro  anni  si  esportarono  in  Inghilterra 
le   seguenti  quantità  di  burro: 

1H^>7 q.  14,317 

1H98 ..  14,82fì 

1K!^9 :>4.43r) 

IMtiO :i8,220 

Per  quanto  non  si  possano  fissare  cifre  precise,  tuttavia 
chi  segue  questo  argomento,  non  può  a  meno  di  attribuire 
questo  risveglio  nella  esportazione  del   nostro  burro,  al- 
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r  introduzione  del  metodo  di  preparazione  con  panna  pa- 
storizzata ed  acidificata  con  fermenti  selezionati^  metodo 
che  s'è  andato  applicando  e  diffondendo  in  parecchi  grandi 
latterie.  Tanto  più  che  il  burro  italiano  ottenuto  con  fer- 
menti selezionati  regge,  sul  mercato  di  Londra,  la  con- 
correnza dei  famosi  burri  danesi. 

Ma  a  dare  una  idea  di  quanto  potrebbe  accrescersi  ancora 
questo  nostro  commercio  di  esportazione,  può  ricordarsi 
come  l'Inghilterra  abbia  importato  complessivamente  dal- 
l'estero nel  1898  q.  1630000  di  burro;  nel  1899  0  1900 
intorno  a  q.  1  800  000  per  ciaschedun  anno.  Il  4245  per  100 
della  quantità  importata  vi  proviene  dalla  Danimarca. 

5.  L'industria  delVamido.  —  Malgrado  la  molteplice 
quantità  e  varietà  di  materie  prime  che  presso  di  noi  po- 
trebbero destinarsi  alla  industria  dell'amido,  essa  si  è  po- 
chissimo diffusa  malgrado  il  forte  nostro  consumo  che  ci 
costringe  ad  importarae  notevole  copia  dall'estero.  Non 
riuscirà  quindi  un  fuor  d'opera  il  riportare  dai  dati  stati- 
stici raccolti  dal  dottor  H.  Hanow  (Chemiker  Zcifung,  t.  xxiv, 
p.  889),  qualche  notizia  intorno  ai  progressi  di  questa  in- 
dustria in  Germania. 

L'esportazione  dell'amido  di  riso,  di  patata  e  di  prodotti 
congeneri  si  è,  nell'  ultimo  periodo  di  tempo,  raddoppiata 
raggiungendo  circa  40000  quintali;  la  esportazione  della 
destrina  è  salita  a  circa  q.  20000;  complessivamente  egli 
computa  che  le  sostanze  amidaceo  esportate  dalla  Ger- 
mania superino  q.  840000. 

Ne  sarebbero  importatori  l'Inghilterra  per  q.  165  000; 
la  Spagna  per  q.  56  000;  la  Danimarca  per  q.  47  000;  se- 
guo quinta  l'Italia  per  q.  30  000;  negli  altri  paesi  se  no 
esporterebbero  in  complesso  circa  41  000  quintali. 
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vili.  -  Meccanica 


DELL'  INGEGNERE    E.  GARUFFA 


Da  vari  anni,  ogni  volta  che  prendiamo  la  penna  per 
soddisfare  all'impegno  preso  verso  l'editore  ed  i  lettori, 
di  dare  su  questa  rubrica  un  cenno  delle  novità  più  sa- 
lienti che  la  meccanica  ha  potuto  presentarci,  noi  ci  tro- 
viamo di  fronte  alla  stessa  difficoltà,  a  quella  cioè  di  con- 
statare almeno  un  fatto  che  abbia  il  carattere  della  novità 
assoluta,  e  che  come  tale  si  imponga  all'attenzione  dei 
nostri  lettori.  Le  sorprese  che  prepara  la  elettricità,  ad 
esempio,  quelle  che  può  preparare  l'areonautica,  non  sem- 
brano più  possibili,  come  rivoluzioni  immediate,  sul  ter- 
reno della  meccanica  generale.  Anche  questa  ha  proce- 
duto uei  suoi  primordi  con  colpi  di  fortuna  quasi  im- 
provvisi; oggi  ossa  si  limita  a  progredire  lentamente,  e 
non  muove  passo  so  non  a  gradi,  dopo  essersi  bene  as- 
sicurata dell'esito.  In  tal  modo  i  risultati  sono  in  gene- 
rale modesti,  sfuggono  per  lo  più  all'attenzione  del  pub- 
l^lico,  e  non  gli  presentano  certo  quel  grado  di  interesse 
t  he  può  avere  la  rivelazione  del  telegrafo  senza  fili,  e  l'esito 
delle  esperienze  di  Santos-Dumont. 

Tutto  ciò  può  sembrare  deplorevole  per  l'effetto  di  una 
rivista  che  deve  avere  un  carattere  popolare.  In  realtà, 
(^sso  prova  che  la  scienza  e  la  pratica  della  meccanica  ri- 
j>osano  ormai  su  un  fondamento  sicuro  di  lento  progresso 
ma  positivo,  che  ogni  giorno  afferma  una  conquista  nuova, 
che  non  colpisco  l'immaginazione,  ma  porta  un  beneficio 
reale  alla  vita  sociale.  Se  mancano  cos'i  le  sorprese  della 
novità,  dell'inaspettato,  cessano  le  delusioni  che  all'una  e 
all'altro  sono  sempre  accompagnate.  Potrà  essere  una  de- 
hisiono  l'esito  finale  dello  esperienze  di  Marconi  per  la 
romunirazione  aerea  traverso  l'Atlantico  (e  Dio  voglia  che 
(OSI  non  sia)  o  potrà  essere  una  chimera  l'impiego  del 
pallone  dirigibile  pel  rapido  viaggio  da  Montecarlo  alla 


Generalità 


Corsica;  ma  a  tali  delusioni  o  chimere,  la  meccanica  mo- 
derna ci  ha  tolto  Tabitudine. 

Essa  si  trova  ormai  in  quello  stadio  di  maturità  per  cui 
i  progressi  hanno  perduto  in  gran  parte  lo  slancio  poe- 
tico che  rappresenta  il  fervore  della  giovinezza;  in  tale 
stadio,  come  è  naturale,  essa  procede  calma  e  posata;  le 
novità,  essa  stessa  accoglie  con  sospetto  e  diffidenza,  i 
progressi  sono  di  dettaglio;  la  poesia  della  scoperta  ha  ce- 
duto in  gran  parte  il  campo  alla  pratica  della  invenzione, 
frutto  del  ragionamento  della  calma,  dell'esperienza. 

Veggasi  ad  esempio  la  meccanica  motrice.  Ciò  che  in  essa 
ha  il  carattere  più  appariscente  è  la  natura  della  sostanza 
motrice  impiegata  a  generare  il  lavoro,  e  questa  si  può  dire 
classifica  le  fasi  principali  traverso  cui  si  sono  svolti  i  suoi 
periodi  più  brillanti  —  la  motrice  a  vapore  —  la  macchina 
a  gas  —  il  motore  elettrico.  —  Poi,  dopo  affermata  la  va- 
rietà della  sostanza  motrice  con  colpi  di  scena  che  si  sono 
succeduti  ad  intervalli  di  più  lustri,  la  maggior  parte  del- 
l'opera sua  si  e  dedicata  a  perfezionare  ogni  singolo  mec- 
canismo colla  cura  paziente  e  minuziosa  dei  dettagli. 

Certo  il  primo  modo  di  procedere  era  più  appariscente  e 
più  atto  ad  interessare  il  pubblico;  il  secondo  lo  è  meno;  esso 
si  svolge  modesto  nello  studio,  nei  laboratori,  nello  officine; 
e  per  apprezzarne  il  valore  si  richiede,  in  chi  vi  si  applica, 
un  grado  di  coltura  elevato;  così  avviene  il  fenomeno  ab- 
bastanza curioso  che  tutti  possono  afferrare  T  invenzione 
radiosa  che  ò  frutto  del  genio,  non  tutti  la  invenzione 
umile  e  continua  che  è  frutto  dell'ingegno  e  del  lavoro. 

Certo  è  che  le  sorpreso,  in  quanto  riguarda  la  natura 
della  sostanza  o  fluido  motore,  non  sono  finite;  ma  esse 
saranno  cortamente  più  rade  che  pel  passato:  si  ò  uti- 
lizzato infatti  il  salto  delle  masse  d'acqua  che  discendono 
al  mare,  il  moto  delle  correnti  aeree,  l'energia  accumu- 
lata nei  combustibili  fossili,  liquidi  e  gasosi,  quella  deri- 
vante da  azioni  chimiche  di  corpi  prodotti  artificialmente, 
come  il  carburo  di  calcio,  l'alcool,  producenti  l'elettricità, 
ed  ò  difficile  pensare  che  forme  nuove  di  energia  possano 
entrare  in  linea  di  battaglia,  sebbene  non  se  no  vegga  la 
impossibilità.  Il  pensiero  dello  scopritore  trova,  ogni  giorno 
più,  un  terreno  sfruttato  dove  è  difficile  segnare  orme 
nuove  e  distinte.  Ciò  malgrado,  gli  inventori  non  difettano, 
ma  i  loro  sforzi  sono  assai  più  difficili,  e  spesso  vani. 
Forse  la  palma  del  fatto  nuovo  saliente  spetterà  a  coloro 
che  rivolgendosi  a  qualche  nuova  energia  che  ò  la  causa  e 
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rorìgìne  di  tutte  ìo  manifestasi  ioni  vitali  ed  industriali,  al 
calore  solare  —  voglio  dire  —  sappiano  strappare  a  questo 
una  mio  va  forma  di  inaf  china  intesa  ad  utilizzare  l'ener- 
gia solare,  che  dalla  regione  eterea  si  diffonde  in  gran 
parto  inutilizzata  sulla  superficie  del  globo.  Forse  verr;i 
trovata  per  tal  via  una  forma  dì  motore  nuovo,  econo- 
mico, originale^  la  cui  conifmrsa  potrà  segnare  una  di 
quelle  rivoluzioni  della  vita  in^lustriale  e  civile  che  se- 
giiuno  uire[>oca  nella  storia  dell'umanità.  Ma  fino  ad  oggi 
siamo  I>en  lontani  da  questo  momento,  ne  si  hanno  in- 
diziì  di  studi  ed  e.sperÌenzo  prati<he  pel  geniale  indirizzo. 

Qdanto  diciamo  della  meccunifa  motrice,  a  maggior  di- 
ritto può  dirsi  della  meccanica  operatrice,  sebbene  qui  il 
campo  sìa  jiiiì  vasto»  ma  nello  stesso  tempo  più  definito 
e  più  fecondo.  Non  ò  senza  stupore  che  noi  vediamo  oggi 
le  macchine  operatrici  dello  principali  industrie  funzio- 
nare a«jtto  il  magistero  dell' automatismo  in  modo  di  la- 
sciar pensare  che  la  massa  metallica  che  le  compone  sia 
animata  da  un  solilo  di  vitalità  nel  pieno  possesso  della 
sua  ragione;  ma  tutto  quanto  di  nuovo  ci  si  potrà  of- 
frire^ non  potrà  vincere  la  meraviglia  di  una  macchina 
a  cucire»  di  una  macchina  a  maglierie,  di  una  macchina 
a  stampare  e  a  comporre»  di  nna  trebbiatrice,  ecc.  E  la 
invenzione  di  ogni  giorno  che  perfeziona  un  dettaglio,  che 
crea  una  OfKH'atricc^  nuova  per  qualsiasi  scopo  di  indu- 
stria, non  ci  rivela  nulla  di  nuovo  nel  principio  per 
quanto  poasa  sembrare  nuova  l'applicazione. 

Ripetiamo  dtmque  che  hi  meccanica  è  giunta  a  quel 
porìudo  di  virilità  che  di  ilici  I  mente  si  abbandona  agli 
slanci  della  prinui  ^luvontù.  Ma  non  per  questo  il  suo 
lavoro  è  meno  utile:  tutt'altro.  Essa  si  è  immedesimata 
colla  vita  odierna,  e  noi  non  potremo  concepire  tal  vita 
senza  il  concorso  contemporaneo  del  progresso  e  delle 
necessita  che  vi  ha  portato  la  meccanica.  Non  vi  è  ma- 
nifestazione della  vita,  f)er  quanto  modesta,  in  cui  non 
se  ne  veda  Fellicacia  e  la  necessità;  cosi  non  è  soltanto 
nei  grandi  viaggi  marittimi  e  terrestri  che  avete  occa- 
sione di  constatarne  l'assoluta  padronanza;  ma  nell' in- 
terno stessso  della  vo.stra  casa,  nelle  giornaliere  occupa- 
zioni e  nei  hisugnì  giornalieri. 

Qui  non  è  il  caso  di  riferire  esempi;,  ma  basterà  che 
si  abbia  i>resente  tale  pensiero  perchè  si  debba  consta- 
tare in  ogni  atto  della  nostra  vita  T  influenza  decisiva 
della  meccanica  motrice  ed  operatrice. 


^    La  caldaia  oleotermica 


SW 


E  questa  influenza  non  è  derivata  soltanto  dalle  grandi 
scoperte  e  dalle  grandi  invenzioni,  ma  deriva  da  quel 
continuo  progresso  che  caratterizza  lo  svolgimento  odierno 
della  meccanica  per  cui  essa  ha  potuto  lentamente  inva- 
dere tutte  le  manifestazioni  della  vita  moderna.  E  tale 
influenza  non  si  è  limitata  alla  parte  pratica  o  materiale 
della  vita;  essa  è  andata  più  in  là  ed  ha  creato  la  que- 
stione operaia  prima  e  sociale  poi,  che  è  uno  degli  incubi 
o  degli  ideali  della  vita  presente.  Egli  è  certo  che  senza 
la  meccanica  sarebbe  impossibile  concepire  la  ragione  di 
tutto  quel  movimento  di  idee  che  tiene  sospesa  la  vita 
presente  e  che  preludia  ad  un  futuro  di  sociale  organiz- 
zazione diversa  dalla  attuale. 


Abbiamo  creduto  opportuno  di  premettere  queste  con- 
siderazioni perchè  di  fronte  alla  manifesta  povertà  delle 
cose  nuove  ed  al  carattere  che  esse  presentano,  poco  atto 
ad  esercitare  attrattive  speciali,  non  si  avesse  a  conside- 
rare la  scienza  e  l'industria  meccanica  come  qualcosa  di 
decrepito  o  di  esaurito.  L'importanza  degli  effetti  però 
nella  vita  e  nella  produzione  è  sempre  grande  se  non 
maggiore,  ogni  giorno  più,  malgrado  la  apparente  mo- 
destia delle  manifestazioni.  In  ogni  piccolo  progresso  vi 
può  essere,  senza  che  paia,  tanto  che  basti  a  modificare 
radicalmente  le  condizioni  di  vita  di  una  parte  più  o 
meno  grande  della  società. 

Tenendo  presente  questo  pensiero  nulla  ci  parrà  troppo 
modesto  o  troppo  povero  di  interesse. 


La  caldaia  oleotermica. 

Una  novità  interessante  nel  campo  dei  generatori  di 
vapore  è  la  caldaia  oleotermica  ideata  dagli  ingegneri 
Mahl  e  Hallann,  colla  quale  si  possono  ottenere  elevata 
pressioni  di  vapore  in  condizioni  di  perfetta  sicurezza, 
problema  che  per  ragioni  di  resistenza  degli  organi  era 
rimasto  fino  ad  oggi  insoluto. 
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La  novità  del  trovato  Mahl  consiste  nello  aver  otte- 
nuto il  vapore  d'acqua  ad  altissima  pressione  ricorrendo 
ad  un  liquido  ohe  ha  un  punto  di  ebollizione  molto  ele- 
vato, cioè  all'olio  minerale,  che  si  può  portare  ad  oltre  500" 
senza  formazione  di  vapore  quando  sull'olio  si  eserciti  una 
leggera  pressione  mediante  il  vapore  d'acqua. 

Nelle  prove  che  la  marina  francese  ha  eseguito  si  con- 
statò il  perfetto  funzionamento,  la  produzione  regolare 
di  vapore  secco,  jl  rendimento  calorifico  ottenuto,  la  tem- 
peratura del  bagno  ad  olio  sempre  superiore  di  100"  a 
(f nella  del  vapore  d'acqua  generato,  la  possibilità  di  rag- 
^riungere  pressioni  di  vapore  da  100  a  200  atmosfere  ri- 
tardando con  pressione  di  vapore  il  punto  di  ebollizione 
ilell'olio,  il  nessun  pericolo  di  rottura  del  recipiente  ad  olio. 

Gli  inventori  hanno  applicato  il  trovato  a  diversi  tipi 
di  caldaie;  il  più  frequenta  è  l'impiego  del  tipo  Pield. 

La  caldaia  contiene  olio  minerale  anziché  acqua  ed  è 
«[uello  che  riceve  traverso  i  tubi  e  le  lamiere  il  calore 
del  fuoco  e  lo  trasmette  a  tubi  a  spirale  in  esso  immersi. 
1/olio  che  si  è  riscaldato  nei  tubi  Pield  sale  e  cede  il  suo 
calore  ai  tubi  a  spirale  percorsi  dall'acqua,  poi  ridiscende 
per  scaldarsi  di  nuovo,  compiendo  cosi  sempre  il  medesimo 
<'ido  di  trasporto  del  calore. 

I  tubi  sono  a  luce  rettangolare,  sinussoidali,  e  poiché 
non  esiste  alcuna  azione  esterna  che  ne  alteri  il  metallo, 
possono  avere  lo  spessore  strettamente  necessario  per  re- 
sisterò alla  pressione  che  in  essi  esercita  il  vapore.  Quanto 
ai  tubi  Field  ed  alle  lamiere  del  focolare  e  della  caldaia, 
ymssono  avere  uno  spessore  molto  sottile  dovendo  resisterò 
ad  una  pressione  che  non  supera  mai  una  atmosfera.  II 
tubo  di  vaporizzazione  è  a  due  spirali  che  si  riuniscono 
od  ivi  comunicano  fra  loro;  da  una  estremità  penetra 
l'acqua  che  viene  dalla  pompa  e  dall'altro  estremo  esce 
il   vapore  nel  tubo  collettore. 

Nella  caldaia  si  ha  una  valvola  di  sicurezza,  una  presa 
di  vapore  per  ritardare  il  punto  di  ebollizione  dell'olio; 
un  termometro  ad  azoto.^  Sono  poi  distinti  il  manometro 
e  le  valvole  di  sicurezza  pel  vapore  d'acqua. 

La  combustione  nel  focolare  si  fa  a  carbone  fossile  o  pe- 
tnilio. 

Gli  inventori  assicurano  che  non  si  formano  nella  cal- 
daia vapori  d'olio,  che  questo  acquista  grande  fluidità  e 
(  ircela  rapidamente,  aiutato  anche  dalla  sua  dilatazione, 
che  è  tre  volte  quella  dell'acqua. 


L'olio  poi,  essendo  in  un  recipiente  assolutanien te  chiuso, 
non  subisce,  anche  dopo  lungo  tempo,  alcuna  modificazione 
essendo  fuori  dì  contatto  del  Parìa,  poiché  il  poco  vapore 
che  in  esso  potrebbe  formarsi  si  condensa  sulle  pareti  a  tubi 
nella  part«  supcriore  della  caldaia  forimi ndo  goccìe  che  ca- 
dono e  vanno  a  raeacolarsì  col  l'olio  in  circolazione.  È  indi- 
spensabile che  Tolin  sin  eschisivamenta  annerale,  poiché  gli 
olii  vegetali  o  animali  genererebbero  all'alta  temperatura 
della  caldaia  della  colleina  che  ha  un  forte  potere  corro- 
sivo, e  potrebbe  compromettere  la  sicurezza  dell'apparato, 

IL  ■ 

Motrici  a  vapore. 

Fra  le  macchine  a  vaporo  di  ree  cute  costruzione  sono 
quelle  costrutte  dalla  caaa  Mery  di  Basilea,  A  Parigi  ne 
erano  esposti  duo  tipi,  uno  di  riiìO  cavalli  e  l'altro  'tìò^  che 
ci  sembra  opportuno  de-scrlvore  sninmarianiente. 

La  motrice  di  SiM)  cavalli  è  del  tipo  polon  a  triplice 
espansione;  i  tre  cilindri  sono  diiìposti  uno  di  fianco  al- 
l'altro sovra  un  telaio  robusto,  interamente  chiuso.  In  ogn 
cilindro  sono  duestantulli  i  cui  steli  passano  uno  dentro 
Taltro;  questi  si  spostano  in  senso  inverso  ed  il  vapore 
vivo  agisce  successivamente  sulle  loro  faccio  interini  ed 
esterna.  Ogni  cilindro,  con  tale  diaframma,  fa  lo  «tesso 
nifìcio  di  due  cilindri  a  doppio  effetto  combinati.  Tale 
diaframma  permette,  per  una  stessa  velocità  dì  rotazione 
dell'albero  principale  *U  diminuire  di  metà  la  velocità 
degli  stantuffi  per  rapporto  ad  una  motrice  a  vapore  or- 
dinaria, avente  cilindri  ad  unico  stantuffo. 

Le  macchine  sono  montate  sull'albero  (a  tre  gomiti* 
a  ISC^  fra  loro;  le  aste  degli  stantufli  sono  guidate  nel 
loro  moto  da  cunei  fiossi  sulla  faccia  interna  posteriore 
del  telaio.  Mentre  Tasta  piena  interna  dello  stantuffo  su- 
periore si  attacra  direit aniente  nel  modo  ordinario  alla 
biella  motrice,  l'asta  cava  dello  staniti  Ilo  inferiore  si  fissa 
su  una  traversa  alle  cui  estremità  sono  collocate  ilue 
bielle  che  trasmettono  lo  sforzo  nuitore  all' ulti  uni  mano- 
vella. La  condii nnzione  de^li  sforzi  che  risultano  su  tale 
albero. serve  ad  equilibrare  la  macchina.  Il  che  |>er mette 
di  far  agire  la  macchina  a  pieno  carico  senza  bollonì  di 
fondazione.  La  diatribuziono  è  a  cassetti  cilindrici  equili- 
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bra(i;  efi^a  permette  sul  cilindro  ad  alta  una  grand©  va- 
riazioDe  nella  fase  di  espansione. 

Curne  si  piiu  lafìlinente  ^indicare  la  disposizione  della 
macchina  è  nuova  ed  ingegnosa;  i  risultati  pratici  sem- 
brano currispondere^  dappoiché  il  consumo  è  di  cliilogr,  6 
di  vapore  per  cavallo-ora. 

L'altro  tipo  di  macchina  Mery  di  22o  cavalli  ha  aspetto 
esterno  simile  alla  precedente;  essa  comporta  due  linee 
di  cilindri  sovrapposti  in  tandem^  i  cui  stautullì  accop- 
piati attaccano  a  180'  ralhero  motore  orizzontale.  1  ci- 
lindri superiori  ad  alta  pressione  sono  alternatamente 
alimentati  di  vapore  con  distributore  di  ammissione  co- 
mune ad  espansione  variàbile. 

U  sistema  di  distribuzione  di  questa  macchina  è  spe- 
cialmente caratterizzato  dal  fatto  che  esso  permette  al 
vaporo  di  agire  successivamente  sopra  e  sotto  ogni  stan- 
tulfo.  11  vapore  vivo  esercita  prima  la  sua  pressione  sullo 
Btantulfo  ad  alta;  a  fine  di  corsa  passa  sotto  questo  stan* 
tuffo,  poi  sotto  lo  stantufTo  a  bassa  pressione,  e  infine 
sovra  (ìuest'uUimo,  prima  dì  scaricarsi  al  condensatore. 

li  vapore  subisce  dunque  una  espansione  ijiiadrupla; 
sonvi  esattamente  parlando  due  espansioni  attive  sotto  ogni 
stantuffo,  ma  le  altre  due  espansioni  contribuiscono  util- 
mente al  lavoro  prodotto  nel  senso  che  con  esse  sono  equi- 
librati gli  stautulFi  alla  salita,  sotto  l'azione  della  seconda 
eoppia  di  staji tuffi  motòri.  Il  vapore  agisce  infatti  allora 
sulle  due  faccie  con  eguale  pressione.  La  parte  di  cilindro 
sotto  lo  stantuffo  ad  alta  fa  realmeJite  rullicìo  di  ricettore. 

La  motrice  ha  queste  dimensioni  : 

DiutQt'trt)  dei  «ÌTip 


Corsa  oomijtH' 


l'iltrnliì  a^l  altii    nini.  330 
a  l lassa      ..      500 
350 


A  10  atmosfere  e  290  giri  la  macchina  fa  2'^5  cavalli.  Il 
consumo  di  vapore  è  di  chilogr,  7  per  cavallo-ora  effettivo. 


1 


BL 

Turbine  a  vapore. 

Abbiamo  discusso  nel  passato  anno  con  una  certa  am- 
piezza delle  turbine  a  vapore  Parson,  le  cui  applicazioni 
pratiche  si  fauno  numerose.  Una  delle  importanti  applì* 
cagioni  è  quella  di  impiegare  lo  turbine  come  motrici  ma- 
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rine  ;  i  risultati  non  sono  ancora  completi,  sebbene  alcuni 
insuccessi  debbano  attribuirsi  più  alla  costruzione  della 
nave  che  al  funzionamento  del  motore. 

Comunque,  la  turbma  Parson  ha  acquistato  la  superio- 
rità di  fronte  alla  sua  concorrente  la  Lavai,  ed  è  dive- 
nuta una  vera  motrice  industriale;  essa  non  presenta  che 
due  inconvenienti,  il  forte  rumore  che  può  essere  tolle- 
rabile secondo  i  casi,  e  la  difficoltà  di  equilibrare  la  spinta 
assiale  del  vapore,  non  potendosi  credere  che  il  mecca- 
nismo allo  scopo  ideato  da  Parson  costituisca  in  materia 
l'ultima  parola. 

Il  successo  delle  turbine  in  genere,  ha  indirizzato  su 
questo  studio  molti  inventori;  e  noi  crediamo  opportuno 
citare  qui  la  turbina  Seger  Compound.  Essa  è  essenzial- 
mente costituita  da  due  dischi  montati  su  due  alberi  in- 
dipendenti e  posti  nel  prolungamento  uno  dall'altro.  I  due 
dischi  sono  racchiusi  in  uno  stesso  inviluppo  e  sono  se- 
parati fra  loro  da  un  diafragma,  forato  da  orifici  corri- 
spondenti all'arrivo  del  vapore.  Le  faccio  dei  dischi  della 
turbina  sono  montate  con  gioco  sulle  i)areti  dell'inviluppo 
come  sulle  faccie  del  diagramma.  Sotto  l'azione  del  vapore 
i  due  dischi  sono  costretti  a  rotare  in  senso  inverso  ed  a 
differente  velocità.  Perciò  sugli  alberi  dei  dischi  sono  mon- 
tate due  puleggie  i  cui  diametri  variano  nello  stesso  rap- 
porto di  quello  della  velocità  dei  dischi.  Una  cigna  co- 
mune, che  passa  su  queste  due  puleggie,  comanda  l'al- 
bero motore  collocato  al  disotto  della  turbina  e  preci- 
samente nel  telaio  di  que^sta  coll'intermedio  di  puleggie 
collocate  entro  questo  telaio.  Le  puleggie  sono  due,  una 
montata  su  asse  indipendente  dal  motore  serve  a  dare 
alle  cigno  la  voluta  tensione.  L'altra,  collocata  dietro  questa 
puleggia  tencfitrice,  riceve  la  forza  motore. 

L'impiego  di  due  dischi  motori  ò  suggerito  da  ragioni 
economiche  di  consumo  di  vapore.  Nel  caso  di  turbine  ad 
un  sol  disco,  il  vapore  si  scarica  con  velocità  ancora  consi- 
derevole e  perciò  con  una  forza  viva  non  utilizzata.  Nel 
caso  presente  invece  il  vapore  uscito  del  primo  disco  tra- 
versa le  aperture  del  diafragma  e  incontra  il  secondo  disco, 
cui  imprime  moto  di  rotazione.  Così  si  ha  la  turbina  a 
vapore  Compound  con  un  disco  ad  alta  pressione  ed  uno 
a  bassa  pressione.  La  rotazione  dei  due  dischi  in  senso 
contrario  ha  il  vantaggio  di  sopprimere  gli  organi  di- 
stributori che  complicano  la  costruzione  e  riducono  sen- 
sibilmente la  velocità  utile  del  vapore. 


Metcanicé 
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La  muccliina  è  provvista  di  regolatore  destinato  a  ma- 
novniro  le  valvole  di  introduzione. 

La  marcia  silenziosa  «  regolare  sembra  rendere  assai 
propria  (juesta  turbina  per  la  produzione  di  luce  eletlrica; 
dì  più  la  costruzione  totale  à  prjco  ingombrante.  Diverso 
prove  dinamomotricho  furono  fatte  con  «jneisto  aistema 
p*u'  valutare  il  consumo  di  vapore;  si  è  constatato  un 
consumo  medio  di  8  a  0  chilogr.,  ed  è  dato  convenirlo 
per  Tuso  pratico  del  motore. 


IV. 

/  ga^ogeni  sema  gasometro. 

Da  qualche  tempo  lia  ottenuto  alTestero  ed  anche  in 
ìtnlia  una  certa  diffusione  un  nuovo  tipo  di  gasogcno,  il 
Taylor,  caratterizzato  dal  fatto  t  he  esso  funziona  ad  aspi- 
passione  sotto  inazione  diretta  della  fase  aspirante  del  mo* 
tore  a  gas,  e  che  data  la  nece.ssità  dì  un  collegamento  non 
elastico  fconie  è  appunto  il  gaaoraetro)  tra  motore  e  ge- 
neratore, il  gasometro  ò  stato  soppresso.  Anche  qui  il  nuovo 
sta  nella  riforma  di  dettaglio,  dappoiché  Ìl  principio  è  io 
stesso  che  ditMle  vita  al  gasogeno  Benier,  oggi  comple- 
ta mente  abbandonato. 

I  dettagli  costruttivi  di  una  installazione  a  gas  povero  di 
questo  genere  non  presentano  gran  che  di  interessante; 
si  tratta  di  un  gasogeno  ordinario,  quale  può  essere  U 
tipo  Dowson  e  Lencauchez^  a  focolare  aperto,  e  di  cui  si 
utilizza  il  calore  asportato  dal  gas  o  altrimenti  prodotto 
por  generare  a  bassa  pressione  quella  quantità  di  vapore 
che  è  necessario  introdurre  sotto  la  grìglia  per  generare 
l'idrogeno,  elemento  costitutivo  dal  gas  povero.  L'intro^ 
duzione  d'aria  nei  focolare  è  ottenuta  colla  depressione 
che  sì  esercita  nel  gasogeno  sottoposto  alla  aspirazione 
diretta  del  motore.  Il  gasometro  è  soppresso  e  ne  fa  fun- 
zio  ne  un  serbatoio  di  modeste  dimensioni  a  parete  rigida, 
il  quale  fa  di  riserva  di  gas  a  volume  costante.  Ne  ri- 
sulta che  la  pressione  è  necessariamente  variabile;  ma, 
data  la  capacità  del  cilindro,  e  l'aspirazione  intermittente, 
SI  può,  con  certa  ampiezza  del  serbatoio  e  sviluppo  delle 
tuberie,  mantenere  la  variazione  dì  pressione  entro  limiti 
assai  ristretti.  Con  tale  sistema  il  gasogeno  produce  il  gas 
mano  mano  che  è  richiesto  dal  motore,  e  si  può  anche  ri- 
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tenere  che,  stabilito  il  regime,  ed  una  certa  costanza  nello 
sviluppo  della  forza,  senza  troppo  grande  diminuzione  di 
carico,  r  insieme  debba  dare  un  funzionamento  abbastanza 
regolare.  Il  vantaggio  del  sistema  sta  tutto  nella  concen- 
trazione di  spazio,  e  nella  soppressione  di  un  organo  ge- 
neralmente ingombrante  quale  è  il  gasometro,  il  che  deve 
portare  con  sé  una  certa  economia  nel  costo  dell'impianto. 
Per  converso,  di  fronte  a  tale  vantaggio  sta  V  inconve- 
niente di  aver  soppresso  la  riserva  di  gas  a  pressione  co- 
stante, e  di  aver  reso  più  difficile  la  messa  in  marcia  del 
motore. 

Per  la  messa  in  marcia  si  provvede  infatti  applicando 
al  gasogeno  un  ventilatore  soffiante,  il  quale,  poi,  in  un 
periodo  di  tempo  non  inferiore  a  quindici  minuti,  viene 
fatto  agire  a  braccio  d'uomo,  e  porta  il  gasogeno  alle  con- 
dizioni di  regime.  In  questo  periodo  di  tempo  di  lavoro  a 
mano  si  deve  poter  giungere  al  regime  del  gasogeno,  in 
modo  da  ottenere  quel  gas  di  buona  qualità  che  permetta 
il  buon  andamento  del  motore.  A  questo  punto  il  venti- 
latore (che  per  prudenza,  a  motore  avviato,  può  farsi  agire 
qualche  poco  di  tempo  in  più  meccanicamente)  viene  ar- 
rostato, e  comincia  l'azione  aspirante  intermittente  del 
motore.  Il  ripiego  è  evidentemente  pratico,  ma  la  manovra 
a  mano,  ogni  volta  che  si  deve  porre,  in  azione  il  motore, 
è  un  grave  fastidio. 

Questo  è  l'appunto  che  si  può  fare  al  gasogeno  Taylor, 
e  ai  gazogeni  dello  stesso  tipo,  che  hanno  il  loro  punto 
di  partenza  nel  gasogeno  Benier;  tuttavia  noi  crediamo 
che  se  per  le  piccole  forze  il  sistema  può  essere  attuato, 
per  le  grandi  forze  esso  andrà  incontro  agli  stessi  incon- 
venienti che  condussero  alla  caduta  del  sistema  Benier, 
inconvenienti  che  si  risolvevano  tutti  nella  difficoltà  della 
messa  in  marcia. 

Si  può  domandare  se  la  soppressione  del  gasometro  ha 
effettivamente  quel  vantaggio  che  molti,  costruttori  ed 
industriali,  vi  annettono?  Noi  crediamo  di  no;  gli  appa- 
rati che  si  sostituiscono  non  compensano  generalmente'il 
prezzo;  ma  la  riserva  di  gas  ripara  a  molte  piccole  noie 
che  si  possono  verificare  nel  funzionamento  d'un  gasogeno 
e  di  un  motore;  ma  è  sopratutto  necessaria,  quando,  come 
in  molle  applicazioni,  l'accensione  è  ad  incandescenza,  ed 
il  gas  si  impiega  per  riscaldamento. 


uu 
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Mot  or  i  a  gas. 

Fra  i  tipi  più  recenti  di  motori  a  gas  che  crediamo  me- 
ritevoli di  attenzione  vogliamo  ricordare  il  motore  Kor- 
tinp:,  a  tixae  semplice,  ehe  figurava  all'esposizione  di  Pa- 
rigi, 6  di  cui  si  fecero  pure  delle  importanti  applicazioni, 
una  delle  quali  a  Marsfeldes,  con  tre  macchine,  ciascuna 
di  nCK)  cavalli. 

La  motrice  Kortìng  è  ad  un  sol  cilindro,  ma  funziona 
non  a  quattro  fasi,  come  le  comuni  macchine  a  gas,  ma 
ad  unica  fase,  cioè  ad  ogni  giro  di  manovella  essa  riceve 
due  impulsi  motori,  nello  stesso  modo  che  nella  macchina 
a  vapore;  s' intende  che  il  cilindro,  a  differenza  delle  al- 
tre macchine  a  gasy  è  a  doppio  effetto. 

Il  cilindro,  che  comporUi  uno  stantuffo  di  grande  lun- 
ghezza, ò  provveduto  alla  sua  mezzana  di  scanalature  di 
scarico,  le  quali  vengono  aperte  appunto  in  corrispon- 
denza ai  due  punti  moni,  ora  verso  la  parte  anteriore  del 
cilindro,  ora  verso  la  jiarte  posteriore,  mentre  contempo- 
raneamente dalla  parte  o[)posta  a  quella  per  cui  avviene 
lo  scarico  entra  la  nuova  miscela  di  esplosione. 

Mediante  opportuna  disposizione  degli  organi  di  am- 
missione» ìa  mescolanza  coi  prodotti  di  combustione  e  della 
nuova  mìscolu  ò  impedita  da  uno  strato  d'aria  che,  a  tale 
scopo,  viene  aoiruesia  in  precedenza,  sicché  è  resa  im- 
possìbile per  lo  scarico  una  perdita  di  gas. 

Non  apiìena  lo  stantuHo  ritorna,  le  scanalature  vengono 
chiuso;  nello  stesso  tempo  gli  stantuffi  laterali  delle  pompe 
a  gas  e  ad  aria  sono  arrivati  all'  estremo  della  loro  corsa,  e 
lo  stantuffo  comprìme  così  la  miscela  nel  cilindro,  fino  a 
che,  arrivato  lo  stani ull'o  al  punto  opposto,  la  miscela  ò 
accesa  o  fatta  esplodere*  Da  questo  punto  le  varie  fasi  si 
ripetono  regolarmente. 

La  macchina  ò  provveduta  di  distribuzione  capace  se- 
condo il  biaogtio  di  modificare  la  quantità  della  miscela 
dì  gas  che  entra  nel  cilindro.  Cilindro  e  stantuffo  sono 
raffreddati  roo  circolazione  d'acqua. 

In  tale  macchina  sì  ottiene  una  certa  riduzione  di  peso 
a  pari  forza  colle  motrici  a  gas  comuni  a  quattro  fasi. 
Un  motore  di  4tHì  eavalli  ha  diametro  di  550  mm.,  corsa 
di  Otii)  e  fa  110  giri  al  minuto. 


Turbine  a  gas  esplosivo 


285 


Nella  sua  forma  esterna  la  macchina,  che  è  provveduta 
di  testa  e  croce,  ha  forma  simile  a  quella  delle  macchine 
a  vapore. 

Deiravveniro  di  questi  tipi,  di  fronte  a  quelli  funzio- 
nanti sul  ciclo  Otto,  è  diflBciie  allo  stato  presente  fare  un 
pronostico;  è  certo  che  la  riduzione  di  peso  è  elemento 
di  grande  importanza;  la  distribuzione  però  e  la  lavora- 
zione è  più  complessa,  senza  contare  poi  la  necessità 
di  due  cilindri  di  compressione  d'aria  e  di  gas  onde  ali- 
mentare il  cilindrò,  al  momento  che  lo  stantuffo  imprende 
la  corsa  di  ritorno  per  comprimere  la  miscela. 


VI. 
Turbiìie  a  gas  esplosivo. 

Il  successo  relativamente  rapido  delle  turbine  a  vapore 
doveva  necessariamente  condurre  gli  inventori  allo  studio 
delle  turbine  a  gas.  Il  principio  ne  doveva  essere  il  me- 
desimo: utilizzare  la  forza  viva  di  una  massa  d'aria  pre- 
ventivamente compressa  mista  ad  un  combustibile  gasoso, 
in  modo  da  elevarne  la  temperatura  a  pressione  costante, 
e  farla  poi  esplodere  in  un  condotto  distributore  mettente 
capo  alla  turbina,  come  nei  tipi  noti  di  Lavai  e  di  Parson. 

II  principio  ò  quello  che  abbiamo  esposto,  e  resta  fon- 
damento per  tutti  coloro  che  vogliono  studiare  la  solu- 
zione del  problema,  perocché  ogni  altra  forma  di  aziono 
non  sembra  facile  ad  attuare,  nò  razionale. 

La  turbina  a  gas  esplosivo  comporta  una  pompa  che 
comprimo  l'aria  in  una  camera  o  serbatoio,  che  fa  ufficio 
di  rejj^olatore  e  di  accumulatore;  un'altra  pompa  com- 
primo il  gas  0  il  vaporo  di  petrolio  in  una  camera  ad 
alta  temperatura  che  può  chiamarsi  camera  di  vapore. 
L'aria  compressa  penetra  nella  camera  a  vapore,  si  me- 
scola al  gas,  e  passa  alla  camera  di  combustione  ove  si 
infiamma,  ed  a  pressione  costante  sotto  aumento  di  vo- 
lume penetra  nel  cilindro  del  motore. 

Sicché  il  ciclo  di  una  simile  turbina  si  svolge  nel  se- 
guente modo: 

Aspirazione. 

Compressione  isotermica. 

Elevazione  di  temperatura  a  pressione  costante. 

Espansione  adiabatica. 

Scarico, 


I  vantaggi  ohe  un  tal  motore  puu  presentare  sono:  1.^  ò 
possibile  un  ricuperatore  che  ridura  la  perdita  di  calore 
allo  scarico;  2."  ò  ridotta  al  mini  ino  la  perdita  fra  Tacqua 
di  cirfolazioiie,  tanto  più  che  non  vi  è  obbligo  dell'esclu- 
sivo impiego  del  ruotai  lo  per  la  capacità  del  motore. 

L'altro  vantaggio  è  il  poyo;  si  calcola  che  un  simile  mo- 
tore a  W)  cavalli  potrebbe  pesare  solo  570  chilogr.,  e  ciò  si 
apiega  poiché  la  maggior  parte  del  peso  morto  dell'agente 
è  costituito  dall'aria  atmosferica. 

Non  si  htinno  di  questo  apparato  dati  sperimentali,  e 
ciò  si  comprende  trattandosi  di  macchine  che  stanno  an- 
cora nel  periodo  sperimentalo. 


Mfjljri  ad   aciilo  CftròoaicOj  acetilene,  alcool, 
amniQìHaca  e  ptdvere. 

Crediamo  opportuno  fare  un  cenno  di  queste  categorie  di 
motori  elio,  proposti  da  diverbi  inventori,  possono  allo  stato 
presente  offrire  soltanto  il  carattere  della  curiosità,  ma  po- 
trebbero in  un  prossimo  avvenire  entrare  effettivamente 
in  quel  campo  pratico  che  i  loro  inventori  preconizzano. 

Sarebbe  corto  poco  dinicile  di'icrivere  le  numerose  di- 
sposizioni ideate  di  motori  ad  acetilene,  ad  alcool,  am- 
moniaca ed  arido  carbonico;  e  basterebbe  consultare  la 
raccolta  deìlk^  privativo  da  venti  anni;  ma  per  il  nostro 
cenno  può  bastare  una  selezione  rigorosa,  senza  la  quale 
al  entrerebbe  in  una  foresta  inestricabile.  E  nella  scelta 
ci  limiteremo  agli  apparati  che  ebbero  qualche  sanzione 
dalla  esperienza,  e  a  tpiel li  che  presmitano  un'idea  nuova, 
o  un  jirinci[no  tuiginal*^  suscettìbile  dì  applicazioni  future. 

Tale  ò  precisamente  il  caso  dei  motori  ad  acetilene  e  ad 
alcool  che  potrebbero  in  avvenire  essere  vantaggiosamente 
utilizzati  in  certe  circostanze,  cherchè  ne  pensino  alcuni 
critici,  ì  quali  pretesero  che  la  sostituzione  degli  idrocar- 
l>uri  volatili  con  altro  combustibile  era  assolutamente  cosa 
di  nessun  in  te  lesse. 

Fra  coloro  cln^  fe{  ero  comisf  ere  T applicazione  dei  motori 
ad  acetilene  si  debbonij  ci  ture  Cninat,  Turr,  Chertemps. 
Cuinat  aveva  riconosciuto  che  l'esplosione  dell'acetilene 
era  troppo  violenta  e  il  calore  sviluppato  troppo  conside- 
revole, e  si  ò  arrestato  dì  fronte  a  questa  difiScoltà;  Turr 
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e  Chertemps  per  attenuare  tale  difetto  immaginarono  una 
disposizione  per  la  quale  la  violenza  della  esplosione,  elio 
è 'causa  dell'aumento  di  temperatura,  viene  utilizzata  per 
trasformare  in  vapore  una  certa  quantità  di  acqua,  ciò 
che  permette  ottenere  sullo  stantuffo  una  spinta  graduale 
utilizzando  la  espansione  del  vapore  a  fine  corsa.  Per  un 
artificio  di  costruzione  lo  stantuffo  offre  all'azione  del  gas 
una  superficie  tanto  maggiore  quanto  più  si  allontana  dal 
punto  di  partenza. 

Questa  idea  di  usare  il  vapore  e  il  gas  non  ò  del  resto 
nuova.  Simon  l'aveva  posta  in  esecuzione  fino  dai  1878. 
In  questo  motore  l'acqua  era  introdotta  nel  cilindro  mano 
mano  e  vaporizzata  col  mezzo  del  calore  perduto.  L'azione 
era  così  efficace  che  il  motore  poteva  marciare  qualche 
minuto  dopo  la  chiusura  del  rubinetto  a  gas  per  il  solo 
effetto  del  vapore. 

Per  giudicare  del  sistema,  che  forse  l'avvenire  troverà 
utile,  noi  diremo  che  gli  inventori  hanno  combinato  ugual- 
mente dei  motori  basati  sullo  stesso  principio  e  che  pos- 
seggono due  cilindri  accoppiati,  e  col  cassetto  o  le  pompo 
comandate  da  bielle.  Il  sistema  è  completato  dn  im  gene- 
ratore di  acetilene  di  dimensioni  concentrate;  ma  ò  na- 
turale  che  .può  essere  usato  qualsiasi  generatore. 

Ove  si  volesse  avere  grande  leggerezza  ai  possono  usare 
i  tipi  in  cui  l'acetilene  è  disciolto  sotto  pressione  nelTace- 
tone  che  ha  proprietà  di  discioglierne  circa  'Ab  volte  il  prò* 
prie  volume  alla  pressione  ordinaria  e  a  15  .  Vi  e  f|ui  tutto 
un  campo  nuovo  di  esperienze,  ed  è  certi)  che  l'acetilene 
ci  riserva  delle  sorprese,  sovratutto  come  itfrente  motore* 

Motori  ad  alcool,  —  Allo  stato  presente  l'alcool  può, 
del  pari  che  Tacetilene,  applicarsi  alla  pjiMluziunc  delkt 
forza  motrice?  Ringelmann  ha  risposto  a  qucslo  quesito, 
sollecitato  dal  problema  di  sviluppare  gli  ini  pieghi  indu- 
striali dell'alcool  che  comprendono  riscaldai  mento,  ilJumi' 
nazione  e  forza  motrice. 

Mentre  l'essenza  minerale  dà  alla  combustione  1 1  360  ca- 
lorie per  chg.,  l'alcool  ne  dà  6500;  esso  produce  dunque 
circa  metà  calore  del  petrolio.  La  sua  evajìoi azione  è  puro 
meno  rapida,  e  ciò  rende  più  diffìcile  la  produzione  di 
miscela  tonante. 

In  tali  condizioni  per  mettere  in  moto  i  moturi  ad  al- 
cool si  dovette  ricorrere  ad  artifizi  speciali,  l'nodi  quesli 
consisteva  nel  mettere  in  marcia  il  motore  con  petroliu 
e  sostituirvi  l'alcool  quando  la  temperatura  di  scarico  loo 
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cava  i  7(r,  modificando  la  composizione  della  miscela,  poi- 
ché la  quantità  di  alcool  deve  essere  doppia  del  petrolio. 
L'altro  artifìcio  era  di  impiegare  un  carburatore  scaldato 
a  gas  e  mantenuto  fra  42"  a  47'';  ma  tal  riscaldo  non  è 
senza  perirò  lì. 

Prendendo  i  risultati  più  favorevoli  di  Ringelmann,  si 
trovò  che  il  consumo  è: 

Per  chg..  In  lit,ri 

Petrolio 1,63  1,96 

B^^iizina 1,48    '  2,10 

Alcool  denaturato 3,30  3,36 

Ciò  dimostra  che  V  impiego  dell'alcool  è  dal  lato  eco- 
nomico i  ra  pnss  ibi  1  e. 

}fotorì  (t  risei  via  di  soda,  —  Tipo  Honigmann.  Questo 
motore  è  stuto  applicato  sotto  forma  di  una  specie  di  lo- 
comotiva da  tramway,  e  può  essere  classificato  nella  ca- 
tegoria dei  motori  senza  focolare.  Il  recipiente  ad  acqua 
calchi,  che  ha  forma  di  una  caldaia  tubolare,  è  riscaldato 
con  unu  liscivia  concentrata  di  soda.  D  funzionamento  è 
basato  sulle  proprietà  che  posseggono  le  soluzioni  saline 
di  assorbire  il  vapore  acqueo  e  di  riscaldarsi  in  pari  tempo 
a  temperai ura  superiore  a  quella  del  vapore  assorbito. 

Il  viipore  <  he  serve  a  produrre  il  riscaldo  proviene  dallo 
scarico  dr  ILi  macchina.  Mano  mano  si  effettua  la  produ- 
zione di  va|t.»re,  la  temperatura  dell'acqua  della  caldaia 
tonde  ari  abbassarsi;  vi  è  allora  trasmissione  traverso  il 
fasrio  tubolare;  la  liscivia  cede  il  suo  calore  all'acqua  di 
(Ili  essa  tende  a  mantenere  la  temperatura  e  la  pressione. 
D'altra  parte  a  misura  che  avviene  l'assorbimento  la  ric- 
chezza della  soluzione  di  soda  e  quindi  il  suo  punto  di 
ebollizione  vanno  abbassandosi,  e  viene  un  momento  in 
cui,  quando  i!  punto  di  ebollizione  raggiunse  la  tempe- 
ratura dt*llu  liscivia,  l'assorbimento  si  arresta. 

So  il  condensatore  a  soda  è  aperto  all'aria  libera,  la 
temperatura  della  liscivia  e  quella  dell'acqua  andranno 
abbassandosi  a  partire  da  tal  momento;  appena  sarà  di- 
scesa sotto  il  punto  di  ebollizione,  l'assorbimento  di  va- 
poro potrii  prodursi  di  nuovo,  ed  il  calore  sarà  trasmesso 
alla  caldaia,  e  così  di  seguito,  fino  a  che  la  soluzione  sia 
arrivata  a  tal  grado  di  diluizione  che  essa  nou  possa  più 
assorbire  vapore  alla  tensione  minima  ammessa  pel  fun- 
zinnamento  della  caldaia.  Si  devo  allora  sostituire  la  so- 
luzione o  concentrarla  di  nuovo  fino  al  grado  primitivo. 


Moton  ad  ammoniacd 


Invece  di  lasciare  all'aria  libera  il  condensatore  a  soda. 
Honigmann  ebbe  Tidea  di  chiuderlo;  la  pressione  si  au- 
menta allora  col  diluirsi  della  dissoluzione  ;  ma  per  contro 
il  punto  di  ebollizione,  la  temperatura  e  la  pressione  della 
caldaia  restano  fissi.  Non  si  ha  più  allora  alcuna  specie 
di  scarico. 

Quando  la  contropressione  ha  toccato  un  certo  valore  si 
concentra  di  nuovo  la  soluzione  di  soda.  In  tali  condi- 
zioni 1000  chg.  di  soda  possono  assorbire  460  chg.  di  va- 
pore e  10  atmosfere,  senza  che  la  contropressione  sorpassi 
atmosfere  2,5. 

L' inconveniente  del  sistema  sta  neirazione  energica  della 
liscivia  di  soda  concentrata  sulle  lamiere  di  ferro,  azione 
che  porta  la  distruzione  rapida.  Questo  attacco  e  le  dif- 
ficoltà che  crea  la  manipolazione  di  agenti  chimici  assai 
attivi  ad  alta  temperatura  impediscono  al  sistema  di  dif- 
fondersi, malgrado  la  sua  ingegnosità,  la  sua  attitudine 
per  i  lunghi  percorsi,  e  il  prezioso  vantaggio  di  soppri- 
mere lo  scarico. 

Motori  ad  ammoniaca,  —  Il  loro  principio  è  assoluta- 
mente lo  stesso  di  quello  dei  motori  ad  acqua  calda.  L'ap- 
provvigionamento di  acqua  ordinaria  è  sostituita  da  una 
dissoluzione  ammoniacale  ad  alta  temperatura,  i  cui  va- 
pori ad  alta  pressione  sono  utilizzati  a  produrre  la  forza 
motrice.  Questi  vapori  sono  pure  condensati  in  un  serba- 
toio di  acqua  fredda,  grazie  all'affinità  delTammoniaca  per 
l'acqua. 

Ma  tale  condensazione  sviluppa  molto  calore  ed  eleva 
rapidamente  la  temperatura  della  dissoluzione,  e  quindi 
la  contropressione;  al  contrario,  lo  svolgimento  continuo 
del  gas  abbassa  la  temperatura  della  dissoluzione  calda  e 
la  tensione  dei  vapori  che  essa  emette.  Arriva  dunque  un 
ìnomento  in  cui  l'equilibrio  tende  a  stabilirsi,  e  le  solu- 
zioni devono  essere  rinnovate. 

La  dissoluzione  ammoniacale  potrebbe  essere  vantag- 
giosamente sostituita,  come  accennarono  alcuni  inventori, 
con  recipienti  di  ammoniaca  liquefatta.  Ma  è  inutile  in- 
sistere sui  gravi  inconvenienti  dell'  impiego  diretto  del 
gas  di  odore  sgradevole.  Essi  sono  tali  che  da  soli  impe- 
(liscono  la  riuscita  dei  motori  basati  su  tal  principio. 

Tuttavia,  malgrado  tale  difetto,  un  motore  americano 
(])rev.  Mac-Mahon)  è  stato  di  recente  esperito  dando  ri- 
sultati soddisfacenti. 

Si  sa  che  l'ammoniaca  anidra  ha  la  proprietà  di  cn- 
Anndario  scientifico.  —  XXXVI JI.  ly 
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trare  in  ebollizione  sotto  pressione  atmosferica  a  32",6  e 
che  basta  scaldare  moderatamente  il  liquido  per  ottenere 
un  assai  rapido  aumento  di  pressione.  Su  tale  proprietà 
si  fonda  il  motore  Mac-Mahon. 

Prendendo  l'ammoniaca  liquida  a  27"*  si  ottiene  del  va- 
pore di  10,5  atmosfere,  vapore  che  agisce  nei  cilindri  come 
il  vapor  d'acqua.  Solo,  invece  di  lasciarlo  sfuggire  nell'aria, 
o  di  passare  in  un  condensatore,  .esso  è  raccolto  in  un 
serbatoio  contenente  acqua  che  lo  discioglie  e  Tassorbe 
nella  proporzione  di  1700  volte  il  suo  volume.  Il  serba- 
toio che  riceve  il  vapore  di  scarico  inviluppa  il  serba- 
toio di  ammoniaca  in  modo  che  non  vi  è,  quasi,  calore 
perduto. 

Se,  come  affermasi,  la  perdita  di  ammoniaca  non  tocca 
che  il  10  per  100  in  tutto  l'anno,  mentre  le  spese  di  va- 
porizzazione e  di  dissoluzione  non  salgono  che  a  L.  0,20 
per  vettura-chilometro,  si  può  presumere  che  un  certo  suc- 
cesso possa  essere  riservato  a  questo  motore. 

Motore  dd  acido  carbonico  liquido.  —  Non  esiste  an- 
cora in  Europa  un  motore  veramente  industriale  ed  eco- 
nomico che  funzioni  col  vapore  dell'acido  carbonico  li- 
quefatto. In  America  però  se  ne  hanno  di  applicati  con 
successo  alla  trazione  dei  trams.  La  New-Porrer  Cy.  di 
New-York  ha  esperimentato  con  successo  l'acido  carbo- 
nico liquido;  le  macchine  impiegate  hanno  le  stesse  di- 
sposizioni delle  macchine  a  vapore. 

Il  gas  è  prima  immagazzinato  nei  serbatoi  ove  si  man- 
tiene allo  stato  liquido  sotto  pressione  di  70  atmosfere  ; 
questi  serbatoi  sono  in  ac<;iaio.  Il  gas  passa  direttamente 
nei  cilindri  senza  bisogno  di  un  espanditore;  questi  ci- 
lindri hanno  diametro  di  0™,10  e  corsa  di  0^,15;  hanno 
luci  di  ammissione  formata  di  piccolissimi  orifici  (V^  di  mm. 
di  diametro)  chiusi  da  valvole  cou  sede  di  consumo. 

Lo  scarico  si  fa  per  fori  speciali  di  più  gran  diametro. 
Al  momento  dell'espansione  del  gas  compresso  si  produce 
un  raffreddamento  intenso;  ma  pare  che  non  basti  a  por- 
tare la  congelazione,  la  marcia  dell'apparato  essendo  solo 
intermittente.  Però  si  scalda  il  tubo  di  ammissione  con 
un  becco  di  gas  speciale. 

Sebbene  l'esperimento  per  sé  non  sia  stato  molto  pro- 
lungato, i  risultati  sembrarono  favorevoli.  L'apparato  con- 
suma chg.  453  di  acido  carbonico  per  cavallo  in  venti- 
quattro ore.  L'acido  carbonico  permette  di  immagazzi- 
nare sotto  pic<?olo  volume  forze  considerevoli. 


Triciclo  ad  aceiitene 
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Motori  a  polvere,  —  Numerosi  tentativi  si  fecero  per 
sostituire  i  vapori  di  idrocarburo  con  un  esplosivo  po- 
tente, ciò  che  permetterebbe  di  ridurre  d'assai  il  peso  e 
il  volume  del  motore;  ma  si  deve  riconoscere  che  gli  in* 
ventori  non  sono  giunti  fino  ad  oggi  a  risolvere  il  prò* 
blema  per  le  difficoltà  enormi  di  carattere  pratico. 

Ricordiamo  fra  i  tentativi  recenti,  che  presentano  reale 
interesse,  il  motore  a  sublimato  di  mercurio  di  Mucherand, 
e  il  motore  a  pastiglie  di  clorato  di  potassa  di  Archat.  In 
questo  apparato  una  striscia  di  carta  avvolta  su  rullo, 
come  nella  bobina  degli  apparecchi*  telegrafici,  porta  di 
distanza  in  distanza  delle  pastiglie  di  esplosione  che  ^i 
presentano  successivamente,  col  moto  prodotto  da  una 
camma,  dovuti  ad  un  foro  nell'asse  del  ciUndro.  Un  per- 
cussore viene  a  colpire  le  pastiglie  e  le  fa  detonare;  i  gas 
di  esplosione  agiscono  sullo  stantuffo  e  sfuggono  poi  ad 
espansione  completa.  Esaurita  la  provvigione  di  pastiglie 
si  rinnova  il  rullo  che  è  preparato  prima. 

Certo  la  teoria  è  seducente,  e  si  può  sperare  di  creare 
così  dei  motori  leggerissimi;  ma  si  comprende  anche  quante 
sieno  le  difficoltà  a  vincere  perchè  questa  idea  possa  pas- 
sare nella  pratica. 

Tuttavia,  secondo  un  giornale,  il  Molocer,  un  americano 
avrebbe  costrutto  un  motore  a  polvere  del  peso  di  4  chilogr. 
capace  di  dare  50  chilogrammetri.  Ma  i  dati  che  si  hanno 
a  tal  riguardo  sono  troppo  vaghi. 

Certo  al  nuovo  secolo  è  riservata  la  gloria  di  creare 
questo  motore  ideale  —  il  quale  potrà  costituire  il  mezzo 
per  realizzare  i  progetti  più  fantastici. 


Vili. 
Triciclo  ad  acetilene. 

D  signor  Offen  ha  studiato  in  questi  ultimi  tempi  Tap- 
plicazione  deiracetilene  come  forza  motrice  da  impioti^arn 
negli  automobili.  Ognuno  sa  che  questo  impiego  si  pre- 
senta sotto  ogni  aspetto  razionale,  e  che  è  destinato  a 
divenire  pratico. 

Conosciuto  in  Germania  è  appunto  il  triciclo  OfTon  ad 
acetilene;  nell'interno  del  telaio  delle  forme  dei  tricicli 
comuni  si  trova  il  motore  e  il  generatore  di  acetilene. 

L'insieme  è  costituito   nel   seguente  modo:  alla  parto 
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anteriore  è  un  piccolo  serbatoio  a  carburo,  al  quale  so- 
vraincorabe  un  serbatoio  d' acqua  munito  di  valvola  a 
goccia,  e  dal  quale  la  goccia  regolare  d'  acqua  discende 
sul  carburo.  La  quantità  è  regolata  mediante  manovra  di 
apposita  impugnatura.  li  gas  che  si  svolge  dal  recipiente 
a  carburo  passa  con  apposito  condotto  in  un  ciJindro, 
entro  cui  si  move  uno  stantuffo  il  cui  stelo  è  collegato 
alla  pompa  d'aria  che  gli  sta  sopra.  Con  manovra  di  questi 
due  stantuffi,  aria  e  gas  passano  in  uno  speciale  recipiente 
di  miscela  molto  robusto,  e  qui  si  mescolano:  alla  parte 
superiore  di  questo* recipiente  sta  l'accenditore;  dal  re- 
cipiente passando  davanti  all'accenditore  la  miscela  può 
arrivare  al  cilindro  motore  propriamente  detto.  Così  Tac- 
censione  ha  luogo  fuori  del  cilindro.  Il  motore,  su  questo 
schema,  funziona  a  compressione  e  combustione;  è  a  doppio 
effetto  con  cassetto  semplice  di  distribuzione.  Cosi  il  mo- 
vimento al  motore  è  dolce  in  quanto  la  macchina  agisce 
come  una  piccola  macchina  a  vapore;  per  la  messa  in 
moto  basta  comprimere  a  mano  la  miscela  nel  recipiente; 
che  quindi  accende  Tinfiammatore. 


IX. 
l^rasmissioni  elettriche  negli  opifici. 

Le  trasmissioni  interne  degli  opifici,  ove  è  dato  il  mo- 
vimento col  mezzo  dell'elettricità,  sono  generalmente  fatto 
coir  impiego  di  parecchi  motori  ;  V  estrema  suddivisione 
rappresentata  da  tanti  motori  quante  sono  le  macchine 
operatrici,  sebbene  talvolta  attuata  (come  nelle  tessiture 
ed  officine  meccaniche)  non  è  sempre  possibile  né  conve- 
niente dal  lato  del  rendimento;  spesso  anzi  è  costosa.  Si 
preferisce  il  più  delle  volte  comandare  una  linea  d'alberi 
con  uno  speciale  motore  elettrico,  poiché  con  essa,  mentre 
si  effettua  un  sensibile  risparmio,  eliminando  le  parti  più 
costose  delle  trasmissioni  comuni,  si  evita  il  basso  ren- 
dimento di  motori  eccessivamente  piccoli,  e  si  ottiene  una 
notevole  indipendenza  fra  le  varie  parti  di  uno  stesso 
opificio. 

Questa  soluzitme  che  è  la  più  comune,  presenta  però 
un  inconveniente,  ed  è  quello  della  trasmissione  di  un 
lavoro,  moderato  s\,  ma  non  troppo  piccolo,  fra  un  motore 
che  fa  1000  giri  al  minuto  e  una  trasmissione  che  ne  fa 
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in  media  150;  la  trasmissione  a  ruote  dentate  è  sempre 
rumorosa  e  deteriora  i  motori  rapidamente;  quella  per 
cinghie,  att-eso  il  grande  rapporto  di  velocità,  richiede 
grandi  distanae  fra  gli  assi,  dà  origine  a  scorrijiienti,  ed 
e  perciò  ingombrante  e  malsicura. 

Un  sistema  adottato  con  grande  successo  è  stato  quello 
di  collocare  il  motore  vicino  alTalbero  di  trasmissione  che 
il  primo  doveva  animare,  montando  su  entrambi  delle  pii* 
legge  a  molte  g*>lo,  o  nel  rapporto  voluto;  sulle  gole  delle 
pulegge  e  avvolta  una  corda  continua,  unica,  che  col 
mez/.o  di  apposito  apparato  di  guida  o  tenditore  viene 
fatta  passare  dairultimti  gola  dì  una  puleggia  alla  prima 
delTaltra.  Con  successosi  sostituì  poi  alla  corda  dì  caua|ie 
una  striscia  di  cuoio  a  sezione  rettangolare  i,5Xl»^);  lo  gole 
dello  pulegge  sono  profilate  in  modo  da  lasciar  appoggiare 
sul  loro  fondo  le  striscio  di  cuoio.  In  fine,  è  la  ripro- 
duzione del  sìstemaa  corda  metallica  continua  per  le  tras- 
missioni, che  non  ebbe  fin  qui  il  meritato  successo. 

Per  una  trasmissione  di  10  a  12  cavalli  i  dati  di  im- 
pianto di  un  tale  sistema  sono: 

Distanza  ira,  ì  r<Titri  MU^  |>iJl**gf^o  .     .  .  nim,     HÓO 

Giri  al  mitMilo  tU*!  mutor»r  ,     ,    .     .  KlO 

»               „        disila  trasmisìsiuui»  IHO 

Dinmetro  dtdia  pwlt^g^in  sul  tuotoic,     ,  ,      .        '2Ì2 

^            „            „         sulla  tra«mi»siout»  ,.       f**>H 

Vukuntà  liiimre  delle  sirisv'i^  di  rmnu  a\  \  '     ^     0O3h 

Numero  dei  tratti  tesi.    .  *> 

La  perdita  dì  velocitai  venne  cnni^iaiatu  non  superiore 
a  0,80  per  1U_);  il  che  significa  che  praticamente  il  sistema 
non  du  luogo  a  scorriiuenti« 


/  veììtilatori  elicoidali 


Pino  a  poco  tempo  fa  i  verjtilutori  elicoidali  formavano 
una  categoria  di  apparati  essenzial mento  empirici.  Ogni 
fostrtittore  usava  un  tipo  di  forma  speciale,  costituito 
general  meni  e  da  una  semplice  turbina  ad  alette  elicoidali. 
Si  determinava  in  base  a  prove  la  portata  a  differente 
velocità;  ma  la  loro  funziono  ora  principalmente  ristretta 
a  rpìella  di  spostatori  di  aria,  cioè  il  servizio  loro  era 
destinato  alla  L-ircolaziono  di  grandi  masse  d'aria. 

8u  tuie  fondamento  le  appUcazioni  loro  sono  molto  mo- 
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deste,  non  potendosi  usare  il  sistema  che  per  debolissime 
pressioni,  come  ad  esempio  si  verifica  negli  essiccatoi. 

Il  perfeziona ìnento  di  tali  apparati  per  renderli  atti  al- 
ì'utìo  di  pressioni  più  alte  è  stato  oggetto  di  studio  da 
parte  del  «signor  Halraii. 

11  ventilatore  Rateau  non  è  però  un  mozzo  semplice 
con  alette  elicoidali,  mu  si  compone  delle  seguenti  parti: 
il  dìytributore,  la  turbina,  il  diffusore. 

La  turbina  v  l'organo  oasenziale;  in  qualche  applicazione 
luio  degli  ili  tri  due,  vd  anche  entrambi,  possono  trovarsi 
sopproissi. 

La  turbina  ò  formata  di  alette  metalliche  fissate  alla 
corona  di  una  ruota  leggermente  conica.  Il  distributore 
ha  la  scopo  dì  portare  alla  turbina  il  fluido  nella  buona 
direzione  ai  che  possa  entrare  sulla  turbina  senz'urto; 
può  essere  formato  con  alette  direttrici,  o  con  un  sem- 
plice canale  spiraluide,  o  con  semplice  canale  troncoconico; 
il  dilTusore  infine  sta  dopo  la  turbina  ed  ha  lo  scopo  di 
trasformare  in  pressione  utile  la  forza  viva  della  corrente 
che  esce  dalla  turbina.  In  sostanza  esso  è  un  semplice 
canale  che  guida  la  conente  d'aria  e  la  distribuisce  con 
un  semplice  e  progressivo  aumento  di  sezione  e  raddrizza 
i  filetti  rtuidi  uscenti  tlalla  turbina  onde  eliminare  ogni 
moto  vorticoso. 

Con  queste  varianti  il  ventilatore  elicoidale  Rateau  non 
è  più  un  semplice  spostatore  d'aria.  I  suoi  vantaggi' si  pos- 
sono riassumere  così; 

Semjilicità  di  costroxione. 

Facoltà  di  variare  le  forme  del  distributore  e  diffu- 
sore, iì  vhe  lo  ronde  atto  a  variate  specie  di  installazioni. 

Possibilità  di  variare  il  potere  manometrico  fra  grandi 
limiti. 

Forma  radialo  delle  alette. 

Portata  elevata  d'aria,  ottenuta  con  apparati  relati- 
vamente piccoli. 

Lavoro  rirhieslo  sensìbilmente  costante. 

Legpe rezza,  facilità  ili  installazione  e  di  accesso. 

Riversibìlità,  ottenuta  col  solo  modificare  il  senso  di 
rotazione. 

Il  verUilatore  Hateuu  ò  ora  applicato  con  successo  nelle 
miniere,  nella  ventilazinne,  nel  riscaldo  degli  edifici,  nelle 
navi  da  guerra,  nelle  solfierie  dei  forni  metallurgici,  ecc. 


IX.  -  Ingegneria  e  Lavori  pubblici 


DELL*1.NG.  CECILIO  ARPESANI 


I. 

Le  ferrovie  della  Rete  Mediterranea  nel  1899. 

La  lunghezza  totale  delle  linee  al  31  dicembre  era  di 
km.  5812,164;  aggiunta  a  questa  lunghezza  quella  delle 
tratte  comuni  con  altre  reti,  di  km.  328,048,  si  ottiene  lo 
sviluppo  totale  delle  linee  in  esercizio  in  km.  6140,212. 

La  lunghezza  totale  dei  binari  di  corsa  era  di  km.  6846,139, 
di  cui  km.  1133,975  di  linee  a  doppio  binario. 

Il  materiale  mobile  constava  di: 

Locomotive. 1338 

Carrozze 3729 

Bagagliai 952 

Carri  merci  e  bestiame 23  950 

„     per  treni  materiale  e  di  servizio     .    .  7(i4 

A  questo  materiale  va  aggiunto  quello  delle  linee  in 
esercizio  speciale,  comprendente: 

Locomotive 25 

Carrozze 52 

Bagagliai 7 

Carri  merci  e  bestiame 129 

„     di  servizio 2 

Si  effettuarono  270662  treni  viaggiatori  e  misti,"  che  per- 
corsero complessivamente  km.  20  851008;  e  203  463  treni 
merci  che  percorsero  complessivamente  km.  11257  250. 
Vennero  offerti  ai  viaggiatori  5  408  993  553  posti-chilo- 
metro, e  al  traffico  una  portata  di  3  460  747  265  tonnel- 
late-chilometro. 
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Quanto  a!  prodotti,  esclusa  le  linee  in  esercizio  speciale, 
si  ebbe  un  risultato  complessivo  di  L.  146116  284,69  ri- 
parlili comt^  segue: 

Viyi,'i;i;itori L.  53  351750,58 

JUìiairlf,  cani,  ecc.    ..-....„  2680840,95 

Merci „  86  196  044,06 

Pmilutti  fuori  traffico „  1021644,23 

liitiiiiti  a  rimborso  di  spesa.     .     .    „  2  710  031,77 

\oU>  vf'ii^oli ,.  155  973,10 

Ritorno  L.  146  116  284,69 

Le  spese  raggiunsero  la  cifra  di  L.  101  167  612,02.  Per 
quanto  riguarda  il  personale,  risulta  che  alla  fine  del  1899 
erano  in  servizio  43  060  stipendiati;  nel  corso  dell'anno 
n'erano  entrate  1180  persone,  e  uscite  per  cause  di- 
verse 1H45,  Media  in  servizio  durante  l'anno  48  175  per- 
sone. La  rehitiva  spesa  fu  di  L.  64  182  531,43,  corrispon- 
dente a  L.  Il  016,57  per  km.  e  di  L.  1332,27  per  agente. 


IL 
La  ferrovia  elettrica  Milano-  Varese, 

Dopo  lit  prov^a  fatta  dalla  Mediterranea,  dei  treni  elet- 
trici ad  acc  umulatori  sul  tronco  Milano-Monza,  la  So- 
cietà stea.sa  allìdò  alla  Casa  Thorason-Houston  Tincarico 
di  impiantare  la  trazione  elettrica  colla  terza  rotaia  sulla 
linea  Miiano-Gallarate-Varese-Porto  Ceresio,  Gallarate- 
Arona  e  (ui  II  ara  te-La  veno-Luino. 

A  dare  i  energia  elettrica,  fornita  provvisoriamente  da 
una  stazionn  a  vapore,  è  destinata  la  stazione  idraulica 
di  Torniivento  sul  Ticino.  Da  questa  stazione,  la  corrente 
alternata  ad  alto  potenziale  (13  mila  volts)  giunge  alle 
tre  sol  tosi  azioni  di  Parabiago,  Gallarate  e  Gazzada,  nello 
quali  la  corrente  si  trasforma  in  continua,  e  lanciata  con 
la  tensione  di  650  volts,  nella  terza  rotaia,  collocata  di 
fìanL-o  al   binario  di  corsa.  • 

Qut8ta  /^'rja  rotaia,  sulla  quale  non  corre  alcuna  ruota, 
ma  striscia  tm  pattino,  non  è  che  una  rotaia  ordinaria, 
la  quale  corre  a  qualche  decimetro  di  distanza  dal  bi- 
nario, poi^ta  30  centimetri  più  alta  di  questo  ed  è  iso- 
lata dal  terreno  mediante  sopporti  di  grès  e  vetro:  la 
rotaia  .si  interrompe  in  corrispondenza  dei  passi  a  livello 
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e  delle  passerelle  pei  viaggiatori  nelle  stazioni,  e  la  con- 
tinuità  della  corrente  è  ottenuta,  in  quelle  tratte,  col  mezzo 
di  cavi  sotterranei. 

Le  vetture,  automotrici,  assai  eleganti,  della  lunghezza 
di  18  metri  e  comprendenti  solo  la  1.*  e  la  3.*  classe, 
son  fornite,  alle  due  estremità,  di  pattini  di  rame  che 
sporgono  lateralmente  e,  strisciando  sulla  terza  rotaia,  no 
prendono  la  corrente  e  la  conducono  al  controller,  l'ap- 
parato di  manovra  della  vettura;  da  questa  la  corrente 
passa  ai  quattro  motori  applicati  agli  assi  e  quindi,  per 
le  ruote  e  le  rotaie  ordinarie,  ritorna  alle  dinamo,  dallo 
quali  si  svolse. 

Il  principio  su  cui  si  basa  l'impianto  della  linea  a  terza 
rotaia,  sostanzialmente  è  ancora  lo  stesso  della  linea  a 
filo  aereo;  in  luogo  di  quest'ultimo  abbiamo  la  terza  ro- 
taia, e  in  luogo  del  troUeif  si  ha  il  pattino. 

Niun  timore  può  presentarsi  per  la  diminuzione  d'iso- 
lamento della  terza  rotaia,  durante  le  forti  nevicate,  poi- 
ché è  notorio  che  la  neve  funziona  piuttosto  da  coibente 
che  da  conduttore. 

La  terza  rotaia  è  protetta  da  ripari  d'assi,  che  la  rive- 
stono per  tutta  la  linea,  lasciando  la  fessura  necessaria  al 
passaggio  del  pattino. 

IIL 
La  ferrovia  aerea  elettrica  di  Berlino- 


Questa  nuova  linea  è,  senza  dubbio,  una  delle  più  gran- 
diose ed  audaci  ferrovie  cittadine  che  siansi  finora  co- 
struite. 

Pattasi  insuificiente  la  linea  costruita  nel  1832  all'au- 
mentato movimento  di  passeggieri,  per  opera  della  ditta 
Siemens  e  Halscke,  si  dio  mano  alla  costruzione  di  una 
nuova  ferrovia,  perimetrale,  che  collo  sviluppo  di  lo  km., 
gira  attorno  alla  cìttìi  per  10400  m.  sopra  un  ponte  sor- 
retto da  pile  di  ferro  o  di  pietra  e  per  4500  m.  sotto  il 
suolo.  Colia  trazione  elettrica,  l'intiera  linea  viene  per- 
corsa in  18  minuti,  nei  quali  è  compreso  anche  il  tempo 
necessario  allo  scambio  della  posta  nelle  varie  stazioni. 

La  costruzione  di  questa  ferrovia  importa  una  somma 
di  25  milioni  di  marchi;  i  materiali  impiegati  furono 
quasi  esclusivameate  il  ferro  e  la  pietra, 
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I  treni  si  compongono  ordinariamente  di  tre  vetture, 
spaziose  ed  eleganti,  con  ampio  corridoio,  delie  quali  le  due 
estreme  di  *^/*  classe,  motrici,  e  l'intermedia  di  1.*  classe, 
trainata. 

L'energia  elettrica  è  condotta  lungo  la  linea  da  una 
lista  in<3talìira  che  segue  il  binario  a  livello  del  suolo. 
Le  banchine  delle  stazioni  si  tennero  così  alte  da  poter 
accedere  ai  vagoni  senza  gradini. 

Le  stazioni  sono  in  numero  di  13;  le  pareti  di  quelle 
costruito  sotterra  vennero  rivestite  di  laterizi  smaltati, 
per  evitare  i  guasti  dell'umidità,  e  quelle  aeree  costituite 
n  liìetni  o  in  ferro,  son  fornite  di  ampie  tettoie  proteg- 
genti il  doppio  binario,  e  presentano  effetto  vario  di  ele- 
ganti padiglioni  assai  gradevoli  all'occhio. 

Alcuni  partiti  costruttivi  e  alcune  speciali  e  novissime 
combinazioni  adottate  in  questa  ferrovia  sono  degne  del 
maggiore  interesse.  Così,  dove  la  ferrovia  attraversa  la 
Sprca,  appoggiando  i  suoi  piloni  sul  ponte  che  ivi  esiste, 
ramrainistrazione  comunale  richiese  la  costruzione  di  un 
ponte  monumentale  a  due  ordini  di  arcate,  il  primo  dei 
quali,  assai  ampio,  poggia  su  tre  pilastri,  il  secondo,  con 
arcate  minori,  porta  il  piano  ferroviario  e  costituisce  un 
comodo  pasiinggìo  coperto  pei  pedoni,  mentre  i  veicoli 
trovano  la  loro  via  lateralmente  nella  parte  scoperta  del 
ponte.  In  corrispondenza  alla  BelVAlliaìiz  Plaiz,  dove  la 
linea  segue  la  Sprea,  e,  per  la  strettezza  della  sponda, 
non  poteva  allargarvisi  troppo,  la  stazione  è  per  metà 
sospesa  e  si  protende  sul  fiume.  In  altro  punto,  presso 
la  Biilowsirasse,  le  condizioni  statiche  di  un  gruppo  di 
edifici  non  inrebbero  permesso  che  l'uno  d'essi  venisse 
demolito  pe^r  dar  luogo  al  passaggio  della  ferrovia:  vi  si 
aprì  allora  un  tunnel  all'altezza  del  primo  piano;  e  si  ha 
coHÌ  lo  spenacolo  curioso  di  un  treno  che  penetra  d'un 
tratto  noi  muro  di  una  casa  e  vi  scompare.  Presso  la  sta- 
zione della  ferrovia  di  Potsdam,  dove  la  linea  si  abbassa 
nel  suoloi  sopra  il  tunnel,  all'uopo  scavato,  vennero  riedi- 
tifate  le  nuira  di  una  casa,  e  poco  oltre,  intorno  al  via- 
dotto a  due  Innari,  si  eresse  un  intero  palazzo  nel  quale 
il  treno  pnss:i  come  in  un  corridoio. 

Tali  partiti  non  sarebbero  stati  possibili  colla  trazione 

a  vapore,  pei  danni  agli  edifici,  che  gli  scuotimenti  ed  il 

l'omo  vi  avrebbero  prodotti,  e  pel  disturbo  che  il  rumore, 

al  passaggio  dei   treni,  avrebbe  recato  agli  abitanti.  La 

raziono  elettrica  ne  rese  invece  assai  facile  l'applicazione, 


Le  ferrovie  negli  Stati  Uniti 


essendo  evitati  con  essa  tutti  gli  inconvenienti  sopra  ac- 
cennati. 

Una  disposizione  assai  originale  di  binari  venne  adot- 
tata dove,  per  rincontro  di  tre  Hneej  seguenti  direzioni 
diverse,  si  ì'  (  ctstituìto  un  grande  triangolo,  ai  vertici  del 
quale  le  linee  s'incrociano,  passando  T  una  al  disopra 
dell'altra,  o  i  binari  di  ciascuna  linea,  correndo  in  sensi 
opposti,  sono  Tuno  discendente  o  Taltro  ascendente,  coa^ 
che  possono  corrervi  contemporaneamente  sei  treni. 

Nella  sala  delle  macchine  allo  sviluppo  dcirenergia  elet- 
trica  sono  adibiti  cinque  motori  della  for/.a  di  80()  ca- 
valli cadauno.  Colla  medesima  energia  elettrica  sono  azio- 
nate le  pompe  e  l'elevatore  del  carbone  che  giunge  fiuo 
alle  caldaie,  collocate  airultimo  piano  delTedificio, 

lY. 
Le  ferrovie  nefjli  Stati   UnltL 

La  lunghezza  totale  delle  ferrovie  negli  Stati  Uniti  toc- 
cava alla  line  del  19W  i  km.  314  000,  eccedendo  di  44  (0)  km. 
rintera  reta  europea,  che  misura  solo  km.  ?70<KM)j  e  co- 
stituendo da  sola  i  ^  V.  <3t!lla  rete  ferroviaria  dì  tutta  la 
terra,  misurante  km.  730  (KKX 

Nel  1890  vennero  costruiti  74iM>kra.  di  nuove  ferrovie; 
nel  1900  se  ne  costruirono  altri  70(Xl  Negli  anni  di  crisi 
la  costriizicne  fu  alquanto  rallentata,  ma  non  fu  mai  mi- 
nore di  30<^ft  km.  all'anno* 

Quanto  al  materiale  mobile  in  servi/io  nel  1899,  ri-^ 
sulta  che  al  3^  giugno,  sopra  una  rete  di  km,  31^^<X»0  si 
avevano  3<nu3  locomotive,  83  850  carrozze  viaggiatori, 
1^^95  000  vagoni  merci,  olire  47  (KM*  vagoni  destinati  iil 
servizio  speciale  dello  Società.  Quando  si  volessero  isti- 
tuire dei  confronti  fra  la  dotazione  di  materiale  mobile 
rispetto  allo  sviluppo  della  rete  ferroviaria  degli  Stati 
Uniti  e  quella  d'altri  paesi,  converrebbe  toner  conto  della 
capacità  dei  veicoli  ferroviari  americani»  assai  superiore 
a  quella  media  dei  veicoli  d'altri  t)uesi.  I  vagoni  ameri- 
cani possono  infatti  portare  da  :10  a  50  tonnellate,  men- 
tre gli  ordinari  vagoni  europei  portano  in  media  10  ton- 
nellate: cosi  le  locomotive  americane  sono,  generalmente, 
assai  pili  potcnii  delle  europee. 

I  risultati  del  tralllco  sulla  grande  rete  americana  sono 
pur  essi  degoi  di  molta  considerazione. 
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Nel  1899  si  calcola  a  510  milioni  di  tonnellate  il  carico 
totale  trasportato,  che  può  ripartirsi  nei  titoli  seguenti: 

Prodotti  estratti  dalle  miiiipro.    .  tomi.  227  milioni 

„         agricoli j.  50  „ 

„          animali ,,  14 

„         delle  foresto ^  48  ., 

Oggetti  man ifattu rati ^  60  „ 

3Ierci ..  20 

Articoli  diversi „  2:5  „ 

E  da  notarsi  che  i  soli  prodotti  delle  miniere  (carboni 
e  minerali  metallici)  costituiscono  quasi  la  metà  del  ton- 
nellaggio trasportato. 

Pei  viaggiatori  risultò  una  cifra  di  523  milioni. 

Si  ò  calcolato  che  nel  1898-99,  le  ferrovie  americano 
trasportarono  23*^00  milioni  di  viaggiatori-chilometro, 
V  196  000  milioni  di  tonnellate-chilometro. 


La  ferrovia  Transiberiana. 

[  lavori  per  la  costruzione  di  questa  ferrovia  si  inizia- 
rono a  Vladivostok  sul  Pacifico,  nel  1891,  ed  a  Tscielia- 
hiusk  verso  il  confine  europeo,  nell'anno  successivo.  L'in- 
[eia'linea  venne  divisa  fin  dall'inizio  nelle  seguenti  se- 
zioni: 

1.*  Ferrovia  Siberiana  occidentale,  da  Tscialiabinsk 
ad  Obe,  della  lunghezza  di  km.  1416. 

2.*  Ferrovia  Siberiana  centrale,  da  Obe  ad  Irkutsk, 
lunga  km.  1830. 

3.*  Ferrovia  Circumbaikaliana,  da  Irkutsk  a  Misso- 
vaja,  lunga  km.  320. 

4.*   Ferrovia  Missovaja-Strietensk,  lunga  km.   1104. 

5.*  Ferrovia  dell'Amur,  da  Strietensk  a  Khabarovsk, 
unga  km.  2214. 

6.^  Ferrovia  dell'Oussouri,  da  Khabarovsk  a  Vladi- 
vostok, lunga  km.  764. 

Si  rinunziò  a  costruire  la  5.*  sezione  in  parte  per  dif- 
ficoltà tecniche,  ma  specialment-e  per  aver  potuto  sce<::liere, 
lulTadozione  della  ferrovia  cinese  dall'  Est,  un  tracciato 
inigliore,  ciò  che  fu  possibile  pel  trattato  concluso  tra  il 
Governo  cinese  e  la  Btmca  russo-cinese.  La  linea  cinese 
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dell'Est  si  raccorda  a  Nagadane  con  le  linee  russe,  e  rag- 
giunge Vladivostok,  attraversando  la  Manciuria  da  po- 
nente a  levante. 

Seguendo  il  tracciato  cinese,  la  distanza  fra  Tscialia- 
binsk  e  Vladivostok  vien  ridotta  a  km.  6388;  a  Port- 
Arthur  la  distanza  arriva  a  km.  6833. 

Le  sezioni  1.%  2.%  4.*  con  una  lunghezza  di  4300  km. 
circa,  sono  già  aperte  all'esercizio.  Coi  tratti  già  in  eser- 
cizio, è  ora  possibile  l'andare  da  Parigi  a  Vladivostok 
in  25  giorni;  durata  che  potrà  ridursi  alla  metà  nel  1905, 
compiuti  i  lavori,  e  che  oggi,  per  la  via  di  Suez,  giungo 
a  42  giorni. 

Diamo  ora  un  cenno  speciale  sulle  varie  sezioni  : 

Ferrovia  Siberiana  occidentale,  —  La  regione  attraver- 
sata è  ricca  di  miniere  d'oro,  di  ferro,  di  rame,  di  piombo 
argentifero  e  di  carbone.  11  terreno  è  pianeggiante  ;  il 
tronco  di  ferrovia  comprende  274  opere  d' arie,  fra  le 
quali  vogliono  essere  notati  quattro  ponti  in  ferro,  e  pre- 
cisamente: quello  sul  Tobol,  in  quattro  travate  semipa- 
raboliche da  m.  106,68  cadauna,  con  una  luce  totale  di 
m.  426,71;  quello  sulTIcim,  in  due  travate,  con  una  luce 
totale  di  m.  213,36;  il  ponte  sull'lrtich,  in  sei  travate, 
con  una  luce  totale  di  m.  640;  e  finalmente  quello  sul- 
rObi,  con  una  luce  di  ra.  794,75,  in  sette  travato,  di  cui 
quattro  di  m.  87,47,  e  tre  di  m.  148,28. 

In  sette  stazioni  della  linea  dovettero  scavarsi  dei  pozzi 
artesiani,  non  potendosi  impiegare,  per  Talimentaziono 
delle  macchine,  l'acqua  salmastra  dei  laghi,  troppo  incro- 
stante. 

Fin  dal  1895,  di  conserva  coi  lavori  ferroviari,  il  Go- 
verno faceva  eseguire  delle  opere  di  prosciugamento,  per 
la  bonifica  delle  Paludi  di  Baraba,  poste  nei  dintorni  di 
Kaiusk,  dove  son  deportati  gli  ebrei,  alla  distanza  di 
km.  1120  da  Tscieliabinsk:  l'estensione  della  bonifica  devo 
raggiungere  i  4  milioni  e  368  mila  ettari  di  terreni:  di 
questi,  al  1.°  gennaio  dello  scorso  1900,  se  n'eran  già  bo- 
nificati 35(X). 

Ferrovia  Transiberiana  centrale.  —  Con  una  lunghezza 
di  1S3()  km.,  comprende  i  due  tronchi  da  Obe  a  Kras- 
noiarsk,  inaugurato  in  gennaio  1898,  e  da  Krasnoiarsk  a 
Irkutsk,  inaugurato  due  anni  più.  tardi. 

Fra  le  982  opere  d'arte  costruita  su  questa  sezione  della 
ferrovia,  vuol  esser  pel  primo  notato  il  ponte  sul  Yenissei, 
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costituito  da  sei  travate  di  ra.  144,43  cadauna,  con  una 
lunghezza  complessiva  di  m.  853,42.  La  regione  attraver- 
sata è  fra  le  più  ricche  in  miniere  d'oro;  sono  filoni  di 
quarzo  aurifero,  oppure  alluvioni  aurifere  le  forme  sotto 
le  quali  si  trova  il  metallo,  che,  nella  provincia  di  Tomsk 
dà  una  produzione  annua  di  cbgr.  3  423  420.  Oltre  Toro, 
abbonda  il  piombo,  il  rame,  l'argento,  ed  il  carbon  fossile. 
La  quantità  di  merci  private,  che  nel  1898  si  traspor- 
tarono dalla  Si))eriana  centrale,  tocca  le  tonn.  254  560, 
oltre  tonn.  54  000  di  cereali.  Nello  stesso  anno,  contadini 
ed  artigiani,  originari  nella  maggior  parte  delle  Provincie 
di  Karkofi",  Poltava,  Kunsk,  Orel,  Tambow,  emigrarono, 
portati  da  questa  ferrovia,  in  numero  di  50000,  e  riu- 
niti poi  in  gruppi,  fondarono  villaggi  e  città. 

La  Ferrovia  Circumhaikaliana.  —  Una  diramazione  di 
68  km.  collega  Irkutsk  con  la  ferrovia  del  Baikal;  il 
lago  Baikal  viene  attraversato  per  una  lunghezza  di  67  km. 
trasportando  sopra  battelli  a  vapore  i  treni  ferroviari  di 
25  vagoni,  che  vi  sono  condotti,  correndo  sopra  gettate  al- 
l'uopo costrutte:  e  ciò  fin  tanto  che  non  siano  compiuti  i 
lavori  della  ferrovia. 

La  lunghezza  della  Circumbaikaliana  sarà  prossima- 
mente di  320  km.,  già  costruiti  per  50  km.  fra  Misso- 
vaia  e  Pereiomnaja.  Il  paese,  che  sarà  attraversato  da 
questo  tratto  di  ferrovia,  è  ancora  inesplorato  in  molta 
parte;  da  alcuni  indizi  tuttavia  si  ha  la  certezza  di  tro- 
varvi molte  ricchezze  minerarie. 

La  ferrovia  Missovaia-Slrietensk,  o  Transbaikaliana  fu 
iniziata  in  aprile  1895,  ed  aperta  all'esercizio  il  1.^  mag- 
gio 1900.  Molte  cause  concorsero  a  ritardare  i  lavori:  il 
clima,  le  difficoltà  del  terreno,  l'epizoozia,  e  le  inondazioni 
del  1897.  —  Lungo  il  percorso  totale  di  km.  1104,  le  con- 
dizioni più  difficili  a  superare  presentaronsi  fra  Tehita  e 
Strietensk,  un  tronco  di  386  km.  che  segue  frequente- 
mente dei  corsi  d'acqua.  S'incontrano  sul  percorso  circa 
mille  opere  d'arte,  fra  cui  939  ponti,  per  la  maggior  parte 
(834)  in  legno;  dei  105  ponti  metallici,  98  sono  ad  una 
sola  travata  con  lunghezze  varianti  da  m.  2,13  a  m.  58,84, 
e  li  altri  7,  con  lunghezze  da  m.  85  a  m.  112  constano  di 
più  travate. 

Al  km.  385  di  questa  sezione  si  dirama  il  tronco  da 
Kaidaloro  al  confine  cinese,  destinato  con  un  percorso  di 
346  km.  a  congiungere   la  ferrovia   della   Manciuria  alla 
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stazione  di  Nagadane,  correndo  in  gran  parte  in  una  re- 
gione di  steppe;  questa  diramazione,  ohe  presumibilmente 
sarà  compiuta  nel  19(W,  ò  armata  con  rotaie  pesanti  kilo- 
grammi  32,25  per  m.  corr.  I  ponti  necessari  a  passare  i 
corsi  d'acqua  di  certa  importanza  saranno  in  numero 
di  153,  dei  quali  103  in  legno,  e  50  in  ferro. 

La  regione  Transbaikaliana,  attraversata  da  questa  se- 
zione delia  grande  linea,  è  assai  ricca  di  sostanze  mine- 
rali, ed  è  sfruttata  solo  in  minima  parte.  Da  più  di  un 
secolo  si  lavora  il  minerale  di  ferro  (magnetite)  in  una 
località  prossima  al  km.  307  della  linea:  se  ne  estrassero 
130  mila  tonnellate  di  ferro,  e  si  calcola  poterne  estrarre 
altre  32  mila.  —  Venti  diverse  località  lungo  il  Baikal,  o 
nelle  Valli  dell'Ingoda,  deirOzon,  della  Chieka,  forniranno 
il  carbone  per  Tesercizio  della  ferrovia. 

L'orò  è  assai  difiFuso,  specialmente  nelle  regioni  orientali: 
la  produzione  annua  è  di  kilogr.  3  734  640.  Li  quantità  mi- 
nore trovasi  l'argento;  il  rame,  di  cui  non  si  è  ancora  ten- 
tata l'estrazione,  dà  cenno  di  trovarsi  in  numerosi  filoni. 

Così  lo  stagno,  allo  stato  di  biossido,  o  cassiterite,  venne 
trovato  fin  dal  181L  —  Si  trovò  pure  la  materia  prima 
per  la  fabbricazione  di  ottimo  cemento. 

La  ferrovia  delV Oassouri  venne  costruita  in  due  tronchi: 
il  meridionale,  aperto  all'esercizio  il  1.°  febbraio  1896,  con 
una  lunghezza  di  km.  403,  e  con  224  ponti,  dei  quali  173  in 
legno  e  51  in  ferro;  ed  il  settentrionale,  aperto  all'esercizio 
nel  novembre  del  1897,  con  un  percorso  di  361  km.  sul  quale 
trovansi  237  opere  d'arte,  e  fra  queste  16  ponti  in  ferro. 

In  quest'ultima  regione  abbondano  pure  il  ferro  e  l'oro; 
il  carbone  ha  ricchi  giacimenti  a  Wladivostok,  sfruttati 
fin  dal  1859.  Altri  giacimenti  furon  trovati  più  tardi  nella 
regione  meridionale,  presso  Nikolskoie,  dai  quali,  appli- 
cando mezzi  razionali  all'estrazione,  potranno  presumibil- 
mente ricavarsi  8  200000  tonnellate  di  carbone.  —  Nella 
medesima  regione  meridionale  trovansi  pure  importanti 
giacimenti  di  minerale  di  ferro. 

Fin  dal  1855  si  era  iniziato  un  movimento  di  emigra- 
zione, che  venne  man  mano  accentuandosi,  favorito  anche 
da  provvide  disposizioni  del  Governo. 

Nel  corso  di  9  anni  l'Amministrazione  della  ferrovia 
Transiberiana  costrusse  km.  5400  di  linea,  con  materiale 
e  personale  esclusivamente  russo:  le  spose  oltrepassarono 
il  miliardo. 
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VI. 
Potile  ut  f^emento  con  cerniere  a  Sinigallia. 

Nel  settembre  sì  aperse  airesercizio  il  nuovo  ponte,  co- 
struito per  l'attraversamento  del  Fosso  Rosso,  sulla  linea 
Adriatica,  in  proàsiraità  di  Sinigallia,  in  sostituzione  a 
quello  cadutu  durante  la  grande  alluvione  del  1897. 

Dovendo  offrire  pronto  e  facile  scarico  alle  acque  d'inon- 
dazione, pel  raso  in  cui  il  fiume  Misa  uscisse  nuovamente 
dal  suo  lettOj  il  nuovo  ponte  fu  costruito  in  tre  archi  di 
m.  di  rorda^  cioè  con  una  luce  totale  di  m.  66,  in 
luogo  dai  %)  m.  <  he  rappresentavano  la  somma  delle  due 
luci  dì  in.  10  cadauna  del  ponte  caduto,  il  quale  constava 
appunto  di  due  travate  metalliche. 

Prima  uìosl  fu  quella  di  costruire  il  nuovo  ponte  con 
una  aola  travata  in  ferro,  della  luce  di  60  m.  Studi  suc- 
cessivi e  più  accurati  consigliarono  l'adozione  di  un  tipo 
ad  archi  articolati  in  cemento,  applicando  una  cerniera 
alle  imposte  o  nlle  chiavi  di  ciascun  arco;  come  vien 
fatto,  specialmente  in  Germania,  pei  ponti  delle  strade 
carrettiere. 

L'adozione  del  ^  omento  permette  una  sensibile  economia 
sul  costo  della  muratura  degli  archi,  i  quali,  per  di  più, 
risultano  cosi  compatti  e  solidi  quanto  se  fosser  di  pietra. 
Le  cerniere  constano  di  cassette  metalliche  munite  d 
pornj  d'acciajo,  intorno  ai  quali  possono  rotare  le  due  part 
di  ciascun  arco,  nelle  quali  gli  archi  stessi  vengono  divisi 
dalle  cerniere.  La  loro  adozione  fa  s\  che,  all'atto  in  cu" 
gli  archi  venirono  disarmati,  la  curva  delle  pressioni  è 
condotta  a  passnre  pel  mezzo  dei  giunti  in  chiave  e  al- 
l'imposta,  il  che  rende  possibile  una  riduzione  di  spessore 
de^li  archi  medesimi,  in  confronto  di  quello  che  dovrebbe 
asserenarsi  ai  comuni  archi  incastrati. 

Una  tale  condizione  permise  di  ridurre  tanto  la  spesa 
di  costruzione  del  nuovo  ponte,  da  riuscire  inferiore  a 
quella  che  sarclibe  occorsa  per  la  costruzione  di  un  ponte 
iu  ferro  della  medesima  luce. 

Il  risultato  ò  d'importanza  assai  considerevole,  poiché 
la  preferenza  data  generalmente  ai  ponti  in  ferro  è  do- 
vuta al  loro  minor  costo,  di  fronte  a  quelli  in  muratura, 
sebbene  previeni  ino  l'inconveniente  di  una  costosa  manu- 
tenzione e  di  un  deperimento  continuo;    sicché   il   ponte 
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sul  Rosso  risolve  un  problema  di  non  lieve  rtionieiito;  uè 
risulta  che,  tanto  in  Italia  quanto  all'  estero,  sianai  al- 
trove costruiti  ponti  in  cemento  eoo  cerniere  metalliche 
per  ferrovie. 

Lo  studio  venne  eseguito  dagli  ingegneri  della  Dire- 
zione dei  lavori,  o  la  costruzione  per  la  part^  di  fonda- 
zioni con  cassoni  ad  aria  compressa,  dalla  Ditta  Cionfrini, 
e  per  la  parte  fuori  terra  e  in  cemento  dalla  Ditta  Odo- 
rico  di  Milano. 
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Casa  trasportabile  dUimiaiito  pel  Corde  Waldersee  in  Ulna. 

Il  Centralblait  der  Baurervoltanij  pubblica  la  fotografìa 
della  casa  d'amianto  che  la  Dit*a  A,  Cahiion  di  Amburgo 
ha  costruito  pel  conte  Waldersee,  sui  disogni  dell'inge- 
gnere Hager. 

Questa  casa  mobilo^  elio  fu  fabbricata  in  otto  giorni,  può 
essere  montata  in  otto  ore  t>  smontata  in  tre;  ossa  ha 
rn.  16,92  di  lunghezita  o  m.  11,H2  di  larghezza,  con  una  su- 
perficie di  circa  niq.  20<);  misura  un'altezza  di  m,  ^^,42 
alla  gronda  e  di  m.  4,70  al  colmo-  Compreade,  oltre  l'in- 
gresso, cinque  camere  di  superficie  variabile  dì  mq*  18  a 
mq.  42,  un  bafeno  con  ritirata,  ed  un  locale  per  due  servi. 

L'ossatura  della  costruzione  è  in  legno  scelto;  ad  essa 
vengono  applicate  le  lastre  d'amianto.  AI  tetto  venne  data 
rinclinazione  di  V;, ;  le  tavolo  d'amianto  aon  trattenute 
da  chiodi  uncinati  in  ferro  zincato  posti  a  distanze  di  0^",15  \ 
il  colmo  è  di  zinco. 

Le  pareti  d'ambito  sono  a  doppia  lastra  di  amianto; 
fra  le  due  lastre  ò  uno  strato  d'uria  di  0"^,05;  le  pareti 
interne  a  divisione  dei  locali  sono  a  sompiìce  lastra. 

Il  pavimento,  fatto  con  tavole  di  legno^  è  coperto  da 
tavole  d'amianto,  fìsdo  a  quello  con  chiodi,  e  protette  a 
lor  volta  da  tappeto.  Cinque  stufe  provvedono  al  riscal- 
damento degli  ambienti. 
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L  —  Lampada  a  petrolio  Ufl  incandescenza. 

Il  grande  successo  dei  becchi  Auer  per  rillumiiuizione 
a  gas  spinse  gli  inventori  a  studiare  nuovo  applicazioni 
delle  reticelle  impregnate  degli  ossidi  di  terre  rare.  Ora 
sembra  che  dalJa  fase  sperimentalo  stia  per  entrare  in 
quella  della  pratica  l'impiego  delle  reticelle  stesse  nell'il- 
luminazione  a  potrolìo.  Quest'impiego  risulterebbe  giusti- 
(icato  dalla  circostanza  che  il  potere  calori  lieo  del  petrolio 
raggiungo  le  11  OtXJ  calorie,  mentre  quello  del  gas  non 
supera  le  60O0  calorie. 

Il  vaporo  di  petrolio,  bruciando  in  un  becco  Bnnsen, 
può  dunque  sviluppare  il  calore  intenso  necessario  a  ren- 
dere incandescenti  le  reticelle. 

Su  cotesto  principio  si  Tonda  la  nuova  lampada  Wash- 
ington a  petrolio,  Quost'ultirao  è  posto  entro  un  serbat-oio 
cilindrico  di  latta  che  si  colloca  in  un  punto  qualsiasi 
dell*ediOcio  da  illuminare.  Il  serbat-oio  è  riempito  di  pe- 
trolio soltanto  per  metà;  raediante  una  pìccola  pompa  a 
mano  si  porta  la  pressione  dell'aria  nel  serbatoio  stesso 
a  5  o  6  atmosfere,  costringendo  così  il  petrolio  a  circolare 
entro  una  rete  di  tubi  d'ottone,  di  piccolo  diametro  (da  1 
a  4  mm.),  che  lo  conducono  ai  singoli  apparecchi  di  illu- 
ra  inazione.  Le  lampado  possono  funzionare  regolar  mento 
con  una  pressione  nelle  condotto,  variabile  da  3  a  tì  atmo- 
sfere; possono  dar  luce  parecchie  ore  senza  bisogno  di 
riponipare  nuovamente  dell'aria  nel  serbatoio;  il  quale, 
del  resto,  è  disposto  in  guisa  che  vi  si  possa  introdurre 
sia  delTaria,  sia  del  petrolio^  quando  è  già  in  pressione. 

Giunto  alla  lampada  il  petrolio  entra  nel  vaporizzatore, 
tubo  verticale  di  aeciaio,  situato  frammezzo  a  tre  reti— 
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celle  e  riscaldato  mercè  la  loro  vicinanza.  Il  petrolio  vi 
si  vaporizza;  il  vapore  prodotte»  è  obbligato  a  passare 
entro  un  tubo  in  forma  di  lira  entro  al  quale  sì  mescola 
con  una  certa  quantità  d'aria.  La  rniycela  di  vapore,  di 
petrolio  e  di  aria  percorre  la  lira  per  venire  poi  ad  ac- 
cendersi nei  becchi  disposti  sotto  la  reticella.  Il  vaporiz- 
zatore è  attraversato  da  un  lungo  ago  di  acciaio,  la  cui 
estremità  s'impegna  nelT orifìcio  conico  dal  quale  sfugge 
il  vapore  di  petrolio;  Tago  permette  così  di  regolare  l'ef- 
flusso e  serve  nel  tempo  stesso  a  tenere  sgombro  l'orifìzio 
del  vaporizzatore  «lallo  particelle  di  carbonio  che  vi  si 
depositano. 

Per  accendere  la  lampada  è  necessario  riscaldare  il  va- 
porizzatore, il  che  si  ottiene  bruciando  delT  alcool  in  un 
piccolo  truogolo  disposto  alla  base  dei  becchi.  Quando  il 
vaporizzatore  è  caldo  a  sufficienza  ai  apre  la  chiavetta 
posta  sulla  condotta  e  si  introduce  progressivamente  il  pe- 
trolio, regolando  leOlusso  mediante  Fiigo  sopra  indicato- 

Una  volta  innescata  e  regolata,  la  lampada  rimane  ac- 
cesa e  fornisce  una  luce  intensa  e  fissa  che  si  avvicina 
per  splendore  a  quella  delle  lampade  ad  arco. 

Il  tipo  impiegato  di  consueto  è  la  lampada  di  750  can- 
dele a  tre  reticella  chc\  secondo  prove  eseguite  dall'inge- 
gnere J.  Beco,  dà  un'intensità  luminosa  eguale  a  quella 
di  una  lampada  ad  arco  di  8  ampères.  La  disf^ersione 
della  luce  è  migliore  che  nella  lampada  ad  arco,  nella 
quale  la  sorgente  Uiminosa  ò  concentrata  in  un  punto, 
mentre  nella  lampada  Washington  ò  ripartita  su  tre  becchi 
a  reticelle. 

L'impianto  si  eseguisce  rapidamente  e  costa,  stando 
alle  asserzioni  dell' ingegnere  Beco,  IW  fnim  hi  per  lam- 
pada, tutto  compreso  :  cioè  Ui  quarta  parto  di  un  impianto 
elettrico. 

La  manutenzione  richiede  molta  cura,  ma  non  l'inter- 
vento di  operai  specialisti. 

La  sostituzione  delle  reticelle  e  l'accensione  iniziale 
ad  alcool  costituiscono  però  due  elementi  sfavorevoli  al 
sistema. 

Si  costruiscono  anche  lampadine  a  due  Ijecchi,  ma  non 
sembrano  raccomrnidahili,  rome  del  resto  non  sembra  in 
generale  raccomandabile  il  nuovo  ti|>o  di  lanq^ada  per  gh 
usi  dell'illuminazione  delle  abitazitmi  e  in  generale  dei 
locali  chiusi. 

Si  giudica  invece   il   sistema  più  appropriato  nel  caso 
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d'impianti  fissi  di  media  importanza,  ove  occorra  molta 
luce,  ad  esempio,  nei  cantieri  delle  imprese  di  lavori  pub- 
blici o  di  costruzioni  diverse,  nelle  officine,  ecc. 

Sempre  secondo  le  affermazioni  dell'ing.  Beco,  il  costo 
deir  illuminazione  con  questo  sistema  sarebbe,  tutto  com- 
preso, minore  di  quello  dell' illuminazione  elettrica,  se 
trattisi  d'impianti  medii  per  meno  [di  3000  ore  di  luce 
all'anno. 

Da  prove  eseguite  dalla  Società  delle  ferrovie  francesi 
del  Nord  risulta  che  la  lampada  di  750  candele  consuma 
soltanto  270  gr.  di  petrolio  all'ora. 

IL  —  L'impianto  di  illuminazione  ad  acetilene 
di  Lichtensteig  {Svizzera)  (1). 

L'illuminazione  ad  acetilene  per  piccole  località  e  per 
stabilimenti  industriali  presenta  parecchi  vantaggi,  spe- 
cialmente se  si  considerano  le  condizioni  locali  dell'  im- 
pianto, poiché,  come  è  noto,  negli  impianti  di  illumina- 
zione a  gas  la  differenza  di  livello  fra  la  posizione  degli 
apparecchi  produttori  del  gas  e  quella  della  tubazione  ha 
grande  influenza  sulla  misura  della  pressione  del  gas  e 
eventualmente  sulle  fughe.  La  causa  di  questa  influenza 
è  da  ricercarsi  pel  gas  luce  nel  piccolo  peso  specifico  del 
medesimo,  per  il  che  si  cerca  di  collocare  tali  impianti  il 
più  possibilmente  in  basso  rispetto  al  quartiere  da  illu- 
minare. —  Tale  riguardo  può  venir  trascurato  nel  caso 
di  centrali  a  gas  acetilene,  poiché  la  differenza  di  pres- 
sione nelle  oondotture  di  gas  acetilene  importa  per  ogni 
10  metri  di  dislivello  fra  il  punto  più  basso  e  il  punto 
più  alto  solo  circa  1,2  mm.  di  colonna  d'acqua,  una  quan- 
tità trascurabile,  se  si  considera  che  la  pressione  media 
del  gas  nella  centrale  corrisponde  ad  almeno  80  mm.  di 
acqua  e  che  la  pressione  nella  condottura  favorevole  per 
la  combustione  sta  fra  .60  e  80  mm. 

Sotto  questi  punti  di  vista  l' impianto  ad  acetilene,  co- 
strutto a  Lichtensteig  (Svizzera)  dalla  casa  W.  Stricker 
di  Romanshorn  può  servire  di  modello. 

La  centrale  (figure  12-16)  costrutta  in  muratura  occupa 
un'area  di  22  mq.  in  cifra  tonda  e  comprende  i  locali  se- 
guenti: la  camera  del  gasometro,  la  camera  del  riscalda- 
mento dell'acqua  e  del  carburo  lateralmente  alla  mede- 

(1)  Uhland's  Technischc  RnndschaiL  N.  11,  1901. 


L'impianto  di  illuminazione  ad  acetilene 


309 


sima,  la  camera  di  svolgimento  del  gas  o  camera  di 
gasifìcazione  dall'altro  lato.  Nella  camera  di  gasificazione 
si  trovano  tre  generatori    del   sistema  Stricker,  uscendo 


Fig.  12. 


dai  quali   il  gas  sviluppatosi   viene   raccolto,  dopo  esser 
passato  per  un  bariletto,   in    tre   gasometri   collegati  fra 
loro  in  modo  però  da  poterli  separare  a  volontà. 
Da  questi   il  gas  perviene,  attraverso  due  depuratori 
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inseriti  in  parallelo  e 
attraverso  ad  un  con- 
tatore di  produzione 
nella  condottura  prin- 
cipale. 

I  bariletti  pei  quali 
deve  passare  il  gas 
prodotto  nel  genera- 
tore,  adempiono  ad  un 
doppio  ufficio.  Essi 
servono  come  chiu- 
sura, impedendo  il  ri- 
torno del  gas  e  con- 
tribuiscono alla  depu- 
razione. 

I  gasometri  sono  di- 
sposti in  serie,  il  che 
offre  un  vantaggio  ri- 
spetto air  impiego  di 
un  grande  serbatoio 
unico,  specialmente 
dal  punto  di  vista  di 
eventuali  guasti  so- 
pravvenienti nel  ga- 
so metro. 

I  gasometri  riposa- 
no sopra  un  basamen- 
to in  legno,  imbevuto 
di  creosoto  per  difen- 
derlo contro  Tumidi tà. 
Allo  scopo  di  ottenere 
un'assoluta  solidità,  i 
gasometri  sono  co- 
strutti di  lamiera  zin- 
cata dello  spessore  di 
due  a  tre  millimetri. 

II  diametro  dei  ga- 
sometri è  di  2140  mm., 
l'altezza  1350  mm.,  co- 
sicché si  ha  una  ca- 
pacità di  litri  4873 
per  gasometro,  ossia 
complessivamente  li- 
tri 14619. 
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I  depuratori,  collocati  iiel  sotterraneo,  furono  da  prin- 
cipio caricati  colla  miscela  depurativa  Frank. 

Siccome  però  questa  riesce  nociva  alla  lamiera  di  ferro 
galvanizzata  a  motivo  del  considerevole  tenore  residuo  di 
acido  cloridrico,  si  è  evitato  l'impiego  di  una  sostanza 
depuratrice  acida,  molto  più  che  essa  non  è  necessaria 
per  la  depurazione;  perchè  col  presente  apparecchio  la 
depurazione  è  dovuta  per  la  maggior  parte  al  fatto  che, 
durante  il  suo  svolgersi,  il  gas  viene  sufficientemente 
in  contatto  colla  melma  di  calce  e  coU'acqua.  Si  ricorre 
perciò  ad  una  sostanza  alcalina  che  abbia  la  proprietà  di 
raccogliere  le  ultime  traccio  di  idrogeno  solforato.  Se  è 
presente  l'idrogeno  fosforato  servirà  bene  la  calce  spenta 
mista  col  10  per  cento  di  cloruro  di  calce.  La  formazione 
dei  vapori  densi  viene  impedita  introducendo  nell'acqua 
di  svolgimento  a  seconda  della  qualità  da  5  a  20  gr.  di 
cloruro  di  calce  per  ogni  chilogrammo  di  carburo,  con 
che  il  fosforo  viene  trasformato  in  acido  fosforico,  e  la 
depurazione  è  facilitata  senza  che  venga  esercitata  al- 
cuna azione  nociva  né  sull'apparecchio  né  sulla  condottura. 

Dalla  centrale  un  tubo  di  5  cm.  di  diametro  conduce 
ad  un  sifone  posto  davanti  all'edificio  del  gasogeno.  Tutte 
le  condotture  tubolari  consistono  in  tubi  di  ferro  gal- 
vanizzato, internamente  ed  esternamente  spalmato  con 
due  mani  di  minio.  Per  le  giunzioni  dei  tubi  vengono  im- 
piegati dei  manicotti  di  ferro.  Le  diramazioni  dal  condotto 
principale  da  una  parte  e  gli  attacchi  dei  condotti  secon- 
dari dall'altra  sono  separabili  per  mezzo  di  saracinesche. 
Per  tener  conto  delle  dilatazioni  e  dei  restringimenti  delle 
condotture  tubulari  dovute  ai  cambiamenti  di  tempera- 
tura, sono  provvisti  dei  manicotti  a  madrevite. 

Supposto  che  la  carica  minima  di  carburo  in  una  volta 
sia  di  2  chg.,  che  per  la  gasificazione  della  medesima  oc- 
corra una  mezz'ora  e  che  il  rendimento  del  carburo  sia  di 
300  litri  al  chg.,  i  tre  generatori  producono  33  me.  di  gas 
in  10  ore.  Il  consumo  giornaliero  dell'illuminazione  é  in 
media  di  15  a  18  me.  con  un  massimo  di  me.  21. 

È  oggi  fuor  di  dubbio  che  il  sistema  della  caduta  del 
carburo  sull'acqua,  secondo  cui  sono  costrutti  questi  ge- 
neratori, sia  da  preferirsi  a  quello  dello  sgocoiolamento  del- 
l'acqua sul  carburo.  La  principale  impurità  del  carburo 
é  il  solfo.  Inoltre  il  carburo  inaffiato  di  acqua  sviluppa 
dell'  ammoniaca.  Quantunque  tali  sostanze  non  siano  in 
grande  quantità  (meno  dell'I  per  100),  debbono  però  essere 
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allontanate  perchè  producono  dei  vapori  bianchi  nei  locali 
illuminati.  La  formazione  di  idrogeno  solforato  viene  im- 
pedita facendo  uso  di  una  quantità  di  acqua  sufficiente, 
almeno  5  litri  per  ogni  chg.  di  carburo,  poiché  la  melma 
di  calce  si  combina  con  questo  gas.  L'ammoniaca  viene 
trattenuta  col  lavaggio  attravreso  l'acqua. 

Viene  caricato  completamente  di  carburo  un  robusto 
recipiente  in  ghisa  a  (fig.  17)  che  si  chiude  col  coperchio 
perforato  p,  trattenuto  da  molle.  Il  recipiente  del  carburo 
può  essere  portato   nella   posizione   punteggiata,  al  di- 
sopra del  reci- 
piente d'intro- 
duzione A  sen- 
za ohe  il  car- 
buro  possa  ca- 
dere, poiché  il 
coperchio  sfo- 
racchiato lo 
trattiene. 

In  seguito  il 
recipiente  del 
carburo  viene 
calato  nel  reci- 
piente  A  per 
mezzo  dell'asta 
dentata  6  e  va 
spinto  poi  nel 
recipiente  di 
svolgimento  B 
per  mezzo  del- 
l'asta e,  e  del  vo- 
lantino a  mano/.  Durante  questo  tragitto  non  può  svol- 
gersi gas,  perchè  il  recipiente  del  carburo  aperto  solo  verso 
il  basso  forma  come  una  campana  da  palombaro,  che  im- 
pedisce l'accesso  dell'acqua  al  carburo. 

Solo  quando  il  recipiente  del  carburo  trovasi  nel  re- 
cipiente di  svolgimento  B,  viene  capovolto  in  modo  che 
l'apertura  ne  sia  rivolta  verso  l'alto.  Con  ciò  viene  reso 
possibile  l'accesso  dell'acqua  al  carburo  e  la  gasificazione 
avviene  completamente  entro  l'acqua. 

L'acqua  del  recipiente  d'introduzione  costituisce  da  sé 
stessa  una  chiusura  ad  acqua  ermetica,  dimodoché  il  gas 
non  può  sfuggire  all' indietro,  ma  viene  condotto  al  ba- 
riletto attraverso  il  tubo  g. 


Fig.  17. 
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Il  riempimento  di  un  recipiente  richiede  da  2  e  mezzo 
a  3  chilogrammi  di  carburo  per  volta,  vale  a  dire  che  ad 
ogni  svolgimento  vengono  prodotti  750900  litri  di  gas. 
Poiché  dopo  ogni  svolgimento  l'acqua  nel  recipiente  si 
scarica  press'a  poco  fino  al  punto  «  e  si  rinnova,  occor- 
rono da  20-30  litri  d'acqua  per  2  e  mezzo  o  3  chilogr. 
di  carburo.  A  seconda  dell'intorbidamento  dell'acqua, 
prodotto  dalla  melma  di  calce,  tale  adduzione  d'acqua 
viene  aumentata  o  diminuita.  Una  parte  principale  della 
quantità  d'acqua  rimane  costantemente  nello  svolgitore, 
cosicché  l'acqua  rimane  mescolata  colla  soluzione  di  calce. 

Il  fango  che  si  forma  durante  lo  sviluppo  del  gas  viene 
sottratto  per  mezzo  del  robinetto  h,  mentre  i  residui  solidi 
vengono  estratti  insieme  al  recipiente  del  carburo  dal  re- 
cipiente Ay  conche  è  esclusa  qualunque  perturbazione  nel 
funzionamento  derivante  dall' accumularsi  della  melma 
di  calce. 

Il  bariletto  serve  in  parte  da  lavatore,  in  parte  da  chiu- 
sura contro  il  ritorno  del  gas,  il  quale  è  obbligato  a  pas- 
sare per  il  tubo  g,  munito  di  una  grande  quantità  di 
forellini  e  di  innalzarsi  entro  l'acqua  del  bariletto  in  sot- 
tilissimi getti,  con  che.  viene  liberato  per  effetto  della 
capacità  assorbente  dell'acqua,  dalle  impurità  che  even- 
tualmente vi  fossero  tuttora  contenute.  Inoltre,  l'acqua 
del  lavatore  impedisce  il  ritorno  del  gas  del  gasometro 
al  recipiente  di  svolgimento  senza  ricorrere  ad  alcun  ro- 
binetto di  chiusura. 

A  cagione  della  facilità  di  pulitura  da  un  lato  e' delta 
determinazione  esatta  della  quantità  di  carburo  necessaria 
per  ogni  operazione,  il  funzionamento  è  indipendente  dalla 
attenzione  dell'assistente  ed  è  impossibile  qualunque  pro- 
duzione forzata.  È  pure  esclusa  qualunque  perdita  di  gas 
durante  il  caricamento. 

III.  —   Un  colossale  orologio 
all'altezza    di   110   metri   dal   suolo. 

Il  nuovo  orologio  del  palazzo  di  città  di  Filadelfia,  si- 
tuato all'altezza  di  ben  HO  metri  dal  suolo,  si  distingue 
per  le  sue  dimensioni  eccezionali  e  per  il  modo  con  cui 
è  comandato  coli'  intermezzo  di  relais  ad  aria  compressa 
da  un  orologio  a  pendolo  astronomico  di  una  precisione 
assoluta  e  installato  a  60  metri  al  disotto  dei  quadranti. 
Il  diametro  di  ciascun  quadrante  è  di  m.  7,50. 


Mi 


p 


^  -V 


314 


Indìistrie  e  Applicazioni  scientifiche 


m\ 


V 


S 


S 

ri     3 

^    o 


h 


V      " 


.     S 


di 


Un  colossale  oi*ologio  alV altezza  di  HO  metri  dal  suolo       315 


La  camera  ove  trovasi  l'orologio  astronomico,  al  settimo 
piano  della  torre,  ha  muri  di  4  metri  di  spessore  e  l'oro- 
logio è  appoggiato  sopra 
travi  in  ferro  tissate  nella 
muraglia  in  una  camera 
di  ferro  e  rame,  munita 
di  lastre  di  terra  cotta  a 
giunzioni  feltrate  ai  pari 
della  porta,  per  renderla 
impermeabile  all'aria  e  alla 
polvere. 

L'orologio  a  pendolo  è 
sostenuto  da  uno  zoccolo 
in  ghisa  di  250  chg.  (fi- 
gure 18  e  20),  munito  di 
tre  viti  d'aggiustamento. 
Il  peso  motore  passa  in 
uno  scompartimento  di- 
stinto del  pendolo,  di  cui 
non  può  influenzare  la  mar- 
cia collo  spostamento  del- 
l'aria  provocato  dal  suo 
passaggio.  Il  meccanismo 
trovasi  in  una  cassa  di  ve- 
tro chiusa  ermeticamente 
con  un  tappo  che  si  leva 
una  volta  al  mese  per  ri- 
caricare l'orologio  a  pen- 
dolo per  mezzo  di  una 
lunga  chiave. 

Di  fianco  air  orologio 
astronomico  a  si  trova 
(fig.  18)  un  orologio  ausi- 
liario a  pendolo  6  da  ser- 
vire nel  caso  di  un  guasto 
dell'orologio  a. 

Sul  muro  della  sala,  al- 
l'esterno, si  trova  (fig.  19) 
un  manometro  che  dà  la 
pressione  dell'aria  com- 
pressa, a  circa  chg.  0,60,  Fig.  20.  -  Pendolo  astronomico. 
un   telefono   in  relazione 

col  l'osservatorio  locale  e  un  relais  r  in  relazione  coli' os- 
servatorio di  Washington  e  che  ogni  giorno,  un  po'  prima 
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di  mezzodì,  ripete  le  oscillazioni  del  pendolo  a  secondi  di 
questo  osservatorio. 

Questo  relais  si  forma  dieci  secondi  prima  della  meri- 
diana, poi  riparte  precisamente  a  mezzogiorno  con  uno 
scatto  abbastanza  rumoroso  per  essere  udito  air  esterno 
mentre  si  osserva  il  quadrante  attraverso  ad  un  vetro 
della  sala,  nella  quale  non  si  può  entrare  che  una  volta 
al  mese. 

II  robinetto  3  è  quello  dell'aria  compressa;  nella  posi- 
zione che  esso  occupa  sulla  figura  è  Torologio  a  pendolo 

astronomico  che  co- 
manda la  distribu- 
zione di  quest'  aria 
al  quadrante  della 
torre:  nella  posizio- 
ne opposta  questa 
distribuzione  è  co- 
mandata* dall'orolo- 
gio a  pendolo  6. 

Un  termostato 
TS  controlla  l'am- 
missione dell'aria 
|-ft  compressa  al  mec- 
-A  canismo  T,  che  co- 
manda il  commuta- 
tore H  di  un  riscal- 
datore elettrico,  dal 
quale  l'aria  della  sa- 
la è  mantenuta  così 
costantemente  alla 
temperatura  di  24*^, 
in  modo  da  evitare 
le  irregolarità  dovute  alle  variazioni  di  temperatura. 
Il  distributore  d'aria  compressa  è  rappresentato  nelle 
fig.  21  e  22.  L'aria  compressa  arriva  attraverso  ad  r  al- 
l'otturatore a  punta  a;  e  al  canale  u  in  n  sotto  la  leva  // 
oonaandata  dal  bocci uolo  ^r  dell'albero  dei  minuti  dell'oro- 
logio astronomico,  che  così  apre  n  durante  un  mezzo 
giro  di  g. 

^  Siccome  questa  apertura  g  è  più  grande  di  quella  del- 
l'otturatore X,  fa  abbassare  la  pressione  nella  camera  a 
diaframma  m,  che  si  restringe,  poi  si  rigonfia  quando  H 
richiude  n.  Queste  pulsazioni  del  diaframma  si  trasmet- 
tono por  mezzo  della  leva  i,  a  richiamo  w,  al  gomito  fedo p 


Fig.  21. 


Trasmettitori. 


Fig.  22. 
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Fìg.  23  e  24. 

Meccanismo  dei  minuti  di  un  quadrante. 

Elevazione  e  Pianta.. 

che  manovra  la  valvola  v  a  richia- 
mo q,  la  chiude  quando  m  si  gonfia, 
e  quando  m  si  restringe  Tapre  sul 
condotto  u  che  sbocca  al  quadrante 
della  torre  pel  tubo  e  (fig,  23  e  24) 
nella  campana  a  diaframma  T,  di 
cui  Tasta  i  comanda  Vàncovaff,  con 
richiamo  a  molle  multiple  i,  imper- 
niata sopra  sfere  in  b.  —  Quest'iin- 
cora  comanda  Talbero  dei  minuti  m 
per  mezzo  della  ruota  a  denti  D 
avente  30  denti  e  dei  contro-arre- 
sti rsj  che  impediscono  il  rinculo.  Lo  molle  t  sono  multiple 
affìnchò  la  rottura  di  una  di  esse  non  abbia  a  fermare 
Torologio.  Ognuno  dei  quadranti  della  torre  ABCD  (fig.  26) 
è  azionato  da  uno  di  questi  meccanismi  EFGH. 


Fig.  25. 
Sezione  verticale  della  torre. 
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Questi  quadranti  sono  disposti  nell'ossatura  metallica 
della  torre,  che  porta  l'orologio  (fìg,  25  e  27).  L'  albero 
m  comanda  Inalbero  f  della  lancetta  dei  minuti  del  qua- 
drante per  mezzo  di  un  rinvio  A  (fìg,  28), 
a  giunto  univer^^ale  a  a  ©  pignone  elicoidale  b, 
mosso  dalla  vite  dia  che  permette^  all'atto 
della  montatura,  di  orientare  n  e /relativa- 
mente ad  m,  in  modo  che  le  lancette  si  tro- 


Fi  ir.  2i\  —  FUuìiti  (1  L'I  la  sala  del  qu  art  rarità. 

vino  esattamente  e  simultaneamente  sulle  di-  \C] 
visioni  dei  minuti. 

L'esterno  dei  quadranti,  the  sono  in  ferro 
(fig,  2d\  è  rivestilo  dì  bronzo  dello  spessore 
di  r>  min,  —  p4  da  ossei' va  re  (fìg*  ili))  che  le 
ore  non  vi  si  trovano  segnate  in  ci  Tre  romane, 
ma  solo  in  fjrossi  tratti  tutti  della  medesima 
j^randozza,  il  cho  non  prudute  nelTuso  akun 
inconvenieiìte.  Le  lancette,  di  lamiera  di 
rame  con  armatura  di  rame  (fig.  31)^  sono  Sezione  trasversale 
lunghe  rispcitivamcalu  in,  3  e  m.  3,60.  Esso       ^^1  quadrante. 


Fig.  27. 
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sono  equilibrate  e  sostenute  da  un 
robusto  sopporto  in  bronzo  (Tig,  29)^ 
0  pesano  ciascuna  130  cbg.  Il  loro 
albero»  in  li  ronzo  fosforoso,  è  Inogo 
m,  1,50,  misura  Ìì5  rara,  di  ditimiv 
tro,  rontione  nell'interno  ralbero 
dei  minuti  montato  sopra  sfere. 

Dietro  ad  ogni  quadrante  tro- 
vasi,  alla  distmiza  di  m.  OfiOj  un  ^^' 
grande  riflettore  di  m,  T^oO  di  lato 
in  lamiera  smaltala  bianca;  250 
lampade  ad  ìnLandescenza  lo  illu- 
minano senza  produrre  ombra  di 
aorta. 

Questa   illnrainazioiuj   ò  eoman-  Fig  2K  —  TrasTDissiuiii' 
data  da  un  tommu latore   a   f|uat'         'l'^oi  fjiiMtlraiitt'. 
tro  contatti  JJ  A  ifìg,  3:i  i,  di  500  am- 
père a   braccio  coricato  i^  azit^nato  da  un   diaframma  ad 
aria  i'omprossa  7]  rbe  chiudo  le  quattro  connessioni,  sol 
levandolo  veri icid mente  o  lasciandole^  poi  ricadere  a  destra 
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sul  suo  arresto.  L'aria  compressa  è  dintribuita  a   1'  dal 

meccanismo  TN,  comandato  dalle  impulsioni  stesse  del- 

arm   nelle  condotte  dei  quadranti  e  che  lascia  passare 

1  aria  in  T  fìnlantochò  la  sua  parte  nera,  regolabile   se- 


FiiT.  30,  —  QujidiantH  visto  dnirììiterno. 

condo  la  lunghezza  delle  notti,  solleva  la  valvola  o.  La 
prensione  deli'aiia  ò  regalata  a  chg.  0,015  circa  dal  reco- 
latore  L  D  [iìg.  3'^\  ^ 

I  due  compresi^ori  elettrici,  die  marciano  insieme,  ma 
di  oui^  in  caso  d'accidente,  uno  solo  baiata  (ng.  33),  sono 
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Fig,  31. 
Lancette 


Fig.  32.  —  Commutatori  deirilluminazione  del  quadrante. 


messi   in  azione   dai   commutatori  B  C 
rfig.  32),  e  situati  a  m.    110  dal  suolo  a 
nne  di  avere  un'aria  secca  e  pura  quanto 
più  è  possibile. 
Finalmente,  nel  caso  di  mancanza  della 
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Fig.  33. 

Fig.  34. 

Compressori  elettrici. 

Compressori  idraulici 
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5rrent«  dalla  città^  sì  ricorrerebbe  a  fere  compressori  idrau- 
lici (fìg.  34),  applicati  per  maggior  sicurezza  sopra  due 
condutture  diverse. 

La  fig.  35  è  Ja  vista  del  palazzo  colla  torre  portante 
rornlogio. 

Questo  orologio  cammina  da  due  anni  senza  notevoli 
irregolarità,  e  si  vede  che  tutto  vi  è  preveduto  per  pre- 
venire ogni  accidente  eventuale. 

IV.  —  La  Sijjj^atnra  ineccanÌAia  dei  i^iri. 

Già  nel  volume  dello  scorso  anno  (pag.  341}  pubbli- 
cammo brevi  notizie  intorno  al  processo  Sievert  per  la 
soffiatura  meccanica  dei  vetri.  Su  questo  sistema  di  lavo- 
razione cbe  costituisce  una  delle  più  iinportunti  novità 
nelFarte  vetraria,  conosciamo  ora  coraploti  particolari  e 
siamo  in  grado  di  illustrarli  con  numerose  figure. 

Come  è  noto,  il  procedimento  Siovert  ha  per  iacopo  di  uti- 
lizzare il  vapore  che  si  forma  allorché  steudesi  sopra  una 
9uper6cie  di  appoggio  umida  uno  strato  di  vetro  ìncan- 
d  esconte. 

Nella  fig.  36  è  mostrata  un'  applicazione  pratica  di 
tale  principio,  secondo  il  quale  vengono  mediante  pun* 
zoni  tagliati  fuori  dei  pezzi  da  uno  strato  di  vetro  di- 
steso. Lo  strato  di  vetro  plastico  e  viene  steso  sopra  uno 
strato  di  amianto  m^  al  quale  viene  guidata  dell'acqua 
attraverso  le  aperture  e  praticate  nella  parto  superiore 
della  piastra  cava  a,  I  punzoni  n  tagliano  dallo  strato  di 
vetro  dei  pezzi  o,  che  vengono  gonfiati  verso  Talto  sotto 
la  pressione  del  vapore  d'acqua  che  ai  svolge  sotto  di 
essi  e  che  ò  impedito  di  sfuggire  dalla  pressione  dei 
punzoni. 

Un  secondo  modo  di  applicazione  riguarda  pezzi  di  mag- 
gioro portata* 

Uno  strato  di  vetro  plastico  e  (lìg.  37)  viene  steso  come 
precedentemente  sopra  uno  strato  di  amianto  m,  al  quale 
viene  addotta  delTacqua  in  qualutique  modo  opiiortuno* 
Sullo  strato  di  vetro  viene  rnllocato  un  telaio  /,  tenuto 
in  basso  per  mezzo  di  morse.  Il  vapore  che  si  forma  sotto 
lo  strato  di  vetro  in  seguito  alla  fissazione  degli  orli,  non 
può  sfuggire  lateralmente  e  gonfia  lo  strato  Ui  vetro  in 
modo  da  formare  un  corpo  cavo  e,.  La  pressione  del  va- 
pore e  la  sofBatura  vengono  regolato  stringendo  più  o 
meno  le  morse  n;  il  che  in  praticasi  fa,  agendo  diretta- 
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mente  a  mano  sulle  viti  delle  morse  od  utilizzando  un  op- 
portuno con^e^iio  a  leve. 

Le  figure  seguenti  mostrano  varie  forme  di  esecuzione 
del  procedimento.  Secondo  la  Bg.  38,  per  esempio,  la  massa 


Fi^.  :3(;. 


Via:.  38. 


vitrea  i)liu  essere  ste^a  per  ineazu  di  rullio  presse  o  altro 
Bopra  una  piastra  cava  a,  in  cui  l'orlo  d  determina  lo  spes- 
sore dello  .slrato  fli  viiro  e  iscrve  di  appoggio  ad  un  te- 
laio sormontante  J\  il  quale  nuuitienc  fisso  lo  strato  di 
vetro  agli  urli.  Viene  poi  introdotto  nello  spiizio  cavo  di  a 
un  fluido  elastico  <,per  esempio,  aria  compressa),  il  quale, 
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attraverso  le  aperture  a,  entra  sotto  lo  strato  di  vetro. 
—  Intanto  gli  orli  della  forma  raffreddano  lo  strato  di 
vetro  e  lo  gonfiano  in  un  corpo  cavo  libero  (fig.  39)  o  en- 
tro un'apposita  forma  g  (fig.  40).  In  quest'ultimo  caso  gli 


Fig.  39. 


Fig.  40. 


orli  h  della  forma  possono  servire  a  tener  fisso  lo  strato 
di  vetro,  cosicché  le  parti  dell'orlo  durante  le  soffiature 
facilmente  restano  troppo  spesse.  È  quindi  opportuno  di 
tenere  fisso  lo  strato  di  vetro  per  mezzo  di  un  telaio  e  di 
disporlo  sulla  forma  con  spigoli  taglienti  (fig.  44).  È  molto 
importante  che  la  soffiatura,  come  mostra  la  ^\^,  41,  venga 
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utilizzata  contaraporanearaente  per  l'allestimento  di  un 
gran  numero  di  pezzi  simili.  L'apparecchio  può  venire  di 
molto  seraplifìtato  se  si  eseguisce  il  processo  in  modo 
(fig.  42)  che  ai  stenda  la  pasta  di  vetro  e  sopra  una  pia- 
stra a,  munita  di  una  apertura  s,  che  viene  dapprima 
chiusa  per  mezzo  del  coperchio  ìu  Sopralo  strato  di  ve- 
tro disteso  viene  serrato  un  coperchio  cavo  o,  sotto  al 
quale  viene  immessa  aria  sotto  pressione  attraverso  le 
aperture  s^^  dopo  di  che  il  coperchio  n  viene,  come  si 
vedo,  aperto.  Il  copercliio  cavo  tiene  fìssi  gli  orli  dello 
strato  di   vetro;   il    contorno  dell'apertura  5^  corrisponde 


PJg.  41. 

alla  sezione   traversale  del  corpo  cavo»  soJBat-o  verso  il 
basso* 

In  tutti  i  casij  sìa  che  un  fluido  ehistico' venga 'intro- 
dotto attraverso  alle  perforata  re  della  piastra  a,  sia  che 
venga  prodotto  tale  e  Metto  secondo  un  altro  processo^  per 
mezzo  del  riscaUiamento  della  piastra  dì  vetro,  o  mediante 
lo  strato  di  amianto  giù  umido  f  fig.  37)  o  reso  umido  me- 
diante l'adduzione  d'acqua  attraverso  la  perforatura  ai 
(lig.  43 1  la  membrana  vitrea  durante 
la  sofTìatura  viene  in  contatto  unica- 
mente col  mezzo  gasoso  che  la  cir- 
conda e  conserva  quindi  consolidan- 
dosi la  stessa  superfìcie  pulita  che  si 
ha  negli  articoli  di  vetro  soffiati  nel 
modo  ordinario. 

La  fig.  43  mostra  pure  che  invece 
di  impiegare  ima^piastra  cava  munita 
di  molti  fori  nella  parte  superiore,  si 


Fig.  43. 
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può  far  uso  di  una  piastra  massiccia  a,  attraverso  la 
quale  l'aria  sotto  pressione  può  essere  introdotta  per  mezzo 
di  una  o  di  poche 
aperture    al    di-  /^^^^ 

sotto  dello  strato 
di  vetro  e.  Que- 
ste aperture  al- 
quanto più  gran- 
di sono  collocate 
in  modo  che  le 
corrispondenti 
sporgenze  del  ve- 
tro a  oggetto  fi- 
nito non  abbiano 
a  protendere  in- 
fuori, o  come  mo- 
stra la  figura, 
manchino  com- 
pletamente. 

Non  sempre  lo 
strato  di  vetro  da 


Fig.  43. 


gonfiare  avrà  l'aspetto  di  una  piastra  di  eguale  spessore 
in  ogni  parte.  Molte  volte  è  opportuno  di  dare  alla  super- 
ficie superiore  della  piastra  a, 
sulla  quale  deve  stendersi  lo  strato 
di  vetro,  una  forma  concava  (fi- 
gura 44),  e  ciò  allo  scopo  di  racco- 
gliere una  maggiore  massa  di  ve- 
tro nel  centro  dello  strato,  dove 
questo  deve  subire  la  massima  di- 
stensione e  dove  trovasi  esposto 
all'  urto  diretto  del  getto  d' aria 
sotto  pressione.  Tali  concavità  pos- 
sono essere  anche  più  di  una  sulla 
superfìcie  di  una  sola  piastra. 

La  fig.  45  mostra  per  esempio 
l'operazione  di  sofi&atura  di  tubi 
per  lampade  mediante  una  forma 
multipla.  Lo  strato  di  vetro  e  pre- 
senta, per  effetto  della  forma  data 
alla  superficie  superiore  della  pia- 
stra a,  numerosi  ingrossamenti,  a  ciascuno  dei  quali  cor- 
risponde una  forma  da  tubo. 
La  fig.  46  mostra  il  modo  di  applicazione  pratica  della 


Fig.  44. 
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disposìziope  indicata  achematicament-e  nella  fig.  37  per 
un  esercizio  su  vasta  scala.  La  piastra  a  è  situata  sopra 
un  carrello  q;  su  di  esso  trovasi  uno  strato  di  amianto 
inumidito  itij  e  su  questo  lo  strato  incandescente  e.  Il 
carretto  q  viene  portato  sulla  piastra  e 
'^ll  ìì  II  Jl  situata  nella  posizione  indicata  in  li- 
nee punteggiate  e  sollevato  inaieraa 
ad  essa  per  mezzo  della  leva  k  in  modo 
p  (linee  piene)  che  le  forme  g,  fissate  al 
-J  telaio  Ij  penetrino  coi  loro  orli  nello 
fig,  45,  strato  di  vetro,  dopo  di  che  il  vapore 

che  si  sviluppa  al  diaotto  dello  strato 
di   amianto  spinge  lo  strato  di   vetro  entro  la  forma  17. 
Dopo  di   ciò  il  carrello  viene  nuovamente  abbassatole 


Fig,  4<>. 

portato  fuori  insieme  ai  corpi  cavi  che  vi  si  trovano  sopra 
per  effetto  della  coesione.  Tale  disposizione  permette  di 
produrre  non  meno  di  dodici  recipienti  a  coppa  in  una 
sola  operazione  di  soffiatura. 

Una  disposizione  funzionante  in  modo  alquanto  diverso 
6  mostrata  nella  fìg.  47.  ìja   pasta  vitrea  e  viene   eilin- 
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portato  per  mezzo  del  volantino  k  contro  il  foro  quadrato 
della  piastra  a  e  dopo  Tintroduzione  della  massa  liquida  di 
vetro  nello  spazio  s  e  la  euadist^osioiie,  il  coperchio  o  viene 
per  mezzo  del  volantino  2,  abbassato  di  t^nto  che  i  suoi 
orli  tengono  fìssi  gli  orli  dello  strato  di  vetro  contro  la 
scanalatura  dell'orlo  superiore  del  foro  s;  a  misura  che 
Taria   compressa  che   entra   attraverso   ad  un   passaggio 


(*-    ^ 


Fìg.  48, 


(non  rappresentato  dal  disegno)  fra  il  coperchio  o  e  lo 
strato  di  vetro,  soffia  in  basso  lo  strato  stesso,  si  abbassa, 
mediante  il  volantino  /.-,  il  coperchio  n,  il  quale  può  quindi 
venir  utilizzato  per  sostenere  il  fondo  della  c-assetta  qua- 
drangolare di  vetro  for  man  tesi. 

Prima  di  cominciare  la  soffiatura  le  metà  g  di  una 
forma  quadrangolare  vengono  avvicinate  per  mezzo  del 
volantino  /  della  ruota  dentata  r  e  delle  dentiere  q  sotto 
la  piastra  a.  Si  capisce  senz'altro  che  le  metà  del  telaio  a 
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òi  possono  riunire  in  un  tubo  unico  colle  metà  corrispon- 
denti della  forma  g* 

Da  quanto  si  è  detto^  risulta  che  i  telai  che  t-engono 
fisso  lo  strato  dì  vetro  agli  orli  e  formano  la  circonfe- 
renza della  bocca  del  corpo  cavo,  adempiono  una  fun- 
zione importante:  presentano  però  anche  l^incanvoniente 
pure  notato,  che  le  parti  dello  strato  di  vetro  immedia- 
tamente aderenti  al  telaio  meccanico,  perdono  una  rile- 
vante quantità  di  calore.  In  seguito  alla  solliatura  ai  forma 
agli  orli  del  corpo  cavo  un  forte  rigonfiamento  che  non 
danneggia  nel  caso  di  prodotti  a  pareti  grosse,  ma  che 
fu  sciupare  una  grande  quantità  di  vetro  allorché  trat- 
taci di  produrre  articoli  a  pareti  sottili.  In  tal  caso  si  ri- 
corre alla  dispoaizione  rappresentata  nella  fìg.  5Q.  Secondo 
la  medesima  si  dà  al  telaio  /*,  destinato  a  produrre  la 
forma,  l'aspetto  di  un  anello  (diviso)  che  viene  disposto 
intorno  alla  piastra  a  e  che  col  suo  orlo  inferiore,  mu- 
nito di  un  ingrossa  mento  unico,  ai  impegna  con  un'inca- 
vatura della  piastra  a.  Se  si  riscalda  in  qualunque  modo 
l'anello  f]  la  massa  di  vetro  e  si  introduce  nell'orlo  in- 
candescente e  manda  aria  compressa  attraverso  ai  fori 
praticati  nella  parte  superiore  di  a,  dimodoché  lo  strato 
viene  sollevato,  ma  si  attacca  solidamente  coi  suoi  orli 
al  telaio  f\  e  viene  solBato  in  un  corpo  cavo  avente  una 
parete  di  spessore  uniforme.  Se  si  vuol  riscaldare  il  te- 
laio elettricamente,  lo  si  adagia  isolato  per  mezzo  dello 
strato  non  conduttore  i  {fìg.  51)  in  una  scanalatura  della 
piastra  a  e  lo  si  inserisce  per  mezzo  dei  morsetti  s  in  un 
circuito  percorso  da  corjente. 

La  fìg.  02  mostra  una  forma  cicolare  do!  coperchio  o, 
delia  fìg*  42,  i  cui  orli  sono  sostituiti  dal  telaio  /  riscul- 
dato  elettricamente. 

Se  il  pezzo  di  sopporto  a  ò  munito  di  una  incavatura, 
lo  strato  di  vetro  e  potrebbe  senz'altro  venir  solHato  in 
basso  attraverso  l'apertura.  Ma  un  tal  pezzo  di  sopportt> 
scavato  non  è  più  necessario,  perchè  lo  strato  di  vetro 
non  ha  più  bisogno  di  essere  aerrato  fra  /  e  d,  aderendo 
esso  maggiormente  al  telaio  incandescente/;  allontanando 
la  piastra  a,  lo  strato  viene  liberamente  sotHato  in  basso. 

Se  nella  lig.  52  si  sostituisce  la  condotta  d'aria  com- 
pressa con  un  ordinario  tubo  a  mano,  entro  cui  viene 
soflìato  a  bocca,  ed  il  telaio  riscaldato  in  un  modo  qua* 
lunquei  si  ha  lo  strumento  rappresentato  nella  tìg.  53, 
ossia  un  tubo    di  soffieria  a  con  una    imboccatura  aliar- 
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gata  ò  in  forma  di  piatto, 
munita  di  un  orlo  e  risvol- 
tato in  basso.  Con  questo 
strumento  si  mette  in  pra- 
tica un'altra  delle  forme  del 
processo  Sievert. 

Sopra  una  piastra  di  sop- 
porto d  (6g.  54)  viene  di- 
stesa,  mediante  pressa,  rulli 
od  altro,  in  uno  strato  e,  la 
pasta  di  vetro,  dopo 
di  che  si  rende  in- 
candescente Torlo  e 
del   tubo   soflBatore, 
lo  si  comprime  con- 
tro lo  strato  di  vetro 
tuttora  incandescen- 
te, il  quale  si  attacca 
con  ciò  agli  orli  ri- 
svoltati   del    piatto. 
Lo   strato   di  vetro 
può  allora  venire  sol- 
levato insieme  al  tu- 
bo e  soffiato  nel  mo- 
do  solito   o   libera- 
mente o  entro  una 
forma,  per  formare 
un  corpo  cavo,  la  cui 
apertura   superiore, 
dopo  il  distacco  del 
tubo,  corrisponde  al- 
la periferia  del  piat- 
to. Le  fig.  55  e  56  mo- 
strano senz'uopo  di 
altra  spiegazione  co- 
me il  processo  si  pos- 
sa applicare  con  tutta 
facilità  alla 


Fig.  65. 
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zione  in  grande 
ticoli  a  collo  stretto. 

Con  un'altra  im-  Fig.  56. 

portante  modificazio- 
ne dell'organo  destinato  a  tener  fisso  lo  strato  di  vetro 
nei  suoi  orli,  si  applica  altrimenti  l'invenzione. 
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L'inconveniente  già  citato  della  formazione  di  un  cer- 
chio grosso  di  vetro  intorno  agli  orli  del  corpo  cavo  da 
prodiirre,  si  può  evitare  in  modo  più  semplice  che  non 
facendo  uso  di  un  telaio  riscaldato  (fig.  57)  colla  piastra  a 
sopportante  lo  strato  di  vetro  e  formando  fra  questa  pia- 
stra ed  il  telaio  d,  che  la  circonda,  due  profonde  scana- 
lature m.  Quando  il  vetro  viene  colato  sulla  piastra  a  e 
vi  ai  stende  sopra,  penetra  nelle  scanalature  m,  vi  si  raf- 
fredda e  Torlo  raffreddato  tiene  fisso  lo  strato  di  vetro 
che  sì  trova  sulla  faccia  superiore  di  a.  Se  si  dà  alla 
scanalatura  una  direzione  quanto  più  è  possibile  incli- 
nata all'infuori  (fig.  67),  alla  sofiBatura  lo  strato  di  vetro 
si  solleva  obliquamente  fino  a  questo  lembo  e  vi  rimane 
abbastanza   cedevole  per  potersi   stendere  fino  a  circa  la 

grossezza  media  del- 
le pareti  dei  corpi 
cavi.  Naturalmente 
il  telaio  d  deve  es- 
sere divisibile  per 
poterne  togliere  gli 
oggetti  di  vetro.  È 
quindi  possibile  di 
disporre  a  poca  di- 
stanza al  disopra  del- 
la piastra  a  un  te- 
laio non  fisso,  ma 
solo  spostato ,  per 
dare  la  forma  e  di 
girare  la  stessa  du- 
rante la  soffiatura  allo  scopo  di  impedire  la  formazione 
di  coatole  nella  forma.  Il  tubo  di  adduzione  dell'aria  deve 
essere  suddiviso  e  la  parte  superiore  o  essere  girevole 
sulla  parte  inferiore  p  (eventualmente  per  mezzo  di  sop- 
porti a  sfere)  (fig.  58). 

In  nati  i  procedimenti  finora  menzionati,  i  corpi  cavi 
che  si  formano  vengono  per  lo  più  soffiati  all'insù;  la 
pratica  mostra  che  Tandamento  della  soffiatura,  se  si 
tratta  di  recipienti  che  sono  più  profondi  che  larghi, 
riesca  assai  meglio  se  lo  strato  di  vetro  viene  soffiato  al- 
ringiù,  perchè  in  tal  modo  il  corpo  aiuta  col  suo  peso 
Te^spaodione  dello  strato  di  vetro,  conserva  meglio  la  sua 
forraa  e  può  essere  sostenuto  durante  l'operazione  di  sof- 
fiatura da  im  piano  all'ingiù  che  si  può  rivoltare.  Questo 
modo  di  operare  è  di  grande   importanza  nella   pratica, 
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usandolo  in  combinazione  colle  scanalature  (fig.  57  e  58). 
A  questo  scopo  si  utilizza  la  macchina  rappresentata  nelle 
fig.  48  e  49,  oppure  si  monta  (fig.  60)  la  piastra  cava  a 
perforata  nella  sua  faccia  superiore,  in  modo  girevole  sui 
perni  t.  —  Dopo  che  il  vetro  viene  colato  sulla  piastra 
ed  è  penetrato  nella  scanalatura  m  fra  a  e  d,  si  capo- 
volge la  piastra  per  mezzo  dei  raggi  u  (fig.  60  e  61)  e  si 
soma   lo  strato  di   vetro  verso  il  basso. 

Col  processo  di  soflSatura  meccanica  dei  vetri  si   pos- 
sono  produrre   recipienti   in  vetro  di  dimensioni   finora 
non  mai  raggiunte.  —  Se  si  considera  che  quali  oggetti 
speciali  che  si  possono  ottenere  con  questo  sistema  di  sof- 
fiatura sono  da  anno- 
verarsi, oltre  le  vasche  ^^i  ^. 
per  bagni,  anche  cas- 
sette per  accumulatori, 
inviluppi  per  lampioni 
stradali,  recipienti  per 
mungitura,  barili  per 
materie  coloranti,  va- 
sche per  pesci,  grandi 
vasche  per  bagni  elet- 
trolitici e  per  la  gal- 
vanoplastica, non  vi  ha 
alcun  dubbio  che  è  ri- 
servato a  questo  pro- 
cesso, capace  di   dare 
grandi  produzioni,    il 
compito  di  soddisfare 

a  moltissime  esigenze  tecniche  che  non  si  possono  ora  nep 
pure  indicare. 


Fig.  60  e  61. 


Un'altra  macchina  notevolissima  per  la  fabbricazione 
meccanica  dei  vetri  soflBati  e  più  particolarmente  per  la 
fabbricazione  delle  bottiglie,  entrata  già  nel  campo  indu- 
striale con  vantaggio  per  la  salute  degli  operai  e  dimi- 
nuzione delle  spese  di  costo  dei  prodotto,  è  dovuta  a 
Claudio  Boucher,  fabbricante  di  bottiglie  a  Cognac. 

Questo  industriale  avendo  subito  gravi  danni  in  seguito 
a  ripetuti  scioperi,  susseguiti  dal  boicotaggio  della  sua 
fabbrica,  rovinato  quasi,  risolse  di  venire  a  capo  di  un 
problema  intorno  al  quale  erano  stati  fatti  prima  d'allora 
molti  tentativi,  riusciti  tutti  infelicemente. 
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Dopo  cinque  anni  di  prove  e  riprove  ri  usci  a  costruire 
una  macchina  che  gli  permette  di  fabbricare  delle  bot- 
tiglie altrettanto  perfette  di  quelle  fabbricate  a  mano. 
Oltre  al  meccanismo  propriamente  detto  che  forma  il  com- 
plesso della  sua  macchina,  l'inventore  ricorse  all'aria  com- 
pressa, che  utilizza  sotto  due  diverse  pressioni,  secondo  le 
lo  esigenze  della  fabbricazione. 

L'ultimo  tipo  di  macchina  al  quale  l' inventore  si  è  ar- 
rostato, fig.  62  a  68,  si  compone  in  via  principale  di  un'in- 
telaiatura rettangolare  in  ghisa  sulla  quale  sono  fissate  alle 
due  estremità  due  mensole  verticali  portanti  ciascuna  gli 
apparecchi  che  devono  servire  alla  confezione  delle  botti- 
glie. Oltre  ai  pezzi  costituenti  questa  macchina  sono  ag- 
giunti degli  stampi,  uno  dei  quali  serve  a  formare  la  bocca, 
un  secondo,  al  quale  venne  dato  il  nome  di  forma  dosatrice, 
e  destinato  a  ricevere  il  vetro  necessario  e  in  quantità  suf- 
ficiente; vengono  poi  altri  stampi,  detti  stampi  intermedi, 
nei  quali  viene  soffiato  successivamente  il  vetro  sbozzato 
allo  scopo  di  aumentarne  gradatamente  il  volume  in  modo 
da  ottenere  uno  spessore  delle  pareti  in  relazione  alle  condi- 
zioni di  resistenza  della  bottiglia,  e  finalmente  un  ultimo 
stampo,  detto  stampo  di  finimento,  avente  all'interno  esat- 
tamente la  forma  definitiva  della  bottiglia,  boccia,  fiasco, 
boccale,  ecc.,  che  si  vuol  ottenere. 

L'aria  impiegata  per  la  stampatura  della  bocca,  produ- 
cendo la  compressione  voluta  alla  superficie  del  vetro,  fino 
allora  in  istato  fluido,  deve  essere  utilizzata  a  una  pres- 
sione effettiva  da  700-800  grammi  per  cmq.,  ed  è  fornita  da 
un  compressore  con  regolatore  di  pressione. 

Nell'interno  dello  stampo  della  bocca  scorre  liberamente 
un  mandrino  avente  la  dimensione  interna  del  collo  della 
bottiglia  e  disposto  in  modo  da  perforare  leggermente  il 
colio:  detto  mandrino  viene  introdotto  adagio  adagio  e  in 
Jiiodo  automatico  per  mezzo  di  un  eccentrico  nel  momento 
stesso  in  cui  si  versa  il  vetro  nello  stampo  misuratore; 
ne  è  ritirato  in  seguito  per  permett^ere  di  far  penetrare 
Tana  compressa  nel  vetro,  il  quale  dovrà  prendere  più 
tardi  la  forma  di  detto  stampo,  e  che  nel  medesimo  tempo 
terminerà  la  formazione  del  collo. 

Ecco  in  che  modo  si  effettuano  le  diverse  operazioni 
necessarie  per  fare  la  bottiglia.  Si  attinge  il  vetro  dal 
Forno  di  fusione  e  lo  si  versa  nella  forma  dosatrice  che 
tìi  ebbe  cura  di  portare  preventivamente  alla  temperatura 
opportuna  da  600°  a  700°  circa.  L'operaio  che  trovasi  se- 


Fig.  02.  —  Elfi  va  2  il)  ne. 
Aedi  la  l<'pK'«nilji  u  pnjf.  :i<2|. 
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duto  davanti  alla  macchina  od  ha  a  sua  disposizione  iuttìi 
i  pezzi  necessari  ul  suo  funzionamento,  come  volante^  raa-p] 
novelle,  pedali,  applica  immediatamente  il  corapre^ssorel 
Bulla  forma  e  fa  agire  J  aria  compre.sda  per  mezzo  di  un] 
pedale  che  azionando  una  valvola,  fa  pervenire  l'aria  ali 
disopra  del  vetro.  Questo  essendo  in  tal  momento  estre-j 
mamente  caldo  e  quasi  liquido,  scendo  nel  collo  dellaJ 
forma,  permettendo  alla  bocca  di  formarsi  in  modo  per-j 
fetto;  subito  dopo,  per  mezzo  del  volante,  l'operaio  gira  la 
forma  dosatrice,  mettendo  in  l>aaao  il  fondo  del  vetro  sboa-l 
zato,  la  apre  per  liberare  il  vetro,  ed  essendo  la  bottigUaJ 
trattenuta  solo  alla  bocca,  lascia  che  ai  allunghi  ali  atiai 


Fig,  63,  —  Pianta  dell*  intelttiutura, 

libera  questui  massa  di  vetro  ancora  caldissima,  con  ùh4 
il  vetro  prende  un  aspetto  brillante.  Allorché  Tabb- 
in  forma  di  borsa  è  allungato  abbastanza,  lo  si  introni 
nello  stampo  o  negli  stampi  intermedi  e  mediante  un' in- 
sù trazione  attraverso  al  collo,  se  ne  aumenta  gradata- 
mente il  volume;  l'aria  impiegata  in  questo  momento 
deve  avere  una  pressione  di  2M  a  B(X)  gt\  per  cniq» 

La  bottiglia  ha  allora  una  dimensione  un  po'  minore 
di  quella  che  avrà  una  volta  ultimata,  e  basta,  per  darlo 
la  forma  definitiva,  di  mettere  questo  sbozzo  nello  stiunfiu 
finitore  e  produrre  di  nuovo  una  pressione  nelT  interno 
della  bottiglia,  la  quale,  applicando  il  vetro  contro  lo  pa- 
reti dello  stampo,  gliene  fa  prendere  esattamente  la  forum* 


La  Hoffiatura  mercanica  d-d  retri   /  7. 
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La  bottìglia  ò  allora  terminata:. tuttavia  la  si  lascia  nelìo 
Btanipo  uno  o  due  secondi  ancora,  d' onde  un  garzone 
viene  a  levarla  dopo  cht3  l'operaio  ha  aperto  lo  stampo 
per  portarlo  al  luogo  della  ricottura. 

Questa  macchina  è  di  costruzione  semplice  e  robusta; 
l'adattamento  dei  pezzi  facile  ed  il  loro  ri  collocamento  in 
posto  rapido.  Speciale  attenzione  si  deve  porre  nella  con* 
fezione  degli  stampi,  in  modo  che  la  loro  giunzione,  a 
stampo  chiuso,  aia  perfetta  e  la  dilatazione  sia  uniforme 
in  tutto  le  parti*  Le  aperture  che  potessero  derivare  da 
un  cattivo  adattamento  lascerebbero  tracce  visibili  sulla 
bottiglia^  diminuendone  il  valore. 

L'operaio  principale  o  stampatore  può  essere  in  grado 
di  fare  le  bottiglie  dopo  un  tirocinio  di  pochi  giorni;  Taiu- 
tante  o  primo  garzone  occorre  solo  per  attingere  il  ve- 
tro: il  suo  lavoro  consiste  nell'alimentare  due  macchine, 
ciascuna  servita  da  un  operaio  formatore. 

La  durata  della  fabbricazione  di  una  bottiglia  essendo 
di  4()  secondi,  si  possono  produrre  in  media  con  una  mac- 
china da  80  a  85  bottiglie  all'ora  al  minimo:  con  due 
macchine  servito-  da  tre  operai  si  arriva  a  produrre  du- 
ranto  otto  ore  di  lavoro  1*^00  bottiglie.  Con  questa  sist^ 
mazione  il  primo  garzone,  che  roirantico  procasso  guada- 
gnava 120  franchi  al  mese  (in  Francia)  può  percepire  ora 
circa  220  franchi,  e  il  prezzo  di  100  bottiglie  da  fr*  3^(iO 
discende  a  fr.  i;?0  donde  un'economia  dal  60  al  70  per  100 
sul  costo  di  produzione* 

Le  prove  comparative  fatte  presso  importanti  vetrerie 
per  rendersi  conio  della  qualità  del  prodotto  dal  punto  di 
vista  della  resistenza  alle  pressioni  interne,  risultarono  fa- 
vorevoli alla  fabbricazione  meccanica. 

Per  esempio,  bottiglie  di  7<X)  grammi  fabbricate  colla 
macchina  Boucher  diedero  una  resistenza  media  di  chilo- 
grammi 23,600  al  cmq,,  mentre  bottiglie  della  stessa  forma 
e  dello  stesso  peso  fabbricate  contemporaneamente  col  me- 
desimo vetro  e  da  operai  soffiatori  scelti  non  diedero  che 
una  resistenza  di  chg.  20»30<\ 

Dalla  disposizione  della  macchina^  quale  appare  dalla 
fig,  62  e  relativa  leggenda  esplicativa,  risulta  che  in  re- 
lazione al  senso  nel  quale  si  fa  girare  il  volante  a  le 
due  parti  <lello  stampo  finitore  sono  avvicinata  o  allon- 
tanate a  seconda  che  si  voglia  chiudere  od  aprire  detto 
stampo. 

La  forma  dosat  rice  j  è  pure  chiusa  od  aperta  allo  stesso 


¥ìg.  67. 
D  i'  1 1  a  ^t  1  i  0 
della  pulita^, 

pene f rare  nei  fori  corrispondenti  per  raezzo  delle  impu- 
gnature //. 

L:i  forma  dosalrìce  e  lo  stampo  della  boera  xengono  re- 
golati a  volonfà  iielT  iiica%'nhira  del  bilaneien*  i/  e  inan- 
tenuli  in  poi?to  pei   mo/.zu  dei  boi  Ioni  IO. 

Per  ottenere  la  compresa  ione  del  vetro  una  volta  ver- 
sato nella  forma  dosalrice,  la  mensola  ìt  porla  il   tul)n  /7 
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e  il  tubo  18  collegati  dal  tubo  flessibile  19,  l'imbuto  20 
che  durante  la  compressione  si  addentra  nell'orifizio  della 
forma  dosatrice,  V  impugnatura  21  che  serve  ad  abbas- 
sare questo  imbuto  e  la  molla  22  che  lo  mantiene  in  po- 
sizione oleTata. 

L'aria  compressa  impiegata  per  la  compressione  del 
vetro  nella  forma  dosatrice,  arriva  dalla  condottura  23 
e  dal  tubo  24^  L'operaio  fa  arrivare  quest'aria  appog- 
giando sopra  il  pedale  25  sul  quale  è  fissata  l'asta  26 
che  aziona  una  valvola  situata  sul  tubo  24. 

L'aria  compressa  a  una  pressione  più  debole  destinata 
alla  sofliatura  delle  bottiglie  giunge  per  mezzo  della  con- 
dottura 27  auHa  quale  è  collocato  il  tubo  28  che  sbocca 
nella  ginocchiera  29.  Da  questo  punto  l'aria,  compressa 
attraversa  l'albero  cavo  e,  il  tubo  30  e  il  braccio  cavo  i 
per  arrivare  per  mezzo  di  un  anello  allo  stampo  della 
bocca  g-lj  donde  penetra  nel  vetro  attraverso  la  cavità 
formata  alTorifizio  del  collo  del  mandrino  che  viene  perciò 
fatto  risalire  automaticamente  ad  ogni  operazione  del- 
Teccentrico  f  prima  di  versare  il  vetro  nella  forma  do- 
satrice e  nello  stampo  della  bocca  che  in  quel  momento 
si  trova  al  disotto. 

Per  darò  accesso  all'aria  compressa  destinata  alla  soffia- 
tura della  bottiglia  l'operaio  appoggia  sul  pedale  31  che  per 
mezzo  dell'asta  32  fa  agire  una  valvola  montata  sul  tubo  28. 


Lffffjenda  della  figura  62  (vedi  a  pag.  337). 

a)  liitelaiaturB.  •  h)  Mensole  di  sopporto  delle  varie  parti  del  meccanismo. 
*  €}  AUicro  cavo  tiiotanf:»'  nella  parte  superiore  scavata  della  mensola  b.  at- 
traverso ul  iiuali'  laria  compressa  arriva  allo  stampo  della  bocca.  -  d;  Bilan- 
ciere sul  i|iial»^  ii'ovansi  la  forma  dosatrice  y  e  il  braccio  t"  che  sostiene  lo 
«lampo  fltrlla  Marra  g.  -  e)  Volante  che  serve  ad  azionare  la  forma  dosatrice 
♦•  lo  s^fatnpo  fh-]\n  bocca,  che  venprono  fissati  nelle  diverse  posizioni  corrispon- 
nti  a\h'  va  Ile  fa^i  della  fabbricazione  per  mezzo  dei  tasselli  2,  muniti  di 
far4h4^  m'Ht"  i\niiU  viene  ad  incastrarsi  la  rotella  3  innalzata  dalla  molla  4 
élla  hììuAa  ò.  -  f»  Eccentrico  che  permette  di  approfondire  e  di  ritirare 
aiiloninlii^ÉiiniMkti ,  por  mezzo  della  leva^,  il  mandrino  dall'interno  dello  stampo 
delta  hfMn:a,  -  fv  ^^ìampo  della  bocca.  -  h  Braccio  di  sopporto  di  g.  '  j)  Forma 
iii>*Birire.  -  A/ Tei  z?:a  per  ottenere  il  raffreddamento  dello  sbozzo  7  nella  sua 
part*^  iiiri'Ht»'.'.  -  l)  Recipiente  ove  si  soffia  lo  sbozzo  dopo  ritirata  dalla 
tJiS^Ka  k\  -  m  t  Sta  in  pò  finitore.  -  m)  Fondo  dello  stampo  finitore.  -  o)  Piano  sul 
qua!'?  sono  rnltrn  ili  la  tazza  fc,  il  recipiente  i  e  il  fondo  n.  -  p^  Leva  artico- 
lft«a  sfTventj'  mi  Innalzare  ed  abbassare  il  piano  o.  -  q)  Guaina  contro  la 
quali]  iinorrn  Ih^Ih  8  su  cui  è  fissato  il  piano  o.  -  r)  Contrappeso  per  equi- 
]iHrai"t'  il  pps<i  (M  piano  e  depli  stampi.  -  8)  Pezzo  regrolabile  a  volontà,  per 
mezzo  drl  qiialf  il  tondo  n  dello  stampo  viene  tenuto  all'altezza  voluta.  -  <)  vo- 
lanti- dr^sriivato  ^ì  p  odurre  l'apertura  e  la  chiusura  dello  stampo  finitore;  a 
tale  ftenjio  una  nuVu  9  é  fissata  all'estremità  dell'albero  70  e  i  pigrnoni  //  sono 
Ridiati  Hui  braco i  12  dello  stampo  stesso  in  modo  da  ruotare  in  senso  inverso. 
-  Hi  Mensola  ^ii  ;iTite  liberamente  sul  pernio  16,  affine  di  ottenere  la  oom- 
preaaiout!  dtl  vetro  allorché  è  stato  versato  nella  forma  dosatrice. 
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V.  —  Nuovi  metodi  per  la  sbianca  dei  tessuti. 

SISTEMA   MATHEB    ót   PLATT   (1). 

AirEsposizione  industriale  di  Glasgow  6gurava  un  nuovo 
metodo  per  la  sbianca  dei  tessuti  che  se  non  porterà  ad- 
dirittura —  come  taluni  pretendono  —  una  rivoluzione 
nei  procedimenti  seguiti  in  questa  industria,  ne  costituisce 
senza  dubbio  un  progresso  importante. 

Esso  è  proposto  dalla  ditta  Mather  &  Platt  di  Manchester 
per  ogni  specie  di  tessuti^  che  vengono  trattati  durante 
Finterà  lavorazione  completamente  in  largo,  distesi,  ari- 
zichè  attorcigliati  come  si  pratica  attualmente.  La  forma 
attorcigliata  produce  invero  troppe  pieghe,  mentre  nel 
nuovo  processo  queste  diventano  praticamente  impossibili. 

La  caratteristica  principale,  per  altro,  è  che  i  liquidi 
sono  addotti  al  tessuto  e  passati  attraverso  ad  esso  invece 
di  far  passare  il  tessuto  attraverso  ai  vari  liquidi.  Il  tes- 
suto è  trattato  sempre  in  largo  a  partire  dallo  stato 
greggio  asciutto  fino  a  imbianchimento  finito,  e  ciò  senza 
manipolare  il  tessuto  meccanicamente  (eccetto  che  in 
corpo)  e  senza  farlo  passare  attra\;erso  meccanismi  in  mo- 
vimento. 

Tutte  le  operazioni  hanno  luogo  sotto  forma  avvolta, 
cosicché  i  tessuti  sono  perfettamente  protétti  contro  le 
avarie  meccaniche  e  non  è  possibile  si  producano  strappi 
o  distorsioni.  I  prodotti  sono  quindi  più  distesi,  più  pe- 
santi e  più  spessi  che  non  trattandoli  in  corda  e  sono 
interamente  immuni  da  righe  o  traccio  di  legature. 

Siccome  praticamente  non  si  impiegano  meccanismi  in 
movimento,  si  ha  una  grande  economia  di  forza  motrice; 
j  il  dispendioso  rinnovamento  dei  truogoli  delle  macchine 
da  lavare  ò  completamente  eliminato  ed  il  risparmio  di 
acqua  è  grandissimo,  arrivando  a  circa  il  75  per  cento, 
a  motivo  del  metodo  di  circolazione  adottato  per  la  la- 
vatura. 

Il  nuovo  processo  consiste  essnzialmente  nel  saturare  il 
tessuto  di  un  liquido  alcalino  caldo  per  mezzo  di  una 
macchina  nella  quale  il  tessuto  è  avvolto  iu  un  rotolo  di 
grandi  dimensioni  con  un  orlo  in  contatto  con  una  pia- 
stra d'estremità  perforata.  II  rotolo  di  tessuto  e  la  piastra 

(1)  Textile  Manufacturer.  15  luglio  1901,  pag.  231. 


rPeatremità  unitamente  alla  camera  di  imbibizione,  colle- 
gata con  easa^  8on  portati  da  un  carrello  speciale. 

Il  rotolo  finito  ha  circa  ni,  l^fK)  di  diametro  e  contiene 
approàsìmativamente  tre  quarti  di  tonnoìiata  di  tessuto 
(peso  secco).  Allorché  è  saturo  di  liquido  alcalino  caldo, 
viene  portato  in  una  caldaia  speciale.  Questo  apparecchio 
ò  del  tipo  orizzontale,  munito  della  ben  nota  porta  a  val- 
vola, che  ò  capace,  senza  che  si  abbia  a  serrare  alcun 
bollono,  di  formare  un  giunto  a  perfetta  tenuta  di  vapore 
fino  alla  pressione  di  quasi  3  atmosfere. 

Dopo  aver  spinto  il  carro  od  i  carri  nel  recipiente,  la 
porta  viene  chiusa  e  viene  immesso  il  liquido  di  circola- 
zione che  viene  fatto  circolare  mediante  una  pompa  cen- 
trifuga e  le  relative  tubazioni. 

Il  principio  del  modo  d'agire  è  che  il  liquido  è  aspirato 
dalla  camera  d'imbibizione  dietro  la  piastra  perforata  alla 
estremità  del  roiolOi  contro  la  quale  il  tessuto  è  mante- 
nuto in  istretto  contatto,  tutto  il  rotolo  essendo  immerso 
nel  liquido  ed  essendo  fatto  ruotare  colla  sua  piastra  per- 
forata lentamente  durante  tutto  il  tempo  della  bollitura. 
Una  circolazione  assai  energica  del  liquido  ha  luogo  lon- 
gitudinalmente per  le  involuzioni  del  rotolo  fra  strato  e 
stratù  con  assoluta  unift>rmità. 

Dopo  la  hnllitura  il  liquido  alcalino  viene  rimosso,  si 
mmotto  aerina  ed  il  tessuto  e  completamente  lavato  prima 
di  toglierlo  dal  recipiente.  La  porta  viene  allora  sollevata 
e  il  carro  col  tessuto  tratte  fuori,  posto  sullo  rotaie  per 
condttrlù  agli  apparecchi,  dove  è  trattato  prima  al  cloro 
poi  alFacìdo  e  poi  lavato,  urui  gru  maneggevole  servendo 
a  trasportare  il  cilindro  dal  cairetlo  agli  apparecchi  in 
cui  vengono  elTottuate  le  operaziorn  di  .sbianca  successive. 

Questo  apparecchio  jìcl  frattaniento  aperto  in  largo  è 
munito  di  una  piastra  perforata  e  di  una  camera  d'imbi- 
tnzione»  nonché  della  disposizione  per  produrre  la  rota- 
zione lenta  del  rotolo  più  sopra  descritla.  Tutte  le  guarni- 
ture sono  formale  di  uti  materiale  speciale  non  stjscettibile 
di  essere  intaccalo  dagli  acidi  od  alcali  ed  in  questo  ap- 
parecchio aperto  hnnno  luogo  tutte  le  operazioni  di  dare 
I  cloro,  l'acido  e  lavare  e  risciacquare  senza  rimozione  e 
senza  la  minima  pc^rdita  di  tempo.  Tna  pompa  centrifuga 
produce  la  circolazione  del  liquido* 

Eseguita  la  risciacquatura  filiale,  il  rotolo  ò  t.olto  dalla 
vasca  e  collocato  sopia  un  semplice  carro,  che  lo  porta 
ad  una  macchina  per  la  spremitura  in  largo. 


UU^^J^^ÉU 
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E  da  notarsi  che  Tapparecchio  viene  usato  non  solo  per 
la  sbianca,  ma  può  essere  applicato  anche  per  la  tintura. 

La  stessa  ditta  costruisce  un  tipo  speciale  di  caldaia 
basato  sul  medesimo  principio  descritto  precedentemente, 
ma  di  natura  più  semplice  ed  escludente  l'impiego  del 
carro.  Questo  tipo  trovò  utile  impiego  per  la  sbianca  di 
tele  di  lino  e  diede  buoni  risultati  sia  pel  risparmio  di 
tempo  sia  per  la  qualità  del  lavoro. 

SISTEMA   ENDLER- WELTER  (1). 

Nelle  figure  69  e  70  è  rappresentata  rispettivamente  in 
sezione  longitudinale  e  in  pianta  la  disposizione  adottata 
per  attuare  il  processo  di  sbianca  Endler- Welter^ 

L'apparecchio  è  capace  di  trattare  giornalmente  30000  m. 
di  stoffa  di  cotone. 

Nel  recipiente  a  sono  formate  fra  la  sua  parete  esterna 
e  le  pareti  interne  ò  e  e  due  camere  d  ed  e,  che  sono  ri- 
partite ciascuna  in  due  scompartimenti  dalle  pareti  in 
esse  pescanti  della  camera  di  vapore  intermedia  h.  La  ca- 
mera d  è  riempita  in  misura  suflBciente  di  liquido  sol- 
vente e  la  camera  e  del  liquido  di  risciacquamehto.  Le 
pardti  di  testa  f  e  g  della  camera  h  pescanti  nelle  ca- 
mere d  ed  e,  non  arrivano  fino  al  fondo  delle  dette  camere, 
ma  terminano  ad  una  certa  altezza,  inferiormente  però 
al  livello  del  liquido  nelle  medesime.  Al  disotto  delle  pa- 
reti di  testa/  e  g  si  trovano  i  rulli  di  guida  i  e  ky  destinati 
a  guidare  il  tessuto  in  lavorazione.  Quest'ultimo  viene 
condotto,  come  vedesi  nella  figura  60,  dapprima  verso  il 
basso  nella  camera  d  attraverso  la  soluzione  che  trovasi 
nella  medesima,  quindi  sopra  il  rullo  ì  e  poi  di  nuovo 
verso  Talto  fra  i  rulli  spremitori  l  e  pei  rulli  di  ri- 
chiamo m  nella  camera  mediana  /i,  che  viene  riscaldata 
per  mezzo  di  tubi  a  nervatura  n,  collocati  sul  pavi- 
mento, e  alimentato  di  vapore  per  mezzo  dei  tubi  per- 
forati 0  al  disotto  del  coperchio  formato  di  piastre  ri- 
scaldabili  a  vapore  per  impedire  lo  sgocciolamento  sopra 
il  tessuto. 

La  pressione  del  vapore  che  regna  nella  camera  h 
preme  sopra  lo  strato  di  liquido,  esistente  nelle  camere  d 
ed  e  rispettivamente  fra  le  pareti  b  fé  e  gj  con  che  si  ot- 
tiene una  chiusura  ermetica  della  camera  d  verso  l'esterno. 

(1)  Oesterr.  Wollen-iind  Leinen- Industrie,  anno  xxi,  pag.  1342. 
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Questa  camera  h,  soggetta  alla  pressione  del   vapore, 
prende  il  tiesaiito   in   trattamento  e  lo  dispone   in  pieghe 

Sistema  di  sbianca  EiKUiM'-Wi'ltiT. 
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discendenti  coir  aiuto  di  due  catene  di  trasporlo  senza 
fine  q^  passanti  sopra  apposili  cilindri,  per  condurlo  da 
ultimo  verso  il  buaao  attraverso  il  liquido  di   ritsciacquu- 
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mento  contenuto  nella  camera  e,  poi,  dopo  ayerlo  fatto 
passare  sul  rullo  di  guida  k^  di  nuovo  verso  Tallo  per 
essere  asportato,  dopo  essere  uscito  dairapparecchio  pas- 
sando fra  i  cilindri  spremitori  p.  Il  liquido  in  eccesso  spre- 
muto dai  rulli  /  ep,  ritorna  nelle  camere  rispettive /ed  e, 
11  processo  presenta  i  seguenti  vantaggi: 

1.^  il  tessuto  da  sbiancare  possa,  dopo  essere  stato 
imbevuto  di  soluzione  di  sodii,  in  lunghe  pieghe  cadenti 
nella  camera  ripiena  di  vapore,  attraverso  alia  quale 
viene  stirato  in  modo  uniforme,  cosicché  non  ai  formano 
macchie  ; 

2.*"  il  tessuto  rimane  neirapparecchio  soltanto  mez- 
z'ora, mentre  nelle  ordinarie  caldaie  di  cottura  viene 
trattato  durante  6  ore; 

3.^  si  risparmia  pure  il  t-empo  di  metterlo  e  toglierlo 
dagli  aspi,  il  nuovo  apparecchio  lavorando  in  modo  con- 
tinuo; 

4.°  è  escluso  il  pericolo  di  una  cottura  eccessiva  e  con- 
seguente usura  del  tessuto; 

5.®  il  servizio  è  semplice  e  bastano  due  buoni  operai 
per  comprenderne  prontauiente  il  funzionaraento; 

6.®  il  trattamento  al  cloro  ed  agli  acidi  viene  fatto 
sulle  macchine  ordinarie. 

MBTODO   JACK80»    AKD   BROITHER   (1). 

I  nuovi  apparecchi  per  la  sbianca  dei  tessuti  deUa  casa 
Jackson  e  Brother  a  Bolton  rappresentati  nelle  figure, 
permettono  di  trattare  i  tessuti  in  largo  in  tempi)  molto 
più  breve  e  con  molto  minor  spesa  che  finoraj  sì  ria  rag- 
giungere sotto  questo  punto  di  vista  i  vantaggi  delTu- 
suale  trattamento  in  corda, 

II  tessuto  è  dapprima  |>ortato  nella  macchina  mostrata 
nella  6g.  71.  Disponendolo  nel  post-o  indicato  dalla  freccia, 
passa  sopra  e  sotto  sbarn*  di  tensione  e  ijuindi  int-orno  e 
al  disotto  di  un  tamburo  di  metallo  perfi>rato. 

In  seguito  viene  avvolto  sopra  un  tamburo  perforalo 
più  piccolo  disposto  in  modo  da  scorrere  sopra  un  piano 
inclinato  mano  a  mano  che  s'ingrossa.  Il  peso  del  piccolo 
tamburo  mantiene  il  rotolo  serrato  ed  in  contatto  col  tam- 
buro grande,  cosicché  il  tessuto  è  avvolto  in  modo  rego- 
lare e  ben  teso. 

(I)  The  Testile  Manifadmer,  \:>  dircniluM  IDOl,  prig.  41Ó. 
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La  vasca  è  di  ghisa  e  ripiena  di  soluzione  caustica 
stata  adoperata  nella  caldaia  che  verrà  descritta^  in  ap- 
presso. Un  tubo  di  vapore  perforato,  disposto  lungo  il 
fondo  della  va^ca,  mantiene  il  liquido  alia  temperatura 
voluta  e  serve  pure  a  spingerlo  attraverso  il  tessuto, 
mentre  il  medesimo  gira  intorno  al  tamburo  perforato. 

Il  rotolo  preparato  0  il  cilindro  di  meUllo  perforato  su 
cui  è  avvolto,  sono  aìlora  eollocati  nella  caldaia  mostrata 


pj^.  71.  ^  Macchi  ini  per  la  sbianca  siiil^ma  Jackson  À  Biotlirr. 

nella  fìg.  72.  Questui  caldaia  è  posta  in  posi/Jone  orizzon- 
tale e  fornuaa  dì  lamiera  d'acciaio  atta  a  resistere  ad  una 
pressione  di  lavoro  fino  a  4  atm.  circa.  La  porta  è  ap- 
pesa ad  una  piccola  gru  montata  sopra  la  caldaia,  m 
modo  die  può  essere  o  appoggiata  contro  la  caldaia  o 
spinta  all'infuori  [nodiante  la  piccola  puleggia  scanalata 
alla  quale  la  porta  è  sospesa. 

Con  qufsta    disposizione  ben    poca  forza    abbisogna  ad 
una  persona  per  rimuovere  o  adattare  in  posto  la  porta* 
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La  caldaia  cotuiene  tiu   carrello  ohe  può  scorrere  avaatl 

ed  indietro  sopra  rotaie. 

Il  rotolo  è  collocato  su  questo  carrello  e  il  tutto  è 
spinto  deatro,  collegandolo  automìiticamente  cogli  alberi 
per  mezzo  dei  quali  i  rulli  sono  poi  fatti  ruotare. 

Questi  alberi  mot-ori  entrano  nella  parte  posteriore  della 
caldaia  per  mezzo  dì  scatole  a  intoppa  simili  a  quelle  usate  nei 
cilindri  a  vapore  e  che  sono  atte  a  resistere  alla  pressione 
interna,  mentre  permettono  agli  alberi  di  girare  con  facilità. 

Chiusa  ed  avvitata  in  posto  la  porta  della  caldaia,  vi 


r?r 


Fìg.  72.  —  C&ldaia  per  le  sbianca  sisteius  Jackson  et  Brotber. 


si  immette  il  liquido  proveniente  da  una  vasca,  che  serve 
pure  a  lasciare  in  riposo  il  liquido,  impedendo  alle  impu- 
rità di  entrare  o  rientrare  nella  caldaia. 

Si  immette  vapore  fino  a  che  raggiunga  la  pressione 
di  2,8  atmosfere  ed  il  rotolo  è  continuamente  avvolto  e 
riavvoito  su  cilindri  perforati  durante  un  paio  d'ore.  Nel 
medesimo  tempo  una  pompa  mantiene  il  liquido  in  cir- 
colazione contìnua,  elevandolo  dal  fondo  della  caldaia  e 
lasciandolo  ricadere  sotto  forma  di  pioggia  al  disopra  del 
tessuto.  Alla  fine  il  vapore  è  intercettato  e  il  liquido 
spinto  fuori,  quindi  ta  porta  può  essere  levata,  il  tessuto 


aso 
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estratto  e  portato  alla  macchina  per  dare  il  cloro,  l'a- 
c»aa,  ecc..  Oonlempoianeamente  viene  collocato  nella  cal- 
daia un  altro  rotolo  e  il  processo  continua  come   prima. 

laluni  tessuti  una  volta  estratti  dalla  caldaia,  non  ri- 
chiedono  alcun  altro  trattamento  cwetto  la  lavatura,  ma 
se  occorre  trattare  al  cloro  e  all'acido,  ai  fa  uso  dell'ap- 
parecchio mostrato  nella  fig.  73.  ^ 

he  disposizioni  meccaniche  di  questo  apparecchio  sono 


HftjUTfio  di  Modii 


I 

Bmgnu  lU  doro  o  all'addo. 

Pig.  73. 

App*iriM?ehÌo  por  il  tratiAmeuto 


ideoMohe  a  quelle  noirin- 
terno  della  caldaia,  solo 
che  il  processo  è^  in  que- 
sto caao,  attuatHD  senza 
pressione. 

Il  tessuto  è  coiioeato 
nella  cisterna  Z) .  come 
Tuno  o  r  altro  dei  rotoli 
rappresentati.  Se  si  tratta,  per  esempio,  del  B,,  esso  passa 

Nella  caldaia  questo  svolgimento  e  riavvolgimento  è  ri- 
peluU)  por  tutto  il  t^mpo  del  trattamento  ed  una  eam- 


al  cloro  o  ftU*acido. 
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pana  d'allarme  dà  avviso  iquando  ogni  avvolgimento  è 
quasi  compiuto,  affinchè  l'operaio  possa  invertire  il  mo- 
vimento. 

Tornando  all'apparecchio,  fig.  73,  la  pompa  P  estrae  il 
liquido  dal  fondo  della  vasca  e  lo  porta  alla  par.te  supe- 
riore dell'apparecchio,  d'onde  cade  sul  tessuto  in  movi- 
mento sotto  forma  di  pioggia  continua.  11  tubo  aS  F  è 
pure  disposto  al  disopra  del  tessuto  e  serve  per  mandare 
un  getto  d'acqua  sul  medesimo  dopo  che  il  liquido  è  stato 
estratto  dalla  vasca. 

I  due  fianchi  della  vasca  D  sono  imperniati  appena  al 
disopra  del  livello  del  liquido,  uno  di  questi  perni  essendo 
visibile  in  O,  in  modo  che  i  fianchi  possono  essere  rivolti 
all'ingiù  per  facilitare  la  rimozione  o  l'entrata  del  rotolo. 

Dei  robinetti  sono  applicati  perchè  il  liquido  poaya  es- 
sere o  fatto  circolare  dalla  pompa  che  lo  estrae  diretta- 
mente dal  pozzo,  oppure  rimandato  nel  medesimo.  L  gran 
tamburo  perforato  PD  è  pure  meritevole  di  nota.  Enao 
è  montato  sopra  una  leva  fulcrata  in  J^  mentre  i  sop- 
porti del  tamburo  scorrono  folli  nel  glifo  OL  visibile  al- 
l'altra estremità  della  leva.  In  questo  modo  il  tamburo  è 
libero  di  sollevarsi  e  di  abbassarsi,  o  di  spostarsi  in  qua- 
lunque direzione  a  seconda  del  variare  delle  dimensioni 
dei  cilindri  Bi  e  -B2,  'sì  da  produrre  una  pressione  rego- 
lare e  continua  su  entrambi  in  tutte  le  loro  gradazioni 
di  grossezza. 

In  pratica  si  è  trovato  che  una  macchina  di  prepara- 
zione può  facilmente  alimentare  due  caldaie,  ed  è  meglio 
avere  una  macchina  separata  pel  trattamento  al  cloro  e 
il  lavaggio  e  un'altra  per  il  passaggio  all'acido  e  il  la* 
vaggio.  Un  simile  assortimento  di  due  caldaie  è  capace 
di  trattare  otto  rotoli  (da  1900  a  2200  yarde  cadauno)  al 
giorno. 

VI.  —  Processi  per  impartire  ai  filati  e  ai  temidi 
di  cotone  la  lucentezza  della  seta. 

Continuiamo  ad  illustrare,  come  abbiamo  fatto  negli 
anni  scorsi,  i  metodi  e  gli  apparecchi  più  importimt 
aventi  per  iscopo  d'impartire  ai  filati  e  ai  tessuti  di  co 
Ione  la  lucentezza  della  seta.  —  Per  siffatto  genere  d'in- 
dustria che  va  estendendosi  di  giorno  in  giorno  si  fecero 
già  anche  in  Italia  impianti  grandiosi,  che  atteatuno  lo 
spirito  d'iniziativa  0  la  valentia  dei  nostri  industriaU. 
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Sl^rcniNA    PER   MERCERIZZARE    FILATI   IN   MATASSE 
DI    KOPP   E   rSUELLI. 

La  macchina  por  mercerizzare  i  filati  in  matasse  bre- 
vettata 4a  Kopp  (3  Usuelli  e  mostrata  in  vista  anteriore 
nella  ilg»  74^  è  munita  di  un  basamento  A  sul  quale  è 
fissata  una  piastra  B. 

Su  questa  piastra  trovasi  una  corona  rialzata  munita 
di  sopporti  a  sfere  per  la  piastra  H,  che  vi  rimane  ap- 
poggiata mentre  ruota  intorno  all'albero  verticale  princi- 
pale O.  Alla  pi  ila  tra  H  sono  applicati  quattro  bracci  a 
manovella  E,  fìssati  ad  angolo  retto  fra  loro  alla  piastra  H 
e  muniti  ciiiscuno  di  rulli  scanalati  ruotanti  (7.  Nella  pia- 
stra B  ai  trova  una  scanalatura  D,  in  cui  le  leve  E  sono 
guidate  per  mezzo  dei  loro  rulli  di  guida  Fy  mentre  in 
giro  alla  piastra  E  ed  in  corrispondenza  colle  coppie  di 
assi  a  manovella  muniti  di  rulli  si  trovano  quattro  va- 
sche Gj  o  per  meglio  dire,  una  vasca  divisa  in  quattro 
Bcompartiraenti,  Nella  prima  vasca  il  filato  è  lavato  e  di- 
sposto sui  rulli,  nella  seconda  viene  mercerizzato,  nella 
terza  è  spremuto  e  nella  quarta  è  lavato. 

Al  disopra  dalla  piastra  H  e  sopportato  da  quattro  pie- 
dritti trovasi  un  pezzo  anulare  J,  sul  quale  sono  mon- 
tati quattro  rulli  M,  corrispondenti  alla  manovella  E 
della  piastra  //,  La  piastra  H  e  il  pezzo  J  sono  collegati 
stabilmente  fra  loro  dai  piedritti  e  ruotano  intorno  all'al- 
bero  motore  O,  munito  di  sopporti  a  rulli,  che  ne  rende 
dolce  il  movimento. 

Superiormente  al  pezzo  J  trovasi  una  piastra  fissa  1^ 
sopportata  dairiisse  motore  0,  sulla  quale  trovansi  tre 
albori,  di  cui  (^  è  Talbero-motore  e  R  gli  alberi  mossi 
dal  modosiin<i.  Pei'  mezzo  di  questi  due  alberi  R  (meglio 
visibili  niella  !ì^.  75),  è  posto  in  azione  tutto  il  mecea- 
nisraa.  La  rotazicme  di  ciascuna  delle  quattro  coppie  di 
assi  L  nel  pezzo  J  è  comandata  per  mezzo  degli  ingra- 
nag^ì  conici  8^  La  rotazione  del  secondo  asse  diritto  L 
di  t'iascuna  coppia  che  ha  i  suoi  sopporti  nel  pezzo  J  ò 
prod(»tta  mediali  te  una  catena  ed  ingranaggio  a  catena  K, 

La  macchina  deve  rimanere  ferma  durante  un  minuto 
dopo  dieci  secnndi  di  funzionamento,  affinchè  il  filato 
immerso  nel  ha^^no  abbia  il  tempo  di  assorbire  in  (quan- 
tità sntììcientc  il  liquido  mercerizzante  contenutovi.  A 
questo  scopo  sul  pezzo  J  è  disposta  una  corona  dentata  7' 
nella   t[uulc  e  mancante  alla    distanza  di  00",  corrisi)on- 
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dente  a  quella  esistente  fra  le  coppie  di  assi  Lj  uè  certo 
numero  di  denti,  in  modo  da  formare  quattro  segmenti 
uguali  dentati  lungo  la  corona  dentata* 


tu 


Il  pi^^nntìo  /'nzionnto  tliUla  mola  a  <ii((^'iia  11'  uiotihita 
sull'allM'in  h\  ingntjui  tolla  rnruna  dentala  /*  r  fa  run- 
tare    lo  piaaU'è   J  e  Jij  faLeudo    passare   Ir    uuilass»?    poi* 
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mezzo  della  guida  rurva  />  nollò  auccessive  vasche.  Oiu, 
quando  la  luoia  dentata  è  arrÌYata  nei  tratti  della  co- 
roiia^  ove  i  denti  sono  interrotti,  Ea  macchina  rimane 
forum,  mentre  la  ruota  6^  continna  a  girare.  Nel  mede- 
simo tempo  ciascuna  dello  quattro  ruote  coniche  N,  che 
erano  rimaste  disimpogrmte  dallo  loro  ruote  motrici,  men- 
tre la  macchina  era  in  azione,  vaie  a  dire  durante  il  tra- 
sporto del  (ilato  da  una  vasca  alla  vasca  vicina,  va  ad 
impegnarsi  colle  succesBÌve  iniote  motrici  corrispondenti, 
le  quali  ruote  motrici  sono  disposte  simmetricamente  in- 
torno air asse  (K 

Nei  momento  in  cui  la  ruota  conica  U  trovasi  nel  po- 
sto in  cui  non  vi  sono  denti  nella  corona  dentata  2',  le 
ruote  coniche  .Vsono  fatte  trirare  dalle  ruote  coniche  che 
le  comandano  e  vengono  fatti  ruotare  gli  assi  L  e  i  ci- 
lindri M  delle  quattro  paia  di  rulli* 

In  questo  modo  ha  luogo  la  mercerizzazione  dei  filati. 
Durante  questo  intervallo  i;  posta  in  funzione  la  vite  a 
doppio  iilétto  V,  Il  passo  di  questa  ò  tale  che  impiega  un 
minuto  [>recÌso  per  portare  il  successivo  tratto  dentato 
della  corona  in  contatto  colla  ruota  conica  f/,  con  che  si 
ottiene  un'ulteriore  rotazione  della  macchina,  fino  a  quando 
ia  ruota  conica  incontra  un  tratto  delia  corona  priva  di 
denti.  Ciò  si  ripeto  fino  a  che  i  rulli  siano  tornati  alla 
loro  posiziono  di  partenza,  dopo  di  che  ricomincia  Topo- 
ma  ione. 

Le  pareti  che  dividono  le  quattro  vasche  sono  alte  in 
modo  da  non  ostacolare  la  rotazione  dei  rulli  C  portati 
dagli  assi  a  manovella. 

La  vite  \'  che  non  può  lotare,  è  munita  di  un  mani- 
cotto Z  '  fjg.  70  e  77  I  avente  una  fenditura  longitudinale. 
11  pignone  conico  1",  che  fa  avanzare  la  corona  dentata 
per  impegnarla  colla  ruota  conica  Vj  ò  montato  folle  sul 
manicotto  Z  ed  è  inchiavellato  sul  medesimo  per  mezzo 
di  una  bietta  che  scorre  in  una  fenditura  longitudinale, 
ed  ò  munita  di  una  sporgenza  che  scorre  nella  scanala- 
tura della  vite    V, 

La  ruota  Ci>uica  X  è  roiìuessa  al  manicotto  Z,  in  modo 
che  quando  è  fatta  girare  dail'alberu  fi' (fig.  77),  il  mani- 
cotto Z  ruoterà  sulla  vite  \\  Allorché  il  manicotto  Zgira, 
la  ruota  conica  )*  si  porgerà  avanti  e  indietro  per  mezzo 
delle  sporj^enze  ilolla  bietta  sruirento  neirincavo  della 
vite  W  l,)uesto  movimento  è  regolato  in  modo  che  la 
ruota  y  impiega  esattauiontc  un  minute»  per  andare  avanti 
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Fig.  TU. 


e  indietro  e  viene  ad  itiippgniirsi  nella  corona  decitala  y, 
portandola  in  ingranamento  eolla  ruota  U  e  mettendo  di 
nnuvo  in  movi- 


"WJ^^'^W' 


Hill n Lo  la    muc- 
chi n  a» 

In  questo  nifi- 
du  le  ruote  coni- 
clie  X  sono  di 
nuovo  portale 
fuori  dì  contatto 
dMllc  loro  ruote 
in  utrici,  cosicché 
lamercerìzxussio* 
ne  è  4*08 pea a  lino 
a  che  il  filato  ì^ia 
passato  neir  ul- 
tra   vasca    e    le 

ruote  dentate  niano  poste  di  nuovo  in  ingranatnenlo  colte 
s  uve etisi  V  e  u  i o tr  ie  i . 
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Quando  la  ruota  conica  Y  esce  d^ingranamento  eolla 
corona  tlentata  7^,  viene  portata  all'esterno  dalla  vita  dop- 
pia Vj  in  modo  che  il  ^uceessìivo  segmento  dentato  della 
corona  viene  a  prenderne  il  posto.  Quando  la  ruota  Y 
scorre  alJ'indietro,  ai  impegna  di  nuovo  col  segmento  della 
corona  dentata,  e  lo  porta  ad  impegnarsi  eolla  ruota  //, 
dopo  di  che  scorre  di  bel  nuovo  verso  Testeriio. 

Il  filato  è  tenuto  teso  nel  modo  seguente:  i  bracci  u 
manovella  E  sono  obbligati  a  traslat4irsi  lungo  la  guida 
curva  IJ  per  mezzo  dei  rulli  di  guida  F,  e  quando  questi 
bracci  si  trovano  nella  loro  posizione  più  bassa,  le  ma- 
tasse  di  fdato  portate  dai  rulli  M  e  ('  hanno  la  massima 
tensione. 

Quando  il  filato  viene  montato  sui  rulli,  ì  bracci  E 
sono  in  corrispondenza  alla  posizione  più  alta  della  guida 
curva  II  Da  questa  posizione  la  macchina  lo  porta  alla 
vasca  più  vicina,  che  è  riempita  di  lisciva  di  soda.  Il  filato 
ò  immerso  nella  lisciva  sotio  leggera  tensione  alla  sua  lun- 
ghezza naturale^  mentre  i  rulli  ai  quali  è  appeso,  sono 
fatti  ruotare  contìnuamente.  Questa  operazione  ha  luogo 
nella  posizione  in  cui  mancano  i  denti  nella  corona  den- 
tata '/'e  la  macchina  rimane  ferma  durante  un  minuto» 
AI  succeiisivo  movi  mento  in  avanti  della  macchina,  le 
matasse  passano  nella  vasca  ove  il  lìlalo  vietie  spremuto. 
La  macchina  rimane  di  nuovo  ferma  per  un  minuto  e  il 
tilat^j  in  questa  vasca  viene  teso  un  po'  più  colla  continua 
rotazione  degli  a^sì  diritti  L  muniti  di  rulli  JA 

Contemporaneamente  i  bracci  a  manovella  si  trovano 
posti  verticalmente  al  disopra  di  due  rulli  di  caucciù» 
mont.fiti  sopra  appositi  sopporti  sul  fondo  della  vasca,  di- 
modoché (juando  la  macchina  ò  ferma,  U  filato  è  serrato 
fra  i  cilindri  di  caucciù  e  i  cilindri  C  montati  sugli  assi 
a  manovella  E,  o  quindi  spremuto.  Ne)  medesimo  tempo 
la  necessaria  pressione  sui  cilindri  in  caucciù  è  esercitata 
dai  cilindri  (J  che  vi  si  trovano  sopra- 
La  spremitura  del  filato  non  ha  lo  scopo  di  liberare 
completamente  il  filatoi  del  liquido  mercerizzante,  ma  so* 
lamento  di  impedire  che  vada  perduto  l'eccesso  di  li<piido 
che  può  essere  stato  assorbito  dal  tllato  stesso.  Al  succes- 
sivo movimento  in  avanti  della  macchinale  matasso  ap- 
pese ai  rulli  entrano  nella  vasca  susseguente^  a  fine  di 
essere  lavate.  Qui  le  matasso  raggiungono  la  massima 
tensione^  i  bracci  E  trovandosi  nella  loro  posizione  più 
bassa.  In  questa   vasca,  mentre  i  rulli  .1/  che   portano  il 
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filato  sono  posti  continuamente  in  rotazione,  il  filato  viene 
lavato  mediante  una  dispoaiaione  di  spruzzo  e  spremutOj 
e  in  seguito  col  successiTo  movimento  della  macchina^ 
torna  alla  prima  vasca,  ove  può  essere  tolto  e  sostituito 
da  una  nuova  matassa. 

Secondo  i  costruttori,  questa  macchina  può  merceriz- 
zare 1000  libbre'  inglesi  di  li  lato  in  una  giornata  di  10  ore, 
e  con  una  macohina  del  in<MÌeaimo  tipo  ma  delle  massime 
dimensioni  si  potrebbero  roercerizzure  2000  libbre  al  giorno. 


NUOVA  MACCHINA  PEB  LA  MBROEItlZZAZIOKB  USI  FILATI  IN  HATASiK  (1) 
DELLA   DITTA    CROMPTON    E    HORROnKfl. 

Questo  tipo  di  macchina  mercerizzatrice  ultimamente 
creato  dalla  casa  Crompton  e  Horrncks,  a  Radei iffe,  riu- 
nisce in  sé  i  vantaggi  della  aemplieittt  di  raeccanismo  e 
facilità  di  manipolazione.  Inoltre  essendo  composta  di  unità 
distinte,  tale  macchina  può  essere  usata  per  piccoli  im- 
pianti e  venire  poi  ingrandita  per  gli  altri. 

Il  modo  di  costruzione  di  ogni  sing(jla  imita  risulta 
chiaramente  dall'ispezione  delle  fìg»  78  o  7U,  che  sono  ri- 
spettivamente una  elevazione  laterale  e  una  pianta  di  una 
macchina  combinata,  di  piccola  portata,  ma  che  può  es- 
sere ingrandita  aumentando  la  lunghezza  della  vasca  e  il 
numero  delle  unità,  mentre  la  fig.  80  è  una  elevazione  di 
fronte.  Basterà  far  notare  come  i  portaraatassa  s^ono  com- 
posti di  sbarre  orizzontali  che  porniettouo  aì  liquido  mer- 
cerizzante di  circolare  il  più  possibile  fra  i  fili,  e  che  ae 
la  macchina  è  azionata  a  mano  dei  volantini  (non  YÌsil)ili 
nel  disegno)  sono  disposti  al  Test  re  mi  tu  delTalbero  doì  por- 
ta-matasse superiori,  allo  scopo  fli  perjnettero  alFassistenta 
di  girare  facilmente  il  filo,  allorihè  trovasi  immerso  nel 
liquido. 

La  vasca  è  mostrata  in  .1  o  può  servine  per  la  soluzione 
caustica,  acqua,  o  acido  neutraliz/.anle.  nel  qu^nle  caso  le 
vasche  sono  disposte  sulla  niedesimu  linea,  oppure,  se  ne- 
cessario, nella  stessa  vasca  possono  essere  introdotti  i  di- 
versi liquidi  successivamente. 

Queste  vasche  sono  munite  di  pulegge  motrici  /i,  che 
trasmettono  il  movimento  olle  viti  C  e  alle  ruote  elicoi- 
dali D.  Queste  ruote  1)  sono  montate  sopra  un  corto  al- 


(1)  TexHìe   Manufaciurer.  —  Tiwiih' 
n.  3'Jl.  pag.  303. 
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boro  che  ruota  entro  un  sopporto  a  lungo  collare  e  Testrerao 
opposto  del  Tal  boro  E  è  munito  di  una   incavatura^  nella 
quale  entra  Testremità  a  sezione  quadrata  delTalbero  F, 
allorché  una  delle  unità  portanti  le  niatasge  viene  intro 
dotta  noi  truogolo  A* 

In    questo    modo  Talbern  F  ò  fatto  ruotare  dairaJl>ero 
E  G  dall'albero  F  vengono    fatte    ruotare    lentamente    1< 
matasse  entro  la  soluzione. 

I  floppofti  aperti  del T albero  sono  disposti   ìn  modo  di 
portare  Talbero  E,  e  tutto  ÌI  peso  dell'unità  portante  le 

/ 
/ 


I 


Fig.  80.  —  Elevazione  ài  fronte, 

matasse  ò  sostenuto  da  questi  sopporti*  Con  questo  modo 
di  sost-egno  dall*ttlto,  la  porzione  inferiore  pende  entro  il 
truogolo  e  il  peso  delTEipparecrhio  tende  a  dirainoire  Jf 
sforzo  sulle  viti  eli  tensione. 

Come  HI  vede  nei  disegni^  il  solo  porta-matasse  G  è  ìi 
merso  nel  liquido,  ma  se  si  desidera  (quantunque  non  sili 
necessario),  yi  potrebbe  disporre  anche  per   T immersion^ 
del  porta-matasse  superiore. 

La   tensione   è    ordinariamente  applicata  prima  che  If 
matasse  siano  immerse*  ma  nel  caso  sia  necessario  un 
giustamentO;  mentre    si    trovano  nel   truogolo,  la  mane 


processi  per  impm-iire  al  cottme  la  ìucmiegia  della  nein  , 


velia  H  ohe  regola  le  viti  di  tensione  è  egualmente  acces- 
sibile  come  ae  le  inalasse  fossero  fuori  del  bagno. 

Quando  ogni  serie  di  matasse  ha  ricevuto  un  trattaniento 
sufficiente,  la  relativa  unità  viene  portata  sulla  tavola  di 
scolo  J  e  passata  poi  al  bagno  iiuccessivo,  oppure  vengono 
levate  le  matasse  per  farle  asciugare. 

Quantunque  ogni  unita  della  macchina  sìa  poco  pesante, 
è  opportuno,  ans&i  in  pratica  è  per    lo    più  necessario, 
avere   una   leggera   gru   di    trasporto  lungo  la  serie  dei 
bagni,  in  modo  da  poter  far  passare  facilmente  le  unità 
dall'uno  all'altro,  impiegando  un  solo  personale. 

MACCHIA    PER   MEBGEHIZZARE    TL    COTOIi£   IN   JdATABB^ 
SISTEMA   I>AV]D. 

La  macchina  per  mercerizzare  il  cotone  in  matasse  del 
sistema  H,  David ^  costrutta  da  Fernand  Dehattre,  a  Pa- 
rigi, può  effettuare  il  trattamento  di  quattro  matasse  con- 
temporaneamente,  due  da  ciascun  lato.  La  matassa  viene 
infilata  sopra  due  rulli  di  rame  comandati  mediante  ca- 
tena. Si  dà  ai  rulli  la  distanza  necesauiia  per  tendere  le 
matasse  alla  loro  lunghezza  naturale  o  ad  una  lunghezza 
alquanto  superiore. 

Tutta  Tinte  lai  a  tura  portante  i  rulli  superiori  ed  il  re* 
lativo  movimento  è  mobile  sopra  quattro  colonnette  di 
ferro,  in  modo  da  poter  rapidamente  distanziare  i  rulli 
secondo  la  lunghezza  delle  matasse;  il  movimento  è  tra- 
smesso ai  rulli  per  mezzo  di  un  comando  a  snodo. 

I  rulli  inferiori  sono  muniti,  secondo  la  generatrice  del 
cilindro,  di  una  serie  dì  fori  da  8  a  IO  nim.  di  diametro 
e  sono  montati  sopra  un  asso  cavo  portante  alla  sua  parte 
inferiore  una  fenditura  longitudinale  eomiinìcantCj  mano 
a  mano,  che  procedei  la  lutazione,  coi  fori  dei  rulli;  l'in- 
terno  dell'asse  e  posto  in  comunicazione  con  un  aspiratore. 

In  una  macchina  che  figurava  airEspoaiziono  di  Parigi 
del  1900,  verso  il  mezzo  della  matassa  e  parallelamente  ai 
rulli  trovasi  un  piccolo  serbatoio  di  rame  nppoggiantesi 
alla  matassa  jior  elletto  del  proprio  peso  ed  avente  dal 
lato  della  matassa  una  serie  di  foroUìnì:  questo  ser- 
batoio è  in  comunicazione  col  recipiente  contenente  la 
soluzione  concentrata  di  soda  caustica  ed  al  disotto  tro- 
vasi un  bacino  destinato  a  ricevere  il  liquido  in  eccesso, 
che  per  mezzo  di  una  pompa  è  rimandato  nel  recipiente 
generale.  Tale  disposizione  è  preferihife  a  quella  secondo 
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la  quale  riramersioiie  del  cotone   ha  luogo  nei  bacino  in- 
feriore riempito  preventi  vani  ente  di  liquido* 

Messa  in  movimento  la  macchina,  e  aperto  il  robinetto 
di  distribuzione»  il  bagno  di  soda  è  posto  in  contatto  colle 
matasse  ed  energicamente  aspirata  attraverso  ad  esse  nella 
parte  corrispondente  alla  fenditura  dell'asse  inferiore.  La 
rotazione  della  matassa  conducendo  successi vament-e  tutte 
le  parti  di  essa  al  punto  d'aspirazione,  i  fili  si  trovano 
rapidamente  penetrati  della  soluzione  di  soda  caustica  in 
tutti  i  loro  puntip 

Una  volta  che  la  fibra  ai  è  trasformata,  si  sopprime 
l'iniezione  di  soda,  e  continuando  l'aspirazione,  si  ottiene 
un  asciugamento  parziale;  si  sostituisce  allora  la  soluzione 
con  acqua  pura  e  si  effettua  la  lavatura  col  processo  stesso. 

Queste  operazioni  di  imbibizione  e  di  lavatura  si  fanno 
sul  cotone  teso  naturalmente   per   Fazione  di    raccorcia*^ 
mento  prodotta  nella  soda  caustica.  fl 

Una  disposizione  di  leve  permette  di  manovrare  insieme 
ì  quattro  robinetti  e  di  operare  prontamente  i  cambia- 
menti di  liquido. 


UAGQUTSA   PER    LA   HEBCEBIZZAZIOIIK   DEI   TB8SCTI 
fllSTEMA    PAUL   JEAUMXmE. 

La  ditta  X.  Miilier-Fichter  a  Thann  ha  intrapreso  la 
costniaione  della  macchina  per  la  mercerizzazione  dei  te*s* 
suti  inventata  da  Paul  .Jeanmairo,  e  la  eseguisco  sotto  due 
diverse  forme  :  la  prima  tenendo  separata  la  macchina  di 
mercerizzazione  dal  foulardj  la  seconda  riunendo  insieme 
le  due  macchine. 

La  maccliiua  di  mercerizzazione  con  foulard  separato 
è  rappi'esentata  nelle  fìg.  81  e  82.  Il  tessuto  viene  impre- 
gnato di  lisciva  nel  cassone  A  e  avvolto  sopra  rulli.  Dopo 
questo  passaggio  col  tessuto  avvoltovi  sopra,  i  rulli  ven- 
gono tenuti  fermi  per  la  durata  di  circa  20  minuti,  af- 
finchè l'effetto  della  soluzione  raggiunga  il  suo  grado  mas- 
simo. Il  tessuto  viene  allora  portato  allo  svolgi tore  B  e 
di  là  passa  sopra  quattro  allargatori  C*l>  JBF  le  cui  doghe 
sono  munite  di  guarni/Joni  da  carde  di  robusta  costru- 
zione. Gli  anelli  sui  quali  sono  montate  le  doghe  ruotano 
sopra  sopporti  a  sfera*  Questi  allargatori  portano  il  tes- 
suto alla  loro  larghezza  originaria,  mentre  il  medesimo 
viene  lavato  per  mezzo  di  8  tubi  spruzzatori,  e  precisa- . 
mente  per  mezzo  dei  primi  due  con  acqua  calda  e 
mezao  del  terzo  con  acqua  fredda. 
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Fig.  81. 

La  stoffa  passa  quiodi  sopra  un  cilindro  di  ghisa  O,  il 
juale  allo  scopo  di  tenere  alfar^ato  il  tessuto,  è  oircon* 
Idato  da  una  lamiera  d'acciaio  perforata;  pesca  ulterior- 
mente in  un  recipiente  /f,  ripieno  d'acqua  aeidulata  e 
[serve  a  neutralizzare  la  lisciva  che  trovasi  ancora  sul  tes- 
Fsuto.  Da[  recipiente  H,  il  tessuto  viene  condotto  al  pie- 
igatore  A*  per  mezzo  di  una  coppia  di  cilindri  d'avanza- 
Imento  e  di  spremitura  /.  La  produzione  di  questa  mac- 
lohina  varia  a  seconda  della  qualità  del  tessuto,  da  12 
la  15  mila  metri. 

La  macchina  di  mereeri zzassi one  con  unito /at/Zard^fig, 83) 
le  affatto  simile  alla  precedente,  salvo  che  qui  la  stoffa, 
[subito  dopo  aver  abbandonalo 
jil  cassone  ^l^  che  trovasi  al 
[disotto  del  primo  tamburo, 
[passa  al  disopra  di  due  grandi 
jtiinibnri  di  t  metri  e  mezzo 
[di  diametro  (/?)  e  di  2  me- 
Itri  {D)  e  sopra  un  piccolo  tam* 
[buro  (Y'ì  disposto  al  disotlt*  dei 
lue  tamburi  grandi.  Qui  fidi 
Ipassa  sopra  ti*e  soli  alhirga- 
itori  E,  ì\  Gj  poscia  sopra  il 
[cilindro  //  guaruit<>  della  la- 
liniera  perforata  di  acciaio,  indi  Fig,  82. 
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nel  bacino  di  neutralizzazione  /  e  finalmente  pei  cilindri 
d'avanzamento  e  di  spremitura  J  al  piegatore  K. 

L'applicazione  dei  due  grandi  cilindri  li  e  D  e  del  pìc- 
colo cilindro  C  rende  possibile  di  fare  a  meno  delta  fer- 
mata della  stoffa  che  ha  luogo  nella  macchi  uà  precedente 
e  il  tessuto  perviene  in  modo  continuo  passando  dal  fou- 
lard ai  tamburi  della  macchina  di  mercerizzazione.  La  via 
percorsa  dalla  stoffa  sui  tamburi  corrisponde  ad  una  lun- 
ghezza di  15  metri  circa.  I  tamburi  B  e  D  sono  mossi  per 
mezzo  di  catene  articolate  e  il  piccolo  tamburo  O  è  mon- 
tato sopra  un'intelaiatura  fissa,  in  primo  Juogo  per  poter 
essere  il  più  possibile  vicino  ai  tamburi  grandi  e  in  se- 
condo luogo  per  poterne  essere  tenut^j  lontano  «t^anto  ba- 
sta,  perchè  quando  la  macchina  è  in  riposo  si  possano  fa- 
cilmente effettuare  le  necessarie  manipolazioni. 


MODO   DI   INDURRE   IL    TATTO   DELLA    SETA   NKL    t'OTOXE  MERCERIZZATO. 

Fino  ad  ora  il  processo  seguito  per  indurre  nel  cotone 
le  qualità  fisiche  che  lo  rendono  analogo  alla  seta  con- 
sisteva nel  sottoporlo,  dopo  la  tintuni,  ad  un  avvivaggio 
entro  soluzione  diluita  di  un  acido  oiganico.  Il  risultato 
non  riesce  soddisfacente  se  non  allon|uando  ai  opera  su 
cotone  che  fu  sottoposto  al  candeggio  i>riraa  di  essere  mer- 
cerizzato. Se  i  filati  od  i  tessuti  furono  tinti  allo  stato 
greggio  si  rende  inoltre  necessario  di  passarli  entro  un 
bagno  contenente  del  sapone,  poi  in  altro  acidificato  con 
un  acido  vegetale,  perchè  sulla  fibra  si  fissino  degli  aridi 
grassi  solidi. 

Pino  ad  ora  per  l'avvivaggio  sono  stati  preferiti  gli 
acidi  acetico,  lattico  e  tartarico,  e  specialmente  «jueat'uU 
timo,  perchè  non  volatile  e  privo  di  odore. 

Siccome  però  vi  hanno  parecchie  materie  coloranti  che 
non  sopportano  la  presenza  degli  acidi  organici  senza  mo- 
dificare la  gradazione  della  tinta,  cosi  la  fabbrica  Friedr.  Ba- 
yer e  0.  (1)  propone  l' impiego  dell'acido  borico^  il  quale  non 
altera  neppure  i  colori  più  delicati,  quali  il  rosso  Congo, 
la  benzoporporina,  ecc. 

Il  cotone  candeggiato  e  mercerizzato  assume  Io  scric- 
chiolio della  seta  se  lo  si  avviva  con  una  soluzione  dì  acido 
borico,  mentre  quello  mercerizzato  allo  stato  grG*ggin  esige 
un  trattamento  col  sapone  innanzi  di   procederò  Hll'avvi- 


(1)  Brevetto  franoes*^,  ii.  30(5  077. 
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vaggio.  In  quest'ultimo  caso  l'acido  borico  agisco  anche 
come  aii(isetti€0,  perchè  in  presenza  di  sali  metallici  gli 
acidi  grassi  non  irrancidiscono* 

Per  ICXJ  chg.  dì  cotone  candeggiato^  rnerceriaaato  e  tinto 
occorre  un  bagno  che  contenga  da  16  a  20  chg.  di  acido 
borico.  La  imnierdìone  deve  essere  fatta  per  mezz'ora  alla 
temperatura  ordinaria,  dopo  di  che  si  spremerà  la  tìbra 
e  ai  farà  essiccare.  11  bagno  di  avvivaggio  può  essere  ira- 
piegato  ulteriormente  per  lo  stesso  scopo.  Por  il  cotone 
greggio  si  impiegherà  un  bagno  contenente  da  gr.  H  a  10 
di  sapone  per  litro,  susseguito  da  altro  bagno  con  eguale 
proporzione  di  acido  borico. 


In  una  Memoria  premiata  con  medaglia  d'oro  dalla  scuola 
per  r  industria  tessile  di  Filadelfia,  C.  E.  Washburn  rife- 
riva i  risultati  delle  sue  ricerche  sulla  mercerizzazione 
della  lana. 

Era  già  noto  che  facendo  agire  sulla  lana  il  liscivio  di 
soda  a  un  determinato  grado  di  concentrazione  la  tenacità 
della  fibra  veniva  aumentata»  ed  aumentata  era  in  pari 
tempo  la  sua  affinità  per  le  malarie  coloranti.  Ora,  il 
Washburn  si  propose  di  stabilire  le  condizioni  nelle  quali 
si  oITettua  si  flutto  trattamento.  A  tal  uopo  egli  si  valse 
di  soluzioni  di  soda  caustica  di  densità  grandemente  cre- 
scente, incominciando  da  3^'  Bc  fino  a  giungere  48  "  Bé, 
per  variare  la  durata  delT  immersione  da  l,  a  5,  10,  20, 
30  e  W  minuti,  e  la  temperatura  da  0',  10",  15%  20%  30% 
0CP  e  100''  C.  Per  codeste  prove' comparative  furono  im- 
piegati dei  filati  di  lana,  la  cui  tenacità  ora  di  chg.  18,5. 
Fatta  1*  immersione  nel  liscivio  di  soda  e  dopo  rapida  la- 
vatura venivano  neutralizzati  mediante  un  bagno  di  acido 
aollbrico  a  1  per  100  e  nuovamente  lavati.  Operando  in 
tal  modo  con  soluzioni  di  soda  caustica,  la  cui  densità 
variava  da  3'  a  33"  Bó,  la  tenacità  della  fibra  decrelibe 
fortemente  ed  allo  stato  umido  poteva  subire  collo  stira- 
mento un  allungamento  corrispondente  al  doppio  della 
lunghezza  primitiva. 

La  soluzione  a  21'"  Bo  mostrò  un'azione  assai  energica, 
procurando  *jiuìsi  la  conipleta  soluzione  della  fibra,  per 
contro  quelle  da  37"-48^  Bé  non  produssero  alcuna  fehra- 
zione  0  rammollì  merito  della  lana,  ma  Taumento  maggiore 
di  tenacità  si  ebbe  col  liscivio  di  41"— 12'  Bé,  col  quale 
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tenacità  raggiunse  25  ohg,  quando  la  immersione  venne 
limitata  a  5   minuti  alla  temperatura  di  15^^  C. 

Anche  l'elasticità  aumentò  in  misura  notevole,  poiché 
da  35  per  100  passò  a  62^0  per  100. 

11  risultato  medio  ottenuto  da  40  prove  con  altri  filati 
di  diverso  titillo  fu  iì  seguente: 

Tenacità   iIpA  filato 
originalo  met-ctprìiijEato 

Cbg.  11,5  Cbg,  14,4 

n        13,&  „        18/) 

.      VKO  „      25,6 

„      22,5  „      29,5 

n      24,5  ^      m:ò 

Da  questo  prospetto  emerge  come  la  soda  caustica  fatta 
agire  nelle  condizioni  accennate,  giovi  ad  aumentare  la 
resistenza,  e  come  si  vedrà  in  appresso  acche  la  affinità 
per  le  materie  coloranti. 

Affinchè  la  tana  possa  essere  successivamente  tinta,  oc- 
corre che  venga  spogliata  completamente  dalla  soda  che 
tenacemente  trattiene» 

L'autore  si  è  accertato  che  anche  dopo  la  ebollizione 
nell'acqua  rìnnìiigoiio  traceie  sensibili  di  alcali,  che  ren- 
dono la  fibra  dura  al  tattOj  e  perciò  dovendo  essere  disa- 
cidificata ha  e^perimentato  partitamenle  T  impiego  degli 
acidi  nitrico,  cloridrico  e  solforico.  Entro  soluzioni  con- 
tenenti 1  per  100  dei  due  primi,  la  lana  riacfjuista  la  hi* 
contezza,  ma  assume  una  tinta  leggermente  giallognola, 
mentre  nella  soluzione  diluita  di  acido  solforico  diventa 
assai  più  candida,  sviluppando  acido  snltìdrico^  ciò  che 
prova  che  la  lana  perde  parto  del  solfo  che  contiene.  Sotto 
il  punto  di  vista  della  lucentezza  e  della  purezza  della 
tinta,  Tacido  solforico  fornisce  indubbiamente  i  migliori 
risultati,  e  ciò  riguarda  anche  il  comportamento  che  la 
fibra  presenta  al  tatto,  poiché  assumo  Io  scricchiolìo  della 
seta.  Le  prove  di  lavaggio  vennero  estese  anche  air  im- 
piego deirammoniaca  (1)  che  diede  pure  buoni  risultati, 
ma  abbisognaiHÌo  di  un  lavaggio  pio  continuato,  l'autore 
dichiara  di  proferire  il  bagno  acido. 

Studiando  in  appresso  Paffinità   che  la   lana   merceriz- 

(l)  Più  razioTinli'  sjinHbi^  stato  l*impii'j<o  fUt  solfjito  aminoinVo, 
sapendo  che  il  floi tufo  s^tìim  a«"iiì  darà  hìtygo  mm  inj«H^r  jdl«"  '^>p<"- 
razioni  tintorie. 
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zata  presenta  per  le  diverse  materie  coloranti,  Washburn, 
ha  trovato  ohe  la  maggiore  difTerenza  rispetto  alia  lana 
ordinaria  si  rivela  coir  indaco,  e  la  minoro  coi  colori  ba- 
aici.  Operando  la  tintura  entro  bagno  contenente  1  per  100^ 
di  colori  sostantivi  e  20  per  100  di  sale  e  per  la  durata" 
di  10  mìnutij  per  raggiungere  l'eguale  intensità  sulla  lana 
naturale  e  mercerizzata,  si  è  resa  necessaria  l'aggiunta 
ulteriore  dì  4  per  100  di  materia  colorante  per  la  prima 
e  di  prolungare  di  altri  10  minuti  la  durata  del  ristai- j 
d  amenti)* 

Colle  materie  coloranti  che  esigono  l'irapiego  dei  mor- 
denti, il  risparmio  realì/^zato  fu  di  '  V  nel  colore  e  l'eco- 
nomia di  tempo  risultò  del  40  per  100.  Il  consumo  di  colori 
bacici  è  sceso  dì  %  colla  lana  mercerizzata,  con  un  tempo 
di  10  per  ItX)  inferiore  a  quello  richiesto  per  k  lana  natu- 
rale. Coi  colori  acidi  la  proporzione  impiegata  in  meno  fu 
di  V>,  ed  il  risparmio  di  tempo  fu  del  30  per  lOTh  M 

UÀ.  si  è  occupato  altresì  (Ielle  modificazioni  che  il  trat- 1 
tainento  colla  soda  induco  nella  composizione  della  lana. 
Avendo  osservato  che  nella  soluzione  di  soda  che  ha  ser- 
vito alla  mercerizzazione,  si  trovava  quantità  sensibile  di 
solfuro  dì  sodio,  volle  constatare  la  diminuzione  nel  con*  ^ 
tenuto  di  solfo  che  la  fibra  aveva  subito.  ■ 

Dai  risultati  ottenuti  appare  che  nella  lana   raerceriz- ■ 
zata  ne   rimane  una  proporzione  di  15,55   per  100  della 
quantità  primitiva,   cioè   da  8,42  per  100  tliscese  a  0,53^ 
per  IQ(\  Se  si  tiene  conto  del  migliorameoto  che  la  lana  J 
subisce  col  descritto  trattamento,  devesi  ritenere  erronea 
Taaserzione  di  coloro  che  affermano  non  essere  possibile  i 
di    spogliare    la    lana    dal    solfo   senza    pregiudicarne    la  I 
qualità. 

Studiando  partitamente  le  condizioni  in  cui  devesi  ef- 
fettuare la  mercerizzazione,  dopochò  venne  accertato  che 
la  soluzione  a  41'"  Bc,  alla  temperatura  di  15"*  C.  forniva 
i  migliori  risultati,  l'autore  ha  osservato  che  abbassando  ^ 
la  temperatura  a  5*^  C,   la  densità  della  soda  diminuiva^ 
di  V\ò  Bé  ed  a  if  C.  la  quantità  di  idrato  sodico  che  si  ■ 
separava  faceva  scendere  la  densità  di  5'',4  Bc  ed  in  tali 
coudizioni  la  lana  diminuiva  dì  tenacità.  Washburn  ritiene 
che  ove  fosse  possibile  di  conservare  a  0'  C.  la  concentra- 
zione corrispondente  a  42"'  Bé  i  risultati  sarebbero  sicu- 
ramente ancora  più  rimarchevoli  che  a  15'*  G. 

La   lana   che  si  vuole   sottoporre   alla   mercerizzazione  * 
deve  essei'o  lavata  accuratamente  e  spremuta  uniformo- 
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mente  prima  della  immersione  nella  soda.  Alla  diluizione 
provocata  dall'acqua  rimasta  nella  fibra,  quando  in  pre- 
cedenza non  si  fa  essiccare,  si  deve  rimediare  tosto  con 
nuove  aggiunte  in  modo  che  il  bagno  si  mantenga  a  42°  Br, 

Se  alla  soluzione  di  soda  a  questa  densità  si  aggiungo 
Teguale  volume  di  glicerina,  Teffetto  che  induce  sulla  lana 
non  è  affievolito,  ed  infatti  dopo  5  minuti  di  immersione 
la  tenacità  della  fibra  divenne  chg.  28,60,  dopo  10'  chg.  27,45, 
dopo  30'  chg.  25.  Nelle  stesse  condizioni  l'aggiunta  della 
formaldeide  non  diede  risultati  favorevoli. 

Come  è  già  stato  applicato  per  il  cotone,  anche  per  la 
lana  si  può  approfittare  della  maggiore  affinità  ohe  ac- 
quista per  ottenere  effetti  decorativi  determinati  stam- 
pando sui  tessuti  la  soda  addensata  colla  gomma  adru- 
gante,  oppure  impiegando  fili  mercerizzati  accanto  a'quelli 
ordinari  nella  tessitura  dei  panni. 

Sia  nel  caso  che  la  mercerizzazione  della  lana  si  voglia 
eseguire  a  mano,  sia  colle  macchine,  occorrono,  secondo 
l'autore,  tre  vasche  che  è  preferibile  siano  rivestite  di 
lamine  di  rame. 

Il  filato  deve  rimanere  imbevuto  del  liscivio  durante  i 
periodo  stabilito  e  perciò  conviene  valersi  di  cilindri  di 
gomma  per  mantenerlo  somrtierso  e  per  smuoverlo.  La 
disposizione  adottata  comprende  una  vasca  per  la  solu- 
zione di  soda  caustica,  un'altra  vicina  contenente  acqua 
tiepida  di  eguale  grandezza,  che  può  essere  di  ferro  e  fra 
queste  due  vasche  due  cilindri  per  spremere  l'eccesso  del 
liscivio.  Una  terza  cassa  rivestita  di  rame  serve  per  la 
disacidificazione.  Dopo  che  il  filato  ha  attraversato  questi 
bagni,  si  può  lavare  coi  soliti  apparecchi,  oppure  disporrò 
un  quarto  bagno  per  il  risciacquo. 

Per  rendere  più  rapido  il  lavoro  conviene  legare  le  ma- 
tasse le  uno  alle  altre  in  modo  da  formare  una  catena. 
La  velocità  si  regola  per  modo  che  la  lana  rimanga  per 
5  minuti  nel  bagno  alcalino  ed  in  tali  condizioni  l' intero 
processo  si  compie  in  20  minuti. 

Come  si  comprende,  i  vantaggi  della  mercerizzazione 
dovrebbero  rendersi  maggiormente  manifesti  per  i  petti- 
nati di  lana,  che  per  l'uso  a  cui  sono  destinati  si  richie* 
dono  lucenti  e  pei  quali  si  ricorre  alla  lana  mohair,  al- 
pacca,  ecc. 


ÀJiMTAKIO  BCIE^TI1<'1C0.  —  XXX Vili. 
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VII.  —  Trasformazione  del  tessuti  in  nn  protìottù 
che  imita  la  pergamena. 

E  noto  che  il  celluloaio  aotloposto  all'azione  della  soda 
caustica  ed  in  appresso  a  quella  del  solfuro  di  carbonio  si 
cotiTorie  in  una  modifìcazioDe  solubile  conosciuta  sotto  il 
nome  di  viscoso,  dalla  quale  mediante  gli  acidi  si  può  rj^ 
pristinare  il  celluloaio.  Questo  però  offre  debole  tenaci- 
e  non  resiste  all'acqua. 

La  prima  fabbrica  austriaca  di  soda  a  Hrusehau  (1)| 
ò  proposta  di  approBtlare  della  trasformazione  che  ind" 
cono  i  reagenti  accennati  jier  trasformare  i  tessuti  di  i 
tone  in  lamine  che  imitano  quelle  di  celluloide  o  di  p^ 
gamena,  senza  incorrere  negli  inconvenienti  accenna  ti. 
questo  scopo  tratta  le  pezze  dapprima  con  soda  caustié 
in  soluzione  nel F  acqua  al  '^ù  per  1(X),  e  dopo  di  essersi 
assicurata  della  perfetta  imbibizione^  le  sottopone  alla 
spremitura  e  le  abbandona  entro  recipienti  chiusi  per 
circa  3  giorni.  Trascorso  quest-o  periodo  appende  i  tes- 
suti \n  un  ambiente  nel  quale  si  trovano  i  vapori  di  sol- 
furo di  carbonio  e  fi  trattiene  tino  a  che  lianno  assunta 
una  coiorazìojie  bruna  od  appaiono  trasparenti.  Successi- 
vamente procede  alla  immersione  neirac(}ua,  la  quale  pro- 
voca il  rigonfiamento  del  tessuto  senza  alterarne  la  strut- 
tura. Da  ultimo  lo  fa  essiccare  alla  teinperatura  ordinaria, 
possibilmente  su  lamine  dallo  quali  poi  lo  stacca  per 
esporlo  alla  temperatura  di  KX)"  C.  In  queste  condizioni  il 
tessuto  si  contrae  e  si  coloia  in  bruno,  divenendo  duro  e 
fragile.  A  questo  punto  lo  immerge  in  una  soluzione  di 
acido  acetico  al  5  per  1C)C>  e  ve  lo  mantiene  per  parecchie 
ore^  lavandolo  in  appresso  fino  a  reazione  neutra.  Fatto 
di  nuovo  essiccare  acquista  grande  tenacità,  appare  tra- 
sparente ed  acquista  la  proprietà  di  diventare  plastico 
a  IW  C;,  sicché  può  ricevere  T  impressione  di  apposite 
matrici.  È  suscettibile,  inoltre,  di  essere  candeggiato 
cloro  e  può  essere  tinto  lauto  a  freddo,  come  a  caldo.j 

11  nuovo  prodotto  può  trovare  applicazione  come  suri 
gate  del  celluloide^  delia  pergamena,  della  guttaperca,  < 


(1)  Xeuesk  Erfindan^m  and  Erfahrungen^  U^*i1,  pjig.  72. 
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VJII.    —    Impieg^o    della    itìnestra 
per  la  fabbricazione  della  caria. 

Il  signor  Clemente  Persichetti  ci  ha  ihviatu  alcuni  cain- 
pioni  di  carta  fabbricata  colla  fibra  rie! la  ginestra,  trat- 
tata con  procedimenti  ch'egli  studiò  da  i|ualehe  anno  e 
che  crede  ora  cosi  perfezionati  da  pò t tir  trovare  addirit- 
tura applicazioni  pratiche  nell'industria  dtìlla  cartai.  In- 
sieme ai  campioni  abbiamo  ricevuto  anche  alcune  consi- 
derazioni e  alcuni  documenti  che  il  .signor  Porsichetti 
presenta  a  sostegno  della  convenienza  di  impiegare  la 
ginestra  per  gli  scopi  da  lui  proposti. 

Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  che  no  facciamo  cenno 
a  titolo  di  notizia. 

L^a  varietà  di  ginestra  di  cui  si  vale  il  Persichetti  è 
quella  comune,  la  Spartium  junceum  dc'i  bolanici,  cono^ 
scinta  volgarmente  sotto  il  nome  di  (ìiiie.stni  da  granate 
0  da  carbonai,  arbusto  forte  e  folto  (he  naace  ypunlaneo 
nei  dirupi,  in  località  rocciose,  in  tene  aride  ed  ingrato^ 
ove  qualunque  coltivazione  parrebbe  iinpo.ssibile. 

Come  nei  tempi  antichi  anche  oggidì  gli  aliitanli  delle 
Maremme,  della  Basilicata  e  dalla  (idabria^  eatraggono 
alla  meglio  la  fibra  dagli  steli  della  ginestra  e  ne  fanno 
tele  grossolane  e  panni  per  vestiaricj  chiamati  afjpiinto 
ginestrini.  Molte  volte  mescolano  in  questi  tessuti  alle 
fibre  di  ginestra  i  filati  di  cotone  per  accrescere  la  mor- 
bidezza e  migliorare  l'aspetto  del  prodotto,  —  Ottengono 
però  dei  tessuti  assai  grossolani,  e,  tcnulo  conto  del  leinpu 
impiegato  a  produrli,  anche  relativanionto  costoisi. 

In  complesso  dunque,  la  ginestra  riniiiae  inaino  ad  nra 
senza  applicazioni  industriali;  e  ciò  per  la  grando  diffi- 
coltà sempre  incontrata  di  ottenere  una  cllicace  e  (on- 
veniente  macerazione  e  per  rinipossibiliia  di  t^eparare  rum- 
pletamente  ja  fibra  dalla  parte  legnosji. 

Il  Persichetti  afferma  ora  di  avere  .superale  queste  dif- 
ficoltà, ma  non  ne  indica  il  modo.  —  Ci  presenta  inve(  e  un 
composto  dal  quale  risulterebbe  che  p*t  ridurre  1(M)()  rhi^ 
logrammi  di  steli  essiccati  in  pastai  di  ciirta  s'incontro 
rebbe  una  spesa  tra  materia  e  man*>  d'opera  di  L.  18<); 
—  mentre  la  carta  prodotta  con  questa  pasta  vert*t*bl  e  a 
costare  L.  '.«^3.16  al  quintale.  —  Qualche  ricavo  si  avrei  il  se 
poi  dalla  utilizzazione  nell'industria  del  sapone,  dello  in- 
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cessiva  sottigliezza  come  alla  qualità  scadente  del  ma- 
teriale. 

La  sotto  commissione  pose  in  evidenza  che  nelle  bibliote- 
che ben  ventilate  e  dove  non  si  faceva  uso  di  illuminazione 
artificiale,  le  rilegature  si  presentavano  in  migliori  con- 
dizioni che  non  nel  caso  contrario.  In  quelle  illuminate 
a  gas,  le  rilegature  erano  nelle  peggiori  condizioni,  spe- 
cialmente negli  scaffali  superiori.  La  luce  solare  e  più 
ancora  la  luce  solare  diretta  induce  una  disgregazione 
del  cuoio. 

Pei  cuoi  antichi  (del  XV  e  del  XVI  secolo)  la  pelle 
bianca  di  maiale,  probabilmente  conciata  con  allume,  è 
la  più  resistente,  ma  la  sua  rigidità  eccessiva  ne  rende 
impossibile  Tuso  nella  maggior  parte  dei  lavori  moderni. 
Il  vecchio  vitello  bruno  si  è  conservato  bene,  ma  esso 
perde  la  sua  flessibilità  e  diventa  fragile  quando  viene 
esposto  air  aria  ed  alla  luce.  Le  rilegature  di  montone, 
del  XV  e  del  XVI  secolo,  sono  rimaste  morbide  e  flessi- 
bili. Parecchi  esemplari  in  marocchino  rosso,  del  XVI  alla 
fine  del  XVIII  secolo,  furono  rinvenuti  in  buono  stato;  e 
fra  i  diversi  cuoi  predetti  il  marocchino  fu  appunto  quello 
che  si  presentò  in  condizioni  meno  deplorevoli.  Lo  rilega- 
ture in  marocchino  anteriori  al  1860  furono  generalmente 
rinvenute  in  buono  stato,  ma  dopo  di  questa  data,  il  ma- 
rocchino sembrava  meno  buono  ed  in  molti  casi  si  era 
completamente  avariato.  Dal  1830  circa,  sembra  che  si  sia 
impiegato  il  vitello  di  buona  qualità.  Le  rilegature  in 
pelle  di  montone  che  risalgono  al  primo  quarto  di  secolo, 
erano  per  lo  più  bene  conservate;  ma  dopo  il  18(30,  tro- 
vasi dilficilmente  la  vera  pelle  di  montone.  Q^^^^te  pelli 
furono  granite  per  imitare  altri  cuoi,  e  le  imitazioni  dei 
cuoi  graniti  vengono  generalmente  trovate  in  peggiori 
condizioni  di  molte  altre  rilegature,  eccetto,  forse,  le  pelli 
di  montone  molto  sottili. 

I  cuoi  moderni,  tinti  in  presenza  di  acido  solforico,  sono 
da  escludersi  completamente.  In  quasi  tutti  i  casi,  si  trovò 
che  il  cuoio  di  Russia  si  era  deteriorato  segnatamente  se 
le  rilegature  risalivano  agli  ultimi  cinquant'anni. 

II  lavoro  della  seconda  sotto  commissione,  che  era  com- 
posta di  chimici  specialisti  in  materia  di  cuoio,  fu  diretto 
in  particolar  modo  a  chiarire  i  punti  seguenti:  esame 
della  natura  delT  alterazione  del  cuoio  impiegato  nelle  ri- 
legature; esame  delle  cause  di  cotesta  alterazione,  ricerca 
dei  migliori  mezzi  di  preparazione  del  cuoio  per  rilegature 
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e  determinazione  delle  condizioni  necessarie  alla  buona  con- 
servazione dei  libri. 

La  soUù  corntnisaioiie  esegui  un  gran  numero  di  prov^ 
ed  analisi  sia  su  esemplari  di  rilegature  alterato,  sia  sU 
euoi  impiegati  per  rilegature,  e  trovò  che  V  alt<;raziond 
più  frequente  era  quella  che  essa  designò  coir  appella-" 
tivo  di  "alterazione  rossa  „  (red  fhcaif);  essa  ammise  che 
l'aUerazione  si  j>oteva  distìnguere  in  antica  ed  in  mo- 
derna, l'antica  ulterazione  rossa  constatandosi  anterior- 
mente al  iSyO  circa,  e  la  moderna  posteriormente  a  que^ 
sta  data.  L'alterazione  antica  consiste  in  ciò  che  il  cuoic 
diventa  duro  e  fragile,  e  che  la  sua  superficie  present 
una  notevole  resistenza  al  logorio:  questa  condizione 
ritrova  specialmente  nei  libri  rilegati  con  vitello  conciato 
con  corteccia  di  quercia.  La  forma  recente  colpisce  quasi 
tutti  i  cuoi,  e  nei  casi  estrerai,  sembra  distrugga  compie* 
tanienfce  le  fibre. 

Un^altra  forma  dì  deterioramento^  che  si  ritrova  a  prefe- 
renza nei  libri  recenti,  rende  la  grana  del  cuoio  suscettibile 
di  sfaldarsi  al  mìnimo  attrito,  in  quasi  tutti  i  campioni 
di  cuoio  di  Russia  si  nota  una  forma  molto  grave  dì  al^ 
terazione  rossa.  In  molti  casi  il  cuoio  era  compie taraentdB 
disorganizzato  in  tutte  le  piyti  esposte  alla  luce  ed  al- 
l'aria. 

Venne  eseguita  una  importante  serie  di  esperienze  allo 
scopo  di  determinare  le  cause  delle  accennate  alterazioni.^ 
La  sottO'Commissione    stabilì    che  vi  concorrono    insieme 
influenze  meccaniche  e  chimiche.  Tra  queste   ultime  pa- 
recchie sono  dovute  ad  errori  del  fabbricante  del  cuoio  i 
del  rilegatore  od  altro  alla  mancanza  di  ventilazione  e  , 
riscaldamento,  come  pure  all'illuniìnuzioDe  delle  bil)liot< 
che.  In  taUini  casi,  dei  cuoi  di  quali ti\  inferiore  sono  finiti' 
—  con    procedimenti  por  sé  stessi   noce  voli  —  per  modo 
da  imitare  le  qualità  migliori;  ma,  in  realtà,  il  torto  del 
fabbricante  e  del  rilegatore  è  da  attriljuirsi  piuttosto  al- 
l'ignoranza degli  efleiti  prodotti  dai  mezzi  impiegati  per 
impartire  al  cuoio  le  qualità  esteriori  richieste  dalla  rile- 
gatura, che  non  alla  intenzione  di  produrre  articoli  sca- 
denti* 

La  sottocommissione  espone  alcune  istruzioni  minu- 
ziose sulla  preparazione  dei  cuoi  adatti  per  la  rilegatura 
e  tratta  dettagliatamente  della  concia,  della  essiccazione  e 
della  finitura,  come  pure  della  preservazione  dei  libri. 

Le  conclusioni    generali  alle  quali   essa  addivenne,  in 
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seguito  alla  lunga  serie  di  esperienze  e  di  ricerche  sono 
che  i  tannini  catecoli  che  comprendono  il  turwahr,  il 
quebracho,  Theinloch,  la  corteccia  di  larice  e  di  cattù, 
non  sono  affatto  indicati  per  la  concia  dei  cuoi  dai  quali 
si  richiede  lunga  durata,  che  il  somraacco  dà  un  cuoio 
molto  più  stabile,  mentre  il  mirabolano  occupa  un  posto 
intermedio,  ma  più  vicino  al  sommacco. 

La  cassia,  che  è  una  materia  conciante  impiegata  per  le 
pelli  di  montone  e  di  capra  del  Levante,  si  è  addimostrata 
assolutamente  impropria.  I  cuoi  al  sommacco,  in  certi  casi, 
sembra  si  colorino  in  nero,  ma  ciò  è  probabilmente  do- 
vuto alla  falsificazione  del  sommacco  mediante  ii  pistac- 
chio, il  cui  tannino  si  avvicina  strettamente  a  quello  della 
cassia. 

Di  tutte  le  influenze  deleterie  alle  quali  sono  esposti  i 
libri  delle  biblioteche,  i  prodotti  della  combustione  del 
gas  —  senza  dubbio  in  causa  degli  acidi  solforoso  e  aultì- 
drico  che  contengono  —  si  mostrano  i  più  nocevoli;  ma  la 
luce  e  specialmente  la  luce  solare  diretta  e  l'aria  calda 
possiedono  un'  azione  deleteria  che,  dapprima,  si  aveva 
appena  supposta;  non  si  può  quindi  mai  abbastanza  rac* 
comandare  una  temperatura  moderata  ed  una  ventilazione 
perfetta. 

Vengono  in  seguito  esaminati  i  succedanei  del  cuoio 
per  rilegature,  ma  si  conclude  che  non  sono  tanto  dure- 
voli quanto  il  cuoio  ben  preparato,  pur  durando  più  a 
lungo  del  ouoio  di  Persia  o  dei  cuoi  male  preparati. 

La  Commissione  raccomanda  di  non  adoperare  rhe  del 
sommacco  per  la  concia  dei  cuoi  destinati  a  lavori  lini,  e 
di  preferire  le  pelli  di  vitello  o  di  capra.  Le  pelli  impie- 
gato devono  essere  di  buona  qualità  e  preferibil mente 
pelli  secche  od  in  salamoia  piuttosto  che  pelli  salute  a 
secco.  Non  devosi  far  uso,  per  rammollirle,  di  bagni  pu- 
tridi o  di  mezzi  meccanici  violenti.  Le  pelli  vecchio,  esa- 
lanti un  forte  odore  di  ammoniaca  e  contenenti  una  pjrande 
quantità  di  batteri,  devono  essere  evitate.  Una  causa  fre- 
quente di  danneggiamento  alle  pelli  è  dovuta  alla  jiian- 
canza  di  cure  durante  l'immersione  e  la  scarnicciaiuru,  e 
la  Commissione  raccomanda  vivamente  la  sostituzinne  dì 
un  agente  chimico  all'impiego  ordinario  dello  sterco  di 
cane.  Consiglia  del 'pari  una  concia  leggiera  ed  esrludo 
una  stiratura  ed  eguagliatura  troppo  energica. 

Si  è  verificato  che  una  delle  più  frequenti  cause  d'al- 
terazione è  l' aggiunta   di   acido   solforico    praticata    allo 
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scopo  di  juiliro  eA  imbiaiicaro  lo  pelli;  la  Cornitiission© 
racco  manda  iuicho  di  àostituire  Paci  do  solforico  nei  bagoi 
di  tintura  con  acidi  organici,  fl 

I/acìdo  nitrico,  adoperato  per  la  lucidatura,  ai  mosdH 
agente  distruttivo,  e  Ui  lucidatura  per  via  umida  è  da 
abbandonarci.  L'abitudine  dei  rilegatori  di  lavare  il  cuo^ 
con  acido  ossalico  ò  stata  rioonosciuta  pregÌudizievole,S 
la  Cumraissione  sconsiglia  assobitatuente  Tuso  di  spolr™ 
rare  con  solfato  dì  rame  la  super lìcie  del  cuoio  per  pro- 
durre il  vitello  chiazzato  (Calf  sprcnìded,  Calf  (ree).  La 
tensione  del  cuoio  sui  libri»  ottenuta  mediante  l'umidità, 
è  pure  dannosa. 

Per  preservare  i  libri  nelle  biblioteche,  la  Commissioij 
raccomanda  i  vetri  colorati,  che   arresterebbero  le  ene 
giche  azioni  attiniche  della  luce. 

X.  ^  Utilizzazione  dei  trucioli  e  dell^  segaiuni  di  lerinc 

Le  difficoltà  che  si  incontrano  nella  carbonizzazione 
cascarai  di  legno,  in  specie  quando  non  sono  secchi,  a 
sìstono,  come  è  noto,  nella  eccessiva  diluizione  dei  pn 
dotti  volatili  che  si  ottengono  dalla  condensazione  e  che 
rendono  onerosa  la  estrazione  dell'acido  acetico  e  dell'ai- 
cool  metilico  e  diminuiscono  di  molto  la  potenzialità  del- 
l'impianto,  dovendo  caricare  le  caldaie  di  un'inutile 
zavorra.  1  cascami  dei  legni  resinosi  offrono  inoltre  I4 
tendenza  ad  aderire  alle  pareti  delle  storte  ed  a  foifl 
marvì  delie  incrostazioni  che  attenuano  la  trasmissiodB 
del  calore. 

La  disposizione  proposta  da  Schoeider  (1)  mira  appunto 
a  superare  codesta  difficoltà  e  consiste  nelTimpiego  di  una 
storta  cilindrica  orizzontale  che  ruota  sul  suo  asse  loi 
gitudinafe  e  che  è  munita  di  un  agitatore  a  palette 
disposto  in  modo  da  funzionare  da  trasportatore  a  s^ 
rale,  che  si  muove  in  senso  contrario  a  rpiello  della  stori 
sicché  la  materia  caricata  viene  spinta  contiuuamen 
sulle  pareti  infuocate  delia  storta  che  è  riscaldata  da  un 
foculajo  esterno.  Mediante  codesto  ordigno  i  trucioli  di 
legno  si  trovano  non  solo  in  condizioni  da  ricevere  il  ca- 
lore occorrente  alla  distillazione,  ma  altresì  di  essere  eva- 
cuati coi  prodotti  volatili  a  mano  a  mano  che  la  c^ 
lìmzàzìone  progredisce. 


ina 

I 

nt© 


(1)  Patente  germanica.  N,  107.224. 
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E.  Stermann  (1)  ha  avuto  occasione  di  assistere  ad  una 
prova  di  distillazione  in  proporzioni  industriali  fatta  con 
una  storta  di  ghisa  rafforzata  con  cerchi  di  ferro^  la  cui 
parte  cilindrica  misurava  3  ra.  con  un  diametro  di  1  ra. 
All'albero  dell'agitatore  interno  erano  fissate  20  braccia* 
Opportune  ruote  dentate  permettevano  di  imprimere  un 
movimento  di  rotazione  tanto  al  cilindro  come  all'agi ui^ 
tore.  La  introduzione  dei  trucioli  di  legno  avveniva  alla 
parte  opposta  del  focolajo,  mentre  la  estrazione  del  cuv- 
bone  si  faceva  all'altra  estremità.  I  prodotti  della  distil- 
lazione trovavano  sfogo  attraverso  una  apertura  situata 
a  circa  metà  della  lunghezza  della  storta.  La  materia  da 
distillare,  innanzi  di  essere  caricata,  era  sottoposta  ad  una 
preventiva  essiccazione  in  una  camera  che  trovavasi  al 
disopra  della  storta  e  che  era  riscaldata  col  calore  per- 
duto. In  questa  camera  agivano  parecchi  rimescolatori 
meccanici  che  facilitavano  la  essiccazione  e  permettevano 
di  far  arrivare  i  trucioli  con  una  velocità  determiiuita 
entro  la  tramoggia  di  caricamento  della  storta.  11  carbone 
cadeva  entro  camere  in  muratura  ermeticamente  chiusts 
addossate  le  une  alle  altre  in  modo  da  poter  essere  uti= 
lizzate  alternativamente  per  lasciar  tempo  al  raffredda- 
mento del  prodotto. 

L'impianto  rimase  in  attività  durante  14  giorni  e  poi 
durante  il  funzionamento,  come  a  termine  di  questo,  ivm 
si  potè  riscontrare  alcun  deposito  di  carbone  sulle  pareti. 
11  materiale  carbonizzato  era  composto  di  una  miscela  di 
segatura,  trucioli  e  cascami  della  lavorazione  del  legno 
di  quercia,  di  olmo,  ecc.,  la  cui  umidità  raggiungeva 
24,16  per  100.  Nel  periodo  di  3  ore  ne  furono  distillai 
chg.  570  e  si  ottennero  chg.  122  di  carbone  e  241  di  pro- 
dotti liquidi  distillati.  La  proporzione  di  questi  ultimi 
risultò  deficiente  per  il  fatto  che  gli  apparecchi  di  con- 
densazione non  erano  abbastanza  efficaci  e  non  poterono 
essere  vuotati  completamente.  La  perdita  fu  prevalente- 
mente di  catrame  poiché  dei  chg.  241  la  parte  acquosa 
raggiunse  99,76  per  100.  Il  contenuto  di  acido  acetico  hi 
trovato  essere  6,00  per  100.  I^  carbone  conteneva  5/H5 
per  100  di  acidità  e  sottoposto  a  nuova  calcinazione  subì 
una  perdita  di  13,40  per  UX).  Per  il  riscaldamento  della 
storta  si  impiegarono  chg.  12  di  coke  (s'intende  oltre  al 
gas  prodotto  dalla  distillazione)  e  chg.  105  di  litantrace 

(1)  Chemiker  Zeitung,  1901,  pag.  1108. 
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di  Westfaìia  per  i!  generatore  di  vapore  occorrente  alla 
Torza  motrice.  Per  iJ  servì^^io  della  ylorta  e  per  il  funzio- 
namento dei  meccanismi  si  resero  necessari  tre  operai. 

Riferendo  col  calcolo   i    risultati  ottenuti  da  un  lavoro 
continuato  di  24  ore,  sarebbero  i  seguenti: 


(  litantrace , 
mano  d'opera  G  operai: 


i  trucioli  di  Jeg^iio     chg.  4560 


\  carlitine  di  Irgiia 
/  acido  ncettoo     . 


chg. 


96 
840 


976 
127 


Secondo  le  indicazioni  fornite  dall'inventore  Tapparec- 
chio  sopra  descritto  verrebbe  costrutto  in  tre  diverse  gran- 
dezze. II  tipo  sperimentato  sarebbe  quello  che  presenta 
le  maggiori  dimensioni,  il  tipo  medio  avrebbe. una  capacità 
di  ^  ':,  minore  ed  il  più  piccolo  si  ridurrebbe  a  ^'3.  L'im- 
pianto coraplesaivo  importerebbe  una  spesa  di  L.  11250 
nel  primo  caso,  di  L.  7500  coli' apparecchio  medio  e  di 
L.  5025  coir  ultimo,  il  quale  si  potrebbe  rendere  anche 
mobile. 

È  a  desiderarsi  che  analoghe  esperienze  siano  eseguite  e 
rese  pubbliche  col  processo  Heidenstam,  che  permetta  di 
ottenere  il  carbone  sotto  for-ma  di  mal  tonelle  consistenti  e 
perciò  di  maggior  valore,  valendosi  dello  spediente  di  sot- 
toporre alfa  compressione  la  segatura  entro  un  torchio  ad 
azione  continua  o  di  riscaldare  i  pozzi  agglomerati  mentre 
si  mantengono  sotto  determinata  pressione  esercitata  da 
uno  stantuffo  che  serve  anche  da  coperchio  della  storta 
%^erticale. 

Con  questa  disposizione  è  assai  probabile  che  si  renderà 
necessaria  una  rpiantità  maggiore  di  combustibile  per  il 
riscaldamento  e  che  il  rendimento  in  acido  acetico  sarà 
inferiore  a  quello  verificatosi  coll'apparecchio  di  S'chneider. 

XI.  —  Xuom  applicazioni  dell' alluminotermia 
per  la  produzione  di  alte  temjferature  (1). 

Il  processo  Goldschmidt  per  la  produzione  di  alte  tem- 
perature, ormai  conosciuto  universalmente  sotto  il  nome 
di  allumìnotermiro,  viene  ora  col  mezzo  della  termite  ap- 
plicato au  larga  scala  alla  saldatura. 

(1)  Siahl  und  Ehen,  anno  sxi,  ii,  11,  pni^.  545. 
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La  preparazione  di  cromo  e  manganese  è  entrattì  ormai 
nel  dominio  della  gninde  industria. 

In  Francia  ne  è  conredaiouuria  la  Sociótó  à'Electro- 
Chiraie,  che  da  due  anni  circa  ha  uno  stabiliiiiento  i>er 
la  preparazione  di  quegli  metal  li  i\  S.  Michel  de  Mau- 
rieune,  raentro  al  resto  provvedo  rAUgemeine  ThermìL- 
Gesellschafc  di  Easen.  La  produzione  si  fa  in  grandi 
recipienti  in  forma  di  crogiuoli,  net  quali  si  possono  se- 
parare in  una  operaziono  alcuni  quintali  di  metallo:  tale 
operazione,  a  motivo  della  rapidità  della  reazione,  richiede 
solo  mezz'ora  di  tempo.  Mentre  il  cromo  dccarljunito  viene 
usato  specialmente  per  la  fabbricazione  delT acciaio^  il 
manganese  puro  serve  alla  preparazione  del  rame  man- 
ganesifero  esente  da  ferro.  Col  cromo  puro  «i  possono 
produrre  acciai  al  cromo  aventi  un  tenore  in  cromo  più 
elevato  di  prima  perchè  Talto  tenore  in  carbonio  contenuto 
nel  ferro-cromo  che  si  produceva  precedentemente,  a 
motivo  del  contemporaneo  elevato  contenuto  di  carbonio, 
impediva  la  produzione  di  leghe  ad  allo  tenore  in  cromo. 

Il  manganese  puro  serve  da  qualche  anno  dilFiiaaraente 
nell'industria  «lei  rame.  Il  mangaiioso  viene  pure  aggiunto 
al  nichel  come  mezzo  di  riduzione,  preferibilmente  nella 
misura  delTt  al  2  per  10(X 

La  parte  meUìllurgica  del  processo  alluminotermico 
forma  un  distinto  ramo  di  fabbricazione.  Strettamente 
collegata  con  questa  fabbricazione  è  la  produzione  del- 
l'ossido di  alluminio,  fuso,  che  si  forma  durante  la  sepa- 
razione di  metalli.  Siccome  tale  prodotto  consiste  essen- 
zialmente in  ossido  di  alluminio,  come  il  corindone  o 
smeriglio,  ei  pnn  chiamare  smeriglio  artificiale  e  viene 
posto  in  commercio  sotto  il  nome  di  corubimi.  Inoltre, 
detto  materiale  è  un  prodotto  assai  refrattario,  cosicché 
se  ne  possono  formare  mattoni  refrattari,  forme  e  cro- 
giuoli per  iscopi  speciali. 

I  modi  di  np[ilÌcazione  del  professo  per  V  utilizzazione 
del  calore  nella  lavorazione  dei  me  tulli  sono  eslesi  e  mol- 
teplici. Si  basano  o  sulla  azione  del  processo  sui  pezzi  in 
lavorazione  solo  in  virtù  del  calore  svol  geni  osi  nella  rea- 
zione, oppure  suir  impiego  del  metallo  ad  alta  temperatura 
che  si  separa  durante  la  reazione  per  saldare  o  rispetti- 
vamente col  lega  re  in  un  sol  pezzo  fuso.  Pel  riscaldamento 
alla  temperatura  di  saldatura  si  impiega  la  termite  marca 
rossa,  per  saldature  sulla  ghisa  o  sul  ferro,  la  termite 
marca  nera. 
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Un  effetto  speciale  raggiungesi  nel  versare  la  massa 
liquida  dal  crogiuolo  sul  pezzo  in  lavorazione.  Nel  cro- 
giiioìo  si  formano  due  strati:  disotto  il  ferro  liquido, 
disopra  Fossi  do  di  alluminio  (corindone)  fuso,  più  leggero. 

Que«Lo  si  versa  naturalmente  pel  primo  e  si  indurisce 
aH'mtiinte  in  uno  strato  sottilissimo  tanto  sulle  pareti 
fredde  della  forma,  come  su  quelle  del  pezzo  da  saldare, 
mentre  la  successiva  parte  fluente  dal  crogiuolo,  vale  a 
dire  una  parte  dell'ossido  di  alluminio  e  tutto  il  ferro, 
rimanp^oiio  liquidi  per  poco  tempo.  La  conseguenza  di  ciò 
è  che  il  ferro  altamente  riscaldato  che  fluisce  dal  crogiuolo 
non  può  venire  in  contatto  diretto  né  col  pezzo  da  sal- 
dare, nò  colla  sottile  forma  di  lamiera,  e  non  è  quindi  in 
grado  di  collegarsi  con  queste  parti.  Così  il  pezzo  da  sal- 
dare rimano  completamente  inalterato  ed  anche  la  forma 
può  venir  impiegata  nuovamente. 

L'ap(>aief  chio,  di  dimensioni  molto  limitate,  —  strettoio, 
crogiuolo  speciale  e  termite,  —  necessario  per  l'attuazione 
del  processo  appare  adatto  in  prima  linea  per  saldature 
da  fardi  fuori  delle  officine.  Caratteristica  di  questo  appa- 
recchio ò  la  possibilità  di  concentrare  il  calore  su  di  un 
piccolissimo  spazio,  in  modo  che  le  parti  anche  prossimis- 
simo  al  punto  da  saldare  che  non  vengono  lambite  dalla 
vampa  si  niiintengono  fredde  e  solo  acquistano  una  più 
elevala  temperatura  a  poco  a  poco.  È  pure  da  rilevare  il 
carattere  automatico  speciale  di  questo  metodo  di  salda- 
tura, a  motivo  del  quale  occorre  un  minimo  impiego  di 
mano  d'opera. 

Due  applicazioni  di  questo  sistema  di  saldatura  sono 
particohir mente  degne  di  nota:  1.°  la  saldatura  delle  ro- 
taie di  ferro  delle  ferrovie  e  tramvie  elettriche  Tuna  coi- 
rai tra,  da  cui  derivano  numerosi  vantaggi  sia  per  la  posa 
del  binario  che  per  il  mantenimento  del  materiale  mobile, 
nonché  per  il  collegamento  elettrico  e  il  ritorno  della  cor- 
rente; '^/'  la  saldatura  dei  tubi  di  ferro. 

Quanto  alle  ferrovie  elettriche,  siccome  le  rotaie  sono 
fissate  sul  terreno  o  sul  pavimento,  le  variazioni  di  tem- 
peratura esercitano  suH'accorciamento  e  sull'allungamento 
delle  rotaie  un'influenza  molto  minore  che  non  sulle  ro- 
taie isolate  (lolle  ferrovie  ordinarie.  Perciò,  anche  saldando 
insieme  lunghe  tratte  di  tali  rotaie  da  tramvia,  non  è  a 
temere  alcuna  incurvatura  per  efi'etto  del  calore  estivo  nò 
alcun  ritiro  pel  freddo.  In  proposito  vennero  fatte  già  nel- 
l'estate 189D  delle  esperienze  sopra  una  linea  saldata,  fa- 
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cendo  raffreddare  durante  parecchie  ore  una  tratta  di 
100  m.  per  mezzo  di  una  miscela  di  ghiaccio  e  sale. 

Anche  le  ferrovie  ordinarie  possono  avvantaggiarsi  gran- 
demente di  questo  semplice  e  poco  costoso  processo  di 
saldatura. 

Il  fatto  che  prima  non  si  potevano  posar  che  rotaie 
lunghe  solo  6  ra.,  mentre  ora  se  ne  adottano  della  lun- 
ghezza di  18  m.  senza  per  questo  dover  triplicare  l'am- 
piezza dell'intervallo  fra  Tuna  e  l'altra,  lascia  adito  a 
ritenere  che  si  possa  ulteriormente  aumentare  la  lunghezza 
unitaria  delle  rotaie  senza  essere  obbligati  ad  aumentare 
eventualmente  anche  gli  intervalli  riservati  alle  dilatazioni 
rispettive. 

La  saldatura  di  rotaie  libere  di  maggiore  lunghezza 
rimane  naturalmente  dipendente,  per  esempio,  dal  modo 
di  fissare  le  rotaie  sulle  traverse,  dalla  natura  del  suolo  e 
dalla  posizione  del  tracciato,  dal  clima,  dalle  curve,  ecc. 
È  pure  da  notare  che  si  possono  saldare  le  rotaie  anche 
nei  tunnel,  dal  che  deriva  un  maggiore  e  non  trascurabile 
vantaggio,  limitandosi  al  minimo  il  lavoro  da  compiersi 
sul  binario. 

Nelle  gallerie  la  temperatura  è  molto  uniforme  e  le  ro- 
taie sono  protette,  come  provarono  apposite  esperienze,  da- 
gli allungamenti,  dalle  incurvature  dipendenti  da  aumenti 
di  temperatura.  Per  le  ferrovie  elettriche  a  grande  velo- 
cità, che  richiedono  una  costruzione  dell'armamento,  par- 
ticolarmente accurata,  è  noto  che  si  prese  già  in  consi- 
derazione l'idea  di  saldare  le  rotaie.  Parecchie  ammini- 
strazioni ferroviario,  per  esempio  quelle  delle  tramvie  di 
Berlino,  Dresda,  Plauen,  fecero  saldare  nello  scorso  anno 
parecchi  chilometri  di  binario.  Queste  linee,  nelle  quali 
furono  impiegate  nuove  rotaie  a  gola,  fecero  ottima  prova: 
malgrado  il  freddo  eccezionale  dell'inverno  19001901,  nel 
quale  si  ebbero  temperature  inferiori  a  20""  R.,  si  ebbe  a 
constatare  solo  dall'I  al  2  per  100  di  rotture. 

Le  saldature  eseguite  secondo  il  sistema  in  discorso 
(vedi  figura  84)  fecero  buona  prova,  come  risulta  pure  dai 
certificati  rilasciati  dalle  amministrazioni  ferroviarie:  l'ese- 
cuzione è  rapida  e  precisa. 

Siccome  nella  saldatura  si  verifica  un  leggero  ingrossa- 
mento, è  necessario  una  successiva  spianatura  allo  scopo 
di  eliminare  qualunque  urto,  il  che  si  pratica  assai  rapi- 
damente mediante  una  robusta  pialla  da  rotaia. 

È  notorio  che  l'acciaio  da  rotaia  a  motivo  del  suo  alto 
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tenore  in  carbonio  e  della  sua  durezza  non  è  il  più  fa- 
cile da  saldare.  Col  processo  di  saldatura  alluminoter- 
mica  si  possono  vincere  tutto  le  difficoltà,  adattando  le 
dimensioni  e  la  figura  della  forma  e  la  quantità  di  ter- 
mite in  modo  da  ottenere  il  preciso  grado  di  temperatura 
richiesto. 

L*  esecuzione  del  trovato  è  la  più  semplice  immagi- 
nabite. 

Le  rotaie  tagliate  ad  angolo  retto  vengono  piallate  in 
modo  die  le  faccio  opposte  siano  dritte  e  ben  adattabili 
fra  loro.  Viene  quindi  montato  Tappa receh io  tenditore,  una 


Fig,  84.  —  Saldatura  ftlhnniimtprniir!*  cifrile  rotHÌo. 
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costruzione  speciale  della  Allgeraeìne  Thermit  Gesellschaft 
(vedi  la  figura),  e  le  rotaie  avvitate  insieme.  In  seguito 
viene  messa  in  postu  la  forma  di  lamieraj  aceurataraent 
riparata  alT  esterno  mediante  sabina  umida  e  quindi 
viene  versata  la  termite.  Dopo  3  o  4  minuti  le  traverse 
dellapparecchio  tenditore  vengono  akiuanto  tese  e  la  sal- 
datura ò  ultimata,  salvo  Tu! tenore  lavoro  accessorio  sopra 
menzionato. 

È  da  menzionarsi  un  altro  modo  di  far  uso  della  ter- 
mite. L'architetto  Sohaar  ebbe  l'idea  di  costruire  una 
stecca  abbraceiante  il  piede  delle  rotaie;  le  stecche  ven- 
gono ripiegate  intorno  alla  rotaia»  con  che  si  ottiene  ui 
adattamento  esatto»    11  ritìculdameoto  al  calor  rosso  delll 
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stecca  da  ripiegare  avviene  in  g'uisa  semplire,  rapida  e 
ili  modo  che  le  parti  contigue  non  vengano  contempora- 
neamenle  ristaldate.  A  rio  serve  la  lerniite  che,  eome  «ì 
disuso,  ai  rirfcakla  rapidamente  e  rapidamente  ai  può  to- 
gliere dai   punti   riscaldati. 

L'appheazionc  det  pt;ueesso  di  saldatura  alluminolermit  o 
alla  saldatura  di  tubi  di  ferro  di  a^nì  sfiorie  per  rondtUto 
di  vapore,  g'<is  ad  acqua^  ai  elTeltna  eomprimendu  dap|>rima 
^W  e.stremi  dei  tubi,  turbali  ad  aii^^i>to  retto  e  binati  ruii 
mio  speciale  ap|iarecchio  di  eoltegiiineuto.  Uria  forma  in 
lamiera  dì  dinieiisinrn  adatie,  aceural amento  chiusa  al- 
l'esterno mediante  sabbia,  che  viene  tenuta  in  posto  per 
mozzo  di  una  seatola  applicata  al  disfatto,  circonda  il  punto 
da  saldarf\  In  un  crogiuolo  s[ieeialo  si  prepara  (|uiiidi  la 
terEoite:  il  iienipinienlo  del  crogiuolo  yi  elTettuaivel  modo 
ordinario. 

A  motivo  disila  loro  sezione  trasversale  i)iù  seniplir e  la 
saldaiuia  dei  tubi  è  più  faeilc  di  fiuella  delle  rolaie;  inolile^ 
le  parti  da  ritìcaldiae  alla  teni]>era(ura  di  sa  Ida  Un  a»  anche 
nel  caso  di  Itihi  ili  i^rande  diametro,  sono  di  un  pesfMni- 
nimo,  cosicché  ail  esempio  am  rhg,  1,1  di  (ermit(^  ed  un 
CJ'ogiuolo  «li  lo  cm,  di  altezza  csleiiia  (lugiuolo  spctiide 
n.  '^1  si  jmò  saldale  un  lobn  del  ilianieln)  inizino  dì 
5(1  mm.  coli  una  |»are(i*  disilo  si^^-ssoie  di  4  mm,  1  tulli 
saldati  in  <picsto  modo  risfHHidojio  a  qualsiasi  esigenza 
per  re^i.stenza  alla  pressione  e  \yQy  solidi tàj  le  <ptati  ven- 
gono genera Imen (e  aunientule.  Ììip<<tule  esperienze  pro- 
varono che  tali  tid>i  resistrmo  ad  urui  pressione  supe- 
riore alle  -irni  alni,  ^enza  presentale  fughe  rjcl  ]muto  dì 
siddatura.  Sehiuctiando  il  tuljo,  si  [aoducc  i)iult(>stt>  una 
sci^ei>olatura  longiludinale  che  tion  ujuì  Fenditura  nel  pnslu 
ove  è  stato  saldalo. 

La  saldai  ura  |>uò  escjiuioi  <]iKibiiir|Uo  .sia  la  posizione 
dtd  tubi,  VOI  [indo  rMl  ori//jni(alo,  ambe  in  |Minh  di  dif- 
ficile  incesso,  fu-t  mi  .-i  \)un  ilfrduart'  l.i  satdoMira  Inori 
dell'officina,  ossia  sia   tubi  in  opera. 

Altri  vankiggi  consistono  in  rio  ibe  oon  ore^rrono  ma- 
terìali  di  guarni/ìotu  o  di  rhìu.suia,  rlre  non  <-ò  lkisogm> 
di  liparazioiu  nei  punii  saldati  r  t  he  noti  essendi>\i  lliiiig*^ 
che  sporgaiii»,  Ì  tubi  si  pits.^onn  ri\estire  con  un  insiluppo 
protetfon»  (  onliiiuo. 

I^]  importatrle  pure  tir  far  inalare  r\u'  il  rostri  delle  sal- 
dature pei  ciaisumaloil  ò  nnla/vofna'nli*  inotio  cleVMto  <  ho 
non  quello  delle  giunzioni   prr  uìv6/a>  di   tlango  o  ii  maro- 
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colto,  nel  qiml  caso   tali  gianasioni   resistono  a  pressioni 
di  Uì  a  3{»  atraosfere  al  più. 

Di  front©  a  tanti  vantaggi  ai  hu  un  solo  inconveniente, 
cioò  la  cUiBfoUà  di  di^sfare  la  saldatura  contro  la  facilitt\ 
di  tìvitare  un  giunto  a  ilangiu:  vi  sì  rimedia  non  ricor- 
rendo alla  saldatura  nel  caso  di  tn!>i  da  instaliarsi  solo 
per  breve  tempo  o  che  si  deblnuio  cambiare:  il  numero 
dello  conJotture  che  debbano  modificarci  dopo  pucu  tempo 
è  assai  limitat'O.  Per  ultimo  è  tUi  menzionare  che  l'in- 
serzione di  un  pezzo  a  T  ai  può  effettuare,  col  nuovo  pro- 
cesHOy  in  poato  senza  essere  obbligati  a  smontare  il  tubo 
relativo. 

Questo  metodo  di  saldatura  dei  tubi  torna  assai  oppor- 
tuno anche  per  le  condotto  re  per  macchine  da  ghiaccio 
e  refrigeranti,  eliminando  le  flange  di  diffìcile  rivesti- 
mento, per  le  perforazioni  a  grande  profondità,  pel 
coi  legamento  dei  tubi  bollitori  con  nervature  interne,  pei 
serpentini. 

11  processo  si  adatta  in  modo  speciale  per  la  saldatura 
di  tubi  di  diametro  sino  a  2(K}  min.  Essendo  possibile  con 
questo  processo  di  saldare  anclie  tubi  a  pareti  molto  sot- 
tili, si  può  realizzare  perciò  un  ulteriore  grande  risparmio 
nell- impianto  delle  cundotlure. 

Col  processo  medesimo  vengono  saldati  anche  i  più  grandi 
perni  di  cilindri  da  laminatoi  tanto  in  acciaio  che  in 
ferro,  col  versare  sulla  superfìcie  da  saldare  uno  strato  di 
ferro -termite  alto  da  10  a  20  mm.  Col  ferro  termite  si 
possono  chiudere  anche  cavità  e  fori. 

8i  può  anche  ottenere  il  raddolci mento  delle  superile i 
di  ghisa  e  di  acciaio,  accendendo  la  termite  direttamente 
aulte  stesse. 

Per  ciò  si  deve  curare  che  non  si  depositi  sullo  super- 
fici  del  corindone,  A  tale  scopo  gli  attrezzi  relativi,  che 
prima  venivano  riscaldati  direttamente,  vengono  spalmati 
di  uno  strato  delT altezza  di  5  a  U)  mm.  di  polvere  di 
carbone  di  legna  passato  allo  st^iccio  e  su  di  esso  viene 
disposta  tutta  la  quantità  di  termite  in  una  volta.  Sopra 
un  decimetro  quadrato  di  superficie  da  saldare  occorro 
per  la  ghisa  circa  chg.  1  e  mezzo  di  termite;  talvolta 
anche  meno;  con  acciaio  fuso  e  ferro  ne  occorre  dal  10 
al  20  per  cento  in  più.  I^a  termite  viene  fatta  reagire  nei 
modo  solito.  Terminata  la  reazione,  che  anche  coti  grandi 
quantità  di  termite  dura  solo  alcuni  secondi,  viene  tuko 
il  coperchio  di  cui  era  stata  munita  la  forma  e  vi  ai  ag- 
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giungono  alcuni  chilogrammi  di  ghisa  in  fusione  od  ac- 
ciaio. D  corindone  si  condensa  rapidamente  in  piccoli  pezzi 
che  finalmente,  quando  la  forma  è  piena,  vengono  levati. 
11  corindone,  galleggiando  sulla  superficie,  forma  un  buon 
riparo  contro  l'irradiazione. 

È  essenziale  inoltre,  pel  metodo,  di  vuotare  completa- 
mente il  crogiuolo  e  finalmente  di  riscaldare  rapidamente 
affine  di  ottenere  un  riscaldamento  uniforme,  quasi  istan- 
taneo, della  superficie  da  saldare. 

In  luogo  del  carbone  di  legna  si  può  anche  impiegare 
un  sottile  strato  di  ghisa  o  acciaio  in  fusione,  sul  quale 
si  accenderà  immediatamente  la  termite.  Questo  modo  di 
esecuzione  è  specialmente  da  usare  per  impedire  la  for- 
mazione «li  scintille. 

L'operaio  che  agita  il  materiale  nella  forma  deve  pro- 
teggersi le  mani  per  mezzo  di  panni  od  altro,  a  motivo 
della  forte  irradiazione:  nel  caso  di  saldature  di  grande 
estensione  dovrà  munirsi  anche  di  una  maschera. 

XII.   —  Fonderia  moderna  d'acciaio 
col  sussidio  dell'ossigeno  (1). 


La  fondita  dei  piccoli  oggetti  d'acciaio  e  di  parti  di  mac- 
chine può  trovare  utile  applicazione  nelle  piccole  officine 
soltanto  nel  caso  in  cui  non  solo  la  spesa  d'impianto  degli 
apparecchi  a  ciò  necessari  non  sia  rilevante,  ma  ancora 
che  la  colata  possa  essere  eseguita  senza  difficoltà  e  con 
esito  sicuro. 

Negli  impianti  eseguiti  secondo  il  sistema  Siemens 
Martin,  l'acciaio  fuso  si  mantiene  lungamente  fluido,  per 
modo  che  le  colate  possono  essere  eseguite  comodamente, 
ma  con  siffatta  lavorazione  occorre  un  funzionamento  con- 
tinuo e  l'acciaio  non  si  mostra  adatto  per  la  fondita  di 
piccoli  oggetti.  Trattandosi  di  una  produzione  intermit- 
tente si  impone  dunque  il  sistema  di  produrre  direttamente 
l'acciaio  nel  convertitore.  Tale  processo  è  stato  applicato 
già  da  parecchi  anni  in  alcune  officine,  ma  non  ebbe 
grande  diffusione  perchè  non  tutte  riuscirono  a  superare 
talune  difficoltà  che  presenta. 

Infatti,  lo  spediente  al  quale  da  parecchio  tempo  si  ri- 
corre per  mantenere  fuso  e  scorrevole  l'acciaio,  offre  l'in- 

(1)  Bayerisches  Industrie^md  Gewerbeblatt,  1901,  pag.  217. 
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conveniente  che  il  bagno  raetallioo  trattiene  diaoiolti  dei 
gas  e  che  tutte  le  volte  occorrono  apposite  prove  per  as- 
sicurare la  riuscita  della  colata. 
Sembra,  inolli^^  ohe  per  la  produzione  di  1000  chilogr. 


Fig,  85.  —  Fonderia  di  getti  d'acciaio  coli* ostigeno. 

I  MaecMim  tiofJl»nte.  -  JJ  SerbiitAio  d'uociau  ©OTnpress*.  -  III  Bomba  d'o»- 
«ijirt?"o.  -  JV  CxibnoUo.  -  V  Convertì! orti,  -  VI  P^ntolft  soapt^wi.  -  VII  Orti 
8tìi>rr«voltì,  ".  VÌI!  Capp*  per  riwjcftfcJìi^re  le  Bcinfille,  -  IX  Tubo  nir  wmaìtlre 
ì  g-aa  cUe  eeooiio  daJ  convertitore.  -  X  I*ont<?  «tal  quale  ai^siiilla  la  ì^Ìùm* 

d'acoiaio  si  renda  necessaria  una  forza  raotrice^corrispon* 
dente  a  100  cavalli. 

Il  procedimento  per  ottenere  l'acciaio  in  siffatte  condi- 
zioni consiste,  come  è  noto,  nel  fondere  la  ghisa  di  com- 
po8Ì7Jonu  stabilita  entro  un  cubilotto^  nel  versarla  nel 
convertitore  e  sottoporla  airazione  di  una  corrente  d'aria 
forzata,  perchè  l'ossigeno  abbruci  alcuni  componenti  e  prò* 
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vochi  un  aumento  di  temperatura  sino  a  raggiungere  i 
Ì^OX  C.  Siccome  fra  i  prodotti  abbruciati  esiste  anche  il 
carbone,  com  la  ghisa  perdendo  questo  elemento  si  con- 
verte in  acciaio  e  ciò  in  un  periodo  di  tempo  tanto  più 
breve  quanto  più  rapida  è  la  iniezione  delTuria, 

Tuttavia,  per  il  fatto  che  del  volume  dell'aria  immessa 
solo  un  quinto  prende  parte  alla  rea^sione  —  poiché  tutto 
l'azoto  rimane  inerte  e  sottrae  inutilmente  calore  —  onde 
non  raffreddare  eccesai  va  monte  il  metallo  si  era  obbligati 
a  ricorrere  a  ghise  rioche  di"  ferromanganese  e  di  carbonio 
e  silicio,  perchè  il  calore  sviluppalo  dalla  combustione  di 
questi  eleracnii  ba.^ta3se  a  mantenere  fluido  Tacciaio. 

Dovendo  poi  operare  la  combustione  nel  minor  tempo 
possibile  occorreva  disporre  di  potenti  compreaaori  d'aria 
che  esigevano  una  ingente  forza  motrice. 

Come  si  comprende,  T impiego  di  ghise  a  ricco  tenore 
di  carbonio  e  di  silicio  potnì  essere  evitato  quando  ai  di- 
minuisca la  sottrazione  di  calore  dovuta  alTazoto,  ciò  che 
praticamente  ò  possibile  sostituendo  in  tutto  o  parzial- 
mente airaria  il  gas  ossigeno. 

Codesta  innovazione  dovuta  all'i ng.  C.  Raapko  e  stata 
recentemente  iiìtiodnita  nella  fonderia  di  L.  Glausen  a 
Kappeln  (Htdsleini^  costrutta  appunto  per  la  produzione 
di  oggetti  d'acciaio  modellati.  In  questa  oificina  le  cariche 
del  convertiiùre  pesano  da  500  a  BtX)  chilogr,  e  si  otten- 
gono dei  getti  che  raggiungono  4oO  chìlogr,  i*cr  una  pro- 
duzione giornaliera  di  chilogr,  16(KÌ  a  18tK)  Inasta  una  sem- 
plice locomoliile  di  8iO  cavalli  che  serve  ad  azionare  il 
ventilatore-  La  condotta  d'aria  forzata  ò  posta  in  cojnu- 
nicazione  colla  bojuba  d'acciaio  contenente  rossigcno  com- 
presso, ohe  viene  nniscolato  in  una  proitorzione  che  gra- 
vita sul  costo  dell'  acciaio  nella  misura  di  bO  centesimi 
per  100  chiiogramrai. 

L'aggiunta  di  una  proporzione  così  debole  di  ossigeno 
permette  di  ridurre  a  un  (|uarto  la  forza  motrice  occoi*- 
rente  e  di  poter  regolare  assai  più  facilmente  la  decarbu- 
razione della  ghisa.  L'acciaio  rimane,  inoltre,  assai  più 
fluido  e  si  presta  in  modo  conveniente  alle  colate»  sicché 
senza  speciale  ahilitii  si  riempiono  le  parli  più  delicate 
delle  matrici.  L'elFicacia  dciraria  arricchita  di  ossigeno  si 
appalesa  anche  ilal  fatto  che  il  bagno  metallico  riesce  as- 
solutamente pri%o  di  gas,  si  celiò  non  occorre  far  proce- 
dere alla  colata  speciali  assnggi  e  si  evita  per  conseguenza 
il  raffreddamento  del  metallo. 
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Sembra,  altresì,  che  col  nuovo  processo  si  rimedii  ad 
un  iuconveriieiile  che  già  da  tempo  si  lamentava  nella 
produzione  de)  Tacci  aio  nei  piccoli  convertitori  e  ohe  tor- 
na%"a  i^pec-ialmente  dannoso  per  gli  scopi  della  fonderia, 
cioè  alia  imperfetta  defosforazione,  che  colla  introduzione 
dell'ossigeno  si  rende  assai  più  completa. 

11  procedimento  deaeri tto  si  applica  anche  alla  produ- 
zione nelle  diverse  varietà  d'acciaio  al  nichelio,  al  cromo,  eoo. 
che  offrono  detcrminate  proprietà,  ad  esempio  per  la  con- 
fezione di  quegli  oggetti  che  non  esigono  di  essere  arro- 
ventati, oppure  di  essere  lavorati  col  martello  o  laminati, 
ad  esempio,  per  gli  aratri  ed  altre  macchine  agrarie. 

La  forma  del  convertitore  che  si  trova  più  convìsniente 
è  quella  raffigurata  iiell'  unito  disegno,  colla  tubolatura 
laterale  per  poter  versare  anche  piccole  quantità  di  ac- 
ciaio sonzu  arrestare  l'arrivo  del  Paria  forzata,  quando  il 
convertitore  viene  inclinato  meccanicamente  od  a  mano. 

La  fonderia  attivata  a  Kappeln,  allo  scopo  di  far  meglio 
conoscere  i  vantaggi  dell'impiego  dell'ossigeno  sembra 
abbia  eorriaposto  alle  promesse  delTinventore  ed  è  a  spe- 
rarsi che  possa  realmente  tornare  di  vantaggio  airindustria 
siderurgica  (1). 


XIIL  —  Acciaio  al  vanadio  (2). 

L'  impiego  del  vanadio  è  rimasto  assai  limitato  fino  a 
questi  ultimi  anni  perchè  rari  sono  i  giacimenti  dei  mi- 
nerali che  lo  contengono.  Non  è  che  per  lo  sviluppo  del 
nero  d'anilina  nella  stampa  dei  tessuti  e  per  la  produ- 
zione di  a!cnni  inchiostri  e  smalti  colorati  che  si  era  ri- 
corso a  questo  metallo. 

Recentemente  però  è  stata  richiamata  l'attenzione  anche 
sulle  preziose  proprietà  che  induco  nelle  leghe  cogli  altri 
metalli. 

Come  è  noto  il  vanadio  non  si  ossida  che  assai  difficil- 
mente e  non  fonde  che  a  2(MXr.  Riscaldato  in  una  atmo- 

(1)  AlV*'<!onoiiiica  proibi/Joni*  di  ITtìssìgt^no  che  occorre  per  arric- 
chin'  l'aria,  rrMitribuisot^  la  in t locuzione  dei  processi  elettrolitici 
rhe  lituiiio  i^Tui^ysio  di  ridurne  iiotevolmi^nte  il  prezzo.  L'ossigeno 
otleniito  dsiir  etMttr<fli>i  dtrlT  ai-i^ua  sosterrà  certamente  la  concor- 
renza cfdi  rullilo  nUi'iiino  Cui  proeedìmruti  termochimici  e  talune 
ofticme  si  troTrre)ibei'o  tiii  d'ora  in  ìxvmh  coi  loro  impianti  idrau- 
lici di  produrre'  rossigeno  oecorrente  alk  fonderie  d'acciaio. 

(2)  Oister,  Zeitmhrifi  fiir  Berg-u^fì  Hudienwesen,  1901,  pag.  98. 
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sfera  di  idrogeno  subisce  la  fusione,  ma  non  si  trasforma 
in  vapore.  Tanto  l'acido  nitrico  come  il  cloridrico  non 
r  intaccano.  L' aggiunta  del  vanadio  al  rame,  all'alluminio 
ed  al  ferro,  fa  aumentare  straordinariamente  la, duttilità 
di  questi  metalli  e  per  tale  fatto  esso  acquisterebbe  grande 
importanza,  se  il  suo  costo  non  raggiungesse  6130  lire  al 
chilogrammo. 

L' ingegnere  argentino  J.  Baxeres,  che  ora  abita  a 
Londra,  ha  introdotto  recentemente  la  fabbricazione  del- 
l'acciaio al  vanadio  ed  ha  fornito  modo  di  conoscere  l'in- 
fluenza grandissima  che  questo  metallo  esercita  sulle  pro- 
prietà del  ferro.  Con  una  aggiunta  di  0,5  la  resistenza 
alla  trazione  da  39  chilogr.  passa  a  61  per  mmq.,  con  un 
allungamento  del  10  per  100.  Da  ciò  sembra  che  il  vanadio 
formi  col  ferro  privo  di  carbonio  una  specie  di  acciaio. 

Se  ad  un  bagno  di  ferro  si  aggiungono  gr.  500  di  va- 
nadio per  ogni  tonn.  la  resistenza  alla  rottura  aumenta 
da  7  V2  a  13  tonn.  per  pollice  quadrato.  Codesto  sarebbe  il 
risultato  di  2  a  5  prove.  Anche  la  malleabilità  e  la  durezza 
dell'acciaio  dopo  la  tempera  sono  notevolmente  migliorate 
dalla  presenza  di  una  piccola  quantità  di  vanadio.  Ricor- 
rendo al  vanadio  si  possono  ottenere  delle  lamiere  di  ac- 
ciaio che  presentano  una  grandissima  durezza  alla  super- 
ficie mentre  aelle  parti  interne  si  conservano  elastiche. 
Nell'uso  pratico  i  cerchioni  delle  ruote  dei  carri  ferroviari 
costrutti  coll'acciaio  al  vanadio  si  mostrano  assai  più  du- 
revoli di  quelli  ordinari. 

Il  ferro-vanadio  contenente  29,1  per  100  di  vanadio,  che 
viene  prodotto  in  un'oflBcina  di  Londra,  secondo  un  pro- 
cesso ideato  da  Baxeres  è  consumato  .dalle  più  importanti 
acciaierie  (Krupp,  Armstrong:,  Witeworth,  secondo  la  Rivista  Mi- 
nera,  Ti.  1907  del  1.®  gennaio  1901)  ed  anche  l'ammiragliato 
inglese  si  è  deciso  a  istituire  speciali  prove  per  l'applica- 
zione di  questo  materiale  per  le  corazze  delle  navi  da 
guerra. 

XIV.  —  /^  deposizioni  galvaniche  sulV alluminio. 

La  poca  resistenza  che  (juosto  metallo  prosenta  agli 
acidi  od  agli  alcali,  ha  reso  necessario  in  taluni  casi  di 
applicarvi  uno  stratorello  di  altri  metalli  che  sopportano 
meglio  le  influenze  doUatraosfera  e  dei  reagenti  chimici. 

Le  deposizioni  galvaniche  aderiscono  però  diflìcilmonte» 
sull'alluminio  e  non  si  lasciano  brunire  se  non  allorquando 
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raggiungono  un  determinato  spessore.  Secondo  B.  Setlik 
ciò  dipende  probabilmente  dalla  porosità  di  questo  me- 
tallo e  dal  fatto  che  non  si  riesce  ad  eliminare  comple- 
tatuente  le  soluzioni  ohe  servono  da  elettrolito.  Che  lo 
stato  fisico  influisca,  se  ne  ha  prova  nel  fatto  che  le  la- 
stre di  allurnuiio  passate  al  laminatoio  si  comportano  me- 
glio dei  pezzi  ottenuti  per  semplice  fusione. 

Affinchè  i  rivestimenti  con  altri  metalli  non  si  stacchino, 
d'ordinario  si  fa  precedere  la  ramatura,  ma  anche  se  que- 
sta riesce  perfetta  non  sempre  la  deposizione  ulteriore  di 
un  altro  metallo  rimane  stabilmente  aderente  e  sopporta 
la  brunitura.  L'A.  predetto  ha  esperiraentati  alcuni  dei 
processi  propo^sti  per  Telettrodeposizione  dei  metalli  sul- 
rallumiiuo,  e  dalle  osservazioni  fatte  si  è  convinto  che  il 
trattamento  preliminare  con  soluzioni  di  mercurio  e  col- 
Tamalgama  di  argento  non  è  consigliabile,  tenuto  conto 
della  fragilità  che  induce.  Ciò  che  maggiormente  im- 
porta ò  la  perfetta  detersione  coi  reagenti  appropriati. 
La  digrassatura  più  completa  degli  oggetti  di  alluminio 
si  ottiene  con  una  soluzione  di  soda  caustica  al  10  per  100, 
susseguita  da  una  energica  lavatura  con  acqua  calda.  In 
appresso  conviene  procedere  ad  una  immersione  per  al- 
cuni «ecòndì  in  una  soluzione  al  5  per  100  di  acido  fluo- 
ridrico, 0  {'luridrico,  per  lavarli  e  passarli  immediata- 
mente nel  ba^^no  per  la  deposizione  elettrica.  Prima  di 
lavarli  neira<  ido  cloridrico  diluito  si  può  anche  passarli 
in  lui  bagno  formato  di  due  parti  di  acido  solforico  a  66''  Bé, 
e  una  parte  di  acido  nitrico  a  36''  Bé.  Neesen  proferisce 
detergere  l'alkuninio  con  acido  nitrico  caldo. 

Per  la  ramatura  dell'ai luminio  Gòttig  ha  consigliato  di 
strolìtuH'e  la  tìuperficie  con  una  miscela  di  solfato  di  rame 
e  stagno  metal liro  ridotto  in  polvere.  Il  risultato  è  abba- 
stanza soddisfacente,"  ma  è  di  esecuzione  fastidiosa.  È  stato 
puro  ratronuuìdato  l'impiego  di  una  soluzione  di  verde- 
rame^ aretatu  <ii  ferro  e  sale  ammonico,  nella  quale  tro- 
va-si  tìò.^pe.^o  del  solfo.  Di  maggiore  efficacia  risulta  una 
soluzióne  di  ossalato  doppio  di  rame  e  potassio.  Fra  i 
rnetudi  propu^ti  il  migliore  si  è  riconosciuto  essere  quello 
fondato  jsutrinipiego  di  una  soluzione  alcoolica  di  cloruro 
ramiruiuna  parte  di  (/?(  6V2  cristallizzato  in  10  di  alcool), 
(ìli  ojjtretti  sì  p(»i5,sono  y[)almare  od  immergere  fino  a  quando 
hanno  raggiunto  una  colorazione  uniforme.  In  appresso  si 
procede  airulti'riore  deposizione  del  metallo  coi  soliti  pro- 
cessi galvanici.  La  ramatura  preliminare  si  può  ottenere 
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anche  stropicciando  con  una  soluzione  contenente  5  per  100 
di  solfato  di  rame. 

Dei  bagni  galvanici  quello  suggerito  da  Lanseigne  e 
Le  Blanc,  si  è  mostrato  il  migliore. 

Si  compone  di: 

grammi  300  cianuro  di  rame 

„        460        „        potassico 

„        450  fosfato  sodico 
litri        600  acqua 

La  tensione  della  corrènte  che  meglio  conviene  si  ag- 
gira intorno  a  1,7-2  volt. 

Secondo  gli  stessi  Autori  si  può  argentare  direttamente 
Tallurainio  col  seguente  bagno: 

grammi      20  nitrato  di  argento 
„  40  cianiiro  di  potassio 

„  40  fosfato  di  sodio 

„         1000  di  acqua. 

Per  la  nichelatura  viene  prescritto  Timpiego  di  una  so- 
luzione contenente  gr.  70  di  cloruro  di  nichelio  con  gr.  70 
di  fosfato  di  nichelio  in  un  litro  d'acqua,  che  fornisce  una 
patina  di  colore  oscuro.  È  consigliabile  di  far  precedere 
la  ramatura. 

Il  processo  per  ottenere  delle  deposizioni  di  colore  oscuro 
col  nichelio  ed  il  cobalto,  che  forma  oggetto  della  priva- 
tiva Weil  e  Levy,  si  riduce  alla  semplice  immersione  degli 
oggetti  in  una  soluzione  ammoniacale  degli  accennati  me- 
talli, ma  air  A.  non  riuscì  possibile  di  ottenere  alcun  ri- 
sultato. 

I  tubi  di  alluminio  ottenuti  col  metodo  Mannesmann, 
innanzi  di  essere  sottoposti  alla  ramatura,  vengono  im- 
mersi in  una  soluzione  bollente  diluita  di  nitrato  di  zinco, 
poi  in  altra  contenente  una  parte  di  cloruro  ferroso,  op- 
pure di  cloruro  di  rame  in  6  di  acqua  riscaldata  a  yO°  C. 

La  ramatura  si  compie  entro  una  soluzione  diluita  di 
rame,  alla  quale  sono  stati  aggiunti  2  per  100  di  cloruro 
di  calcio. 

B.  Setlik  ha  trovato  che  ralluminio  si  riveste  conve- 
nientemente di  rame  bollendolo  con  una  soluzione  debol- 
mente acida  di  lattato  di  rame,  quando  è  stato  digras- 
sato nel  modo  sopra  descritto,  il  rame  che  si  deposita  è 
lucente  ed  aderisce  assai  bene;  occorre  soltanto  di  non 
prolungare  eccessivamente  la  ebollizione,  poiché  altrimenti 
la  patina  si  ossiderebbe. 


r 
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Il  lattato  di  rame  ai  può  ottener©  medianta  doppia  de- 
composizione fra  il  lattato  di  calcio  ed  il  aulfato  di  rame. 
beparato  il  ges.so  che  tosto  cristallizza,  si  evapora  ia  so- 
luzione  fino  a  raggiungere  la  densità  di  3(rBf<,  per  eli- 
ramare  tutto  il  solfat-o  di  calcio.  Sugli  oggetti  che  subi- 
rono lì  trattamento  coi  lattato  di  i-arae  dopo  di  essere 
stati  lavati,  si  può  far  €leporre  ulteriormente  del  rame 
nei  bagni  galvanici  ordinari, 

^^>  —^  J^rog^ressi  nella  coloritura  e  nella  verniciatura 
del  ferro  e  dei  materiali  da  costruzione  (1), 

Intorno  aMa  influenza  che  esercitano  i  difterenU  metodi 
di  coloritura  dello  pareti  sullo  sviluppo  dei  microrganismi 
patogeni,  il  dottor  lleimes  ha  istituito  apposite  prove  di 
confronto,  valendosi  di  colorì  macinati  coir  olio  essicca- 
tivo, cogli  smalti  a  base  di  resine,  coi  pigmenti  spappo- 
lati nel  latte  di  calce  e  nelle  soluzioni  di  colla  animale. 
Hisulta  assodato  che  lo  Staph^thcoccm  anreus,  lo  SlreptO' 
coccus  e  1  l>acilli  della  risipola,  della  difterite,  de!  colera 
e  del  tilo  soccombono  assai  più  rapidamente  sui  mate- 
riali spalmati  coi  colori  ad  olio.  La  rapidità  colla  quale 
avviene  la  morte  è  c^pre.ssa  da  ^ucsli  rapporti  numerici: 


I  ; 

'«'Itili     ;i(l     olio 


smalu 


latto  di  calce 


IO 
colla 


La  ragione  di  questo  differente  comportamento  si  deve 
trovare,  secondo  fA.,  non  nelle  proprietà  chimiche,  ma 
nel  comportamento  fisico  dei  singoli  prodotti. 

Influirebbe  perciò  la  maggiore  o  minore  rapidità  eolla 
quate  disseccano  i  liquidi  infetti  che  eventualmente  arri- 
vano sulle  superaci  colorate.  Nelle  prove  di  sterilizzazione 
mediante  riscaldamento  a  175"  C.  si  comportarono  assai 
favorevolmente  i  colori  a  smalto. 

>^  noto  che  talvolta  gli  oggetti  di  ferro  irnigginiscono 
anche  se  verniciati  eoa  colori  ad  olio.  Fino  ad  ora  si  am- 
metteva  che  ciò  provenisse  da  uo  velo  d'umidità  rimasto 
fra  lo  straterello  della  vernice  e  la  parete  metallica,  od  ab 
1  acidita  dei  colon  minerali  impiegati.  Non  senza  ragion© 
SI  attribuisce  ora  lo  stesso  inconveniente  alla  presenza 
della  glicerma  nell'olio  cotto,  resa  libera  durante  la  cot- 
tura col  btargirio,  A  questo  riguardo,  Timpiego  dogli  66- 

(1)  L'Industria,  voi  XV,  1«*01^  png,  8]^, 
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siccativi  a  base  di  manganese  presenta  minori  pericoli  e* 
si  comprende  come  anche  i  pigmenti  che  non  esercitano 
alcuna  azione  saponificante  sull'olio  debbano  essere  pre- 
feribili. 

Per  la  perfetta  conservazione  delle  costruzioni  metalli- 
che esposte  alle  intemperie,  sono  state  eseguite  delle  prove 
di  coloritura  coi  colori  ad  olio  più  comunemente  impie- 
gati anche  per  stabilire  se  raggiunta  dello  spato  pesante 
e  del  bianco  Meudon,  o  della  creta,  esercitava  influenza 
dannosa.  I  colori  passati  attraverso  un  molino  a  cilindri 
colla  necessaria  quantità  di  olio  cotto  vennero  applicati 
in  due  fasi  su  lamine  di  ferro,  che  furono  poi  esposte 
all'aria  per  11  mesi.  Tutti  i  campioni  si  trovarono  bene 
conservati,  ad  eccezione  di  quello  spalmato  esclusivamente 
col  l'olio  cotto,  che  subì  un  forte  irrugginimento. 

Una  serie  analoga  di  lamine  venne  conservata  nel  la- 
boratorio sommersa  nell'acqua  fino  a  metà.  Dopo  la  prima 
settimana  si  ebbero  i  primi  indizi  di  ossidazione,  che  col 
progredire  del  tempo  si  fece  tanto  intensa  da  provocare 
un  deposito  di  ossido  di  ferro.  Esaminando  più  partita- 
mente  il  grado  di  irrugginimento  verificatosi  si  trovò  che 
i  campioni  meglio  conservati  erano  quelli  spalmati  col 
minio,  e  subito  dopo  quelli  trattati  coli' ossido  di  zinco. 
I  colori  ai  quali  fu  aggiunto  lo  spato  pesante  si  classifi- 
carono assai  migliori  di  quanto  potevasi  supporre  e  perciò 
codesti  riempitivi  non  potrebbero  considerarsi  come  ma- 
teriali di  sofisticazione.  Per  i  colori  che  offrono  debole 
difesa,  quale  ad  esempio  il  bleu  chinese,  il  bleu  cielo,  il 
bleu  di  Parigi,  l'associazione  dello  spato  pesante  rappre- 
senta dunque  un  sensibile  miglioramento.  Per  contro,  esso 
non  sarebbe  da  consigliarsi  per  le  materie  coloranti  che 
sono  dotate  di  grande  proprietà  copritiva. 

Per  la  perfetta  riuscita  della  verniciatura  sul  ferro  im- 
porta innanzi  tutto  che  la  superfìcie  sia  affatto  spoglia 
di  ossido  e  sia  perciò  detersa  coll'acido  solforico  diluito, 
lavata  con  acqua  di  calce  e  poi  con  acqua  pura  prima  di 
essere  spalmata  a  caldo  coi  colori  ad  olio.  S'intende  che 
il  collaudo  dei  lavori  deve  essere  fatto  innanzi  della  prima 
coloritura  e  le  correzioni  delle  parti  non  bene  verniciate 
prima  della  posizione  in  opera.  Si  dovrebbe  esigere  che 
la  pulitura  dei  chiodi  e  delle  viti  fosse  eseguita  sul  luogo 
0  così  la  prima  spalmatura.  La  seconda  spalmatura  col 
minio  macinato  coll'olio  dovrebbe  essere  colorata  diver- 
samente dalla  prima  per  rendere  meglio  manifesta  la  uni- 
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formi tà  dello  spessore.  Le  cavità  nelle  quali  si  può  rac- 
cogliere Tacqua  di  pioggia  devono  essere  verniciate  con 
la  maggior  cura  e  mmiite  di  opportuni  fori  per  il  pronto 
deflusso  dell'acqua,  e  se  ciò  non  è  fattibile,  conviene  riem- 
pirle con  deirasfalto  o  con  altra  sostanza. 

È  auperlluo  avvertire  che  la  spalmatura  non  può  farsi 
che  allorché  Tatmosfera  è  asciutta. 


Fra  i  prodotti  che  il  commercio  fornisce  per  preser- 
vare il  ferro  dalla  ruggine  vuole  essere  ricordato  il  side- 
re^teiìf  che  ò  un  residuo  bruno  della  distillazione  dei 
grassi,  ohe  si  può  applicare  anche  sulle  pai%ti  non  bene 
deterse  come  colore  di  fondo.  Su  questo  occorre  far  se- 
guire una  apahnaiura  con  una  vernice  diluita  di  copale 
e  da  ultimo  la  tinta  che  si  vuole  ottenere  coi  colori  ad  olio. 

Come  si  vede,  trattasi  di  tre  patine  differenti  che  si 
comportano  a.ssai  diversamente  ai  cambiamenti  di  tempe- 
ratura e  che  pur  am  mot  tendo  siano  assai  resistenti  agli 
agenti  atmosferici^  avranno  un  impiego  limitato,  perchè 
la  coloritura  nera  non  ò  sempre  preferita. 

Partendo  dal  eoncetto  che  fra  le  cause  che  favoriscono 
rirrugginimenlo  non  sia  estranea  l'acidità  deirolio  di  lino 
cotto,  *>l!o  Hermy,  di  Berlino,  si  propose  di  introdurre 
nei  colorì  ad  oìm  delle  sostanze  basiche,  cioè  ammoniaca 
e  meglio  alcaloidi,  le  cui  combinazioni  rimangono  disciolte 
neiroiio  e  permettono  di  escludere  la  umidità,  ciò  che  as- 
sicura la  conservaci  UDO  delle  superfioi  metalliche. 

Stando  a  quanto  ano  micia  la  ditta  E.  de  Haen,  di  An- 
nover,  essa  è  riuscita  a  preparare,  in  condizioni  indu- 
striali, dei  colori  che,  esposti  durante  una  giornata  alla 
Incedei  sole  ed  alla  lucn  artificiale,  irradiano  in  appresso 
una  luco  violetta  assai  intensa,  che  gradatamente  volge 
al  Ili  a  oro.  Un  ambiente,  altrimenti  affatto  oscuro,  diven- 
terebbe abitabile  ove  le  pareti  fossero  spalmate  con  sif- 
fatti colori. 


In  Olanda  vennero  eseguite  da  ultimo  delle  esperienze 
comparative  con  difTerenii  vernici  applicate  su  lamine,  al- 
cune delle  quali  furono  esposte  all'aria  e  sommerse  nel- 
l'acfjua  «li  mare.  Dopn  circa  due  anni  si  potè  constatare  che 
nessuna  tinta  di  fondo  supera  quella  a  base  di  minio,  quan- 
tunque Fossido  ferrico  si  sia  comportato  abbastanza  bene. 
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Una  miscela  di  minio  e  di  cerussa  si  è  mostrata  infe- 
riore al  minio  da  solo.  L'ossido  di  zinco  è  da  escludersi 
assolutamente.  La  resistenza  all'acqua  di  mare  fu  deficiente 
per  tutti  i  colori  impiegati.  Le  prove  eseguite  a  questo 
riguardo  nell'arsenale  di  Brooklyn  hanno  dimostrato  che 
vernici  a  base  di  copale  sono  preferibili  a  quelle  formate 
coU'olio  di  lino  cotto  e  che  offrono  la  maggiore  resistenza 
quelle  applicate  a  caldo,  o  che  subirono  un  riscaldamento 
nel  forno. 

Secondo  Treumann,  le  vernici  formate  di  olio  di  lino, 
pirolusite,  minio  e  perossido  di  piombo  si  mostrarono  ef- 
ficaci per  difendere  il  ferro  dalla  ruggine. 

Nella  demolizione  di  costruzioni  in  ferro  si  è  consta- 
tato che  le  parti  metalliche  murate,  o  che  rimasero  in 
contatto  colla  calce  caustica,  subirono  più  rapidamente 
la  corrosione.  Sotto  questo  riguardo  la  ghisa  si  è  mo- 
strata meno  soggetta  all'ossidazione.  Anche  il  gesso  agisce 
in  modo  analogo,  mentre  nel  cemento  Portland  il  ferro 
si  conservò  inalterato,  anche  sotto  l'acqua. 

Secondo  Wedding  il  ferro  fuso  si  copre  di  ruggine  più 
rapidamente  del  ferro  bollito,  ma  dopo  un  determinato 
periodo  di  tempo  lo  strato  di  ossido  formato  raggiunge 
l'eguale  spessore. 

H.  Loesner  ha  proposto  di  rendere  più  duratura  la  ver- 
nice di  olio  di  lino  cotto  col.  mescolarvi  del  cemento, 
perchè  tale  aggiunta  rende  meno  igroscopica  la  patina, 
ed  in  ogni  caso  l'acqua  che  eventualmente  assorbe  viene 
ad  indurire  il  cemento. 

Per  difendere  dalla  ruggine  gli  oggetti  di  ferro  luci- 
dati, Vetter  di  Stoccarda  consiglia  una  miscela  di  cera 
delle  api  e  balsamo  copaive  dell'India. 

La  tinta  migliore  per  la  verniciatura  delle  navi  da 
guerra  fu  trovata  essere  il  grigio  cupo,  volgente  legger- 
mente al  giallo.  Per  indagare  la  qualità  della  materia  co- 
lorante eia  natura  dei  riempitivi  che  conviene  preferire, 
ne  furono  esperimentati  49,  applicandoli  su  laininette  di 
ferro  previa  macinazione  coll'olio  di  lino.  In  seguito  ad 
una  immersione  di  3  ali  mesi,  fu  constatato,  in  armonia 
allo  prove  sopra  riferite,  la  superiorità  del  minio.  L'iig- 
glunta  del  solfato  di  bario  non  risultò  nociva. 

Per  impedire  che  i  crostacei  si  attacchino  alla  carena 
dello  navi,  H.  Alexander  di  Amburgo  propone  di  appli- 
carvi una  vernice  contenente  metilxantogenato  di  rame 
e  zinco,  o  corrispondenti  derivati  etilici  od  umilici,  i  cui 
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sulle  quali  era  stato  applicato  dell'olio  di  lino  crudo  cooJ 
tenente  quantità  variabili  di  essiccativo,  la  completa  es- 
siccazione avvenne  dopo  il  seguente  periodo  di  tempo: 

t'OH  1  ppr  100  di  j"esin»ito  di  raaii^arrnso  dopo  24  otf* 
.     2  „  .      22     „• 

Nelle  esperienza  successive  gli  autori  si  attennero  aìlil 
proporiiione  di  2>5  per  ICK)  e  confrontando  la  edsiccabilita 
delle  miscele  di  olio  di  lino  crudo  colfa  cerussa  e  coiros- 
aido  di  zinco  trovarono  che  colla  prima  sì  otteneva  uoftfl 
pellicola  asciutta  nel  periodo  di  l(ì  ore,  mentre  col  se-" 
condo  ne  occorrevano  22.  Aumentando  però  la  quantità 
di  resinato  fino  a  3  per  lOO,  la  essiccabilità  diveniva  sen- 
sibilmente eguale.  Siccome  però  la  presenza  dell'essenza 
di  trementina  accelera  la  essiccazione,  così  nei  colori  ad 
olio  basta  l'I  per  liX)  di  resinato. 

Per  stabilire  il  rapporto  cbe  deve  esistere  fra   il    peso 
delTolio  e  la  materia  colorante  solida,  gli  autori  approfit- 
tarono dapprima  delle  indicazioni  fornite  dalla  Sociétt?  dofl 
la  Vieìlle  Montagne,  la  quale  prescrivo  di  impiegare  gr.  50^1 
di  olio  essiccativo  per  ogni  chilogrammo  di  cerussa  e  gr.  6(X) 
per  lo  stesso  poso  di  ossido  di  zinco.  Esaminarono  inoltre 
la  composizione  dei  colori  ad  olio  preparati  dalT  impren- 
ditore Wernet,  nelle  condizioni  convenienti  per  la  pratica- 
a])plieazione. 

ll-risidtato  fu  il  seguente: 


w russa  aecco 
Mane»  di  zin^^n 
olio  l'ssiccaliv" 
essenz»     .     , 


CciloH  ftd  olio  B  base  di 
piómbo  «iiico 

gr.  ima       trr.    — 
—  „     1000 

310        ^     sm 


Dagli  assaggi  pratici  risultò  che  per  i  colori  a  base  dr 
ossido  di  zinco  si  ottenevano  risultati  soddisfacenti  colls' 
composizione  qui  appresso: 

bitiiico  di  «iiicó  lyr,  1000 

olio    .    ,  m:y  .1  378 

r'HS^MlZli  .  175 

Per  indagare  so  la  hm^A  copri  ti  va  dei  coloj'i    preparati 
col  composto  di  zinco  eguagli  quella  del  piombo,  gli  autori 
fecero   dipingere    14   mq.    coi    preparati  sopra  riferiti  dii 
Wernet  e  dalla  proporzione  rispettiva  richiesta  dedussemj 
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che  erano  occorsi  gr.  94,63  di  cerussa  disseccata  contro 
gr.  119,32  di  ossido  di  zinco  per  ogni  metro  quadrato. 
Codeste  quantità  si  trovano  pressoché  nel  rapporto  in- 
verso della  densità  rispettiva.  Infatti 

94,62 6^ 

119,82  ""  6,3 
e 

densità  della  cerussa  =  6,67  6 

densità  del  bianco  di  zinco  =  6,40         6 

Si  può  perciò  concludere  che  colle  proporzioni  d'olio 
indicate  e  con  pesi  eguali  di  materia  solida  il  potere  co- 
pritivo  del  colore  a  base  di  ossido  di  zinco  risulta  lo  stesso 
di  quello  di  cerussa. 


Siccome  nella  pratica  i  colori  ad  olio  si  devono  appli- 
care sovente  su  delle  pareti  non  bene  levigate  e  non  com- 
pletamente impermeabili,  quali  quelle  di  legno  o  di  gesso, 
così  si  rende  necessario  di  spalmare  dapprima  le  superfici 
con  un  mastice  che  otturi  i  pori  e  corregga  le  inegua- 
glianze. Tale  composizione  è  formata  di  solito  con  bianco 
Meudon  (creta  calcare)  mescolato  a  cerussa  o  ossido  di 
zinco  coll'occorrente  quantità  di  olio  essiccativo.  Le  pro- 
porzioni di  queste  sostanze  variano  a  seconda  che  trattasi 
di  dipingere  sul  gesso  o  sul  legno.  Nel  primo  caso  il  ma- 
stice viene  qualificato  grasso  e  nel  secondo  magro  e  la 
loro  applicazione  si  fa  col  coltello  o  colla  spatola. 

Il  mastice  ordinario  per  i  muri  delle  cucine,  dei  corridoi 
e  per  i  lavori  ordinari  offre  la  composizione  seguente: 

cerussa  macinata  col  17  per  100  di  olio.  err.  1000 

olio ^„       461,6 

bianco  di  Meudon „     1507,7 

Per  i  lavori  più  accurati  si  aumenta  la  quantità  di  ce- 
russa aflBnchè  il  mastice  riesca  meno  giallastro  e  più  un- 
tuoso e  sia  suscettibile  di  penetrare  meglio  nei  pori  e  for- 
mare una  superficie  liscia. 

Essendosi  proposti  di  sostituire  anche  nei  mastici  Tossido 
di  zinco  alla  cerussa,  gli  autori  fecero  preparare  da  un 
abile  operaio  i  mastici  rispettivi,  e  dopo  di  averne  stabi- 
lita la  composizione  credettero  dover  ammettere  che  nei 
prodotti  di  perfetta  riuscita  esista  un  rapporto  eostante 
fra   il   peso   dell'olio  e  la  somma  delle   materie  minerali. 
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quando  queste  si  riferiscono  al  peso  che  presenterebbero 
se  il  volume  da  esse  occupato  fosse  valutato  come  bianco 
di  Meudon. 
Nel  caso  della  cerussa  il  rapporto  sarebbe  il  seguente: 

olio  =  gr.  534,2 _^  ^^^ 

KKW  cerusssa  =  563  bianco  Meudon  -f  1278,3  di  qiiest* ultimo        ' 

Studiando  partitamente  varie  miscele  trovarono  che  dal 
punto  di  vista  pratico  si  ottengono  risultati  soddisfacenti 
anche  coir  ossido  di  zinco,  quando  questo  entra  in  una 
proporzione  non  inferiore  alla  seguente: 

ossido  di  zinco gr.  4000 

bianco  Meudon „     6000 

olio „       253 

Allorché  i  colori  all'olio  devono  essere  applicati  sul  legno 
e  ai  desidera  raggiungere  una  superficie  perfetta,  liscia, 
si  rende  necessario  di  applicare  una  patina  che  serva  di 
fondo  e  che  abbia  perciò  una  fluidità  maggiore  di  quella 
def  rTmstioe  sopra  accennato. 

Quanto  risultato  si  ottiene  coU'aggiungervi  dell'essenza 
tii  tn^mentina. 

Facendo  gli  opportuni  confronti  fra  la  composizione  che 
presentano  i  preparati  di  piombo  rispetto  a  quelli  di  zinco, 
gli  autori  trovarono  che  la  seguente  miscela,  che  essicca 
nel  periodo  di  18  ore,  fornisce  buoni  risultati: 

Ili  anco  di  zinco  macinato  col  20  per  100  d'olio,  gì*.  1000 

(ì]\o  di  lino „       110,8 

fsspnza  di  trementina ^       332 

i'Nsiccativo ,.  3.6 

Il  mastice  magro  occorrente  a  rimediare  alle  inegua- 
glianze grossolane  dei  lavori  in  legno,  procedendo  col  si- 
stema di  indagine  sopra  accennato,  risultò  doversi  com- 
porre di: 

liiaiico  di  zinco  macinato  col  20  per  100  d'olio,  gr.  1000 

f>!io  di  lino „  102,2 

liimìco  di  Meudon „  983,3 

essenza  di  trementina y,  76,0 

essircativo    .    '. „  3,5 

Per  gli  oggetti  di  gesso  colato,  che  vogliono  essere 
spalmati  mediante  una  spazzola,  la  composizione  consi- 
gliata dall'operaio  che  fece  l'applicazione  dei  prodotti  di 
confronto  è  la  seguente: 
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ossido  di  zinco  macinato  con  20  por  100  d'olio,  gr.  1000 

olio  di  lino „  174 

bianco  di  Meudon „  8fi2,4 

essenza  di  trementina ,,  159,4 

essiccativo ,,  8,9 

Esaminando  il  costo  rispettivo  dei  prodotti  a  base  di 
ossido  di  zinco  rispetto  a  quelli  di  cerussa,  nelle  condi- 
zioni attuali  del  mercato,  non  risulta  che  i  primi  riescano 
più  gravosi  per  gii  imprenditori.  Le  differenze  a  favore 
dei  mastici  di  piombo  scompaiono  quando  si  considera 
che  l'ossido  di  zinco  occupa  un  volume  maggiore  della 
cerussa  e  si  tiene  conto  della  maggiore  bianchezza,  della 
inalterabilità  e  della  innocuità  dei  prodotti  preparati  col- 
Tossido  di  zinco. 

Le  importanti  conclusioni  a  cui  sono  giunti  i  signori 
Livache  e  Potain  riteniamo  si  possano  evidentemente  ap- 
plicare anche  al  bianco  che  ha  per  base  l'ossisolfuro  di 
zinco  (bianco  Griffth  o  litofono)  il  cui  impiego  va  ognora 
estendendosi,  non  solo  per  il  basso  prezzo,  ma  anche  per 
la  grande  forza  copritiva. 

XVU.  —  Conservazione  razionale  delle  carni. 

Il  prof.  P.  Hofmann  nell'assemblea  della  Società  di  igiene 
tenutosi  a  Lipsia  nel  1892,  aveva  già  richiamata  l'atten- 
zione sul  modo  insano  con  cui  vengono  trattate  le  carni 
negli  ammazzatoi.  L' igienista  tedesco  disse  che  in  un 
grande  numero  di  stabilimenti  le  carni  sono  considerate 
come  materiale  da  costruzione  e  senza  nessun  riguardo 
si  gettano  per  terra  e  si  inquinano  tanto  superficialmente 
come  nelle  cavità,  rendendole  assai  meno  conservabili. 

Il  macellaio  divide  in  pezzi  gli  animali  e  taglia  i  tes- 
suti collo  stesso  coltello,  col  quale  ha  tolta  la  pelle.  Con 
ciò  semina  i  bacilli  del  fieno,  di  cui  è  ricca  repideimide 
e  provoca  la  infezione  anche  nelle  parti  più  profondo  dei 
tessuti  laddove  arriva  la  lamina  tagliente. 

Non  di  rado  lacera  gli  intestini  e  diffonde  sulle  carni 
il  contenuto  assai  infetto.  Si  vale  dello  stesso  panno  già 
intriso  di  sangue  per  ripulire  la  cavità  dolio  stomaco  e 
del  ventre  e  ricorre  ad  abluzioni  con  acqua  attinta  entro 
recipienti  non  puliti. 

Godesti    irrazionali    trattamenti    rendono  le   carni    non 
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solo  di    assai   difficile   conservazione,  ma  offrono  altresì 
gravi  pericoli  per  la  pubblica  igiene. 

Di  questo  importante  argomento  si  è  occupato  reoente- 
tnente  il  dottor  R  Einmerich  (l)  il  <iuale  ha  fatto  osser- 
vare che  r  uiipiogo  dell'acqua  per  lavare  le  carni  è  as- 
solutamente da  proscriversi,  perchè  tanto  in  quella  di 
postzo  come  di  sorgente  esistono  i  germi  del  bacillo  fluo- 
resceììs  liquefackmj  che  è  il  peggior  nemico  per  la  con- 
servazione delle  carni  o  che  in  i specie  neirestate  in  breve 
tempo  le  rende  verdastre  e  le  avvia  rapidamente  alla  pu- 
trefazione- 
La  prima  condizione  per  assicurare  la  conservazione 
delle  carni  consiste  uell'operare  Tabbattimento  degli  ani- 
mali in  modo  asettico,  ponendo,  cioè,  cura  che  il  pelo  e 
le  parti  esterne  fortemente  inquinate  non  vengano  a  con- 
tatto coi  tessuti  interni  e  che  il  coutenuto  deir intestino 
sia  rapidamente  allontanato.  Occorre  che  il  coltello  che 
servì  a  staccare  la  pelle  venga  ripulito  con  cura  innanzi 
di  immergerlo  nei  tessuti  e  ,cbe  questi  non  siano  in  nes- 
sun caso  lavati  con  acqua,  E  superfluo  avvertire,  inoltre, 
che  le  tele?  nelle  quali  si  avvolgono  le  carni  devono  aver 
subito  il  bucato  e  che  la  superfìcie  delle  pareti  e  dei  ta- 
voli dev'essere  resa  impermeabile  perchè  diventi  facile  il 
mantenerla  affatto  sterile  e  non  sia  ricettacolo  di  su- 
diciume* 

Non  mono  importante  ò  la  precauzione  di  evitare  che 
so  ile  carni  si  depositi  la  rugiada,  provocata  dal  repentino 
passaggio  da  un  ambiente  freddo  ad  uno  caldo,  sapendo 
che  nelle  goccioline  d'acqua  si  nascondono  le  spore  dei 
batteri  e  delle  raulfe  che  nuotano  uelTatmosfera. 

L'  impiego  degli  antisettici,  cioè  la  pratica  di  cospar- 
gere lo  corni  con  proparati  chimici  allo  scopo  di  prolun- 
garne la  conservazione,  riesce  atTatto  inefficace  col  modo 
fino  ad  ora  seguito  dì  abVuiMere  gli  animali,  poiché  i  ba- 
cie ri  che  si  trovano  nelle  falde  numerose  dei  t-essuti,  o  nelle 
parti  che  il  coltello  del  macellaio  ha  inoculate  e  che  sono 
sottrai  te  all'azione  degli  antisettici,  operano  la  scomposi- 
zione che  è  loro  speciale,  siccbc  !c  carni  in  breve  si  al- 
terano, ancorché  siano  state  abboniiantemente  cosparse, 
ad  eserapiojdi  acido  borico,  di  acido  formico,  di  sale  co- 
mune, di  bisolfato  sodico,  ecc. 

\mi,  pag,  17. 
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Fra  i  mezzi  che  permettono  di  ottenere  Tabbattimento 
asettico  degli  animali,  il  dottor  Emmerich  ha  descritto, 
a  titolo  d'esempio,  il  procedimento  da  lui  ideato  col  con- 
corso del  dottor  Deichstatter,  secondo  il  quale  si  rendono 
sterili  le  parti  che  furono  tagliate  col  coltello  che  ha  at- 
traversata la  cute,  mediante  spruzzatura  con  acido  ace- 
tico glaciale,  valendosi  poi  di  segatura  di  legno,  preceden- 
temente sterilizzata  per  imballare  gli  animali  o  le  parti 
di  essi  che  si  devono  trasportare. 

Noi  crediamo  ohe  all'acido  acetico  cristallizzabile  assai 
volatile  e  molto  costoso  si  potrà  sostituire  con  eguale  ri- 
sultato una  soluzione  di  sai  comune  acidificata  con  acido 
cloridrico,  che  è  dotata  di  proprietà  antisettiche  preziose 
e  che  nulla  ha  di  eterogeneo  al  nostro  organismo.  In  ogni 
caso  è  a  desiderarsi  che  sulla  scelta  degli  antisettici,  che 
meglio  convengono,  le  autorità  sanitarie  abbiano  a  pro- 
nunciarsi e  che  anche  per  il  trasporto  delle  carni  venga 
prescritto  T  impiego  di  cassoni  rivestiti  di  lamiera  sta- 
gnata, o  di  sacchi  di  tela  impermeabili,  laddove  non  riesca 
possibile  r  impiego  della  segatura  sterilizzata. 

CoU'adozione  di  codesti  provvedimenti,  anche  la  così 
detta  maturazione  delle  carni  sul  ghiaccio  che  tanto  in- 
fluisce sul  sapore  e  che  vuoisi  giovi  alla  digestione,  sarà 
di  molto  facilitata,  con  sicuro  vantaggio  per  la  pubblica 
igiene.  Il  controllo  delle  carni  dovrebbe  però  essere  affi- 
dato ai  laboratori  chimici  per  accertare  la  natura  degli 
antisettici  adoperati  per  conservarle.  Non  di  rado,  infatti, 
s' impiegano  nella  preparazione  delle  carni  insaccate  quan- 
tità notevoli  di  bisolfato  sodico,  e  per  la  conservazione 
dei  pesci  si  ricorre  anche  ai  fluoruri,  il  che  costistuisce 
un  pericolo  per  la  salute. 

XVlir.  —    Un  nuovo  motore  solare. 

h* Enginering  News  del  9  maggio  contiene  alcune  no- 
tizie intorno  a  un  nuovo  motore  solare,  il  cui  recente  im- 
pianto a  South  Pflfeadena,  in  California  costituì  un  avve- 
nimento di  straordinario  interesse  per  gli  americani. 

Il  nuovo  motore  fu  costruito  a  Boston  ove  ha  sede  la 
Società  che  ne  sfrutta  la  privativa,  e  fu  spedito  a  Pasa- 
dena per  esservi  esperimentato  sotto  l'azione  del  sole  per- 
petuo che  dardeggia  al  sud  della  California. 

L'attuale  grado  di  perfezione  elio  si  assicura  raggiunto 
dal  nuovo  motore  sembra  dovuto   non  già  a   invenzioni 


nuove,  ma  piuttosto  allo  studio  o  alla  applicazione  iiige- 
guosaraeiile  mudi  fidata  di  principii  che  servirono  già  alla 
costruzione  di  altri  motori  solari  tentati  insino  ad  ora 
senza  successo. 

Le  due  partì  essenziali  dol  nuovo  apparecchio  sono  il 
rillettore  e  la  caldaia.  Il  primo  ha  la  forma  di  un  tronco 
dì  cono  a  baso  circolare,  il  suo  mijggiore  diametro  è  di 
10  metri  circa,  il  minoro  di  m,  4,80-  La  superficie  riflet- 
tente consta  di  1768  specchi  piani  disposti  nell' interno 
del  cono.  Questi  specchi  sono  di  vetro,  dello  spessore  or- 
dinario delle  lastre  da  li nes tra  e  ricoperti  sul  rovescio  di 
tre  si  rati  d'argento  pino,  protetti  alla  loro  volta  da  una 
vernice  che  ne  impedisco  il  deterioraujcjilo  per  opera  degli 
7onti  atmosferici. 

ÌAi  disposizione  degli  spocctii  ò  tale  che  se  Tasse  del 
cono  si  Irr»va  Jiclla  din^zìoru?  del  snlo,  tutti  i  raggi  ca- 
drò ti  sugli  sport  hi  si*no  riflessi  suM'assr,  lì  riflettore  ò 
uuintcruitii  sempre  nella  stassa  direzione  mediante  un  mo- 
vituento  di  oinlogeria  a  <ont rollo  elettrico  funzionante 
ogni  vonli  secondi. 

La  macchimi  è  sospesa  ad  un'armatura  in  ferro  molto 
leggiera  ma  solida  (juantn  basta  per  t'esistere  alla  violenza 
dei   venti. 

La  caldaia  è  posta  naturalmente  nel  foco;  ò  lunga  me- 
tri 4,14  ed  ha  la  capacita  di  L  4rin  per  l'acrjua,  e  di  1.  225 
pel  vapore.  Consta  di  un  snlido  tubo  di  acciaio  terminato 
da  due  calotte  di  ghisa,  delle  f|uali  una,  posta  alla  parte 
supe  ritiro,  porta  il  duomo  di  piesa  del  va  poi  e. 

La  caldaia  contiene  Ìnternann?nte  certe  disposizioni  spe- 
eiali  sulle  quali  non  sì  hanno  notizie,  e  che  hanno  per 
ìseopu  di  evitare  il  fiassaggio  dcirarqua  nella  macchina 
liiandn  la  caldaia  si  iro\ì  capovolta  seguendo  il  raovi- 
inonto  generale  doli' apparecchio.  È  munita  di  valvole 
di  sicurezza  e  di  livello  d'acNjua  ;  produco  il  vapore  alla 
pressiamo  di  chg.  t0,5j  i>ressione  che  è  raggiunta  in  capo 
ad  un'ora  dì  esposizione  al  solo*  La  parte  esterna  è  spal- 
mai;! di  un  preparato  a  base  di  nerofumo  per  aumen- 
tare il  [volere  assorbente  della  superfieie. 

Ibi  tubo  rivestito  di  amianto  conduce  il  vapore  alla 
macchina.  Questa  e  del  tit«o  compound  a  roiidensazione, 
e  dì  H  i  avalli;  ed  aziona  mediante  cingtiia  una  pompa  cen- 
trifuga la  quale  se  II  èva  tJtO)  litri  circa  di  arqua  al  minuto 
da  vm  i>n5izo  prorend^). 

L'applicazione  più  approitriata  dell'energia  solare  sarebbe 
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il  sollevamento  dell'acqua  delle  migliaia  di  pozzi  che  ser- 
vono air  irrigazione  nello  vaste  regioni  della  California 
meridionale,  del  Nevada,  del  Nuovo  Messico  e  dell'Arizona, 
ove  le  giornate  sono  senza  nubi  d'aprile  a  ottobre,  e  il 
calore,  in  generale,  è  intenso.  Ora,  il  principale  ostacolo 
all'irrigazione  ò  la  mancanza  di  corsi  d'acqua  e  la  rarità  del 
combustibile,  tantoché  in  talune  di  siffatte  regioni  torna 
conveniente  persino  l' impiego  del  mais  come  combusti- 
bile. Qualora  il  calore  solare  permettesse  l'utilizzazione  di 
questi  pozzi,  il  secondo  ostacolo  più  non  esisterebbe,  e 
con  un'abbondante  irrigazione  potrebbero  essere  posti  util- 
mente a  coltura  terreni  che  ora  rimangono  abbandonati. 
Sembra  che  l'esperimento  fatto  sin  qui  sconsigli  dall'au- 
mentarò  le  dimensioni  delle  macchine  oltre  quelle  dell'ap- 
parecchio già  costruito,  il  quale  può  sviluppare  10  cavalli 
e  con  un  miglioramento  in  via  d'attuazione  potrà  pro- 
durne sino  a  15.  Per  ottenere  maggiori  quantità  di  energia 
si  dovranno  quindi  riunire  parecchi  riflettori  e  caldaie 
per  il  servizio  di  una  sola  macchina. 

XIX.  —  L'igiene  nelle  ferrovie, 

L'on.  Baudin,  ministro  dei  lavori  pubblici  in  Francia, 
diramò  alle  Società  ferroviarie  una  circolare  relativa  ai 
provvedimenti  reputati  necessari  nell'interesse  dell'igiene 
nell'esercizio  delle  strade  ferrate.  Una  delie  prime  riforme 
da  attuare  —  avverte  il  ministro  Baudin  —  deve  consistere 
nella  proibizione  assoluta  di  scopare  e  spazzolare  le  vetture 
a  secco  al  fine  di  impedire  il  riperpetuarsi  dei  germi  pato- 
geni. La  pulizia  delle  carrozze  deve  effettuarsi  con  un 
getto  di  liquido  antisettico  o  con  panni  umidi  imbevuti 
di  sostanza  antisettica.  La  natura  del  materiale  attual- 
mente impiegato,  che  mal  si  presta  a  una  operazione  di  tal 
genere  dev'essere  modificata.  È  duopo  pertanto  che  i  pavi- 
menti siano  resi  impermeabili  per  poterli  lavare  tutte  le  mat- 
tine ;  qualora  debbano  essere  ricoperti  con  tappeti,  questi 
saranno  costituiti  da  fogli  sovrapposti  di  caucciù,  lino- 
leum o  sostanze  analoghe.  Le  pareti  saranno  in  legno,  in 
lincrusta  o  in  pegamoide  ;  i  cuscini  lisci,  senza  ripiega- 
ture, saranno  ricoperti  di  stoffe  impermeabili  suscettibili 
di  frequenti  lavature.  La  scopatura  e  la  spazzolatura  a 
secco  non  saranno  proibite  soltanto  nelle  vetture,  ma  an- 
che nelle  stazioni.  I  pavimenti  delle  sale  d'aspetto  saranno 
per  conseguenza  resi  impermeabili  o  coperti  da  tappeti 
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che  si   prestino  a.I  ubl.on.1anti  lavature,   e  il  suolo  degli 

strii  lo  ni  mudo  da  ,.ornie(terc  luvani  quotidiani,  rou- 
dondo  percò  agevole  il  deai.».so  dello  acque  .Ji  lavatum 
il  ininisM-o  iK-onosce  rho  molto  di  silFatte  prw.rizioni 
TJl  P*'":"'V'"  «'^'«ere  attuate,  che  a  mar.u  n  mano  si  pio- 
cederò  al  r.nnova.nento  o  alla  t.as formazione  del  .nato- 
naie  ora  in  servizi.,,  ma  invita  sino  da  ora  le  Società  a 
piendoro  c,„o.sti  provvedimenti:  1."  eliminare  tutti  i  tan- 
peti  che  non  siano  di  caucciù,  di  linoleum  o  di  sostanze 
analoghe;  2.<"  pn.iW.c  in  modo  assoluto  la  scopatura  la 
spazzolat.ira  a  socco,  aia  delle  volturo,  sia  dei  oeali  dello 
stazioni:  ,1"  in  att«a  della  loro  sostituzione  con  stolFo  h  - 
permo..b,l,  su.cot.ibili  di  lavatura,  ricoprire  gli  sd  età  i 
e  ,  sed.li  con  fodere  che  a  brevi  intervalli  saranno  lisd 
viato  0  disinfettate  nella  stufa.  »»>auno  ..sci 

XX.   —   Il  tistema  metrico  in  IngkUtet^ra 
e  l  areometro  Baumé  agli  Stati  Uniti. 

La  Decimai  Asm,-int!on  costituita  in  Infrhitterra  poi-  la 
differenza  del  sislo.na  metrico  ò  p.esieduta  da  sir  Sa- 
m..el  Mt-n.l^gue  e  conta  fra  ì  membri  del  suo  comitato 
l«  d  Kolv.n,  Alessandro  Siemens,  sir  En.ico  Roscoe  ed 
alt.'.  rapi.re,enta.>ti  della  scienza  e  dell' i.idustria. 

Uà  una   retaziOMO  testé  pubblicata  dalla  presidenza  ri- 
T',f,    un-rTT,  '"^!'-'^«  K"«dagua  terreno  in  Inghil- 
tei.a.  Il  hntish  Ediimtion  Department,  chmieva  lo  scorso 
anno  che  .  prn.c.p..  del  sistema  mefico  fossero  inseS 
ne  e   scuole   pr.n.arie  (Co.n.non   Sohoois).  Al   cnSsò 
delle  Came.-o  d.  Com.nercio  dell'impero  britat.nico,  ,eS 
a   r.o.,d.a  noi  g.ugno  del  im,  fu  votalo   un  ord'i.u   dd 
g.or..o  vòlto  ad  ot.ene.o  che  il  sistema  metrico  dóTpe! 
e  dello  m.suro  fosse  d.chiarato  legale  in  tutti  i  paesi  del- 
I  l.upe.-o,  rind,„  eccottuattt,  e  ohe  trascorso  uu   pe.io.To 
,Lv-ì  ')""'•  f''^'«"'«f?  obbligatorio  dappertutto.  Nel  Ca- 
nada .1  ttoverno  stud.n  se.ia.uente  l' introduzione  del  si- 
ste.na  metr.co.  Dalle  risposto  date  a  una  circolare  del  Go- 
verno inglese  a  tutti    i   suoi   rappresentanti   in   Eurooa 
emerge  che  m  miù  i  casi  l'adozione  del  sistema  metrFco 
s.  e  eITcttuata  senza  grande  difficoltà,  e  senz'aloun  desi- 
derio d.  npristinme  il  sistema   anteriormente  seguito,  e 
che  tornò  molto  favorevole  al  commercio  dei  paesi  che  lo 
hanno  adottato.  I   rappresentanti  delle  priuoipali  socfe^ 
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industriali  inglesi  con  1  in y ano  ad  essere  caldi  fautori  del 
sistema  metrico  ed  a  ptirtare  il  Inro  concorso  per  farne 
accettare  T  impiego.  Si  citano  i  nomi  di  150  membri  del 
Parlamento  disposti  a  votare  una  legge  elio  renda  olibii- 
gatorio  il  sistema  metrico  e  20  altri  condividerebbero  que- 
sto desiderio,  ma  non  autorizzarono  la  pubblicazione  dei 
loro  nomi.  Tosto  o  tanii,  gli  ingìesi  fitu ranno  dumjue  per 
adottare  il  sislema  metrico.  Paio  tuttavia  più  proliabile 
che  gli  americani  lì  procederanno  in  siffatta  riforma  e  per 
puro  interesse  connnerciale.  Negli  Stati  Uniti  si  fn  ora 
una  campagna  anclie  contro  l'areometro  dì  Bauraé  che  si 
vorrebbe  sostituito  dal  densimetro. 

XXL  —  Progressi  nella  /aÒhrica^ione 
delle  materie  esplosive  (1). 

È  no  to,  che  il  ni  t  roc  e  1 1  u  1  os  i  o  e  os  t  ì  tu  i  sce  ì  a  base  di  tu  ite 
le  polveri  senza  fumo  e  ciie  la  maggioro  o  minore  sf abi- 
lità dell'esplosivo  di|iondf^  speriul mente  dalla  natura  dì 
(juesto  suo  comprnienie.  Ci  rande  interesTse  pralico  presen- 
tano perciò  le  ri(erche  di  Lunge  e  Weintranb  (  1)  dirette 
a  chiarire  le  reazioni  che  avvengono  nella  ])repa razione 
dei  derivati  nitrici  del  collulosio.  Analogamente  a  quanto 
Vieille  aveva  già  trovato,  questi  autori  osservarono  che 
ricorrendo  ad  una  miscela  di  acido  solforico  e  nitrico  con- 
centrati, la  nitrazione  non  può  es.sere  spinta  oltre  il  de-* 
rivato  contenente  undici  resìdui  nitrici.  L'esistenza  del 
composto  che  no  contiene  dodici  non  può  tuttavia  essere 
posta  in  dubbio,  witpondosi  cfie  con  vie  indiretto  si  giunge 
persino  al  derivato  die  ne  contiene  sedici.  Tj'è.sperìenza 
ha  provato  che  col  crescere  della  pi'oporzione  di  acido  sol- 
forico, Tacido  nitrico  sì  combina  meno  rapidanienle  col 
cellulosio  ed  il  rallentamento  della  reazione  si  reiule  \m- 
lese  in  misura  pronunciata  anche  nel  contenuto  d'azoto 
del  nitroderivato.  Allorché  la  proporzione  deiracido  ni- 
trico supera  un  determinato  ra[>porto,  che  sembra  sia  8:1, 
il  nitrocellulosìo  che  si  formu,  contiene  ognora  cellulosio 
inalterato.  L'inlfuenza  sfavorevole  di  lui  eccesso  di  acido 
solforico  si  rende  manifesta  nnche  sulla  struttura  della  pi- 
rossilina, la  quale,  in  tali  condizioni,  dopo  di  essere  essic* 
cata,  si  disgrega  in  [nccoU  11  lamenti. 

(1)  Riassunto  Ji  <tii;i  rìviìita  del  tìottor  F^umI,  pubblit^ata  lUìlla 
Chemiker  Zeiiungf  Uh}1,  pug.  79S. 
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Lung©  e  Weiiitraub  hanno  studiato  altresì  T influenza. 
cho  osorcita  Ir  temperatura  della  inìscela  nitrica  formata 
di  tre  parti  di  acido  solforico  ed  una  parte  di  acido  ni- 
trico ed  baniiQ  riconosciuto  che  colfaunieatarc  del  calore 
ai  accelera  la  formazione  del  nitroderivato;  però  il  grado 
di  nitrazione  si  al  «bassa  alquanta  se  dalla  t*?inf«eratura  or* 
dtuaria  (  lU"  C.)  si  raggiungono  40"C.  —  Oltre  queata  tem- 
peratura rimano  costante.  L'eHettc»  principale  del  riscal- 
damento ai  rivela  nella  quantitìi  del  prodotto  cho  si  ot* 
tiene,  esaendosi  constatato  che  coll'aumentare  della  tam» 
pera  tura  cresco  la  quantità  del  prodotto  che  rimane  in 
aotu56iojie.  Interessanti  sono  pure  le  ricerche  sulla  in- 
fluenza esercitata  dall'acido  nitroso  disciolto  nelTacido  ni- 
trico» Anche  laddove  la  proporzione  raggiunge  <ì  per  100, 
che  è  la  massima  praticamente  pos^ihile,  il  nitrocollulosio 
ottenuto  non  presenta  alcuna  dilTerenza  e  non  è  che  nel 
caso  che  la  quantità  arrivi  a  12  per  IW  che  il  prodott>o 
finale  contiene  una  minor  proporzione  d'uzoto. 

Le  osservazioni  fatte  colla  luce  polarizzata  mostrarono 
che  i  derivati  maggiormente  nitrati  si  presentano  chiai'i 
odi  colore  bleu  uitenso,  mentre  quelli  debolmente  nitrici 
si  presentano  di  colore  rosso  o  giallo  chiaro. 

Vìu  Ohandelon  ha  studiato  la  denitrificazione  della  pi- 
rossilijiu  mediante  il  solfuro  ammonico,  e  dalle  analisi  ese- 
guile deduce  che  col  cellulosio  ripristinato  si  formano  am- 
moniaca^ sol To  libero,  iposolfito  ammonirò  o  piccolo  quan- 
tità di  nitriti  e  nitrati. 

L'A,  ritiene  che  nel  cellulosio  denitrato  esistano  gruppi 
H-C-0-O-C-H  e  ricordando  il  modo  dì  comportarsi  dei 
nitroderivati^  di  costituzione  bene  accertata,  coll'acìdo  sol- 
fidrico in  soluzione  alcoolica  ammoniacale,  ritiene  che  i 
nitrorellulobi,  in  luogo  di  essere  considerati  etari  nitrici,' 
siano  da  ritenersi  quali  veri  nitrodorivati. 

Ijl^o  Vignon  si  è  occupato  del  potere  riducente  che  of- 
frono i  nitroderivati  del  cellulosio  sul  reattivo  di  Fehling. 
Da  queste  ricerche  apparo  che  tanto  i  prodotti  ott-enuti 
col  cellulosio  puro,  come  coirossicellulosio,  riducono  for- 
remento  l'accennato  reattivo,  senza  che  vi  influisca  il  grado 
di  nitrazione  subUo  e  che  il  potere  riducente  è  pressoché 
lo  stesso  e  circa  un  quinto  di  quello  dello  zucchero.  Da 
questo  risultato  si  deve  inferire  che  durante  Fazione  del- 
Tacido  nitrico  sul  cellulosio  si  forma  dell'ossìcellulosio  ac- 
canto ai  derivati  nitrici. 

Hoitsema  si  è  occupato  della  stabilità  del   nitrocellulo* 
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sio.  Procedenti  sue  ricerche  avevano  mostrato  che  dalla 
decomposizione  della  pirossilina  fuori  del  contatto  del- 
Taria  rimano  un  residuo  nerastro  e  si  dviluppono  dei  gas 
formati  pressoché  escliisi%^anìonte  di  azoto  e  assido  nì- 
trico, mentre  sono  in  piccola  proporzione  gli  altri  com- 
porti osaigenuti  dell'azoto.  Siccome  di  solito  yi  ritiene  come  • 
indice  della  instabilità  lo  sviluppo  di  vapori  nitrosi,  così 
Taut^ore  studiò,  con  im  apparecchio  appositamente  co- 
strutto, più  particolarmente  i  prodotti  di  scomposizione 
del  nitrocelluloaio  e  potò  accertare  che  lo  sviluppo  del- 
l'ossido nitrico  avviene  assai  più  tardi  degli  altri  prodotti, 
ossigeimli  dell'azoto,  sicché  fu  indotto  a  ritenere  che  la 
pirossilina  pura  non  produco  che  azoto  e  N  0,  e  che  gli 
altri  prodotti  gasosi  sono  dovuti  alle  impurità  del  nitro* 
celluiosio.  L'A.  eseguisce  il  saggio  della  stabilità  scaldando 
per  un  quarto  d'ora  il  campione  da  esaminare  entro  un 
luho  ad  Uj  posto  in  un  bagno  di  gliterina  e  attraverso 
al  quale  fa  passare  ima  corrente  di  acido  carbonico.  Nel 
braccio  di  uscita  del  gas  dispone  un  tubetto  contenent'e 
della  lana  dì  vetro  imbevuta  di  una  soluzione  dì  solfata 
di  difenilammina.  T^a  temperatura  alla  quale  avviene  la 
nota  colorazione  azzurra  corrisponde  a  quella  ìn  cui  si 
inizia  la  decomposizione  del  nitroderivato.  lloitsema  as- 
sicura rhe  coi  moderni  sistemi  di  preparazione  riesce  pos- 
sibile di  ottenere  la  polvere  senza  fumo  affatto  priva  di 
acidi  liberi  e  che  si  mantengono  tali  quando  si  conser- 
vano in  and>ien(e  asciutto. 

Loby  de  Bruyn  ha  dimostrato  che  hi  pirossilina  con- 
servata lungamente  a  tetnperatura  di  qualche  poco  supe- 
riore a  80"  0.  subisce  trasformazioni  tali  che  la  rendono 
meno  stabile.  Lo  sviluppo  di  vapori  nitrosi  che  si  con- 
stata a  caldo  avviene,  benché  lotua mente,  anche  a  bassa 
temperatura.  Hoilsema  crede  che  anche  piccolissimo  tracce 
di  acido  nitrico  bastino  a  rendere  instabile  il  nitrocel- 
lulosio. 

Da  questo  studio  appare  sempre  più  che  le  attuali  pol- 
veri senza  fumo  sono  assai  lontane  dal  soddisfare  a  quei 
reijuisiti  di  si<'u rezza  su  cui  credevano  poter  fare  asse- 
gnamento i  làù  esperti  fabbricanti,  e  ciò  devesi  al  fatto 
che  il  cellulosio  che  si  impiega,  e  perciò  anche  i  nitro* 
derivati,  non  sono  sostanze  di  composizione  detinita. 

fc  a  desiderarsi  perciò,  secondo  il  dotti tr  Paul,  che  lo 
ricerche  sulla  stabilità  vengano  estése  ai  numerosi  altri 
esplosivi  che  vennero  proposti,  e  che  Tart-o  milit'''*'  ur^^'^n 
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disporre  in  im  avvenìronon  lontano  di  prodotti  assai  più 
perfetti  di  quelii  attuolinenle  impiegati* 

Le  innovazioni  introrloUo  in  fjuesti  uUinu  tampi  nei 
processi  di  prepaiazione  della  pirossilina  non  sono  di 
grande  rilievo. 

Liick  e  Cross  si  propongano  ili  indurre  maggiore  sta- 
bilità al  nitroielhilosio  medianti^  trattamento  col  sale  di 
un  metallo  pesante,  ad  esempio,  con  acetato  di  ])ionibo  e 
cloruro  di  zinco,  i  quali  abbandonano  alla  fibra  un  sale 
Imsico.  Prima  d'ora  venne  proposto  l'impiego  dei  sali  di 
ferro  per  tale  scopo.  Ma  chi  rifletta  alTaziono  ossidante 
cbu  fjufsti  esercitano  suUc  materie  urganicbe  ìndugierà 
a  farne  rapjilicaziono»  potendosi  supporre  che  Ja  stabilità 
del  l'esplosivo  non  debba  avvantaggiarne. 

Come  è  noto,  la  polvere  senza  fumo  ha  sopraffatto  quasi 
completamente  quella  nera  ordinaria,  ed  ora  la  lotta  di 
concorrenza  ai  combatte  fra  i  due  tipi  principali  di  pol- 
vere senza  fumo,  cioè  fra  quello  formato  prevalentemente 
di  pirossilina  e  l'altro  cbe  contiene  la  nitroglicerina.  Que- 
st'ultima varietA  ò  stata  adottata  dall'esercito  inglese,  ame- 
ricano e  italiano,  nonché  dalla  marina  militare  tedesca* 

8enjbra,  pero,  che  la  presenza  della  nitroglicerina  sia 
causa  della  rapida  corrosione  delle  armi  e  che  per  questa 
causa  la  marina  tedesca  intenda  abbandonarla.  Codesto 
difetto  si  è  rivelato  specialmente  anche  nel  l'attuai  e  guerra 
sud -africana  colla  polvere  senza  fumo  inglese,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  cordite^  che  contiene  58  per  ItKJ  di  ni- 
troglicerina. Per  rendere  questo  esplosivo  meno  corro- 
dente, si  è  pensato  di  diminuire  la  proporzione  di  nitro- 
gbcerìna  o  di  ritornare  senz'altro  alla  pirossilina  pura.  I 
progressi  realizzati  nella  preparazione  di  quest'ultima  per* 
mettono  di  ottenere  delle  polveri  che  nei  riguardi  bali* 
stici  non  sono  inferiori  a  quelle  che  contengono  nitrogli- 
cerina. 

Un'importante  conquista  ha  realizzato  l'industria  te- 
desca, colla  nuova  polvere  da  fucile,  posta  ora  in  com- 
mercio, che  esplode  senza  fiamma,  il  me!od*i  di  fabbrica* 
zione  è  tuttora  segreto  e  ognuno  vede  l'utilità  che  deve 
presenl4iro  nei  combattimenti  notturni. 

Le  nostre  cognizioni  sugli  esplosivi  di  sicurezza  desti- 
nati ai  lavori  nelle  miniere  sono  state  allargate  di  nioUo 
dagli  studi  di  Heise,  il  quale  ha  dimostrato  che  tali  so- 
stanze sono  maggiormente  pericolose  riuanto  più  rapida 
è  la  loro  esplosione. 


Progressi  nella  fabbricatone  ddk  maiaie  esplosive 


L'accensione  dei  gas  corabustibilì  che  ai  trovano  nel- 
l'atmosfera  dipende  nan  solo  dulia  temperatura  a  cui  la 
polvere  esplode,  ma  anche  dalla  rapidità  colla  quale  av* 
viene  la  esplosione,  o  precisamente  perchè  il  lavoro  pro- 
dotto dall'urto  dei  gas  provoca  Tauinento  della  tempera- 
tura dell'atmosfera  vicina  fino  a  raggiungere  la  accensione. 
Nel  breve  istante,  ad  esempio^  in  cui  si  compie  la  esplo- 
sione della  dinamite,  i  gas  prodotti  non  vincono  l'inerzia  dei 
gas  di  quell'ambiente,  e  perciò  il  lavoro  prodotto  dalla  espio- 
sione  si  converte  in  calore  in  modo  da  faro  esplodere  la 
miscela  di  aria  e  gas  che  eventualmente  trovisi  predente. 

Che  realmente  ciò  avvenga  lo  ha  provato  Heise  collo 
scoppio  di  cartuccie  appese  di  notte  a  breve  distanza  le 
une  dalle  altre. 

La  compressione  dello  strato  d'aria  interposta  potè  es- 
sere rivelata  fotograficamente  approfittando  della  luce 
chiara  emessa  al  momento  dello  scoppio. 

Straordinariamente  grande  è  il  numero  degli  esplosivi 
di  sicurezza  che  sono  stati  proposti  e  che  non  sono  altro 
che  varianti  dei  prodotti  da  lenipo  conosciuti, 

Volpert  vuole  rendere  più  sicuro  refTetto  aggiungendo  alla 
miscela  di  un  nitrato  auiuionico,  nitrato  potassico  e  resina, 
i  solfiti  ed  i  tiosolfati.  La  vSocietà  ^Carbonitep  di  Amburgo 
propone  una  miscela  di  trinitrotokiolo,  nitrato  ammonirò  e 
farina  di  frumento  agglomerati  a  caldai  con  glutine  in  pre- 
senza dell'acqua.  J.  Fiihrer  associa  dell'ai  lumi  ni o  al  nitrato 
ammonico  ed  agli  esplosivi  che  t-ontengono  questo  sale. 

Il  consumo  degli  esplosivi  di  sii u rezza  è  straordinaria- 
mente grande.  Nel  distretto  carbonifere  delta  Wesftalia,  ad 
esempio,  raggiunse  nel  1898  pressoché  1  '  ,  milioni  di  rhi- 
logrammi. 

Le  speranze  concepite  sull'impiego  dell'aria  liquida  in 
sostituzione  degli  esplosivi  per  le  mine  non  ebbero  tino 
ad  ora  completa  rettn/,Ku2Ìone. 

Presentemente  si  eseguiscono  dello  prove  nella  miniera 
Plorentin  presso  K(inigshtUte,  e  da  quanto  viene  asserito, 
il  procedimento  per  applicare  questo  prodotto  sarebbe  stato 
assai  migliorato. 

Circa  agli  accensori,  conserva  tuttora  il  primato  il  ful- 
minato di  mercurio.  Recenteniente  Stubenrauch  )m  pro- 
posto di  sostituirlo  col  sale  potassico  del  trinitrocresolo»  con 
piccola  aggiunta  di  bicromato  d'ammonio.  Secondo  V  in- 
ventore gli  accensori  preparati  in  tal  modo  sarebbero  in- 
sensibili all'urto  ed  alla  pressione. 


Per  nrovocare  lo  scoppio  degli  accenson  si  preferisce 
sempre  Juù  l' i-npie-o  della  scintilla  elettrica  in  luogo 
S«  rordà  di  BickFord.  UU.i.uamento  .N  «tata  ottenuta 
una  natòntP.  per  un  ,uei>ar,ilo  co.nposto  d.  5  parti  d.  eie 
So  di  ?K.tu.L,  >1  di'.solV«ro  di  -»<^-r'%ÌJ^'Zia 
dounio  di  ferro  o  di  piombo,   con  1  di   jrrafite  di   storta. 

qSo  sostanze  devono  essere  -«^-«''«'^  "X';^?.,^^ 
seccale  o  polverizzate,  e  per  la  grande  conduttività  sono 
Enate  a  servire  da  esplosi™  intermediano  quando  s. 
ricorre  agli  accenaori  elettrici. 

XXII.  —  lirevttti  d'invenzione  (l). 

Elenco  di  aftesiali  di  privativa  industriale  rilasciati  dal 
Governo  italiano  a  tutto  il  :Jl  di.cmhic  19(X): 

irrumulaloren  uni  Electricitals-Werke  Actienoesellsch^tt  vorm.  W. 
A  te  !T  15c?li.'---  ^^  l'r.H-.-d/.  .le  rahricaliori  d'électrodes  pour 

"'■n:r'-'s;?Mi™'r.l«  ,laqa.s  d-cleclrodes  ,.our  accumulateurs 

■■'SS  àS?l^.i„o.  -  NUOVO  si..pm.  di  ferramenta  per 

hrm*"*  ir*.r.na.nr.).  -  Appai  oil  pm.r  rupna.on  de  la  cataljse 

rcieni"  Lcha  vonna^  lo h.  Jacob  lìieter  e  C,  Winierlhur  (Sv.z- 
^,.*?  -  S.in.'  à  l.oV.in.M-   pmir  hobines  à  croisement  et  a  en- 

iri"  r.n!^?i  '  scop,.i..  ed  allr»  a  scinUlla  vìmUIb.  Anno  1. 

Sdlmi  g"  e'c  "!  hiìlr' F;r.-,np;"-  HeK„la..,re  automatico  che 
re*tT^;b%  il  n'ov iàtnV.  r,... •..ori.,  imbolar,  di  »«  .f  .«[»:  A-,  : 

ioarioiii'  Giuseppe  r«i  Beniamino,  l'enmia  -  Brighe  funicolar 
«.Smprodureau'rignrt'it..  in  acpie   c..rr..nh,  o  comumne  .n 

'"AginilZiippe  di  Giovanni  e  Rossi  Antonio  fu  Domenico,  Padova. 

\M  >vi  tmim.a  ad  ari".   '  la  l'adovaiia  ...  Anno  1. 
"Aaneni  a3Ì.  h-ma.  -  Nnnv..  htiratlo  raddoppiato   lamuiat.., 
,,..*S.UMral  m..s>ini»  h  far...a  ...l  altr..  .■-...  lavoro  ridotto.  Pro- 

'"'Sair'!!:.:' c":nma\  M.lano.  -  Maglia  .1.  lana  pettinala  steri- 
Uw.rila  cu  pioce.-i-o  spfriale.  frolmig.uiei.li.  anm  ò. 

(U  (liti-.,  i  l.nvHti  c.n.vssi  a  inventori  italiani,  crediamo  utilo 
rij;òa.m'  nà..|li  ,.ià  i«.ror.anti  HtaBC.ati  i..  Italia  a  Ditte  dom- 
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Agrati,  Sailer  e  Riva  ing.  Alberto  (Ditta),  Milano.  —  Apparecchio 
di  messa  in  marcia  per  motori  a  gas.  Anni  3. 

Aktieseislcabet  Burmeister  e  Wains  Maskin  Fogibsbyggerei,  Copena- 
ghen (Danimarca).  —  fntercalaire  combini}  pour  centrifuges  pour 
le  Iraitement  du  lait.  Anni  6. 

Aktiengesellschaft  fQr  Automatische  ZQnd  u.  Loschapparate,  Znrigo 
(Svizzera).  —  Dispositif  pour  l'allumage  et  l'exlmclion  automali- 
qiie  d'un  ap^mreil  d't'clairage  à  des  moinents  d(  terni im-s.  Anni  6. 

Albanese  Giuseppe,  Messina.  —  Fornello  in  lamiera  e  ferro  bat- 
tuto per  cucine  di  truppe,  all'uso  di  marmitte,  padellotti,  ecc.  A.  3. 

Albertazzi  Costantino,  Bolo;,'na.  —  Macchina  per  spremere  il  sugo 
d(M  pomidori,  denominata  '*  Spremipomidoro  desiderato  ,,.  Anno  i. 

Alberti  Giuseppe  fu  Lorenzo  e  Ravà  Guido,  Firenze,  —  Pompa  ro- 
tativa ^  Florentia  „  per  travasare  e  far  circi)lare  liquidi.  Anno  1. 

Detti.  —  Cambio  di  velocità  per  automobili  con  manovra  auto- 
matica. Anno  1. 

Alberti  Natale,  S.  Vittore  Olona.  —  Paranavette  "  Alberti  „.  Anni  3. 

Albini  Ambrogio,  Milano.  —  Innovazioni  nelle  macchine  fotogra- 
fiche portatili.  Completivo. 

Alciati  Cristina  vedova  Volante  e  Volante  Luigia  fu  Federico,  To- 
rino. —  Cremonese  sistema  "  Volante  ...  Frolim<j:am«'nto  anni  0. 

Aldighieri  Adolfo,  Dolci  (Verona).  —  Tappo  suggellature  "  Aldì- 
ghieri,  Anni  2. 

Aldrovandi  Ferdinando,  Milano.  —  Macchina  compositrice  per  frasi 
da  illuminarsi  elettricamente.  Anni  3. 

Alemagna  Emilio,  Milano.  —  Porta  apribile  tanto  sul  lato  destro 
che  sul  lato  sinistro.  Prolungamento  anno  i. 

Alessio  Ermindo,  Milano.  —  Deviatore  automalico  "  Alessio  „  per 
aghi  di  scambi  ferroviari,  traniviari,  ecc.  Anno  1. 

Algranati  Samuele  fu  Giuseppe,  Napoli.  —  Modifica  alle  macchine 
da  fìlellare  viti  allo  scopo  di  tagliare  le  punte  ed  i  pani  delle  viti 
col  mezzo  di  un  solo  coltello.  Anni  3. 

Dello.  —  Nuovo  meccanismo  destinato  a  variare  il  passo  della 
li  letta  tura  nelle  macchine  da  filettare  viti.  Anni  3. 

Allgemeine  Beleichtungs  &  Heiz-lndustrie  Actiengesellschaft,  Ber- 
lino. —  Non  velie  lampe  à  incandesceiice  pour  IN'clairage  au  gaz.  A.  0. 

Allgemeine  Elektricitàts  Gesellschaft,  Berlino.  —  Innovazione  nella 
disposizione  e  nelle  connessioni  [ler  telegrafia  senza  lìli  semplice  e 
multipla.  Anni  lo. 

Detta.  —  Innovazioni  nelle  lampade  elettriche.  Anni  lo. 

Detta.  —  Armature  e  induttori  per  macchine  elettriche  formati 
da  lamiere  serrale  insieme.  Anni  15. 

Delta.  —  Contatore  d'elettricità  per  corrente  trifase.  Anni  14. 

Detta.  —  Innovazioni  nelle  armature  e  negli  induttori  fissi  delle 
macchine  elettriche.  Anni  15. 

Allgemeine  Gesellschaft  fUr  Dieselmotoren  A.  G.,  Augsbnig  (Ger- 
mania). —  Modo  di  funzionamento  di  macchine  motrici  a  cumbu- 
sti«me.  Anni  lo. 

Allietta  Giovanni   Battista,  Sampierdarena  (Cenova),  —  Macchina 
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per  cotireKionare  il  battuto  alla  genovese  (pesto).  Prolungamento 
anno  1 

Alvisi  ilott  Upf  ìiùimì.  —  Metodo  d'impietrare  il  cloro  ottenuto 
per  eìeUrolisi  (in  sp**€ie  del  cloruro  di  <>qùu)  nella  fabbricazione 
della  sodii)  per  l'eslrazione  dei  ineUilii  dui  Uìt\)  composti  naturali 
0  arti  liciti  li  ed  in  i<péci*3  per  Testraziuae  dt<l  latue  dalle  calcopiriti. 
Prolungamento  anni  5. 

Alvisi  dottor  Ugo  e  Mìllosevich  dottor  Fé  Jerico,  Roma.  —  Metodo 
industriale  di  tralianìonto  dell?'  allumili,  ^diurni  e  prodotti  analoghi 
allo  scopu  di  ricavarne  allumina  e  salì  potassici.  Anno  i. 

Delti,  —  Pruc^^sso  di  trattamento  per  via  umida  degli  allumi, 
allumiti  e  matftnatì  aitalo^^lil  alk»  sciapo  di  ricavarne  separati  com- 
porti allununict  e  potassici  industriaìi.  Comjikvlivo. 

Alvisi  ditUur  Ugo  e  Stacchini  Giovanni,  linma.  —  Esplosivi  al  per- 
ei orato  d'ani uirni io.  Prolungamento  anno  i. 

Alzati  Gaetano  e  Berliat  Gian  Marra,  Milano.  —  Mécanique  Jac- 
quard universHlle  pcrmetlaiil  d  oblenir  le  damas  satin  de  5,  satin 
dr  8,  et  autres  -trmures  sans  le  secours  des  lisses  de  levée  et  de 
rabals.  Anni  lo. 

Ambrosini  ini;.  Giovanni,  Ititra  (Novara).  —  Segnalazioni  radio- 
elettriche fra  treni  in  movimento.  Anno  ì. 

DHiQ.  —  Modificazioni  in  alcuni  dispositivi  elettrici  per  visione 
a  distanza.  Completivo. 

Ambrosino  dolt.  Pasquale,  Aoerra.  —  Serbatoio  refrigerante  ser- 
vii a  In  (ler  oUfnere  ero^Mzioni  d'ac(]ua  potabile  tresca  nella  stagione 
estiva.  Completivo. 

Amici  ìng.  Venceslao  e  Bruno  in-?.  Luigi,  Roma.  —  Metodo  di  ri- 
scaldamento elettrica  I.  .\nno  1. 

Afi [freon i  intT,  Erminio,  .Xovara.  —  Apparecchio  a  cacciata  d'un 
prelìsso  volume  d'act]ua,  apjdicabile  in  ispecie  ai  wattM*  closets 
del  li*  navi  a  vapMr<\  l*ndunl,^unenll»  anni  'S. 

Anelli  Pietro,  Codo^^uo  (Mdano).  —  l*ianotorle  a  corista  registra- 
bile, sishNua.  "*  xVnelli  „.  Anni  :i 

Angelini  Guglielmo,  Molare  (Alessandria).  —  Tubo  filtratore  a 
relè  metallica.  Anno  1. 

Angelini  Ureste,  Koma.  —  Cilindro  motore  a  stantuffo  galleggiante. 
Anno  i. 

Angelini  Oreste  fu  Giuseppe  e  Jengo  Adolfo  ili  Giuseppe,  Roma.  — 
llelais  n  scorriture  telefonico  «^  telef^raticu.  Anno  1. 

Angeimì  Oreste  e  tengo  Adolfo,  Ruma,  Uelais  o  soccorritore 
bdetonicu  e  lelr^iiralìcò,  SdSiiUìito  dal  scjjruentQ  titolo:  "  Perfeziona- 
menti ue^li  appari  echi  lelelunici  [ler  i^^randi  distanze  „.  Completivo. 

Delti.  —  Perfezionamento  nej^li  apparecchi  telefonici  per  grandi 
distanze.  CumplcLivn. 

Detti.  —  Allacciamenti  antoindnlluri  per  telefoni  allo  scopo  di 
.annullare,  aumentare  u  ridurre  le  pruiluziuni  elettriche  induttive 
lineari.  Anni  'À, 

Delti.  —  Disposizioni  per  Fuso  d^lle  linee  telegrafiche  per  la 
contem[ioram^a  trasmissione  telefonica  e  telegrafica.  Anni  3. 
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Angelini  Oreste  e  Jengo  Adolfo,  Roma.  —  Dispositivo  per  soppri- 
mere il  filo  di  ritorno  nelle  linee  telefoniche  ndottandu  h  leiTy,  o 
per  ridurre  la  s-^zione  dei  conduttori  di  linea  divid<ri<]o  la  me* 
desima   in  due  o  in  più  tratti  in  funzione  separata.  Anno  1. 

Detti.  —  Metodo  per  ridurre  l'attenuazione  delle  onde  elettriche, 
e  relativo  apparecchio.  Anno  1. 

Anniohino  Giuseppe  di  Alessandro,  Hivello  (fotenza).  —  \f:KThina 
per  fare  il  bucato.  Anni  2. 

Antognoli  Luigi  fu  Giovanni,  Genova.  —  Leva-EIica-RuUUiva  mol- 
ti pi  icatrice  di  forza  a  movimento  continuo,  sistema  AnUij,anjli.  A.  lo. 

Antonioli  Emilio  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Apparecchio  carb ti r;itore 
(tipo  Carissimo,  Grotti  1901).  Anni  3. 

Detto.  —  Dosatore  automatico  dell'idrocarburo  liquido  destinala 
alla  produzione  diaria  carburata  di  titolo  predeterminato.  Anni  3. 

Ansaloni  Vincenzo  di  Antonio,  Modena.  —  Nuovo  cuiigugno  di 
chiusura  a  chiavistello  per  fucili  da  caccia.  Anni  3. 

Arangio  Federico  di  Antonino,  Scicli  (Siracusa).  —  LaiJrifnga  vi- 
gilante, strumento  per  svegliare  le  persone  se  la  loro  casa  è  as- 
salita dai  ladci.  Anni  3. 

Arcando  iog.  Giovanni  Arturo.  Torino.  —  StalTe  incrociate  ad  LI 
dissimetrico,  pel  coUegamenU  delle  travi  al  piano  deir.isse  wnìiro 
delle  solette,  nelle  costruzi  jiii  in  calcestruzzo  armali).  Athiì  3. 

Arcioni  ing.  Vittorio,  Ivrea  (Torino).  —  Innovazioni*  ru^^'li  slru- 
menli  di  misura  elettrici  con  riduzione  allo  zero.  Anni  \i 

Detto.  —  Apparecchio  di  sicurezza  per  istrumenti  eli  Uriti..  A  3. 

Argazzi  Ulisse,  Bentivoglio  (Bologna).  —  Nuovo  sisi»nna  di  se- 
dili e  cuscini  a  camera  d'aria  ad  uso  di  vetture,  letti,  pi >l trono,  tue , 
caricabili  per  mezzo  di  pompe  o  compressione  mecciiiiica.  Anni  3. 

Arìando  Domenico  fu  Benedetto  e  Raineri  Felice  di  Guglielmo,  Sa- 
vigliano.  —  Apparecchio  per  evitare  gii  scontri  ferroMMri.  Anno  1. 

Armellini  Alessandro,  Milano.  —  Nuova  lampada  eleitrica  ad  arco, 
per  corrente  continua  e  alternata.  Anno  1. 

Amò  prof.  ing.  Riccardo,  Milano.  —  Apparecchio  di  sicnnv.Ka 
per  sistemi  a  corrente  alternata  in  genere.  Completivo 

Detto.  —  Contatore  per  la  misura  esatta  dell'oneri^Ki  in  nn  si- 
stema  a  corrente  alternativa  semplice  con  carico  indo U ivo.  Anni  3. 

Detto.  —  Distanziometro  Monlicolo.  Anno  1. 

Arpe  Gaetano,  Genova.  —  Doppio  rubinetto,  sisltiinn  '  Arpe  „, 
Completivo. 

Arrighi  Arrigo  fu  Enrico,  Massa.  —  Incisione  chimica  nel  marmo. 
Anni  2. 

Arrighini  Angelo,  Milano.  —  Apparecchio  per  evitare  j^di  scontri 
sulle  ferrovie.  Anno  1. 

Astaldi  Giovanni,  Sannazzaro  de' Burgondi  (Pavia).  -  essiccatoio 
por  cereali  ad  azione  continua  con  carico  e  scarico  antomaiico  M 
a  circolazione  d'aria  a  riiroso,  sistema  '*  Astaldi  „.  Aimi  :i 

Astolfi  dott.  Antonio  e  Brugnatelli  doti.  Eugenio,  Mi  la  mi.  -  l'io- 
teicii  0  polvere  orolatlea.  Prolungamento  anno  1 

Atkins  George  Johns,  Londra.  — >  Perfectionneinents  an\  procril<'s 
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ei  rip[jareils  srrvant  a  la  piuductiun  troxychlurures  pour  lajabri- 
calion  ult'Mieure  rtii  chlnre  et  mode  d'emplai  de  cps  sels  pgiir  le 
blanchinient,  la  drsìiifecliun  et  le  traitemènt  des  nifiauK,  minerais 
in<'talli([iies,  ecc.  Anni  0. 

Attena  Giuseppe,  Napoli.  —  J^yrido  ij^ienioi  brillante  "  Attena  ^ 
per  vomir  in  re  l<^rraìi|ie  e  slo  viglio.  Armi  1.1 

Audibert  GiuliOi  Torino  —  P^Mfcrtionnonieiils  dans  Los  partios  nui 
bih's  di*s  viir:»ui^s  d«  biilinienls,  potir  la  ventilatiuii  miluretle  des 
amltionts.  Anni  tì. 

A u doli  Luigi  e  Bertola  Clemente,  Turino.  —  Tnbì  Aby,  per  eon- 
dnlh*  tr;iCi|n.L  Anni  2. 

Auer  vdu  Weisbach  doti  Cari,  Vif^nnn,  —  Nouvel  uccumulateur 
t'ieclriipn^  Anni  L'i. 

Aureli  Altemps  Alessandro.  Roma.  —  "  Aurora  ,,  horsa  sci>lastìca 
a  soflìctlo  (MMlii  aslttccio.  Anni  i. 

Automatic  Class  Blovdng  Fatents  Syndìcate  Limited,  Biraiirigbrnn 
(Iai,d>iUi*rra  L  —  l'etf<*clionnenieiits  apporl<''S  au\  niacliines  ù  sunf- 
lltT  le  verre.  Armi  iS. 

Avena  Benedette  fn  Domenico,  Napoli.  —  Avvisaloro  eletlroauUj- 
malico  "  Avena  ^,  orna  apparato  per  evitare  gli  sconlri  ferroviari. 
Anni  6. 

l*etlo.  —  Avvisatore  alettri>aiU*>rnalìcti  '  Avena  ,,,  ossia  sistema 
per  evitar'!^  ijli  sovntri  ftìrruviari  od  i  doni  glia  men  lì  per  falsa  ma- 
novra sugli  SCIO  fi  bi.  Curii  pi  olivo. 

Azzano  Luigi  hi  Antonio  o  Uggeri  Guglielmo  di  Pietro,  Venezia. 
—  Macchina  speciale  per  rutìlare  perle  sti  filo  dì  coione  o'su  Ilio 
di  ferro.  Anno  1. 

Ums\.  —  PerfecliuQfieuients  aiix  macliìties  a  soufller  le  v(»rre. 
Anni  (]. 

Babcock  r  Wilcox  Limited,  rllasL^nw  (ftiglìilierTa).  —  lV»rrt?zìona- 
fuonti  nei  ^'enoraluri  di  vapore.  i>»rup!etrvo. 

l)»^rU.  —  IVrfezionarnenlì  nei  rìscaldritori  deiracipia  d'altmenla- 
7.i(me,  uiisia  ne;;li  economizzaluri  di  combnslibile  per  gerjeratorl  di 
vapore.  Completivo. 

Babcock  e  WiIcok  Limited  (Società),  Londra-  —  Giunzione  a 
ghiera  per  i  tubi  di  coTrdensalori  a  superlìcie  o  simili  apparecchi. 
Anni  to. 

l>eila.  —  Innova/.ioni  nello  tesiate  dei  tubi  delle  caldaie  a  tubi 
(facfina.  Anni  15. 

Detta.  —  Ref,'olab>re  automatico  d'alimentazione  per  caldaie  a 
vapore  e  simili    Anni  15. 

Delta.  —  Innovazioni  nelle  caldaie  d  tubi  d* acqua  a  sezioni. 
Anni  ìli.  ' 

Della.  —  Innovazioni  nei  surriscjjldatori  di  vjipnre.  Anni  H. 

Bàcuio  Vincenzo  fu  Luigi,  Hom:i.  —  Idro  elevatane  '*  Hìm.uIo  ^.  Ap- 
pareeclrio  jier  l*o).»va/.iorie  automatica  dell'acijua  e  pur  la  produzione 
economica  della  lOrza  mutrie*».  Anni  f». 

[»eU(i.  —  ''  Idro  motore  Ikicnlii  „.  Mulure  idraufioo  con  ruota  a 
paletto  sommerse.  Anni  6. 
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Badarò  Eugenio  fu  Diego,  Roma.  —  Busta  per  leUere  complela- 
mente  opaca.  Anni  io. 

Badische  Anilin  &  Soda  Fabrik  (Società),  Ludw  ì^shareii  (Germania). 
—  Préparalion  d'hydrosulfiles  en  solution  et  a  1  'lai  salide.  Anni  tri. 

Detti.  —  Production  de  rouge  d'Andrino(i|e  sur  cotoii  ou  auires 
fibres  vógótales.  Prolungamento  anni  3. 

Detti.  —  Procède  de  décreusage  de  la  soio  gn%'e  dans  Ics  tissus 
en  soie  et  coton  avec  mercérisage  du  cotun.  Ci>ni[deti\o. 

Detti.  —  Production  de  colorants  de  la  s^^iie  aniliracrniijue  ainsi 
que  leur  teinture  et  impression.  Anni  15. 

Bagnulo  Alberto  di  Luigi,  Napoli.  —  Motore  basato  sull'  energia 
dinamica  molecolare  dei  lluidi.  Anno  1. 

Balanesi  Giacomo,  San  Pietro  a  Vico  (Lucca).  —  Pompa  a  colonna 
"  Balanesi  „  in  servizio  dei  pozzi  artesiani.  Aritii  f. 

Balconi  Luigi,  Milano.  -  Innovazioni  nella  fermatura  mediante 
stampi  meccanici.  Prolungamento  anni  2. 

Balsamello  Felice,  Roma.  —  Aggancia-viij^^onì  di  fianco,  sistema 
"  Balsamello  „.  Anni  3. 

Banchetti  e  Migliorini,  Fabbrica  di  apparati  feltrici,  Arezzo.  — 
lanuta  da  parafulmini  "  Excelsior  „  a  piastre  iriangrdari  intersecane 
tisi  con  41  0  61  finali  a  forma  di  denti  di  sega  stanza  barilozzo. 
Anni  3. 

Banchieri  Luigi  della  Ditta  Banchieri,  Tremontani  r  C,  Milano.  — 
Nuova  confezione  di  coperture  pneumatiche  compl^'tnnientp  vulca- 
nizzate adattabili  a  qualunque  cerchio.  Compleiivu. 

Banco  Ettore,  Roma.  —  Conduttura  elettrica  univiTsaìe  (aerea) 
con  relativa  presa  di  corrente  (trolley)  per  ti  azionf.  Priilunjjainenlo 
anno  1. 

Detto.  —  Estratto  di  carne  di  rane.  ProUmj^a mento  anno  1. 

Barabino  Stefano  fu  Gerolamo,  Genova.  --  Marchina  per  dare  la 
marmof atura  ai  saponi  ed  altre  sostanze,  maieri^v.  ecc.   Anni  t>. 

Barbera  Giacomo,  Torino.  —  Piattaforma  a  Coruna  circola  re  ]m' 
forni  da  laterizi.  Anni  6. 

Barbera  Pietro  di  Eugenio,  Termini  Imerei^e  (Palermo),  —  Con- 
servatorio idraulico  pneumatico  per  le  sostanze  alinieiilari.  Com- 
pletivo. 

Barbieri  Gaetano  e  C.  (Ditta),  Castelmagf?it»re  nialofjnaV  -  Can- 
none grandinifugo  a  percussore  pirofero  con  congegno  di  solleva- 
mento e  chiusura  a  piano  elicoidale.  Anni  ;i. 

Barbieri  ing.  Andrea  di  Luigi,  Padova.  —  Gasuoietrino  porlatile 
""  Barbieri  „,  tipo  "  Mignon  „,  per  gas  acetilene  Anni  t. 

Barchetta  Gio.  Batta.,  Montecucco  Giuseppe  e  Sovera  Giulio  Cesare, 
Novi  Ligure  (Alessandria).  —  Nero  e  colori  lapidari  indistruttibili. 
Prolimgamento  anni  2. 

Bardelli  Nicola,  Milano.  —  Mobile  reggi-lihri.  Anni  3 

Bardi  Silvio,  Pontremoli.  —  Congegno  ineiuanÉco  aiaomatico  per 
le  linee  aeree  per  il  trasporto  di  materiale  da  munte  a  valle  e  vi- 
ceversa. Anni  3. 

Barettoni  e  Granotto  (Ditta),  Schio  (Vicenzui.  Scatob  }hm  pacchi 
postali  ed  altri  usi  apribile  in  piano  e  ni  uni  la  in  di'^posi^ione  di 
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Beccaro  Francesco  e  Bruno  Giuseppe,  Geitova.  --  Damigiana 
"  Francesco  Becaìm  e  Crmipiigno ,,.  Cuaipleliva. 

Beer  ing.  Attilio,  Vì^nozia,  —  Fmc^ssij  por  ìiì  fabbri  razione  mecca- 
nica dei  ferri  ùu  aiv.jlltK  con  l'impiego  dei  lotlami  di  ferro  Anno  1. 

Behrendt  Martino,  Hertiuo.  —  Sysieme  perfectionué  de  compteur 
d'éleclricité.  PnlUmJ^^'ìmfMlto  anni  3. 

Bellio  Enrico,  t'irenziv  —  Chiusura  delle  bottiglie  ed  altri  reci- 
pienti affini  canipnenii  liquidi  iti  genere  e  sp^ciaitiiente  acque  me- 
dicinali e  da  lavoKi,  niediariie  capsule  uietailicho;  escUideiida  l'uso 
dei  turaccioli  di  su^^Iiero.  Anni  2. 

Belloni  Lorenzo,  Ho  tua.  —  Statìa  romana  di  sicurezza  ""  Uoiberto  ,,. 
Anno  ì. 

Bellosio  Carlo,  Milano.  —  Impugnalura  per  bastoni  e  mazze  da 
passeggio  ed  altri  simili  arnesi,  mnnibi  d'uu  apparecchio  dì  pro- 
duzione e  consnmo  di  gas  acetilene  a  scopo  d'ilUnninazione.  A,  ì, 

Beltrame  Ambrogio^  Huvi^^o.  —  Istrumento  agricob»  a  triplice  uso, 
zappa,  vanga  e  badib*  da  raschiare.  Aimo  1. 

Benatì  Andrea,  Imula  (iSohij^nal  —  Aratro  '"  Renati  ^.  Anni  %. 

Benedetti  Antonio  fu  Carlo,  colonnelb>,  Fontana  Liri  (Caserta),  — 
Otturazione  di  armi  da  fuoco  (fucili  e  camioni)  aventi  caricbe  in- 
nescate  senza  tHi^sol».  Anni  % 

Benelll  ing.  Silvio,  Catania.  —  AliniÉNitazi*ine  dei  grmeralori  di 
vapore  col  vapore  di  scarica  u  col  va  poi  e  tìì  ri  liuto  in  generale. 
Anni  6. 

Bonetti  Paolo,  Bagni  di  Lucca.  —  ''  Heliogenia  „  ossia  lampada  a 
gas  acetilene  automatica  e  pori  a  ti  le.  Anno  l. 

Bonetti  Sante  fu  Carlo,  Mantova.  —  Cannone  grandinifugo  "  lle- 
netti .,.  Anno  1. 

Berardi  cav.  Fortunato,  Napoli.  —  Forza  a  domicilio  gratuita  lino 
alla  concorrenza  ih^y^  abbonamenti  mediante  il  piccolo  motore  ^'  Be- 
rardi Fortunato  fu  iOnrico  ,.,  destinalo  ad  tailÌ7,/aro  la  pressionf*  delle 
acque  incanalai'*  per  uso  dornesiico  smiin  aBerurne  la  purezza.  Com- 
pletivo. 

Bercio  Secondo,  Torino-  —  Nuova  valvola  denominala  ""  Kial ,., 
Completivo. 

Beretta  Ermafino,  Como.  —  fniiovazioni  nei  sistemi  di  murare  le 
caldaie  a  focolare  esterno.  Xnnì  IL 

Beretta  Francesco,  Miiano.  —  Nuovi  strumenti  didallici  basali  sul 
giuoco  del  bigliM'dd.  Brobm^MJinnto  anni  H. 

Beretta  Giacomo,  Firenze.  -  Focolare  con  griglia  speciale  incli- 
nala per  bruciare  dciriri  di  bissdc,  fiutiti,  sansa  esansla,  mortine 
e  quant'altro  combustibile  povero,  apidicabile  a  qualunque  tipo  dì 
caldaia  a  vapore  lìssa    Anni  3. 

Bergonzinì  Enrico.  Milano.  —  Becco  a  gas  di  benzina  con  reti- 
cella ad  incandescenza    Anni  :\. 

Berliner  Accumolatorenfabrik  6.  m.  b.  H.,  Berlino.  —  Procède  pour 
la  fabricalion  d  une  su  lista  nce  active  pour  accumulateurs  éleclii- 
ques.  Prolungannmlo  amo  9. 

Beri.  Accumulatoren  y.  Electricìtals-GoGellscFiaft  m.  b.  H.,  Berlino. 
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Bignami  ing.  Luigi  fu  Gaetano  e  Ferri  rag.  Enrico  fu  Carlo,  Co- 
dogno  (Milano).  —  Rocchetto  spezzalo  sistema  "  Bignami-Ferri  „, 
per  la  formazione  delle  maglie  a  torsione  tripla,  quintupla,  ecc., 
nelle  reti  di  filo  matallico.  Anni  6. 

Binetti  Corrado  e  figli,  Binettl  Giuseppe  e  Binetti  Domenico,  Molfetta 
(Bari).  —  Ruota  in  ferro  per  veicoli  stradali,  detta:  "Ruota  Bi- 
netti „.  Anni  3. 

Biotti  Pietro  fu  Stefano,  Intra  (Novara).  —  Pneumatici  imperfo- 
rabili. Anni  5. 

Bissiri  Augusto  di  Giovanni,  Seui  (Cagliari).  —  Sistema  per  evitare 
gli  scontri  ferroviari,  detto  :  "  Kindunofugo  Aug.  Bissiri-Caredda  „. 
Anno  1. 

Bizi  Ezio,  Mantova.  —  Ruota  a  molla  per  veicoli.  Anni  3. 

Blasi  Gregorio,  Roma.  —  Solforatrice  "  G.  Blasi  „  a  zaino.  Anni  3. 

BIàthy  Otto  Titus,  Budapest.  —  Arrangement  pour  n'gler  l'exci- 
lation  des  machines  à  cnurant  allernalif.  Anni  6. 

Blessich  dott.  Tommaso  fu  Felice,  Napoli.  —  Gallerie  o  padiglioni 
di  tola  metallici  atti  ad  impedire  la  penetrazione  nelle  case  delle 
zanzare  malariche  "  Anopheles  ,,.  Anni  3.  ' 

Detto.  —  Gallerie  o  padiglioni  di  tela  in  genere  di  filo  vegetale 
0  di  filo  animale  tessuto  o  a  reti  in  maglie  piccole  alti  ad  impe- 
dire la  penetrazione  nelle  case  delle  zanzare  malariche  "  Anopheles  „. 
Anni  3. 

Bley  Giovanni,  Crusinallo  (Novara).  — -  Cilindri  speciali  a  lamine 
di  legno  compresse  per  la  spremitura  dei  tessuti,  applicabili  spe- 
cialmente alle  macchine  di  lavntm'a  per  stamperia,  tintoria  e  im- 
bii'inchimonto.  Anni  3. 

Boccetti  Pietro,  Grosseto.  —  Siepe  a  stecconato  scomponibile  col 
mezzo  della  conca tenalura  a  filo  di  ferro.  Aimi  3. 

Bocciardo  Adolfo  Dario,  Pisa  e  Zecchi  Alessandro,  Poma.  —  Ven- 
tilatore automalico  eleltrico.  Anno  1. 

Boeddinghaus  Julius,  Dusseldorf  (Germania^.  —  Dispositivo  per 
la  fabbricMzione  di  madreviti  di  filo  metallico  sui  turo  bolloni  a 
vite.  Anni  6. 

Boggo  Lodovico,  .Milano.  —  Valvola  per  camera  d'aria  a  tenuta 
completamente  nìetallica.  Anni  3. 

BoldrinI  Cleto  e  Boldrini  Annibale,  Zola  Pedrosa  (Bologna).  —  Pi- 
gia-sgraspatricc  per  pigiare  e  graspare  l'uva.  Anni  3. 

Bolla  Giuseppe,  Milano.  —  Costruzione  animala  in  ferro  per  mo- 
bili, sistema  "*  G.  Bolla  ,,.  Anni  3. 

Bologna  ing.  Eloardo,  Genova.  —  Rubinetto  economizzatore  d'ac- 
qua, a  chiusura  automatica.  Anni  3. 

Bolongaro  Stefano,  Stresa  (Novara)  —  Tavolo  "à  reclame,,  mo- 
bile. Anni  2. 

Bollri  Giuseppe,  Milano.  —  Nuovo  tornio  detto:  "  Plumio  ,.  Anni  t. 

Bombaglio  Tomaso,  Le.:;nano  i  Milano).  —  Nuovo  giunto  a  frizione. 
Anni  3.  ' 

Detto.  —  Innovazioni  nella  costruzione  d-  Ile  pulo.:},Me  in  f«MT»). 
Anni  3. 
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legno,  ecc.,  per  cartoline  o  biglietti  illustrati,  sieno  essi  di  metallo, 
legno,  celluloide,  carta,  ecc.,  avente  per  ufficio  di  permetterne  la 
spedizione  quali  stampati,  senza  bisogno  di  altro  involucro  od  en- 
veloppe.  Anno  i. 

Braccialini  Salvo,  Firenze.  —  Nuovo  sistema  di  meccanica  per 
strumenti  d'ottone  a  fiato.  Prolungamento  anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  tamburo-timpano,  sistema"  Braccialini  „.  Anni  2. 

Bremer  Hugo,  Neheim  (Germanio).  —  Dispositions  perfeclionnées 
aux  lampes  à  are  électriques  avec  charbons  dirigés  vers  le  haut. 
Anni  3. 

Detto.  —  Lampe  à  are.  Anni  3. 

Brero  ing.  Federico,  Milano.  —  Innovazioni  delle  tende  a  tappa- 
relle con  filo  e  catenelle  metalliche.  —  Anni  3. 

Bressi  Giovanni  fu  Giuseppe,  Mondovi  (Cuneo).  —  Nuova  molti- 
plica per  biciclette,  tandems,  tricicli,  quadricicli,  motocicli  ed  au- 
tomobili. Anni  3. 

Brioalant  Gaston,  Barentin  (Francia).  —  Fabrication  du  carton  de 
pàté  ae  cuir  sur  machine  à  papier.  Prolungamento  anno  1. 

Detto.  —  Procède  de  préparation  et  de  réduction  des  déchets  de 
cuir  pour  la  mise  en  pàté  fibreuse,  dénommée  "  Le  Fibroleura  „. 
Prolungamento  anno  1. 

Brioschi  ing.  Franco,  Pinzi  dott.  Giorgio  e  Korrodi  Emil,  Milano.  — 
Disposizione  dei  circuiti  elettrici,  deirallmentazione,  deireccitazione 
e  delle  spazzole  per  motori  a  corrente  alternata  con  collettore.  A.  3. 

Detti.  —  Indotto  per  motori  a  corrente  alternata,  muniti  di  col- 
lettore. Anni  3. 

Brioschi  ing.  Franco  e  Finzi  dott.  Giorgio,  Milano.  —  Comando 
elettrico  a  distanza  del  movimento  di  un  albero  di  trasmissione 
che  deve  girare  con  direzione  e  velocità  variabili.  Anni  3. 

Brizio  Luigi  di  Giulio,  Genova.  —  Apparato  di  sicurezza  atto  a 
prevenire  gli  infortuni  delle  persone  negli  impianti  elettrici.  Pro- 
lungamento anni  3. 

Brunacci  Luigi,  Roma.  —  Sedia  simplex.  Anno  i. 

Bruno  ing.  Salvatore,  Sampierdarena  (Genova).  —  Nuova  armatura 
per  tubi  in  cemento  e  recipienti  cilindrici  in  genere  sottoposti  a 
pressioni  interne.  Anni  3. 

Bruno  ing.  Carlo,  Sesto  San  Giovanni.  —  Innovazione  nei  giunti 
articolali.  Anni  3. 

Detto.  —  Scatola  in  materia  plastica.  Anni  3. 

Bruno  Carlo,  Roma.  —  Sistema  razionale  di  accumulatori  elettrici 
leggeri.  Prolungamento  anni  4. 

Brussolo  Angelo,  Roma.  —  Nuova  macchina  a  vapore  rotativa  si- 
stema "  Brussolo  „.  Anni  3. 

Bruzzo  Lorenzo  fu  Giuseppe,  Genova.  —  Spezzatrice  di  lingotti  a 
freddo.  Anni  2. 

Detto.  —  Processo  per  la  fabbricazione  delle  lamiere  soUiU  di- 
rettamente dai  lingotti  d'acciaio  o  masselli^ di  ferro  in  un  sol  cnloro, 
senza  che  questi  siano  stati  previamente  ridotti  in  bidoni  o  billcftcs 
e  quindi  lasciati  raffreddare.  Completivo. 
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Campo  Carlo,  Torino.  —  Nuova  scatola  con  circolazione  mode- 
rata dei  gas  per  la  cottura  di  gallette.  Anni  3. 

Candeo  don  Angelo,  Mestrino  (Padova).  —  Triplice  irroratrice 
"Candeo„.  Prolungamento  anni  3. 

Candianl  ing.  Attilio  e  la  Ditta  Giuseppe  Candìani  e  C,  Milano.  — 
Nuovo  metodo  di  fabbricazione  della  ghisa  e  dell'acciaio  applicando 
forni  più  semplici  degli  alti  forni.  Anni  3. 

Cane  Agostino,  Oniegna  (Novara).  —  Candeliere  a  mano,  con  fusto 
dì  maiolica,  alabastro  e  simili.  Anni  3. 

Canossa  Cesare,  Livorno.  —  Tubo  elastico  con  sughero  per  bi- 
ciclette, automobili  e  simili.  Anno  1. 

Cantè  Cornelius.  Francoforte  s/M  (Germania).  —  Contatore  di  elet- 
tricità. Prolungamento  anno  1. 

Cantone  Eugenio,  Roma.  —  Nuovo  metodo  di  avviamento  dei  mo- 
tori monofasici  sincromi  ed  asincromi.  Prolungamento  anno  1. 

Detto.  —  Nuovo  tipo  di  accumulatore  elettrico.  Anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  modo  di  far  variare  la  velocità  nei  motori  elet- 
trici e  la  forza  elettromotrice  nelle  dinamo  generatrici  indipenden- 
temente dall'uso  dei  reostati  regolatori.  Prolungamento  anno  i. 

Detto.  —  Nouveau  complexe  électromécanique  pour  la  traction 
électrique.  Prolungamento  anno  1. 

Detto.  —  Nuovo  apparato  per  la  telegrafia  elettrica.  Prolunga- 
mento anno  1. 

Canti!  dottor  Francesco,  Miglioretti  Guido,  Milano,  e  Maffei  dot- 
tor Giacomo,  Casalpuslerlongo  (Milano).  —  Applicazione  ed  utiliz- 
zazione della  caseina  per  farne  lamine  e  fogli  d'ogni  spessore  e 
«•randozza,  nonché  tessuti  impermeabili  ad  uso  di  quelli  delti  ''tele 
corate  o  tele  gommate  o  ad  uso  pegamoid. ,,  Anno  1. 

Detto.  —  Applicazione  ed  utilizzazione  della  caseina  per  farne 
lamine  e  fogli  di  ogni  spessore  e  grandezza,  noncliò  tessuti  imper- 
meabili ad  uso  di  quelli  detti  tele  cerate  o  tele  gommale  o  ver- 
niciate 0  ad  uso  '•  pegamoid  ,,  ed  infine  anche  articoli  di  aspetto 
lingeria  simili  a  quelli  fatti  di  celluloide.  Completivo. 

Canziani  Enrico,  Milano,  —  Innovazione  nella  fabbricazione  dei 
bottoni  di  corno.  Anno  1. 

Canziani  ing.  E.  e  C.  (Ditta),  Genova.  —  Innovazione  nelle  mac- 
chine di  spellatura  e  politura  del  caffè.  Prolungaménto  anno  i. 

Capello  Giuseppe  fu  Maurizio,  Brescia.  —  Scatola  per  cerini  o 
fiammiferi  a  contenuto  oss<Tvabile  prima  della  lacerazione  o  del 
distacco  della  marca  delle  Regie  Gabelle.   Prolungamento  anni  3. 

Capello  Gìnseppe,  Torino.  —  Conge;j;no  di  correzione  (in  scosta- 
mento) dovuta  air  inclinazione  dell'asse  degli  orecchioni  della  bocca 
da  fuoco.  Anni  3. 

Caponetti  prof.  Antonio,  Napoli.  —  Foliotropo  "Caponetli,,  o.ssia 
volta  carte  da  musica.  Completivo. 

Cappellini  Alfredo,  capitano,  Firenze.  —  Scandaglio  "Alfredo  Cap- 
pellini,, per  evitare  l'incaglio  delle  navi.  Anno  1. 

Cappello  Raffaele  fu  Ottavio,  Napoli.  —  Impiego  di  residui  vege- 
tali in  gasogeni  a  gas  povero  per  produzione  di  gas  denominato 
"Aureo,,.  Anni  3. 
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Indmii-ie  e  Applicagioni  scientifiche 


Cappello  Urbano  fu  Marco,  Caviso  (Treviso).  —  Soneria  aulonom 
"Cappello^.  Anni  6  e  coTUpietivo, 

Caramagna  Aristide,  Torino.  —  Perfezionamenti  alle  sbarre  ma 
g  nel  ir  he  mobili  per  Iramwie  elettri*:  he  a  sezioni,  *;^jn  dui  tura  sot 
terraiii^a  a  contatti  superQciali,  Anni  5. 

De: lo.  —  Carrozza  lerro viaria  automotrice  ad  accumubtori  eie 
tricì  con  nccumulalori  portali  da  carrello  sottostante  ed  indipen 
dente.  Anni  6. 

Caramiello  Biagio  di  Giovanni  ed  Alessi  Guglielmo  di  Spìridioni 
Civilavecchia.  —  Evita  scontri  ferroviari.  Anno  1, 

Cardile  Deodalo,  Spezia.  —  Oleotoma  "  Cardile  „,  Apparecchio  pe 
ricuperare  Tolio  che  ha  servito  alla  lubriticazìoue  dei  motori  dell 
navi.  Anni  2. 

Cardini  Candido,  Omegna  (Novara).  —  Nuovo  dispositivo  di  poi 
taliaschi  con  versaoìento  pneuniatico.  Anni  3. 

Carissimo  Antonio  di  Giovanni  e  Grotti  Giovanni  fu  Francesco,  Mi 
lami.  —  Aspiratori?  e  compressore  termico  dei  lluidi.  Anni  3. 

Carloni  in^^  Carlo,  Milano.  —  Ifwjovazioiii  nelle  gratìcole  o  gr 
glie  ilei  focolari.  Prolungamento  anni  3, 

Carminati  Attilio,  Milano.  ~  Applicazione  ai  veicoli  da  tramvi 
di  assi  susci'ttihiiì  di  dieiporsi  radialmenie  sulle  curve.  Anni  10. 

Carnevali  Virginio,  Milano  —  Modo  di  funzionamento  di  niMtor 
ad  esplosione  r*  durj  tt^mpi.  Anni  13. 

Carnovali  Angelo,  Uellauo  (Como).  —  Sifone  automatico  per  gè 
neiritorp  d'aceiilene.  Anni  3* 

Canotti  iiig.  Arrigo,  Milano.  —  Pareti  *'Compotind„,  p4»r  casse 
forti  e  pi^r  chiuso  re  di  sicurezza,  con  rivestimento  di  vetro  o  co 
vetro  inlerposto.  Anni  3. 

Carpani  Alessandro,  Milano.  —  Becco  intensivo  a  ^'as  a  incaa 
descenza,  detto  'M/ insuperabile  ^,  Anni  3, 

Carrara  Luigi,  Torino.  —  Applicazione  ai  motori  a  m^  di  iin  ec 
centrico  a  duo  tempi  per  la  perfetta  pulitura  della  camera  di  a  e 
censiorh*  ad  Incandescenza.  Anni  3. 

Cartagenova  Luigi  fu  Giuseppe,  Sampiardarena.  —  Vino  aroma 
lieo  "*  Carta fjenova  ...  Anno  1. 

Cartiera  Italiana  (Società  anonima),  Torino.  —  Busta  opaca  pe 
assicurare  il  segreto  dello  corrispondenza.  Prolungamento  anni  5 

Cartoli  Ugo,  Chìarotto  Francesco  e  Semprebon  Ferruccio,  Veron: 

—  Aereo  niobi  le    Anni  2. 

Casabona  Martino,  tenente  di  vascello  sulla  regia  nave  '^ Tripoli  ^ 

—  Fanale  elellrosegnalore  a  mano  con  oscuratore.  Anno  L 
Detto.  —  Oscuratore  elettro  ma^^netico  per  segn,ili  oliici,  azic 

nalo  dalla  forza  suc<'liiante  di  nn  solenoide.  Anni  3. 

Casal  0.  e  C,  (Dittai,  Mrcnze,  —  Nuova  macchina  fendilrice  (spa* 
catrice)  per  le  stecche  di  legno  per  uso  della  fabbricazione  di  cot 
belli  0  cesie  da  imballaggio,  panieri,  ecc,  sistema  D.  Casale  C  A.  1 

Caiani  Giuseppe  fu  Angelo,  Roma,  —  Nuovo  apparecchio  per  bagn 
a  doccia  a  temperatui'a  graduala  per  uso  dei  Corpi  del  R.  Eser 
cito  ed  Istituti  militari  nonché  slahilimenii  e  case  private.  Anni  < 
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Casasco  Giovanni,  Milano.  —  Metodo  ed  apparecchio  denominato 
"  tubofono  grandinifugo  Casasco  „,  per  dissipare  le  nubi  tempora- 
lesche. Anno  i. 

Cassella  Leopold  e  C.  (Ditta),  Francoforto  s/M.  (Germania).  — 
Procèdo  pour  la  production  de  colorants  bleus  conlenanl  du  soufre 
et  de  leurs  leuCo-composés.  Anni  15. 

Castellari  Giacinto  fu  Cirio,  Bologna.  —  ""  Eureka  „.  Punzone  au- 
tomatico a  doppio  effetto,  funzionante  per  mezzo  di  un  dente  d'ar- 
resto da  applicarsi  a  qualunque  turabottiglie  o  bocchino.  Anno  1. 

Castellini  Verecondo  fu  Domenico,  Mantova.  —  Carriuola  "  Castel- 
lini „.  Anni  2. 

Castelvetri  Antonio,  San  Giovanni  in  Persiceto  (Bologna).  —  Ga- 
sometro  e  generatore  uniti  per  gas  acetilene.  Anni  3. 

Castiglione  ing.  Tomaso  Vittorio  e  Segalerba  Zaccaria,  Genova.  — 
Soffitti  sistema  ^Castiglione-Segalerba^.  Prolungamento  anni  3. 

Castracane  Ismaele,  Bologna.  —  Apparecchio  per  la  determina- 
zione di  sede  dell'uretrite  blenorragica  "  Urotoposcopio  „.  Anno  1. 

Castrovillari  Vincenzo,  San  Pier  d'Arena  (Genova).  —  Liquore 
amaro  "  S  M.  al  Monte  „.  Anni  5. 

Cataldi  Beniamino,  San  Domenico  (Caserta).  —  Cotone  meccanico 
idrofilo  per  uso  di  esplosivi  nilrocomposti.  Anni  3. 

Cattaneo  ing.  Gioacchino,  Genova.  —  Freno  rotante  applicabile 
alle  ruote  di  qualunque  veicolo  e  in  ispecie  alle  ruote  munite  di 
cerchioni  di  gomma,  come  nelle  biciclette,  automobili,  ecc.  Prolun- 
gamento anni  5. 

Cattaneo  ing.  Pietro,  Cattaneo  Angelo  e  Cattaneo  Achille,  Pavia.  — 
Essiccatoio  per  cereali  e  bozzoli.  Prolungamento  anno  1. 

Cattini  Tranquillo,  Bologna.  —  Travasatore  "  Vittoria  „  per  vino 
ed  altri  liquidi.  Anno  1. 

Cattori  Michelangelo,  Roma.  —  Perfezionamenti  nelle  disposizioni 
elettriche  e  meccaniche  a  scopo  di  trazione  elettrica  sulle  ferrovie. 
Anni  15  e  completivo. 

CaUro  ing.  Luigi,  Poscia(Lucca).  — Contatore  d'energia  elettrica. 
Prolungamento  anni  il. 

Cauvin  Flaminio,  Onegha.  — Perfezionamenti  nelle  suole  di  scarpe 
ad  intreccio  di  fibre  tessili.  Anni  6. 

Cavucci  Serafino  di  Vincenzo,  Ascoli  Piceno  —  Meccanismo  au- 
tomatico per  evitare  gli  scontri  ferroviari.  Anni  2. 

Cazzamalli  ing.  Angelo  fu  Carlo,  Vercelli  (Novara).  —  Polveriz- 
zatore a  percossa  per  materie  umide  ed  elastiche  specialmente  su- 
perfosfati e  cascami  di  unghie  ;orrefatii.  Anni  3. 

Ceas  Giulio,  Roma.  —  Trolley  per  tramways  e  vetture  elettriche 
con  filo  di  ritorno  aereo.  Completivo. 

Cocchi  Luigi,  Genova.  —  Perfezionamento  nedi  apparecchi  per 
il  sollevamento  di  pesi  dal  fondo  del  mare,  laghi  od  altri  serbatoi 
d'acqua.  Anno  i. 

Céirano  Giovanni  e  Ceirano  Matteo,  fratelli,  Torino.  —  Sistema  "  Bai- 
loco  „  di  trasmissione  del  moto  e  cambiamento  di  rapporto  di  velo- 
cità tra  motore  e  ruote  motrici  per  vetture  automobili  e  simili.  A.  3. 
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Cellino  A«ilio,  Lìvoroo.  —  Potente  pila  elettrica  a  condensatore. 
Anno  L 

Cellino  Attilio,  llonu.  —  Tele^'rafu  universale  per  la  irasmissitmtì 
di  di^^ej^ni.  cnraUeri,  ecc.,  dotto:  ^Areùtdi>ji?iaf«i .,  Anni  2. 

Cerelhotam  dullor  Luigi  e  Moradelli  Cari,  Miniaco  di  B:ivìtTa.  — 
Manipulatcnu'  [luur  L«'lr|L:ripln\s  Morsi^  vi  poni'  t'l<Vr:iphes  impri- 
inenrs.  Prolnn;*L»meiito  .inni>  i. 

Detli.  —  Arrct  de  shrel*  punr  lous  les  syst<''ines  produisant  nn 
moiiv<*nienl   ;jjradn»'  d  nvanceineiil  «ntnmatii|Ut\  Prolunga  anno  I. 

[k'Ui.  —  Proc/'d-'  do  mise  en  circuit  pour  insudkdiuiis  t«"'k'pho- 
niipn^s  iì  nn  seul  tì\  de  lìgne,  sans  le  concours  de  personues  in- 
n^rtn-Mlìaires.  Anno  1. 

Detti  —  lir'copleur  /mtoinatiq no  de  tide^raphe  Morse  servant^ 
anssi  Non  ri  la  téh-grapliie  siinpie  qu'a  l.t  tplegrnpfnt)  nmlLiple  pan 
inU'nnitltìncos  et  à  la  léléjjraplue  ^imnlbuetì  on  sens  oppos  *.s.  Pro*" 
lunij^amento  anno  l. 

Delti.  — T<>h"^'i'aphe  imprimeur  pour  la  l(»i«*grapliìe  avec  on  s^m 
lìL  Prulun!2:iim^^n1o  anno  !.  'M 

Delti.  —  Svì^li'Oio  ruinniutatenr  ponr  Tappel  excluaif  et   poufl 
l't'lrdjU^semeni  d'nrie  conirnnniratii+n  èKCÌosive  erdre  deiix  des  noni- 
brenx  postes  ir'h'*^'raphi(|iies  on  Pd*'ptioni(|nes  in^<  n'S  dans  nn  cir* 
cnrls  de  lij^iie  iiniiine.  Anno  t. 

Cerebotani  daUor  Luigi  e  Silbermann  Albert,  1  ieri  ino.  —  IVir^g^rriptio- 
imprimeur  fconomiqno  ponr  disia nces  n*streìnU*s.  Prulnug.  a.  t  J 

Delti,  —  Aulohdj'fiirlf'oni^'raplio.  Piolnnganienlo  anno  i.  ^È 

Ceretiotaai  Luigi,  Monaco  e  la  Società  loh.  frìedr.  WaMmann  e  C, 
Berlino  (Gern»aui;iK  —  Ap|>areil  ^oh vant  jjunr  la  trafìsniission  f^-- 
le«;rapliiipie  de  nianiiscrils,  de  de.^sin,  eie.  PinlnMi^arnenU)  anno  L 

Cereljotani  Luigi,  Miinnco  di  Haviera.  -  Procèda'  el  appareii  aii- 
lO'Coniniiintcateiir  polir  étnblir  à  diatanee  par  le  coui  ant  electriipie 
des  coinmnnicalìons  exclusive-?  eolre  les  lils  conducieurs.  I^rolnn- 
gameiilo  anoo  1, 

Dello.  —  tnipiaiui  a  corrente  i^otterranea  per  carrozze  a  motore 
eie  lineo,  Aiinu  \ 

Detto.  —  Connnuli^tetir  fiar  r<Hablissernent  antomalique  de  cuin- 
nninicatìon  teli  pi  ioni  qnes  on  k'le^rrapliÌ4nes.  Anno  I. 

Detto.  —  Ktdais  pert'eclìonné.  Prolunganienlo  anno  1- 

Ceroni  Arturo,  Ikmia,  —  Appureectno  per  travasare  i  fìqnidij  sp 
cialmeoie  il  vino,  dai  fosti,  nelle  hoUiglie.  Anno  1. 

Cerruti  Giacomo  Domenico  E^luardo,  Terino.  —  Perfezionalo  dia- 
franjiia  ri(nodullnre  per  tjrafofoni,  deltn:   '  Excelaior„.  Anni  *t.    ^ 

Ceruttì  Eugenio,  Turiuo.  —  Termoforo  eletlricu  '*  Cerimi  „,  spe-ij 
cialmonte  per  le  applicaiiioiii  termiche  sid  corpo  nmano.  Anno  L 

Cervelli  dollar  A.  Raffaello.  Honia.  —  Letlicciuoio  funebre,  dello: 
"  Kereiro  della  civdta  ,,.  Prolungamento  anni  3. 

Cesana  Luigi,  Itoina.  —  Reronriiiss<nir  nuloniatiipie  '^Cesana^  ^w^iir 
li*:j  inaeJnnes  «  cumposer  linotype.  Anno  t. 

Detto,  —  Pttrie/.ionanienii  nella  prodnziorn»  del  ps.  -  Pro- 
Innevamento  .inno  f 
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Cesari  Giuseppe  fu  Emilio,  Ascoli  Piceno.  —  Macchina  da  stamp  \ 
con  movimento  a  mano,  a  pedale  od  a  motore  per  la  slampa  si- 
multanea ad  uno  o  più  colori  con  cilindro  scorrevole  e  piano  Asso, 
inchiostrazione  cilinarica,  piana  o  mista,  puntatore  e  levafogli  au- 
tomatici. Anni  3. 

Ceschia  Giacomo,  Nimis  (Udine).  --  Solforatrice  agricola  "Ceschia  „ 
a  regolatore  speciale.  Anni  5. 

Cesta  don  Giuseppe,  arciprete,  Collelongo  (Aquila).  —  Crono- 
metro con  scappamento  a  fluidi  in  recipienti  chiusi.  Prolung.  a.  2. 

Cevolani  Edoardo,  Bologna.  —  Macchina  a  doppio  punzone  per 
turare  bottiglie.  Anni  3. 

Chelvi  Arcadie,  Gaudia  (Spagna).  —  Perfectionnements  introduits 
dans  la  conserva tion  des  suhstances  animales  et  végótales  favori - 
sant  le  commerce  d'exportalion  et  d'importa  tion  do  ces  suhstances 
par  Temploi  du  nouveau  produit  industriel  d»'mominé:  ^Couver- 
lure  protectrice  impermt'able  Chelvi  „.  Anno  i. 

Chemlsche  Fabrik  auff  Aktien  (vorm  E.  Scherìng),  Berlino  —  Pro- 
cedimento per  disinfezionr»  con  formaldeide.  —  Prolungamento  a.  1. 

Detta.  —  Procedimento  per  rendere  insulubiU  la  caseina,  le  al- 
buminosi ed  i  prodotti  liquidi  di  trasformazione  della  colla  e  della 
gelatina.  Prolungamento  anno  i. 

Chemlsche  Fabrik  Griesheim-Elektron,  Francoforle  s/M.  (Germa- 
nia). —  Proc'd»'  de  pn-paration  de  certains  compost's  de  chrome 
et  d'alcali.  Anni   15. 

Detta.  —  Proct'di'  de  fabricalion  du  peroxyde  de  plomb  par  élec- 
irolyse.  Anni  15. 

Chemische-Technische  In  Justrie-Gesellschaft  m.  b.  H.  (Società),  Ber- 
lino). —  Porta  accenditore  automatico  commutabile  per  becchi  a 
gas.  Anno  i. 

Chiantore  PilaJe,  Torino.  —  Nuovo  modello  e  sistema  di  porta- 
materasso  per  brande  di  ogni  genere  e  più  specialmente  per  letti 
da  truppa.  Completivo. 

Detto.  —  Nuovo  modello  e  sistema' di  lenzuolo  per  letto  da 
truppa.  Prolungamento  anni  3. 

Detto.  —  Nuovo  modello  e  sistema  di  porta-materasso  per  letto 
da  truppa.  Prolungamento  anni  3. 

Chiarelli  ing.  Ernesto,  Bologna  —  Bossoli  da  cannone  a  fondello 
curvo  dilatabile  per  otturazione  ermetica.  Anno  1. 

Chiaventone  dottor  Umberto,  Milano.  —  Sistema  per  ottenere  as- 
.soluta  e  mantenere  inalterata  la  sterilità  dei  tamponi  per  uso  oste- 
trico e  ginecologico.  Anno  I. 

Chiecchio  Riccardo,  Torino.  —  Macchina  per  ridurre  lamiere  me- 
talliche in  reticolati.  Anni  3. 

Chiecchio  Sebastiano,  Torino.  —  Macchina  da  caITè  a  bagnomaria 
mediante  assorbimento,  sistema  '' Chiecchio  „.  Anni  3. 

Chiesa  Andrea  fu  Alfonso,  Taranto.  —  Telegralo-magnetico-elet- 
irico  "  Chiesa  „.  Anno  I. 

Chiesa  Carlo,  Soresina  (Cremona).  —  Nuovo  essiccatoio  a  tam- 
buro rotante  per  bozzoli  e  per  cereali,  sistema  "  Chiesa  „.  Prolun- 
gamento anni  3. 
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Chiesa  Carlo,  Soreì^ina  (Cremana),  —  l^rfeziODameoti  nelle sN 
ti l liei  dì  \uì?//j}\l  Vvt)\ì\n*^mììf^nUì  anni  3. 

Chiesa  Giulio,  Toriao-  —  ArmuttJi'a  d'allumimo  per  roteili  ne  a 
cannolte  dì  wHm  o  di  mebllo  imr  lìlamle.  PioluQj^amento  anni  3. 

Chilesolfi  inj-  Pietro  e  Trevisani  Luigi,  Villuveihi  ( Viceii7,a).  — 
Slufn-Foniello.  per  cuinbtistibile  minuto.  Anni  lì. 

ChimiiiBlfo  prof.  Francesco  fu  Giovanni  BiUista,  Cumu.  —  Orologio 
mondiale  per  mo/.zo  dei  due  emisferi  seltentriounle  e  meridional 
Anni  6.  ■ 

Ohio  infT.  Rodolfo  fa  Felice,  Verona.  —  Macchina  per  impaccheP 
tare  sif^a retto,  candele  e  simili  Anno  1. 

Chioran^Jo  Guido,  Firenze,  —Congegno controllore-avvisatore  elet-' 
tricn.  Anno  1  e  coniiilelivo, 

Chiossone  Adolfo,  Uonia.  —  Macliine  ponr  irilurer  la  giace.  Pro- 
Inng:jnìenlo  anno  I. 

Churchward  in;^.  Guglielmo,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  caldaia 
con  motore  a  vapore  rotalivo,  sperialmente  applicabile  alla  trazione. 

Ciangherotti  Corrailo  fu  Enrico,  Genova.  —  Macchina  motrice,  si- 
stema "Corrado  Cian^'herotli,,,  Anni  IQ, 

Cianferoni  Riccardo,  Mrenze.  —  Bascliiatoìo  per  togliere  l'iachiO' 
Siro  dalla  carta.  Anni  "ì. 

Ciccarelli  hìg.  Antonio,  Caserta.  —  Quadro  per  pubblicità  e  co- 
municazioni jirivate,  con  apparecchio  che,  dietro  c^idui/j  di  uìia  mo 
Qet;i  ìnlmdoit.'ì,  apre  automalicainente  delle  porliciiie  d* introdu- 
zione. Anno  K 

Cini  Giorgio  Guglielmo  fu  Bartolomeo,  Piediluco  (Perugia).  —  Ele- 
vature snljacqoeo.  Auuu  i 

Cini  Giorgio  Guglielmo  rii  Bartolomeo,  San  Marcello  Pistoiese,  Nevi 
Francesco  dì  Angelo  e  Sforzinì  Amedeo  fu  Autonio/feroi  (Perugia). 
—  L.'idipada  "Aliead  „  automa lica  ad  acetilene.  Anno  1. 

Cipollina  Giuseppe,  Spozia,  Indic^ilore  cintomatico  continuo  per 
rilevare  diagrammi  delle  m;iccbine.  ProUingM mento  unuì  2J; 

hello.  —Carrello  a  scorrinicnto  su  Innicoìare  aerea  con  ritorno 
automatico.  Anni  2. 

Citterio  Giuseppe,  Milano.  —  Apparecchio  per  arresto  dei  carri 
ferniviiri.  Completivo. 

Coari  inj^.  Oreste,  Roma.  —  Vezzi  speciali  ariifìciali,  composti  con 
ghi.sa  od  altro  metallo  e  con  iniffasto  di  cemenlo  o  di  altro  mate- 
riale (^er  pavimentazioni,  ecc.  Prolnnga mento  anni  10, 

Coccolo  Maddalena  i Ditta),  Udine.  —  Astnccio  per  lìammìreii  for- 
malo d.^  un  solii  pe;,z<i  di  cartoncino  con  i  liancbi  ottenibili  mo- 
di;mt<*  (lieuMiure  e  senz^i  tagli.  Anno  1. 

Cohnen  Bernhard,  Crevenbroich  (ijermania).  —  Machine  a  merct'- 
riser.  encoller,  mordancer,  laver,  teindre  et  en  general  a  impré* 
gner.  PndnngameQio  anno  I. 

Detto.  —  Machine  pour  sécher  et  teudre  Ics  ócheveanx  Armo  1. 

Detto.  —  Macchina  a  movimento  c^jutinno  per  imbozzimare  le 
m:i lasse  dì  cotone.  Prolungamento  anni  4. 

Collini  Carlo,   Bergamo.   —  Montatura  insuperabile  delle  armi 
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tSnfTnS  6^*"*"^"  '^°  ""^"''^  '^  ""'""^  d'acciaio  od  allri  me- 

pJi'tiht'ST-  ~  "'*'''"''  "•'"'^'^'  '''^'''''  «•^'""p^i^i'e. 

,i<.r''ir.' ^f.^^'^^'^^'P?""-  ~  Recipiente  a  coperchio  gnlleggiante 
Iter  la  cuiiser\azioiif  tjel  vino.  Coiiitjlctiv<i  oó""^^ 

r. ,  .n^i"'"'  ,f """P^".  BoloRna.  -  SislPtna  "per  la  confezione  derio 
l'.mpone  cotto  in  porzionj  conservate  in  iscatole.  Anno  1 

slrin-rian!"?''  "-   ~  '^'""  P""   '"'"'''  «•^''^erlo.'  orche- 

tizSlrA.mi  a'^""'""'  """"'"   ""  ^""™^  «randinlfugo  a  ripe- 

Colour  Printìtig  Syndacate  Limited,  Londra.  —  Mactiines  à  imnri. 
n.er  <iu  type  «nploy,.  pm.r  m.pri.n«r  en  cmlour   Anno  ì  ^ 

Col  UCCI  barone  Gastone,  Roma.  -  Systéme  de  (joucli.u'e  en  vue 
de  a  conseivoiion  ind.llnie  des  maiieres alinientaires,  pliarnmceu- 
lh|u«s  im  autrcs,  solides  ou  liqiiides.  Completivo  t"""  "'•'<:«'" 

Comelli  Giovanni  di  G.  B.  detto  Peressot  e  Servasi  Pietro  di  6  B 
detto  Bastiane,  Nimis  a^ine).  -  Solforatrice  c!nw^«Erem 
Slnluj^ioue,  sistema  -  Comelii  ,.  Prolun^jametity  anni  J 

à  gaj  et  autres  appareds,  Pan^.   _  Apparoi!  do  charRement  d.  ' 
corniie-s  a  g.v.,  sysienie  Houget.  Cmpletivo  ^"'" ««'»«'»  'J»> 

os!Ettrv,mi''ir  P-'"^''^""""'''  '''^  ™'np'eu--s  d'e^u  à  couronne 
Compaime  d'Éleotricité  Thomson-Houston  de  la  Mediterranée.  Brn- 
^1w;  ~  '  *;  "'^ '"""''""'"^'  ""^  contriVleurs  Hloclrimies.  Ann    e 
■HecS'n^.  ^ZmT"'"^''"^'  '"'  '^■'"""''  "'  '"""''^''^  '^«^  "^t*""" 

.iSiu^.ìnS""'"'''"''  '"'^  '"^''™'^  ''^  ^■°'>"*'^'''  <"«  ">«'«"■■ 

Jcf  Jarnv£S'..'^'^i'6'  "••''°'"''^-^'°»  '^•^  "'™^«""'»'  ^  ««^■ 
ctHii'ue'.  ^7„^|%'^^''™"e"'«"'«  ■•"E  systòmes  de  distribiition  éie- 

Sfllf  ~  P«'"f'';"f'™i'emonts  mtv  liv.nsfoi  rnateurs  .■•lectriques.  A.6- 
ternatSs.lnni  ?    '""'™""'*  ""*  '"'«'•'""1"^""  I-o.tr  cuiiranis  at 

.roSuèrAnnt?"""™™'''  ""'  """""*  "^  '^"^'  P""^  ^'"'^- 
d'af  "Am7  g^®'"^'^''™"'^""'"'*  «»«  régulateurs  de  couipresseura 

.  '^"''H    7  ^fi"''""""  '''«""iques,  ajusialile  nour  des  courants  al- 
ternatifs  de  dilT.T.'nles  fr.-quences.  Anni  6  '«uranis  ai 

I,-  \lu^L "  ^°'?""'''"';s  de  series  pandièles  svec  rwistance  addi- 

de  ira!ìml7  AmuT'^  ^^^  ""  P'""*""''^  '»°"'""  ^■"»«  ^«""'■« 
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Compagnia  CÈIectricìté  Thomson-Houstofi  de  la  Mediterranea,  Druxei 
ii^s,  —  ['erieitiuimertietU^aiix  collocreiirs de  rnachines <4ectriques,  A-6 

DetUi.  —  PertectioTinemeaB  aux  disjoncteiirs  <*lw4nques.  A.  6 

ìh'Uiì.    —  i'ei  iPclioiimmitMils  au\  siTiKtphores.  Anni  <». 

lìmtì,  {^nrtwìmmi'iHi'ul^  iì\}\mWA  nnx  conN<»lenrs  cloctriqnes 
Anni  tì. 

Itptta,  —  l'tìrfeclionrii»menls  iJans  la  cunslrncUtìn  d(»s  inlcrniri 
U*iiis  l'Ieciricmes  h  hanìU^  teasìon.  Anni  6, 

Dt)Ua.  —  Penrclioijrieinents  twix  ssslenie  ii(*  cunlrùle  dos  Iraiii! 
<Hf'Cln<ities,  Anni  6. 

Uotin.  —  ContiViltìurs  [lour  nioleurs  (4ecirii|ues  pernu^tant  di 
coniròknir  sinui  Iti  moment  plnsieurs  paires  de  mottìurs.  Anni  (ì. 

D  Uà.  —  PertVictioniieitUMJis  dans  la  cuiìstmction  d'inlorrupl<nir 
i^ltìi'triques  punr  lensiùn  rlovV-e.  Anni  Ci. 

Detta.  —  PerfectiuniierneiUs  au>L  lam[)es  à  ore.  Anni  (>. 

Lietta.  —  l'«»r!ectiuniienients  aux  sxstémes  dii  comniande  a  dis 
lances  dos  inolenrs  rJoclriqucs,  Anni  6.  i| 

Ihnta.  —  l'erfeclionnenients  aux  isolaots  électriques.  Anni  Cfl 

l)i*U;i.  —  l*erletiioiuieiBenls  aux  syslòmes  de  conirùle  dtìs  mo 
tt'ur>  éloclriques.  Anni  6. 

Della.  —  l*errectionnemonis  aux  système»  de  coulròle  des  trmoi 
éleclriques.  Anni  6. 

Delta.  —  Perfectiunoements  aux  isolaleurs  électnques  pour  troì 
sième  raìL  Anni  6. 

Compagnie  du  Gaz  H.  Riché,  Pnri^n.  —  System©  de  gazogène  i 
gaz  nnxte  (Système  li  lUcliv).  Anni  6. 

Compagnie  FranQaise  de  TAmiant  du  Cap>  Lavai  ( Francia ).  —  Non 
vean  tvpe  d'accnnmbl^  nr  el*'Ciriqne,  Anni  fL 

Compagnie  Francaise  pour  t'exploitation  des  Procédes  Thomson-Hou 
ston,  Parij^n.  —  Cheniifis  de  fer  eleclriques.  Conipleltvo 

Delti.  -  PurlVcUiHint'in^^nls  dans  les  conlnileurs  de  loconiolivai 
éleciriqnes.  Prulim^^anienli»  anni  9, 

Delta.  —  Chemins  de  ter  électriqin^s.  Prolungamento  anni  9. 

D^Mt/i.  —  IVrlectiounemenls  dans  les  conirùleurs  sèrìe-i)arallòle 
Prolungarnentu  anni  d. 

Delta.  ~  Systèuie  monocyclique  d»?  distribution  d'energìe  ivle 
cirìquiì,  Prokingamenlo  aoni  9, 

Detta,  —  Svcslétne  de  Iraii^fonnaiìon  reciproi|ue  des  courants  mo 
nucycHques  et  Iriphasi's.  Prolnngftment<»  anni  0. 

Delta.  --  Syslènie  de  distri tiiUiun  d'energie  «'locirique  à  cuuranl 
pulvphases  à  Vaide  de  nioleurs  a  couranls  tripliaséij  convenable 
meni  inudili«'s.  Anni  1^. 

Detta.  —  Ptìr[e€iiunnements  anx  !*yslètne.-  de  dhlnbulion  d*oner 
già  èleclrìque  a  oonranls  aliern-'ilif:^.  Prnlnngainentt*  anni  0. 

Delta.  —  Porfectlunneineuis  à  nn  systetne  et  ii  des  appareili 
pour  conlróler  dos  circuìls  «'lecliiiines,'  Prolun{];a mento  anni  ì). 

Dttla.  —  Perrectiuntiement;.  oppart*'Si  aux  inslrunienls  des  ine 
sures  electriq^ues.  Prolungamenio  anni  9. 

Detta.  —  ISou velie  métnode  de  commonde  et  de  couplage  dtìi 
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niotears  asyiichroaes  à  courAiit  aUenmtìr  oa  muleur»  .dHnductìoii. 
Frola n^'a mento  anni  9. 

Cotnpagttìe  Francai s  frour  rexploitation  des  Procédés  Thom^on-Heii^ 
ston^  Parigi.  —  Herfectionnemenis  appui  t<*s  aux  prójecleurs.  Pro- 
lungamenlo  anni  9. 

Delta.  —  iQsiniments  do  rne^ures  «Hectriqiies.  l^ralung.  anni  0, 

DeiUk,  -T-  Insiruuienis  de  mesures  électriau^^s.  ProUin^.  inun  9, 

Dr*Ua.  —  Pi^rrectiuriiieinenb  apport»'S  àu\  freins  ♦'lociriques.  Pro- 
laug^unenlrt  anni  [K 

Compagnie  Franyaìse  de  TAcétylène  dissous,  ParigL  —  PrtK^'di* 
I>our  enlraver  la  [nopag^tion  de  l'onde  etpltisive  dans  led  réci- 
pients  diargé?  de  gas  explosil  comprima*  Auui  6.  * 

Compagnie  pour  ja  Fabricatìon  des  Com^teurs  MMat  érte  N'Usi  nes 
k  Gaz,  Pari^i^i,  —  >iouvoau  dii^pijsilif  th^  com|)tt*ui'  a  gaz  a  uie^ur** 
variablf^.  Anni  6.  ,      :       ' 

Concato  Carlo  e  Csncato  Franeesco,  Sussaiio.  —  Dispoailiyo  per 
evitare  qnalunjue  esplosioar  inlempestiva  di  corinccp  nello  spam 
dei  cninuni  grand inìfujiilii,  applìcabdo  ad  o^mi  sisloina  di  Cijiinupe 
a  percussione.  Anni  t. 

Coaconi  Luigi,  nrcliileUo  pittore,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  pH- 
tura  a  fresco  trasportabile  detto:  "sistema  Gonconi  „.  A.  1, 

Cónti  Aristide.  Oslrocaro  e  Terra  clt^l  Sole  (Firente).  —  Metodo 
per  uliliz/.aro  le  lerrii  fangose  i»stratte  dalle  sorgenti  di  acque  mi- 
nerali, riduoendole  snlto  forma  speciale  che  lo  rende  alle  al  Iras- 
porlo  ed  al  commercio.  Anni  2. 

Conti  Giuseppe  o  C.  ( Ditta ),  Milano.  —  Congegno  applicabile  alle 
bambine  iier  coHegare  il  movimento  degb  occtii  a  quplJo  dulie 
gamtke  e  braccia.  Anni  i. 

Coraìnt  Earico,  Na[mli.  —  Porcipe-leva  o  lana'efUa^eva  per,re$ira- 
zioue  dei  dolili  interiori.  Anno  1, 

Corbino  dottur  Orso  Mario  di  Vìncenio,  Palermo.  —  Geiieri^tore 
di  correnti  coniinne  a  funzioni  multiple,  dedotto  dal  principio  dei 
motori  asincromi  polìfuiiici    Anni  5 

Cornara  Giovanni,  colonnello,  Mantova.  —  Nuovo  apporecclùo  esplo- 
sivo eleUro-cJiimico.  Anni  11. 

Correa  Giovanni,  Castellamare  di  Stabia.  —  Motore  Compound 
razÌonalr\  Anni  a.  " 

Corron  Cesar,  Lione  (  KranciaV  —  Pwfectiom>^menls  dansjpà  ma- 
chi  n«*s  pour  telndre  et  lavcr  lea  malieres  lìlamenteiises  mi  èclu*- 
veaux.  Anni  0. 

Corti  Battista,  Milano.  ^  In novaiioui  negli  apparecchi  prpdutl(»ri 
di  gas  acetilene  muoili  di  apparecchi  di  regolazione  »  niccogli- 
tuonto  adenti  auli»matiramenle.  Anno  1. 

Corti  Vitale  e  Figli  iDilta)»  Castello  sopra  Lecco  (Como),  -r-  Ap- 
jKireciiuo  a|>plicabìle  ai  torni  per  la  tornilura  delle  bi>cci^>  ed  in 
generale  dei  corpi  sferici.  Anni  3, 

Costa  Salvatore  fu  Giuseppe,  Palermo.  —  Nuovo  sistema  di  pa- 
lette da  appliciirsi  ai  proscingatori  a  fuoco  per  evitar-*  ìi  d^^t-rm^ 
ramento  tìaih  sansa.  Anni  6. 
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Costantini  Valeria.  Koriiii.  —  "  La  Pltì?teuse  „,  pomata  nera  per 
cuoiami.  Pìulaiigamenlo  anno  1. 

Coslanzlni  Francesco  fn  Domenico  u  Arrìvabene  ìn^.  Carlo  fu  Ugo, 
Mantov,i.  —  Perfe?4onami.*nt(»  dei  contatoli  o  rnìsuralon  deiremi.- 
sìone  dt'i  ^sia.  Anno  L 

Cotti  Enrico  fu  Antonio,  Bologna,  —  "  La  Mondiale ,,,  serrnlura 
di  sìiturezza,  a  doppio  catenaccio  con  aoDoria  a  molle  ed  eletlrica. 
Anni  3.  ^    ,     , 

Craig  ing.  ioseph  Ambroise  baie,  Parigi.  -  PerfectionnenK^Rts 
aux  cornpteur^  d'efin  a  prfjMiement.  Anni  6. 

Cremona  Francesco  di  Luigi,  Milano,  —  Modifica zione  alle  scalo 
a  pomo,  sistema  "  Frattinì  «,  Anni  5. 

Crescenzo  (de)  Domenico,  Napoli,  —Bossolo  ca(T<nsiictJ  per  In  ra- 
pida e  continua  pn^parazione  de.irinfusioiNMli  calTè  e  di  the.  A,  i. 

Crespi  Antonio  fu  Giovanni,  Milano.  —  Marchina  per  tingere  filati 
io  matasse.  Anni  3. 

Crespi  comm.  Benigno,  Milano.  —  Tessuto  da  dislcndere  per  uso 
l;tpppzz*'rie  o  :>imili.  Antit  lo. 

Crespi  Demetrio,  Milano.  —  Innovazioni  nei  ganci  speciahi»enle 
destinali  aHatlacciatura  delle  scarpe  e  loro  modo  di  fatibri*;azione. 

Anni  3,  .         .  .         ^ 

Crespi  Giuseppe,  Spezia.  —  Motore  rotativo  "Agar„.  Anni  2. 

Grippa  Giovanni,  Milano.  —  Temperino  a  scatto  apribilè  senza  toc- 
care  le  lame.  ,  . 

Cristofani  Alfonso  ili  Rallaello,  Lucca.  —  Impaì^tatnee  raeccumca 
*'Cristofani  „,  Anno  1.  .  „         .,  -  .. 

Croce  Gioacchino  in  Gerolamo,  Quarto  al  Mare  (Genova).  —  Fa- 
scioment*»  metallico  calcare  per  costruzioni,  sistema  "  Croce  ^.  A.  1. 

Crudelini  Attilio,  Roma,  -  Chiusino  raccoglitore  delle  pluviali  ed 
aertìtiire  deiì«^  condutture,  »1ej  cessi,  ecc>,  a  disusura  idraulica.  A,  1. 

Dacomo  Arturo,  Milano.  —  Nuova  damigiana  di  sicurezza  con  m- 
binetu»  -.nrevole,  Anni  5. 

Dagna  Giovanni,  Bologna.  -  Distributore  automatico  delle  ca&* 
sette  eleltriche  per  tiro'  al  piccione.  Anni  3, 

Dagnìno  Attilio  e  Basile  Nicola,  Sampierdarena  (Genova).  —  Valvula 
di  ss^Min^zza  a  pit^colo  p*^3o  diretto  per  caldaie  a  vapore.  Anno  i. 

Òaimler  Motoren  Gesellschaft,  Cannslatt  fGermania).  —  Disposilif 
d'entlancbement  servant  a  empccher  le  di^placeineal  dea  paires  de 
roiies  non  enibray*.^s  dans  m  cbangemenls  de  vilesse,  h  roues 
deut-'es-  Anni  11  ^    ,         .  ^^  ^ 

Dalla  Molle  Bernardo,  Hm,  —  l^arafulmme  sistema  Melsens  „ 
modilìcalo.  Anno  1. 

Palla  Volta  Vittorio  fu  Gerolamo,  Bologna,  —  Nuovo  procejsso  di 
produzione  di  ai^glomerali  di  carbone.  Anno  l. 

j^Hj  _  Xuova  disposizione  di  pompa  per  liquidi  autiperouo- 
sporìri  ed  insetticidi.  Froìuugamento  anni  J. 

Oftl  Mutto  li.  C.  (Ditta),  Este  (Padova).  —  Nuovo  busto  con  molle 
ricambiabili  >enza  scuciture,  detto:  **  tìuslo  Principessa  Jolanda  „. 
Anno  1. 
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Da  Molo  Carlo  Francesco  «'  Pìneschi  Attilio,  Roma.  —  Trasborda- 
lore  a  carello  elettrico  sistema  '  Da  Molo  i'ijieiicht  „  per  trasbor- 
dare e  tirare  con  rapidità  ed  economia  vagoni  noi  binari  delle  3l:i- 
zioni  ferroviarie  e  tirare  nei  poni  kiUelli  di  piccola  parlata.  \*ro' 
lungamente  anni  4. 

Da  Silva  dott.  Alvaro  Alberto,  Bruxelles.  —  Xoiiveau  genre  d'explo- 
sifs.  Anni  6. 

Daste  Nicolò  fu  Gaetano,  <;f>noviL  -  Tiraggio  iirtilìciale  nei  fu- 
maiuoli delle  caldaie  mnrinp  per  aspirazione  elicoidale,  l^rolnnga- 
mento  anni  3. 

David  Henri,  Parigi.  —  Ap[i!icalion  do  vide  aii  mercerisage  doà 
tissus  et  matières  texliles  ei  rame  a  luerceri.^er.  Protungàmentoa.  3. 

Davis  cav.  ing.  Franklin,  1  orino.  —  .\uovo  generatore  di  gas  ace- 
tilene detto:  "il  Razionale,   con  regolalure  automatico.  Anni  3. 

Delti.  —  Accumnlaleur  r-lectriiiiie  "  Le  Siècte  „  a  ruboiisou  la- 
melles.  Anno  i. 

Davis  Georges,  Londra.  —  S\ steme  perfeclionné  de  dìsiribiition 
et  de  pri<e  de  couranl  ponr  \i\  irnciion  éleclrìque.  Aimì  tj. 

Davoglio  ing.  Guglielmo^  Her^^'nno,  —  PerfezIonameiUi  .lUa  defor* 
mità  della  turbina  a  ruota  deionnabìfe.  Anni  f. 

De  Angelis  prof.  Ednaldo,  Verona,  Celeri  pnnu.  Francesco,  Rovi- 
nago  e  Fanti  Cirillo,  Legna j^ìk  —  Cannone  grandinifugo.  Anni  3. 

Decaroli  avv.  Goffredo,  Toiino.  —  Anpan-rcbio  proiettore  delle 
piante  contro  gli  insetti  nocivi,  denoitùiciio  il  formivuru.  i*roUm- 
gamento  anni  3. 

Dedone  Vincenzo  fu  Nicolò,  Albissola  Stiperiore  (Savona).  —  Gan- 
noccbiale  idrografico.  Anni  3, 

Delbecchi  Ettore,  Torino.  -  Fat*bi1cazione  i^itantanea  dell'acf^ua 
di  seltz  e  di  acque  gassose  direU;inì<*nle  nelle  bolli  glie  comuni  a 
sifoidi  ed  apparecchio  relaiiro    Prolnn^ramenlo  anni  3. 

Del  Bo  Gaetano,  Milano.  —  \  sparecchio  devia  loro  "*  Oel  Ilo  „,  per 
economizzare  combustibile  ui'lle  macchine  a  vapore  a  il  ne  cilindri 
e  specialmente  nelle  locomotive  «[iramlo  da  esse  si  ricliiede  una 
forza  minore  della  normale'    Anni  3. 

Del  Gaudio  Pierino,  Napoli.  —  '  l'eie  fonoscopio- fonoci  ne  ma  togra- 
fico  ,.,  apparecchio  per  int-nulare  e  rieeviTt;  a  disianza  sìnmltanea- 
mente  l'immagine  e  il  discorso,  registrando  airoccorrenza  Tono  e 
l'altro.  Anni  6. 

De  Kandò  Coloman,  Biidiiftes?  (In^Hien.'iK  —  Relais  l'Ieclriijne 
automatique  actionnanl  le>  iri-ins  a  .iìj  com|Trimr  de  \iHiicultis 
électriques  de  machinos  d'exiraeiHio,  eeL\  Anni  t5. 

Detto.  —  Commulatonr  aulom  »ti<]ne  |i.oir  iles  Iractlons  des  lignes 
d'adduction  pour  tramways  on  iciin^  <  !»•(  tiiqnes.  Anni  i5. 

Delaunay-Betleville  Lojì?  Mfirì>  Gabriel  S,-iÌoi-t)eni-  (Fr.incia).  — 
Perfectioonements  auv  g.''ii"iMii'ur>  ■  li<*lli'vil|i* ,.  Anni  ♦). 

Dellachà  A.  (Ditta),  MojicaHin  (Toriitm.  —  Macchina  !mtt)nialioa 
per  intelaiare  cerini.  ProInti^Miiii'nio  ;iimi  H. 

Della  Vedova  Vittorio,  Pellegrtiì  Celeste  i^  Peroni  Filippo,  Milano 
—  Doccia  portatile.  Prohui;iamenlo  anni  3. 
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DeirOrto  Federico,  Milano.  —  Caldaia  termo-micro-sifone  per  ri- 
scaldanieiilo.  Anni  3. 

Uè!  Meglio  Alfreda,  Firerm\  —  Aiiparecchio  di  perfezionamenlo 
ilei  iiìoturi  termici  a  liirbina.  Anno  1. 

DHlù,  —  Sistema  di  peifi*zi<inameiilo  delie  motrici  termiche  a 
liirbina  modiaTit!^  liquido  cireolatore  la  tubi  senza  urto.  Com- 
pletivo, 

Del  Monaco  Giuseppe,  Trieste.  —  Appareil  électrique  ù  signaux 
|>our  eniprclier  les  collisioiis  de  traina  de  chemins  de  fer.' Prolun- 
gamento anno  1. 

Delogu  d>>iL  Gaetano  fu  Raffaele,  Siracusa.  —  Salvacapo  esanofele 
di  crine  di  cavallo.  Anni  3. 

Detto.  —Rete  esanofele  di  crine  di  <Mvallo,  scomponibile,  a  doppia 
chiusura,  per  tende  da  cam|ia|;na.  Aimi  3. 

Del  Taglia  Angiolo  e  Armando  (Dilla),  Signa  (Firenze).  —  Nuova 
disposizione  di  {Jompa  per  ìiqiiìdi  anUperonosporici  ed  insetticidi. 
Complotivo. 

Detti.  —  Nuovo  polverizzatore  per  pompe.  Anni  3. 

Del  Tetto  cav.  Domenico  fu  Matteo  o  Perosino  dott.  Giuseppe  fu 
Felice,  Torino,  —  "  Amicina ,,,  preparalo  alto  a  combattere  lo  svi- 
luppo e  la  m-dtiplicazione  delle  niulTe  dei  funghi  microscopici  dei 
fermenli  sulle  piante.  Anni  2. 

De  Luca  Carmine  (Dilla),  Napoli.  —  Perfezionamenti  agli  affusti 
da  cannone.  Prolungamento  anno  1. 

Delwiy  Giorgio,  Milano.  —  Pennn  stilograflca  a  serbatoio  "  Dei- 
•way,,.  Anni»  i. 

De  Paoli  ni,  Matossi  ©  C.  (Ditta),  Torino.  —  Scatola  eoa  chiusura 
speciale  per  diversi  usi  e  spetiialubjnie  per  cassata.  Anni  3. 

Do  Pretto  Silvio  e  C,  Schio  (Vicenza).  —  Nuovo  epuratore  per 
macchina  da  carta.  Prolungamento  anni  5. 

D'Errico  Filippo,  umciale  della  Capitaneria,  Porlo  Maurizio.  — 
Ferrovia  sospesa  e  conseguente  dirìgiliilità  degli  aerostati.  Anno  1. 

Detto.  —  Salvaf^ente  in  occasiune  di  disastri  marittimi.  Anno  1. 

De  Salvo  Placido  fu  Salvatore,  .Mascali  (Acireale).  —  Tanaglia  per 
Tinnesto  a  spillo  midollare  didle  vili.  Anni  3. 

Detto.  —  Sistema  per  trasformare  ì  viticci  in  grappoli.  Anni  3. 

Oe  Saoctis  Enrieo  e  Petrongarì  doti.  Tito,  Roma.  —  Polvere  cu- 
prica neutra  per  conibatlere  razionalmente  la  peronospora.  Compi. 

Oe  Silvestri  Antonio,  Carrara.  —  (fasometro  perfezionato  a  uno  e 
più  generatori  niitoniatiii  per  l'aceidt^ne.  Prolungamento  anni  3. 

Desireau  Costantino  di  Giovanni  Battista,  Rifredi  (Firenze).  —  Ta- 
glia-spiclie  aulonì;Uic«)  per  treìdiialncc.  Anni  3. 

Deulsch'peslerreicliische  MannesmannrShren-Wercke,  Dusseldorf 
(Germania).  —  Dispu&ìtif  d'avana'inenl  pour  laminoirs  dans  les- 
quels  la  pièce  mise  m  o'tivre  se  nieul  à  pas  de  pélerin.  Anni  15. 

Detti.  —  Perfficiioiinemenis  ap|)oriós  aux  tuyaux  à  doublé  repli 
tux  exln^nitrs  du  tuyaiix.  Anni  Vi. 

Devoto  Riccardo  di  Emanuele,  Genova.  —  Pareti  ventilate  inter- 
namente e  mattoni  di  forma  speciale,  sistema  "  Devolo  „.  Anni  6. 
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Di  Bernardo  Salvatore,  Catania.  —  l'olvere  gliconìetrica  "  Di  Ber- 
nardo .  pel  dosamenti}  di  glucasio  tielle  urine  ed  altiiliquidi.  Anni  B, 

Diesel  ìm.  Rudolf,  Charl«dtenlmrg  (G(*rra<tiiia).  —  l'erfectiunne- 
moiils  au\  nioleurs  à  combustion  int^Tieure.  Prolungamenlo  anni  9. 

Dietz  Hans,  Milano.  —  Cartoìme  illosirate  con  vedale  ivi  cireUt> 
di  irasparenza.  Anni  2, 

Di  Leva  Raffaele  fn  Vincenzo,  Napoli.  —  Nuovo  sistema  (\ì  tra^ 
2ione  a  mette  per  irasìjorti»  dei  cadaveri  con  cassa  e  collre.  Anni  10. 

Dimine  Vincenzo  Emanuelej  Serradìfalco.  —  Pompa  senza  valvole, 
si=itenìfl  "  Dimino  ,,.  Anno  I. 

Detto.  —  ^'uovo  conlatore  per  acqna,  sistema  "  Oimino  „.  Anno  1, 

Dinaro  Salvatore.  Genova,  —  Apparecchio  di  sicnrezza  per  la  cir- 
colazione dei  convitali  sulle  slnde  ferrate  in  generale.  Anni  15. 

Dion  (de)  conte  Albert  e  Bouton  Georges,  ingegneri,  l*nteau\  (Fran- 
cia). —  llonj^ii*  d*allumage  ponr  moteurs  u  explui^ion.  Anni  6. 

Di  Piefro  Vittorio,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  ghiacciaia  refrige- 
rante |>er  furniglia,  internameiìle  rivestita  di  piastrelle  di  porcellana 
0  di  terra  colla  smaltata.  Anni  3, 

Donati  Luigi  In  Giulio,  Vanzaghello,  Magnago  (Milano),  —  Tac- 
chetto per  fé  zit  inalo  per  telai.  Anno  1. 

Delio.  —  Scudiscio  per  cacci  a -tacchetto  perfezionato  per  telai  da 
lessi  tura.  Anno  1. 

Dorella  Napoleone,  Padova.  —  Cannone  grandinifugo  "  Bonariva  „. 
Anni  3. 

Dotti  Giulio,  Milano.  —  Autorimorchiairice  eietlrica  per  trazione 
elettromeccanica  a  grandi  di.^lanze  a  basso  potenziale  con  motori 
sincroni  ed  asincroni  atìmentatì  da  correnti  mono-fcit  e  trifasi. 
Anni  3. 

Dova  Luigi  e  Dova  Carlo,  Homa.  —  Precisatore  del  tiro  per  fu- 
cile ad  otturatore  scorrevoli  denominato:  **  Nuovo  precisalore  Luigi 
Dova  ,.  Anno  I. 

Oow  Coniposing  Macttine  Company,  iialiìinore  (S.  U.  d'America). 
—  Machine  a  composer  et  k  justifier  Jes  caractères  d'imprìmerie. 
Anni  6. 

Duisburger  Cisen  jt  Siahlwerke  l  Ditta),  Dnisbnrg  (Germania).  — 
Nonveau  tooc*'d<' pour  fabritnier  des  tnbes  saiis  jointures,  avecou 
sans  cannelures  en  long,  pour  fabriquer  des  corps  tnlndaii'es  d'un 
prolìl  quelconque  et  les  appareils  y  relatifs.  Anno  1. 

Delti.  —  Proù'd<'  de  fabricuion  de  pouirelles  et  de  colonnes  sans 
couture,  en  f<»rme  de  caisse,  renfc^rù'cs  par  des  uervurescollets, 

Duma  Pantaleo  di  Pietro,  Torino.  —  Motore  Duma  a  gas  idrogeno 
e  ossigeno.  Anno  L 

Durando  Vittorio,  Torino.  —  Système  de  tiiyan  pour  liqnefìer  la 
ciré  a  cacheter.  Anni  3. 

Dello.  —  Saturalenr  bygromi*triqtie  pour  bouclies  de  calorìfères 
fonctionnanl  aus^i  conime  coilecteur  de  pou8!*Ìère,  Anni  3. 

Durante  Luigi,  Montogra/ie  (INjrto  Maurizio).  —  Nuovo  metodo  e 
macchina  relativa  per  la  lavatura  delle  scarne  provenienti  dalla  ma- 
cinazioiie  delle  olive.  Anno  1. 
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Duranli-Vafentini  Pubfio  fo  Domenico,  lìoma.  —  Cassa  inetallic;* 
dlmbaliaggiu  in  bniina  rtìli<:ùhiia.  Anno  1. 

Durio  Jacques  de  Joseph,  Torino.  —  Proci*di^  de  laonagp  rapido 
sans  emplui  d'eau,  systimie  "  Jncques  Durii*  de  Joseph^.  Prulnn- 
gajiìento  anno  1. 

Dello.  —  Trocrdr*  de  Uinnago  ardiirapide^système  '^  Jacques  Durio 
àe  Jùsoph  ...  Piolnnpiuenlo  anno  t. 

Eboli  Cozioitno  Luigi.  Kogi^ia.  —  Cilindro  muovi -paglia  per  gran- 
cn vello  di  irebbiatriri.  Completivo, 

Eck  Joseph,  Diissiddori  (Germania).  —  PerfezionamenU  dei  ci- 
lindri 0  indi  per  allisciare  o  slrirapare  carte  da  parali,  stoffe,  ecc. 
ProItinfXiìmenlo  anni  ^, 

Edison   Thomas  Alva,   Lewidlin   l*ark  (S.  V.  d*Ameria), 
stèrne  perreciioniK^  de  coinjileiir  d'rleclnciu^  Anni  iì. 

Detta.  —  Confezionamento  dì  mnteriale  polvenxzalo  in  formelle. 
Anni  6. 

Detto.  —  Disposi  li  vo  perfezionalo  per  separare  le  particelle  pìn 
0  meno  magneticlie  dalle  parti  non  magneliche  della  ganga.  Anni  6. 

D<?lto.  —  Apparoecliio  p(n'  la  s<'parazione  dei  malerirdi  legger 
mem<^  magnetici  tlalla  gan^^i.  Anni  ti. 

Detto.  —  AccnmuLileur  l'Ioclrimie  pcrfectionnr'.  Anni  6. 

Detto.  —  J*roce?so  ed  rippareeemo  i>er  cuncentraiw  l;i  magnetite 
e  per  farne  delle  formelle  fker  il  commercio.  Pndnngamonlo  anno  l. 

Detto.  —  Metodo  ed  apparecchio  per  acciaciaie  le  pietre.  Pro- 
lungamento anno  1. 
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Detto.  —  Cilindri  per  macinare.  Prolungament^i  anno  I. 

Detto  —  Perfezionamenli  negli  el  'valori  o  ìusm  e  nei  traspor- 
tatori a  funi,  ringliie  o  nastri.  Prolungamento  anno  ì. 

Dotto,  —  Perfezionamenti  nei  seccatoi.  Prokmgamenlo  aono  1. 

Detto.  —  Macelli  Uà  per  fare  mattonelle  dì  materiali  ridotti  in 
pulverf.  Prolungamento  anno  I. 

Dello.  —  Sysleiue  pnrfectionm'  d'accnmulalenr.  Anni  6. 

Electric  Boat  Company,  Manhattan  New  York  (S.  II.  d'America). 
—  Perfezionamenti  nei  battelli  sottomarini  e  relativamente  ad  essi. 
Anno  t, 

Etektrizìtàts  Aktiflngesellschaft  vormals  Schnckert  e  C,  Norim- 
berga (Germania).  —  Goiìgiunzione  elettrica  per  rotaie.  Prolunga- 
mento anni  :j. 

Detta.  —  Disposizione  per  la  regolazione  antóraalica  della  velo- 
cità de^^li  ascensori  elellnci  a  moviinenlo  rapido.  Anni  6, 

Delta.  —  Disposili f  de  relrvement  de.^  balais  et  de  mise  en  court 
circuì t  pour  les  bagues  do  moteurs  à  couranl  alternali f.  Anni  l\. 

Delta.  —  Disposi  iion  de  l'enronlement  des  moteurs  monophases 
DU  polipha.ses  asyncliroìies  pour  obtenir  dilTerenles  lilesses  en 
changeant  le  nombre  de  poìes.  Anni  3. 

Delta,  —  Sonporli  ehìstici  per  motori  di  telai.  Anni  3. 

Eleklrische  Glahlampenfabrik  ''  Watl„  Scharl  &  C,  Vienna.  —  Pro- 
cède de  fabrication  ri  d**  nparation  de  lam]*c^  èIecUiques  a  in* 
candescence.  Anni  {\. 
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Elektrfsche  GKìhlampenfabrik  ^  Watt  „  Schar!  à  C,  Vienna.  —  Lampe 
il  iiìcandrsoeiìc»)  atlarh*  i*  ù  la  iiioiiture  sans  reoTfjJoi  depliitro  A.  6, 

Elmqvist  Ugo,  Fireiiie.  —  Pmcessu  di  fusione  per  il  geUo  in  me^ 
tallo.  Anni  6. 

Errerà  ing:.  Luigi,  Tonno.  —  Apparecchio  di  spimlanrienlo  per 
tnacchine  citnipound,  Jìsse  e  locomotive.  Anni  3. 

Fabrioues  de  cauleurs  d'anilme  e  d'Extraits  cMevant  Jean  Rod.  Geìgy 
(Dina),  Basilea  (Svizzera).  —  Procèda  pour  la  fabricalion  de  l'a- 
ihioistitino  et  rie  Tindign,  Ansii  15, 

Fabriz)  Luigi  fu  Nicola  e  Blanc  Gian  Alberto  dì  Alberto,  Honia.  — 
lììpfìlitoro  k'l«*foMÌ""Q.  Anno  L 

Faccinetto  Giovanni  a  giiero  (BelUitioJ,  e  Baratta  Mansuero,  Pede- 
robki  (Treviso).  —  Motun^  idr^Hatmosierico  pt^r  ui^o  indiislrinle. 
Anni  2; 

Faccini  Annibale  e  Carosini  Irmo,  Lerìci  (GeDova).  —  Macchina 
Iier l,'iglune  il  te;ino in  fiiult, denoinmala  ^  Sfogliatrice  Folgore „.  A.  2. 

Facco  Filippo  di*l  Tu  Barlolomeo,  Yetiezia,  —  Latrina  a  sifone  si- 
slemii  '*  Facco  Filippo  ,,.  Anni  3. 

Falconls  Giuseppe  fu  Bartolomeo,  lloma.  —  Nnovo  sistema  di  ap- 
po^^gi  iMdislenci  a  corona  ]>ei"  ridnrre  al  minimo  gli  attriti.  Anni  3. 

Faflardi  Cesare,  Milano,  —  Apparecchio  spolverizzatore,  pnlitore, 
lavature,  inihiancatoro  per  muraglie  di  allita^ioni,  faccia t<^  di  case, 
monumenti,  quadri,  mubiii  e  qiialunijue  oggetto  die  aldusognasse 
di  pulitura  a  digerenti  altezze  dal  terreno  e  Si>pra  apparecchi  eie- 
valori.  Anni  3. 

Fafzoni-Galteranì  dotL  Giovaani,  Crevalcore  (Bologna).  —  Aratro 
**  Falzoni-Gallerani  „  (Andro  Sach  It.  10  niodilìcalo),  .Vnni  3. 

Farb^nfabriken  vorm  Friedr.  Bayer  e  C,  Klherleld  (Germania).  — 
Prucèdé  ponr  la  produciiiin  de  nouvelle:^  maiieres  colorantes  aioi- 
ijiies  leignant  directemenl  le  colon.  Completivo. 

Detta.  —  I^rocédr»  ponr  la  production  de  nouvelles  mfAi**res  co- 
lorantes azoiques  et  de  produiis  intenmdiaires  pour  la  prepara- 
tion  de  ces  coìoranls.  Completivo, 

Della,  —  l'i'océdf  pour  la  [►r+'paration  de  nouvelles  matières  co- 
lorantes dfiivi^es  de  la  st'-rie  dn  triphénylm<iliane.  Anni  15* 

Detta.  —  l*roc/'d<'  de  pri'i>aralÌon  de  nouvelles  malieres  colorantes 
azoiqnes.  Anni  lo. 

Detta-  —  Proo*dé  pour  la  production  de  pioduiis  nouveaui  de 
ta  siTie  do  8till>èn»\  Anni  15, 

Della,  —  ProCi'-dt*  d'impression  du  colon  k  faide  des  coloranti^ 
soufr*'s.  Anni  lo. 

Detta.  —  Nouveau  prod'de  pour  leindre  la  him  en  nuances  so- 
lide^s  à  la  lumière.  Anni  15. 

Delta.  —  Proc«'^df''  pour  la  production  des  anbydrides  dea  acide? 
organiques.  Anni  15. 

Detta.  —  Proct'df'  pour  la  production  da  prodnits  substituéa  da^ 
colorante  soufn'S.  Anni  lo. 

D«?tta,  —  Procéd»-'  polir  donner,  aprj-s  la  teinlure,  le  croqiianl 
de  la  soie,  au  colon  mercérisr.  Anni  15. 
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Farbdnfabrìkefi  Friadr*  Bayer  e  C,  Elherfeld  (Germania).  —  Pro- 
Ci-iùé  pour  la  prodtictìoii  de  noiivelles  matìères  colorantes  azoiques 
et  des  prodiiits  iDterrnr'diaires  pour  la  pn-paration  de  ces  colorants. 
Comptelivo. 

Dotta.  —  Prowdé  de  préparalton  sur  la  fibre  de  colorants  so- 
lide!* au  lavage.  Anni  15. 

Detta.  —  Pro&id<'  pour  la  production  iì^  nouvelles  matières  co 
lorantes  azoiques  et  de  produits  interm<^diaires  pour  la  prepara- 
ìum  de  ces  colorante.  Completivo. 

Delta.  —  l*roc<*dr'  pouj'  la  fabrìcation  de  nouvelles  matières  co- 
toraute:^  di^fivées  de  ranUiraquinou*^.  DMnpletivo. 

Detta,  —  Procf'dé  pour  eviter  raffaibliasement  de  la  fibre  dans 
rempiuj  des  colorants  directs  pour  colon  qui  doivept  subir  un 
traitement  ult*''rttiur  aux  sels  niiHalliques  sur  la  fibre.  Anni  15. 

Detta.  —  l'roc^kìé  pour  la  production  de  derive  de  la  sèrie  an- 
thrac«5aique.  Anni  15. 

Detta.  —  Proct'dé  pour  la  fabricatiou  de  nouveaux  produits  chi- 
mìqueì»  et  l(?ur  emploi  comme  nnéinteiirs  photograph.  Anni  15. 

Detta.  —  I*i'océdL^  pour  la  pruductiou  de  nouvelles  matières  co- 
lorantes et  do  produits  intermódiaires  pour  la  preparation  de  ces 
colorants.  Anni  15. 

Delta.  —  ProC4>dé  pour  la  produclion  de  nouvelles  matières  co- 
lorante^ azoiques.  Anni  i5. 

Detta.  —  Procèdi*  pour  la  production  de  nouvelles  matières  chi- 
mtques.  Anni  15. 

Detta.  —  Produdiou  de  dessins  tjlanca  et  colorés  sur  tissus  de 
coton  teints  aux  colorants,  dit:  "*  sduTh^s  „,  Anni  15. 

fartiwerk  MùKtheìm  vornìab  A.  Leonhardt  e  C.  (Dettai  Miiblheim 
(Gerniaiiir»  ).  —  Proo'd-''  pour  aui^^menier  la  résistance à  Teau  des  tein- 
tes  obtenwes  sur  la  fibre  véjiri^tal  nvec  dos  colorants  substantifs.  A.  15. 

Farbwerke  vorm.  MeJster  Lucius  e  Britning,  Hòchst  vM.  (Germa- 
nia). "  Proo'd^' pour  la  fabricatiou  d'une  matterà  colorante  bleue, 
conlenani  du  sonfre  et  dérivant  de  la  para-amido-para-oxydi-phény- 
lamtne.  Anni  15. 

Delti.  —  Procf'dr-  pour  la  production  d'acide  sulfurìqne  anhydre 
d*apr/'s  le  procède  de  contact.  Anni  15. 

Detti.  —  Proct'dè  pour  !a  fabrication  d'un  produit  de  réduction 
le  riudigo.  Anni  15. 

Fasiello  Francesco,  Boraa.  —  Letto  da  campo  "  Fasiello  „.  Anno  1. 

Fauser  Felice  fu  Andrea,  Novara.  —  Torchio  a  frizione  "  Fauser  „. 
Anni  ;5. 

Fava  Galileo,  Padova.  —  Portapenne  serbatoio  "  Fava  „.  Anni  3. 

Detto.  —  Portapenne  serbatoio  "  Fa\a  „,  denominato  "  Penna 
stilografica  popolare  „.  Completivo. 

Faii  Ettore,  Ilouia.  —  Xuova  composizione  per  la  produzione  del 
js'as.  l'roluìTpnieulo  anno  1. 

Fazio  Francesco,  Verona.  —  Utilizzazione  del  vapore  come  com- 
bustibile nei  focolari  dei  j^eiieratori  che  lo  producono.  Anni  3. 

Federighi   Benedetto,  Giuseppe,   Egidio  e  Pietro,  fratelli,  Pisa.   — 
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Nuovo  mozzo  per  mote  da  biciclrtle,  veIoci[iedi,  automobili,  car- 
rozza, carri  *>  m^iccliiiie  di  qualsiasi  genere  ed  uso,  A  uno  1. 

Fellini  tJott.  Diego,  Sa  vignano  (  Forlì  ).  —  Bicicletta  timoniera  "  Fel- 
li ni  .,.  Anno  1. 

Fetten  e  Giuìlleaume  Carlswerke  Actìen-GeseUschaft,  Miìltteim  a4i. 
{Germania).  —  Condullore  elettrico  geuiHIo  con  nveslioiento  iso 
lante  u  camera  d'aria  e  processo  di  fa bbric azione  de!  uìcdesimo. 
Prolungamento  anni  9. 

Delta.  —  Cavo  con  rivesUraento  di  protezione  in  gomma  o  in 
miscela  di  gomma  e  inireccìalura  esterna.  Prolungamento  rmni  9. 

Ferlint  Luigi,  Arona.  —  Depuratore  per  liquidi  e  specialmente 
per  olii  già  usali  per  lulirificazioue,  Prolungamento  anni  o. 

Ferracciù  cnute  Filiberto,  Savona.  —  Acelilenogeno  auloraatico 
per  la  produzione  di  gas  acetilene.  Completivo. 

Ferranti  (de)  Sebastian  Zeiant,  ilolinwor^d,  I^neaster  (Ingbilterra). 
—  PiMl'eziunamenli  nei  meccanìsnii  per  azionare  le  valvole  e  pei- 
regolare  le  nmccbine  a  vapore.  Anni  6. 

Ferrari  Adolfo,  Milano.  —  .Nuovo  mecciìnismo  a  cacciata  d*acqua 
silenzioso,  per  latiina.  Anni  6. 

Ferrari  Agostino,  Spezia.  —  Flessibile  a  catena  da  manovra  per 
trapani  e  per  trasmissione  di  moto  rotatorio  in  linea  retta  e  curva. 
Anni  2. 

Ferrari  Giovanni,  Roma.  —  Spagnoletta  "  Ferrari  ,.  automalica  a 
colpo  semplice  per  chiuderò  sportelli  di  vetrate.  p*?rsiime  e  porle 
0  ciie  può  servire  tanto  j»er  inlissi  e  mobili  di  hniso  quanto  ordi- 
nari. Prolungamento  anni  3. 

Ferrari  ìng.  Siro,  Milano,  —  Ponti  mensola  edilizi  con  scale  aeree 
verticali.  Prolungamento  anni  3, 

Ferrerìa  Alessandro,  Tonno,  — -  Bottiglia  irriempibile  dopo  vuo- 
tata del  primo  colile  nato.  Anni  3. 

Ferrarini  Amore,  Livorno.  —  Freno  per  velocipedi,  sistema  "  Fer- 
rariui  ..  Anno  1, 

Ferrarlo  Agostino^  Milnno.  —  Valvola  soUibilo  per  beccbi  a  gas. 
Anno  1. 

Detto.  —  Cinghia  animata  metallìcamenle.  Anno  1, 

Ferrarlo  Agostino,  Ferro  Giuseppe,  Franzonì  dotU  Ausonio  e  Pini 
Edoardo,  ^Milano.  —  .Vnlo-segnalalore  elellrico  per  servizi  pubblici 
p  primati.  Anni  3, 

Ferraris  Angiolina  e  Ferraris  Teresa  vedova  Botto,  eredi  di  Galileo 
Ferraris,  Torino  e  Arno  Riccardo,  Milano.  —  Sistema  per  ricavare 
da  UUM  data  corrente  alternali  va  altro  con  enti  alternative  di  fasi 
diverse,  por  mezzo  di  un  trasformatore  a  spostamento  di  fase  e 
per  utilizza n»  queste  correnti  in  distribuzione  polifase.  Prolunga- 
mento anni  3. 

Detti.  —  Perfezionamenti  nelle  disposizioni  pr  ravviamento  di 
motori  elettrici  nelle  distribuziotii  p^r  correnti  alternate.  Prolun- 
gamento anni  3. 

Ferrerò  Angelo,  Torino.  —  Disposizione  di  sic» rezza  nei  coper- 
toni di  pneumatiche,  per  cicli,  aulomobiU  ed  altri  veicoli.  Anni  3, 
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Ferrerò  Luigi  e  Rua  Giuseppe,  Torino.  —  Nuovo  sistema  di  cuti- 
nune  grami  ini  fugo  a  uiurbia,  iireferibììmenle  doppiOj  s<:'nìp!ice  mente 
girevole  Iraeralmenl*^  siitrolturutore  fìsso.  Anni  3. 

Ferrerò  int?.  Michelet  Torino.  —  Perfezionamonli  nelle  macchine 
frigo  ri  fi  eli  (3.  Annci  1. 

Festa  Eugenio  e  C.  (Ditta),  Torino,  —  Maccluna  per  ^ifTastellare 
roltiime  di  ferro  a  vitp  <id  idrniilica  semplice  o  doppia.  Anno  1, 

festa  Riccardo,  capitano  d'artiglieria,  Alossandria,  —  Congejoino 
per  rap[ilirazioii(*  del  sistema  delta  stadera  alle  pesate  minime. 
Anni  2 

Festeggiano  Domenico,  Honia.  —  Cornice  di  forma  spedale  desti- 
n;ila  alla  pol>blicità  nell'interno  dei  vagoni  ferroviari.  Prolunga- 
mento anni  'A. 

Fiorentini  Angelo,  ilil-mo.  —  Nuovo  sistema  di  depuro  fi  1  tra  xroue 
dei  liquidi  oU<*nut:i  senza  alcun  reap:eiile  cliimko   Anni  3, 

Fiori  Domenico  ht  Mario,  Milano.  —  Telofotijfonoscopio,  ossìa  ap- 
parecchio p^*r  la  Irasmissiniie  ed  il  riceviRjenlij  del  suono  a  di- 
stanga  per  ìmim  della  luce.  Anni  2. 

Fiori  Domenico  fu  Mario,  Mompeo  (FertJgia).  —  Motore  rotativo 
"  Fiori  ,..  Anno  1* 

Fioruzzi  Enrico,  S.  tjiorgio  l*iacenlino.  —  Escavaiore  per  barba- 
lìietole.  Anni  3. 

Firpo  Paolo  dì  Luigi  e  Ferrari  Agostino  fu  Francesco,  Spezia 
(Genova).  —  Motore  idro-pneumatico  che  funziona  auiomatica- 
mente  immerso  nell'acqua  senza  consumo  di  combustibile  di  sorla. 
Anno  I. 

Fisco  Alfredo,  Napoli.  —  Contatore  dìenergria  eletlrica.  Completivo. 

Fleisclier  Giulio.  Milano.  —  Nuovo  busto  "  Amor  „  in  cui  le 
stecche  sul  davanti  s<mo  trattenute  mediante  una  fascia  in  cin- 
tura per  modo  che  possano  facilmente  ricambia rsL  Prolungamento 
Anni  5. 

Fogtiinì  in^^  Antonio  fu  Domenico,  Mnzzana  del  Turgnano  (Udine). 
—  Valvola  Togarilmica  di  sicurezza.  Anni  6. 

Fonderia  Fratte,  Pelezzano  (Salerno).  —  Meccaoisrao  di  distribu- 
zione d'acqua  per  torchio  idraulico  ditTereoziale  e  relativa  pompa 
per  paste  alimentari  in  j^enere.  Anni  3. 

Fonderia  Milanese  di  Acciaio,  Milano.  —  Trasformazione  diretta 
della  ^hisa  in  acciaio  o  ferro  omogeneo  operoLi  iiei  convertitori. 
Anni  li. 

Detta.  -  Sbarre  permutal>ili  per  graticole  da  focolare»  ad  eie» 
menti  reltanyolari  c«in  nervature.  Prolungamento  aoni  5. 

Forlanìni  ìng.  Giulio  In  Francesco,  Ancona.  —  Generalizzazione 
del  sistema  delle  casso  mobili  nel  trasporto  e  nel  trasbordo  di 
merci  e  mezzi  per  attuarla.  Anni  2. 

Formanti  Guido,  Carate  Brianza.  —  Jnnovazioni  nelle  spole  per 
tessitura.  Anni  3. 

Dello.  —  Innovazione  nelle  spole  di  caria  per  filaloi  ed  aaelli 
(rings)  destinati  per  trama.  Anni  3. 
•    Formenlì  Teodoro  e  Carlo  (Dilla),  Carale  Brianza  (Milano).  —  In- 
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novazioni  nella  fabbricazione  dei  vasi  da  carda  e  simili  adoperati 
nella  filatura.  Anni  3. 

fornara  6iov.  e  C.  (Ditta).  LingoUo  (Toriao).  —  Perfezionamenti 
nel  processo  ed  apparecchi  di  fabbricazione  di  occhielli  a  ricopri- 
mento di  celluloide  o  di  altro  materiale  ornamentale.  Anni  3. 

Fornari  comm.  Cantillo,  Fabriano  (Ancona).  —  Nuovo  metodo 
per  fabbricare  la  carta  a  tino  filogranata  cromodiafana  destinata 
per  titoli,  valori  e  biglietti  di  banca.  Prolungamento  anni  3. 

Fornasari  ing.  Antonio  Ermanno,  Milano.  —  Macchine  producenti 
energia  elettrica  quando  mosse  da  forza  meccanica  e  producenti 
lavoro  meccanico  quando  ricevono  energia  elettrica  (dinamo  e  mo- 
tori elettrici).  Anno  ì. 

Forte  ing.  Caio  Mario,  Roma.  —  Autofrenomotore  universale  an- 
tidisastro. Anni  3. 

Forti  ing.  Angelo,  Milano.  —  Alimentazione  indiretta  dell'arco  vol- 
taico per  mezzo  del  sistema  della  clessidra.  Anni  3. 

Fortunato  dolt.  Antonio,  Palermo.  —  Avvisatore  elettrico  ferro- 
viario "  Fortunato  „  per  impedire  lo  scontro  dei  treni.  Completivo. 

Fortuny  Mariano  fu  Mariano,  Venezia.  —  Sistema  di  illuminazione 
e  decorazione  scenica  a  luce  indiretta  naturale  o  artificiale.  Com- 
pletivo. 

Forzani  Luigi,  Milano.  —  Scarpa  da  bambini  con  tacco  o  tallone 
interno.  Prolungamento  anni  3. 

Foscari  conte  Pietro  e  Ceriani  Nicolò,  Venezia.  —  Apparecchio 
completo  destinato  a  riscaldare  Tacqua  d'alimentazione  delle  cal- 
daie. Anni  2. 

Fossati  Benedetto,  Sampierdarena.  —  Cannone  grandinifugo  a  cer- 
niera pendolo  sistema  "  Benedetto  Fossati  „.  Anno  1. 

Fragano  Ernesto,  Napoli.  —  Modificazione  alla  cartuccia  ed  al- 
l'otturatore per  fucile  e  moschetto  mod.  1891,  avente  per  scopo 
di  permettere  il  caricamento  di  questo  anche  con  cartuccie  sciolte, 
senza  caricatore  e  di  evitare  l'inconveniente  della  doppia  ripeti- 
zione. Anno  1. 

Franchetti  Alessandro,  Torino.  —  Motore  a  combustione  interna 
a  due  tempi.  Completivo. 

Detto.  —  Condensatore  elettrolitico  per  correnti  alternate.  Anno  1. 

Franchi  ing.  Giuseppe  di  Gaetano,  Bologna.  —  Recipiente  a  sca- 
rica periodica  automatica  del  liquido  in  esso  contenuto,  con  o  senza 
sifone.  Anno  1. 

Fraschini  Oreste,  Milano.  —  Meccanismo  di  trasmissione  e  cam- 
biamento di  velocità  per  vetture  automobili  e  simili.  Anni  3. 

Frassinella  ing.  Luigi,  Padova.  —  Urna  automatica  per  votazione 
di  s)  e  no.  Anni  3. 

Frattinl  Carlo,  Milano.  —  Nuovo  dispositivo  di  travasatore  da  ta- 
vola a  compressione  d'aria.  Anni  2. 

Detto.  —  Sputacchiera  idraulica.  Anno  1. 

Frattola  ing.  Enrico  di  Luigi,  Milano,  -r-  Sistema  per  la  produ- 
zione diretta  di  correnti  elettriche  continue  mediante  l'impiego  di 
correnti  alternate.  Anni  3. 


Induntrie  e  Applicazioni  scientifiche 


IH 


t 


Frazzi  iiì^.  Francesco,  Cremona.  —  Tavellone  forato  da  tetto  con 
attacco  per  tegole  piane.  Anni  3. 

Deito.  —  Coprilegno  speciale  "  Frazzi  „  per  rivestimento  in  terra 
cotta  diìlla  Taccia  inferir  »re  dei  soffitti  o  dei  tetti.  Anni  3. 

Frìkard  Johann  Rodolph,  Monaco  di  Baviera.  —  Regolatore  per 
rnotttri  destinati  ad  azionare  macchine  dinamo  elettriche.  'Anni  15. 

Froment  in^.  Alcide,  Traversella  (Torino).  —  Procède  pour  le 
troitement  dii  cuivie  par  Tammoniaque.  Prolungamento  anno  1. 

Furse  Federico,  Iloma.  —  Caldaia  a  tubi  d'acqua  a  rapida  èva- 
piiraKione.  Anni  2. 

Fysarì  Riccardo  Tu  Angelo,  Lodi.  —  Macchina  Fusari  per  la  fo- 
ratura (li  carta  e  cartoni.  Anni  5. 

FusaHni  Beniamino  Volpi  Giuseppe,  Venezia.  —  Cerchioni  a  molle 
con  copertura  per  automobili  Fusarini.  Anno  1. 

Gabitti  ing.  Alessan:lro,  Tarino.  —  Accumulatore  elettrico  dell' in- 
gegnere riamili  a  celle  chiuse.  Anni  3. 

Gaiirlelti  Semplizio  Silvio,  Codigoro  (Ferrara).  —  Composizione 
Uil>ritìcante  per  macchine  a  vapore.  Anni  3. 

Gaggero  Luigi,  Viì^nole  Borbera  (Alessandria).  —  Innovazioni  nei 
cilindri  per  ritorciluri  adoppiatori.  Anni  3. 

Detti.  —  Innovazioni  nella  filatura  e  ritorcitura  mediante  banchi 
ad  anelli  (rings).  Anni  IL 

Gaggianì  Angelo,  Milano.  —  Serratura  a  segreto  senza  chiave  de- 
nominala "  stinge  „.  Anno  1. 

Gaietti  Giovanni,  Toiinn.  —  Nuova  montatura  per  persiane  av- 
volgibili. Anni  3. 

Galvani  Guido,  Baioni  Sììtì  Giuliano  (Pisa).  —  ''Albaparite  „  (ala- 
bastro ariitìciale),  nuova  miscela  per  imitare  il  marmo  e  l'alaba- 
stro. Anno  J. 

Gallasi  Ettore  fu  Alessandro,  Bologna.  —  Becco  per  l'incande- 
scenza a  gas  di  l^etizina,  applicabile  a  lampade  portatili  ed  a  tu- 
bazioni fìsse.  Anno  1. 

Gallavoltì  ìng.  Ivo,  Pesaro.  —  Motore  a  benzina  con  pareti  resi- 
stenti ed  alette  relrigeranti  in  alluminio  con  boccola  interna  di  me- 
tallo reì^istente  airattrito  dello  stantuffo.  Anni  3. 

Galli  dottor  cav.  Giuseppe,  Napoli.  -*-  "  Bar  elettrico  „,  ossia  ap- 
l*a rocchio  per  la  mescila  automatica  di  caffè.  Anno  i. 

Galliano  Luigi,  Torino.  —  Ponticello  di  sicurezza  per  l'aggancia- 
mento V  per  lo  sganciamento  dei  veicoli  ferroviari.  Anni  2. 

Gallinaro  Silvestro,  Roma.  —  "  Foneosuneco  „  ovvero  applica- 
zione ai  campanelli  e!?- tirici  di  interruttori  comandati  da  una  sve- 
glia orditioria  per  ottenere  il  suono  continuo.  Anni  2. 

Gallo  Luigi  fu  Michele  e  la  Ditta  Mlnicucci  e  Del  Manzo,  Torre  del 
Greco  (Napoli).  —  llano-concerto  verticale.  Anni  iO. 

Gandrni  Luigia,  Bulygna.  —  Nuovo  innestatoio  universale  "  Gau- 
dio ì ,.  (nn>dello  190(;l  Anno  1. 

Ganz  e  C,  Compagnie  Anonyme  de  fonderìe  et  fabrication  de  ma- 
cliines,  lindapest.  —  Accoppiamento  cedevole  per  elementi  motori 
coassiali.  Anni  (ì. 
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GarassÌRO  Giovanni,  Torino.  —  Innovazioni  nella  costruzione  e 
formazione  celere  delle  placche  per  accumulatori  elettrici  a  forti 
scariche,  sistema  "  Garassino  „.  Prolungamento  anni  2. 

Garcia-Triguaro  Gonzalss  Caitas  Regino,  Madrid.  —  Processo  per 
utilizzare  Tarla  compressa  come  forza  motrice.  Anno  i. 

Garelli  Francesco,  Torino.  —  Botticella  anaeria  per  la  conserva- 
zione del  vino,  birra  ed  altri  liquidi.  Anno  i. 

Gargiuolo  Michele  e  Caglianl  Mario,  Spezia  (Genova).  —  Freno 
autoregolatore  per  la  sommersione  dei  gravi  in  acqua.  Anni  3. 

Garin  de  Cocconnato  conte  Raimondo,  Milano.  -—  Apparecchio  per 
grattugiare  il  formaggio,  applicabile  anche  ad  altri  usi  analoghi. 
Prolungamento  anni  2. 

Garino  Sisto  Giovanni  e  Garino  Angelo  (fratelli).  Saluzzo.  —  Can- 
none girevole  e  inclinabile  per  spari  a  salve  ed  a  bomba  contro 
la  grandine  e  per  altri  usi.  Anni  6. 

Detti.  —  Bomba  perfezionata  per  spari  contro  la  grandine  e  per 
altri  usi.  Anni  6. 

Garolla  Pietro  Giuseppe,  Limena  (Padova).  —  Pigiatrice  e  sgra- 
natrice da  uva  ed  arieggiatrice  del  mosto.  Prolungamento  anno  i. 

Garuffa  ing.  Egidio,  Milano.  — -  Gazogeno  a  gas  povero,  senza  cal- 
daia a  vapore.  Prolungamento  anni  3. 

Detto.  —  Motore  a  gas  bifase.  —  Prolungamento  anni  3. 

Detto.  —  Meccanismo  regolatore  ed  accenditore  ad  incandescenza 
per  motori  a  gaz  povero  e  a  gaz  luce.  Prolungamento  anni  3. 

Garuti  e  Pompili  (Ditta),  Tivoli  (Roma).  —  Processo  di  saldatura 
al  gas  ossidrico.  Anni  3. 

Gasmasohinenfabrik  Actiengesellschaft,  Amberg  (Baviera).  —  Pro- 
cède et  dlspositif  pour  Tobtention  d*un  mélange  uniforme  d'air 
et  de  vapeurs  de  carbure  d'hydrogène.  Prolungamento  anno  i. 

Gasmotoren-Fabrik  Deutz,  Cologne-Deutz  (Germania).  —  Com- 
mande  d*allumage  pour  le  contact  interrupteur  de  moteurs  à  e\- 
plosion.  Anni  io. 

Detta.  —  Moteur  à  pétrole  à  chambre  de  mélange  non  chaufìfée 
et  à  charge  variable.  Anni  i5. 

Gasti  Carlo  fu  Stefano  Giuseppe,  Cengio  (Savona).  —  Passaggio 
speditivo  provvisorio  con  pile-cataste  in  legno  per  ferrovie  e  strade 
ordinarie.  Anni  3. 

Detto.  —  Passaggio  speditivo  provvisorio  con  pile-cataste  in  legno 
per  ferrovie  e  strade  ordinarie.  Completivo. 

Gastpar  ved.  Alice  nata  Rollier,  Torino.  —  Trampolo  perfezio- 
nato. Anno  i. 

Gatti  Lorenzo  Giuseppe  fu  Lorenzo,  Sampierdarena  (Genova).  —  Ap- 
parecchio di  blocco  per  la  separazione  dello  zucchero  raffìnato  A.  3. 

Gattini  Francesco,  Castello  sopra  Lecco  (Como).  —  Cannone  con- 
tro la  grandine  con  mortaretto  a  retrocarica.  Prolung.  anni  3. 

Gattoni  Tito,  Roma.  Pellegrini  Augusto,  Roma,  Nardilli  Giacinto, 
Torricella  Peli^na  e  Lombardi  Giulia,  iNemi.  —  Mortaio  a  retroca- 
rica e  percussione  centrale  tipo  ^  Chronos  „,  specialmente  adatto 
nella  fabbricazione  dei  cannoni  contro  la  grandine.  Prolung.  a.  i. 


Iiiditsh-ie  e  AppUeasioni  Bcienti fiche 


Gavaggi  Desiderio,  Ouiglio  Motiferralo.  —  Solforatrice  modello 
•'Gavaggi^  a  diafrainran  ed  a  getto  continuo  con  tritura  toro.  Pro- 
lung;iruenLo  armi  IL 

Gaviratl  Romeo,  Milano.  —  Distrìlmtoro  automatico  intermittente 
d\  carburo  di  cnlcii)  per  generatori  di  gas  acetilene  a  campane  mo- 
bili. Anno  1. 

GebrQder  K&rtlng  (Ditta),  Korlingsdorf  (Germania).  —  Caisse  de 
desconte  potir  ìmiallalion  de  canalisatioa  d*après  le  système  à  aspi- 
tion.  Anno  i. 

General  Electnc  Comparìy»  Schenectady,  New- York  (S.  U.  d'Ame- 
riaiK  —  Systeme  perfectionac  de  nniyau  ut  d'essieu  élastiques.  A.  6. 

Genera!  Eleclro-Ctiemicai  Cempany,'  Jersey  City  (S.  U.  d'America), 
t-  No  livelle  r  natio  re  («Hneri  àrtiriciel  propre  à  polir  et  à  user,  et 
son  mo<ln  de  fabrìcalion.  Anni  tì. 

Garosi  Teresa  ved.  Romano^  Milano,  —  Scatoline  in  latta  verni- 
ciala per  la  vendila  al  minuto  dello  zafferano.  Anno  1. 

GeselIsQhaft  fUr  elektrìsche  Metallbearbeltung,  G.  m.  b.  H..  Berlino. 
—  Pntci'do  pour  souder  et  braser  ralurninium  ei  les  alliages  de 
rohiniiiùutn.  FniluniJta mento  anno  1, 

Gesellschafi  ftìr  Linde's  Eismaschinen,  Wiesbaden  (Germania).  — 
Machines  Compound  a  vapenr  froide.  Prolungamento  anno  1. 

Deità.  —  .\p pareli  réfrigiTant  à  air.  Prolungamento  anno  1. 

Gessner  prof,  Glo  Batta,  [|oma.  --  Nuovo  sistema  di  molitura  a 
secco  ^  Gessner  ^. 

Gharchey  Louis  Antoine,  Parìd.  —  Perfectionnements  à  la  fabri- 
cation  de  la  piorre  de  verre.  Anni  6. 

Ghilardi  ing.  Sigismondo  fu  Francesco,  .Mi!ano.  —  "  Ferrocemento  „, 
nuovo  comporlo  aililìciale  a  base  di  sostanze  cementizie  e  detriti 
metallici  per  la  confezione  di  materiali  da  pavimento  e  manufatti 
in  genere.  Anni  3. 

Ghìslanrenì  Fratelli  (Ditta),  Maggianico  (Como).  —  Innovazioni 
nella  trallnra  dolla  sela.  Anni  3. 

Giachi  Giovanni,  Milano,  —  Nuovo  sistema  di  porta  di  sicurezza 
in  pietra  e  fòrr.i,  —  Anni  1 

Gianassi  e  PoKino  (Dilla),  Torino.  —  Nuovo  sistema  di  solai  e 
letti  a  voltine  su  travi  (!i  cemento  armato.  Anni  15. 

Gianese  Benvenuto,  Genova.  —  Sistema  di  salvataggio  in  caso  di 
nfiufra^Jiio,  \ntn  zatltTa  a   liberazione  meccanica.  Prolung.  anno  i. 

Gianetto  Eugenio,  Genova.  —  Appareccbio  per  regolare  la  dislri- 
biì zinne  del  vapore  nelle  macchine  termiche.  Anni  3. 

Giannolli  Alberto,  Ruma.  —  Nuovo  l:imbnro  prismatico  per  mac- 
cbiue  lavatrici  a  movimento  rot:» Iorio.  Anno  i. 

Giardino  Gioacchino  di  Felice,  Soci  (Arezzo).  —  Sistema  ''Giar- 
dino^ di  Porla  trama  ad  aghi  in  SL>slituzione  delle  navette  nei  telai 
da  te^^seri'.  Ar  uu  I, 

Gillardi  Cesare  e  h  Ditta  Ferrerò  e  Craveri,  Torino.  —  Vernice 
i:>olante  impt^i ineilii]»'  e  f^xw  ap|>licazii>ni.  Anni  2. 

Gillardi  Cesare,  Torino.  —  Vernice  capillare  per  rivestire  i  fili  di 
Irasmissìone  elettrica  t*i  qualuinjnc  dimensione.  Anni  2. 
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Gilli  Francesco,  Firenze.  —  Motore  rotativo.  Anuo  1. 

Giordana  e  Mossello  (Ditta),  Torino.  —  Perfezionamenti  negli  ap- 
parecchi di  ventilazione.  Anni  3. 

Giordano  Geremia,  Torino.  —  Bottiglia  speciale  a  sifone  pel  Sodor. 
Prolungamento  anni  5. 

Giorgini-DIana  Giorgio,  Roma.  —  Nuovo  sistema  "di  ferrovia  stra- 
dale, specialmente  indicato  per  le  regioni  montuose.  Prolunga- 
mento anni  2. 

Giorlì  Ezio.  Spezia.  —  Evaporizzatore  sistema  "EzioGiorli^  con 
fascio  riscaldatore.  Anno  i. 

GlussanI  Tommaso,  Milano.  —  Processo  di  conservazione  del  legno 
per  assorbimento  mediante  il  vuoto.  Completivo. 

GlustachinI  Antonio  di  Feierico,  Brescia.  —  ''Levigatrice,,  da  ser- 
vire esclusivamente  per  arrotondare  e  lucidare  pertettamente  le 
candele  di  cera  o  le  torce,  dando  inoltre  a  queste  ultime  Tassoluta 
precisione  nella  forma.  Anni  3. 

Detto.  —  "  Levigatrice  „  da  servire  esclusivamente  per  arroton- 
dare e  lucidare  perfettamente  le  candele  di  cera  e  le  torcie  dando 
inoltre  a  queste  ultime  l'assoluta  precisione  nella  forma.  Com- 
pletivo. 

Giusti  Taddeo,  Modena.  —  Rebbio  trapezoidale  di  tridente  per  er- 
pice a  catena.  Anni  3. 

Detto.  —  Congegno  per  rendere  flessibile  Terpice  "Acme„.  A.  3. 

Giusti  Tito,  Roma.  —  Valvola  perfezionata  per  pneumatiche  da 
biciclette,  automobili  e  simili.  Anno  I. 

Glisenti  (Ditta  Siderurgica),  Carcina  (Brescia).  —  Mortaio  gran- 
dinifugo con  chiusura  a  vite  elettrica.  Anni  2. 

Gnocco  Eugenio,  Roma.  —  Bollo  con  tipi  indipendenti  e  cedevoli. 
Anno  i. 

Gnutti  Battista  e  fratelli  (Ditta),  Lumezzane  Sant'Apollonio  (Bre- 
scia). —  Macchina  speciale  per  trafilare  e  formare  i  denti  delle 
forche.  Anni  3. 

Gobba  ing.  Anselmo,  Tortona  e  Goffi  Raffaele,  Roma.  — -  Sistema 
meccanico  pel  trapinntaraento  delle  pianticelle  erbacee  denominato 
""  Trapiantatrice  Gobba-Goffi  „.  Anni  3 

Gogllo  Luigi  e  Goglio  Paolo,  fratelli,  Rho  (Milano).  —  Busta-sacco 
per  bottiglie,  fiaschi,  ecc.  Anni  3. 

Gola  Ercole,  Milano.  —  Rivestimento  igienico  in  marmo  per  ghiac- 
ciaie trasportabili.  Anno  I. 

Gola  ing.  Giovanni,  Genova.  —  Scarica- fulmini  per  linee  aeree.  A  6. 

Detto.  —  Scarica-fulmini  per  linee  aeree.  Completivo. 

Gracci  Luigi  Gasparo,  Fano  (Pesaro).  —  Nuovo  sistema  di  chio- 
datura per  scarpe  di  qualsiasi  genere.  Anni  3. 

Granara  Arturo  di  Luigi,  Genova.  -  Corazza  protettrice  "  Gra- 
nara  „  per  tubi  pneumatici  di  velocipedi  ed  altri  veicoli.  Anni  2. 

Detto.  —  Corazza  per  pneumatiche.  Anno  1. 

Grandi  Augusto,  Bologna.  —  'Simplex  Grandi,,,  nuovo  processo 
meccanico  per  la  completa  ed  economica  lavorazione  del  riso,  mo- 
dificazioud odia  ÌRitnaacaUioe di  liso  sistema  ''Grandi  „.  Completivo. 
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Granii  Enrico  fu  Angelo,  Bola^ma.  —Sellino  elasUco  per  veloci 
pedi  a  circolnxiòne  diala.  Anni  2. 

Grassi  Angelo,  (Ionia.  —  Sella  sistema  "^  Grassi  „.  l'rulunjs,',  a,  l 

Gray  European  Tefautograph  Company,  Cliìcvigo  (S.  lì.  d'America) 
—  l'erfecltiiiiuem<Mib  iipporl'^  an\  iippareils  itjlautognplie^- A.  Il 

Gray  NationahTelaulograph  Company  n  New -York  (S.  li.  d\\m( 
rica).  —  PorfeclLOQnemiMits  jippur\<fs  an\  l^'laulographes  et  nn! 
lliode  de  irnusmissioii  lelaulogr"ìplii<|Ui\  Armi  6. 

Greco  Baronello  Arrtonlno  òì  Saverio»  Avola  fSiracu$a).  —  lam 
slaloiu  meccanico.  Prolimgamènlo  unno  1. 

Gregorl  Egidio,  Marano  Viceutitio  i  Vicenza), —Nuuvo  freno  a  n 
lòlla  per  velocipedi  ed  altri  veicoli,  svolgetesi  sul  €«rcljioDe  dell 
ruote.  Anni  3. 

Grilli  Giuseppe,  Firenze.  —  Incubatrice  automatica.  Anni  3, 

Grimaldi  Filippo,  Milano.  -^  Ptàrfezio  un  menti  ai  grancrivBlti  poi 
lalìli  od  indipendenti  usati  prr  separare  il  grano  dalla  paglia  ini 
nelle  trebl)ialrici  tritapaglia.  Compili vo. 

Grimaldi  Luigi,  GrìmaNt  Carlo  e  Grimali]i  Achillet  Milano.  —  Pei 
fezionamenti  al  ini'ccauismo  iK*r  Io  scan»bi«)  ies<fimnta(fe}  delle  k 
sire  sensibili  negli  appai  eoclii  fotografici  ii  maiìu.  Anni  i. 

Delti.  —  rerfezionamenli  al  meccanii^mii  per  lo  scambio  {euv 
motaip'}  delle  lastre  sensibili  negli  apparecchi  fotogralìci  a  mani 
Completivo. 

Grimaldi  Mirìo  fu  Pio,  Roma.  -^  Alimentazione  ad  azione  mei 
canica  por  la  trazione  elvttrica  dai  tramways  con  canapo  salter 
raneo.  Anno  1, 

Grosseiin  ing.  Henry,  Sedan  (Francia),  —  Perfectionnemenls  a{ 
purli'5  Mì\  machine?  a  fouler  les  lissus.  Anni  6. 

Grossi  Angelo,  Cas^^rta.  -*  La  maciullatrice,  macchina  per  reu 
dere  in  ti  la  la  canape.  Oompletivo* 

Detto. —  "Spalohirice.,  macchina  per  ultimare  la  pulitura  del] 
canapa  dupo  la  maciullatura.  Anni  3. 

Gualtarossa  Antonio  e  Gyaltarossa  Gioacchino*  Verona,  —  'Hlast 
sreno  automatico  „»  processo  por  lo  sviluppo  del  gas  acetilene  p€ 
r  illuminazione.  Anno  1. 

—  Detti.  Gasog:eno  economico  tier  lo  sviluppo  del  gas  acelileia 
per  l'illuminazione.  Anno  1. 

Guana  Arìsiodemo,  Cantu  (Como).  —  Pettine  u  denti  snodati  pc 
telai  destinati  a  produrre  articoli  di  fantasia  a  effetti  di  trnma.  A.  ^ 

Guarini  Emile,  Liegi  (Belgio).  —  Ki^prtileurs  pour  la  lelet^raphi 
sana  tìl  à  tonte  distance.  Prolungamento  anno  L 

Guidi  don  Cesare  fu  Gìoaafatte.  Denore  ( Ferri ra).  —  Begolaiitr 
automatico  ^^istema  'Guidi»,  per  lo  sviluppo  del  gas  acetilene.  A.  i 

Haas  Augusto,  Milano,  —  BottX)ne  per  scarpe  da  allacciare.  A.  1 

Hagen  in^^  Rudolf,  Berlior».  —  Pi.islre  d'elettrodi  per  accumub 
lori  elettrici,  sistema    '  t*lanl*''  n.  Anni  6, 

Hansen  Thorwakd  Tage  Agaton  ing,,  e  Petersen  Cari  Christian  Fn 
deric  Ferdinanl  Copenaghen  (Danimarca),  —  Vccuinulaleur  eli 
clrique.  Anni  6, 
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Hartmann  e  Braun  (Ditta),  Francofoforte  ^.  (Germania).  —  Di- 
spositivo di  diramazione  per  V  inserzione  di  commutatori,  ecc.,  in 
uno  0  più  circuiti  di  conduttori  a  conia.  Anni  i5. 

Hattarsley  Richard  Longden  e  Jackson  Simeon,  Keighley  (Inghil- 
terra). —  Perfezionamenti  nei  telai  per  uso  domestico.  Prolimga- 
mento  anno  i. 

Heberlein  e  C.  (Società),  Wattwyl  (Svizzera),  —  Fabrication  de. 
fils  et  de  lames  textiles  a  eiTets  de  brillant  et  de  coloration  par- 
ticuliers  ou  à  efTets  de  brillant  ou  de  coloration  pirticuliers  A.  6. 

Heilmann  Jean  Jacques,  Parigi.  —  Moteur  à  gaz  ou  à  pétrole 
(^uilibré.  Prolungamento  anno  I. 

Helios  Elektricitiits  Aktiengesellschaft,  Kòln  Ehrenfeld  (Germania). 
—  Dispositifs  commutateur  pour  machines  et  lampes  électriques. 
Anni  6. 

Hempef  ing.  Heinrich,  Berlino.  —  Apparecchio  per  la  fabbrica- 
zione di  alcool  0  spirito  consistente  da  usarsi  come  combustibile. 
Prolungamento  anno  i. 

Detto.  —  Scatola  d'imballaggio  per  alcool  consistente  da  usarsi 
come  combustibile.  Prolungamento  anno  i. 

Detto.  —  Procedimento  per  la  preparazione  di  un  alcool  consi- 
stente da  usarsi  come  combustibile.  Prolungamento  anno  i. 

Hennebique  Francois,  Parigi.  —  Nouveau  système  de  construction 
en  beton  arme  pour  muiv  de  quais,  murs  de  soutènements,  bar- 
rages  et  autres  ouvrages  à  établir  dans  Teau.  Anni  6. 

Henschel  e  Sohn  (Ditta),  Cassel  (Germania).  —  Mécanisme  de  ren< 
versement  de  marche  pour  machmes  compound,  actionné  à  Faide 
de  vapeur  ou  d*air  comprime.  Anni  15. 

Hensemberger  Giovanni,  Monza.  —  Processo  per  la  preparazione 
di  piastre  per  accumulatori  con  nervature  sottili  e  ravvicinate,  che 
facilitano  lo  sviluppo  dei  gas.  Anni  5. 

Detto.  —  Nuovo  processo  per  formare  rapidamente  le  placche 
di  piombo  tino  Piante,  per  accumulatori  elettrici.  Anno  i. 

Hérion  G.  C.  (Ditta),  Venezia.  —  Maglie  perfezionale  "  Hórion  „. 
Sistema  per  fabbricare  tessuti  in  maglia  quasi  irrestringibili  e  non 
soggetti  a  torcersi.  Anni  5. 

Hermite  Eugène  e  Cooper  Charles  Friend,  Parigi.  —  Pile  thermit* 
^lectrique.  Anni  6. 

Hille  Moritz,  Dresda  (Germania).  —  Processo  ed  apparecchio  re- 
golatore per  generatori  di  gas.  Anni  6. 

Hofer  Giorgio,  Torino.  —  Gancio  triplo  ad  apertura  e  chiusura 
elastica  automatica  in  sostituzione  dei  collettes  nei  telai  ""  Jacquard  „, 
a  doppia  levata.  Anno  i. 

Honegger  Emi!,  Riiti  (Svizzera).  —  Bande  d'aitache  pour  tixer  la 
garniture  de  cardes  sur  le  couvercle.  Anni  6. 

Hulin  ing.  Paul  Leon,  aux  Clavaux  par  Rioupéroux  (Francia).  — 
Procedo  pour  la  pn'paration  de  Teaux  oxigénc-e  industrielle  par 
Temploi  du  bioxide  de  sodium.  Anni  15. 

Imperlale  Eduardo  fu  Carlo,  Napoli.  —  Zappatrice  a  motore  per 
lavorare  la  terra  con  zappa,  vanga,  ecc.  nonché  per  squadrare.  A.  2. 
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Indmtrie  e  Appikaitoni  seitnfrfirM 


Ingeiùti  Salvaitre  fu  Giuseppe  e  Attanasio  Carlo  fu  Carlo,  Xapo 

—  Surroi^at'i  di  cnlTè,  tlt^to:  **  Cliufas  „.  Auui  KJ 
Inlernaliofial  Postai  Sii|#ply  Company,  New  York  (S.  L*.  d' AinerìG 

—  Sysléiiie  do  tiiacluni'  perO'Ctianrh'e  poiir  «ililitrrer  les  Umlirtì 
paste  ed  iippHquer  les  m.ìrqu<s  uu  limbres  de  fa  poste  sur  " 
letlres,  i(tipritn'*s,  papier s  d*alTain\<,  etc.  Anni  3. 

ItaHan  Pure  Wate  Syndacate  Ld.,  Londra.  —  Perfezionamenii  oe 
appareci'hi  per  la  slerilizzà/jono  di  liqukH.  Armi  <). 

lachìa  Vittorio,  llrescia.  —  Applicazione  delln  telegrafia  i^lettrì<J 
senzi*  fili  all'apparnlo  telegrafico  stampante  Uti^^hes.  Pndung.  A>  \ 

Jasieilo  Francesco,  Uooia.  —  Letta  da  campa  per  nflìciali,  sìsten 
"Jasìello.,  Cuniplelivo.  _ 

junghans  Arthur,  Schrarnberg  (Wdrleral)erg).  —Machine  à  Iresser 
la  palile.  Anno  t. 

Kalle  e  C.  ( Ditta  u  Bieljricti  -^W  (r.ermaoin).  —  Processo  di  fai- 
bricazioue  d'un  cohjrante  ueio  sulforuso.  Anni  13. 

Detta.  —  Processo  per  il  mordenzameuto  di  tessuti  tinti  mediante 
polvere  d'alluminio  e  bisalfilo.  Anni  14. 

KanLJó  ((te)  Coloman,  Budapest  (Unij;heria).  —  Anpareil  servanl  ti 
la  mi!^tì  eti  circuit  ou  à  ia  mise  liors  circuii  de  rln'ostals  a  liquide 
{icttatin<'3  par  Tair  comprima.  Anni  0. 

Detto.  —  <j>mliiuaìson  d'un  commulaleur  de  renversemenl  el 
d'uu  coiipe-cìrcuil  de  sùretè  h  foiictiolftieinenr  aulomatìque  pour 
motears  à  CMiirants  alternalifs  polyphasìques-  Anni  6, 

Detto.  —  Reostato  a  liquido  azionalo  mediante  aria  compressa. 
Completivo. 

Detto.  —  Arrauffemenls  de  susp«nsion  pour  des  condiiciéurs 
éleclriques.  Anni  6, 

Detto.  —  &)njoncieur  commulateur  bydranliqueou  pueumalique 
et  appareils  [lour  son  actionnement.  Anni  6. 

Detto.  —  Dispositif  pour  caler  plusieurs  appareib  dans  une  suite 
délemiime  el  puur  les  decater  en  loul  autre  ordre  voulu.  Anni  G. 

Keller  Charles  Aubert,  Parigi.  —  Four  eleclrique  a  deu\  soles  mu- 
biles.  Anni  6. 

Detio.  —  Relais  électrique  autumaiique  actionnant  les   freins  ^^ 
air  comprime  de  véhicules  étectriques  de  machines  d'e\traction,  eic^ 
Anni  15. 

Detlo,  —  Commutateiir  aulooìatiqne  potir  des  fraclìons  des  Irgiies 
d'adduclion  puur  tramvays  ou  trains  électrìiines,  Aimì  15. 

Kellaer  dott.  CarL  Vienna.  —  ProC'''d<''  pour  la  prt'paralion  par 
voie  f'Jectrolylique  d'un  liquide  blanctiissanl  à  leneur  «^levi^e  de 
cidure  actif.IVoluug^a mento  anni  9. 

Deltu,  -^  Perfc3Clionn<*n»f^nts  aux  proc*''de.s  de  decomposiiion  *^le- 
ctrolytioue  de  sels  milattìques  dont  [Vìéu»<'nt  ideciroposiUf  forme 
un  amal^ame  avec  U^  mercnre,  Prolungameiito  anni  9, 

Kern  Burner  Company  Limited,  Londra.  —  Perfeclionnementit  dans 
lei  manchons  a  ini'aQde^cence.  .\uni  6. 

Kerskiaw  Binas,  MancUester  (Ini^hil terra).  —  Perfeciionnementi 
aux  méliers  de  bonueterie  circulaire.  ProUmgamento  anno  L 
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Kleinewefers  Job.  Sohne  (Ditta),  Crefeld  (Germania).  —  Calandre 
pour  produire  des  gravures  multiplcs  sur  les  élofles.  Anni  43. 

Kocfi  Minna  nata  Prinz,  Schraplau  (Germania),  e  Stecher  Albert, 
Firenze.  —  Acelato  di  rame  formula  Prinz  per  combattere  la  pò 
ronospora  della  vite  e  le  malattie  causate  da  funghi  simili  sulle 
patate  e  sui  pomidoro.  Prolungamento  anni  3. 

Delta.  —  Bèclie  à  rabatlement  pour  afTùts  monte  sur  roues.  A.  13. 

Koerting  Fratelli  (Ditta),  Milano  e  Sestrì  Ponente.  -—  Radiatori  mu 
rali  per  riscaldamento  degli  ambienti.  Prolungamento  anni  3. 

Della.  —  Processo  per  facilitare  la  separazione  e  raccoppiamento 
degli  alternatori.  Prolungamento  anno  i. 

Delta.  —  Innovazioni  nei  motori  a  gas.  Anni  3. 

Detta.  —  Apparecchio  di  riduzione  della  pressione  di  vapore  con 
galleggiante  aperto.  Prolungamento  anni  5. 

Della.  —  Spazio  di  combustione  con  superficie  raffreddante  in- 
grandita, per  motrici  a  combustione.  Anni  3. 

Detta.  —  Innovazioni  nelle  graticole  a  canestro  nelle  caldaie.  A.  3. 

Kdlliker  Teoiloro,  Milano.  —  Innovazione  nel  materiale  e  nei  pro- 
cessi tintorii.  Anni  3. 

K5lner  Accumulatoren  Werke  Gottfried  Hagen  (Ditta),  Kalk-bei-Koln 
(Germania).  —  Système  d*articulation  reliant  Tessieu  au  Irain  d'une 
volture.  Anni  6. 

Detta.  —  Système  de  direction  pour  les  voitures  automobiles  à 
essieux  de  direction.  Anni  6. 

Koslowsky  Isaac,  Mulhouse  (Alsazia).  —  Procède  pour  protéger 
les  construciions  en  fer  contro  Tincandescence  en  cas  d'incendio.  A.  3. 

Kron  Rudolf,  Dresda  (Germania).  —  Perfectionnemenls  auxma- 
chines  a  vapeiir.  Anni  13. 

Krumm  Adolfo,  Torino.  —  Apparecchio  per  la  mercerizzazione  dei 
filati  di  cotone.  Anni  3. 

Krupp  Friedrich  (Ditta).  Essen  s/R.  (Germania).  —  Perfection- 
nemenls apportrs  au  mecanisme  qui  sert  à  armer  la  détente  dans 
les  pièces  à  tir  rapide.  Prolungamento  anni  3. 

Della.  —  Douille  pour  cartouches  ou  pour  gargousses  à  orifico 
oblurateur.  Anni.  lo. 

Detta.  —  Hausse  à  lunette  à  prismes  de  Porro.  Anni  13. 

Delta.  —  Hausse  à  niveau  avec  lunette  de  visf^e.  Anni  13. 

Delta.  —  Fusée  à  doublé  effel  avec  dispositif  de  sùreté  pour  le 
transporl.  Anni  13. 

Delta.  —  Obus  brisants.  Anni  13. 

Detta.  —  Frein  automatique  pour  appareils  de  lavage.  Anni  15. 

Detta.  —  Dèche  à  rabatlement  pour  affùtes  montés  sur  reues.  A.  13 

Detta.  —  Disposilif  modérateur  du  mouvemenl  d'avance  dans  les 
freins  hydrauliqnes  pour  pièces  d*artillerie  dans  lesquels  le  liquide 
passe  entro  le  piston  e  la  paroi  du  cylindre.  Completivo. 

Krupp-Grusonwerk  Fried.  (Ditta),  Magdeburg-Buckau  (Germania). 
—  Mode  de  prèparalion  d'un  ciment  hydraulique.  Anni  6. 

Kudiicz  Joseph,  Praga,  e  Eugenio  Hannesen  &  Neuhaus  (Ditta),  Ge- 
nova. —  Appareil  de  chauffage  ou  grillo  à  brùler  les  combustibles 
menus.  Pr(»lungnmenlo  anno  1. 


Indusitie  e  AppUcaHoni  aeieniifiche 


KUstel  Charles  e  la  Société  Anonyme  de  Fonderie  et  FabrìcEtian  de 
Machines  Ganz  et  C,  BudaposL  —  Distributore  con  giuoco  regola- 
bile per  turbine  p.ìrziali  libere.  Anni  6. 

Detti.  —  Regolatore  per  l Urbino  a  ruota  libera.  Anni  (l 

Lagostina  Carlo,  Gasale  Corte  Cerro  (Novara).  —  Innovazione  nella 
fabbricazione,  delle  posate  di  composizione  delle:  di  meiallo  acciaiato 
o  britannico  e  prodotti  nuovi  die  ne  risultano.  Anni  6. 

Lamberti  Francesco^  Genova.  —  Motrico  termica  rotativa.  Anni  6. 

Lambruschìni  Pietro,  Genova.  ~  Macchina  scalda-bagni  '  I^  Ge- 
novese ,..  Anni  3. 

Lamanaca  Enrico  fu  Giovanni,  San  Severo  (Foggia),  —  Sistema 
pa  mei  egra  fico  "*  Jiainonaca  „.  Anni  2. 

Uamsweerde  (vari)  ing.  Pietro,  Milano.  —  Trattamento  della  fecola 
di  patata  con  acidi  cloridrico,  nitrico  e  solforico,  allo  slato  |,^•l5soso 
per  la  IVibbricazione  della  de^^ trina.  Anni  3. 

Lancatta  prof.  Pietro,  direli.  del  R.  Osserv.  meteor.  a  Girgenli.  — 
"  Élettrografo  j.,  nuovo  istrumento  economico  rivelatore  e  registra- 
tore delle  scaiìche  elettriche  temporalesche.  Anno  1. 

Landi  Desiderio,  Brescia.  —  Ammortizzatori  per  pianoforti.  Pro- 
lungamento anno  i. 

Lanlranchi  Ernesto,  Torino.  —  Nuova  pompa  irroratrice  per  so- 
luzioni rameiche.  Anni  2. 

Lanino  Giusto,  leu.  di  fant.,  Torino.  —  Carrello-argano  a  sposta- 
mento angolare  del  carico  pel  trasporto  di  grandi  pesi.  Prolunfi.  a.  3. 

Lama  Domenico,  Livornu.  —  Impiego  deiraria  compressii  in  cas- 
soni pneumatici,  a  sulle  vare  galleggianti,  innalzarli,  volpudo,  anche 
interamente  fuori  d'acqua,  ed  appufaiìoni  del  sisteina  tanlo  airor- 
dinario  carenag^^io  clic  al  salvataggio  di  bastimenti.  Anni  5. 

Lanioni  Angelo  fu  Luigi,  Cura  Carpignano  (Pavia)  —Serramenti 
in  composto  cementizio  e  melili lu.  Prolungamento  anni  3. 

Laquai  ing,  Giorgio,  Mol fetta  (BiirìK  --  A[i pareli  distillateur,  gazéi- 
lìcateur  et  puriflcateur  pour  la  pniductioit  de  gaz  d''^clairage,  de 
cbaulTage  et  pour  la  force  motrice.  Anni  0. 

Lastfuccì  Vincenzo,  Prato  (Firenzt'K  —  Binario  a  comunicazione 
elettrica  discontinua  per  evitare  i  disastri  ferroviari.  Anno  t. 

Laura  dott.  Giambaltista,  Torino.  —  l*erfeclionnetnents  dans  les 
pilos  galvaniques.  Proluup:ameulo  anni  tì. 

Lavagna  Francesco  fu  Giuseppe,  Faenza  (Havenna).  —  Apparecchio 
per  raccumiUazìone,  la  trasmissiono  e  la  distribuzione  deirenergia 
ilei  motori  a  esplosione  di  qualsiasi  sislema,  da  applicarsi  special- 
mente a^^ii  automobili,  ai  l)  a  Uè  Ili  subacquei  e  agli  apparati  per  la 
navìgazìrnio  yerea-  Anni  3. 

Lavelli  de  Capitani  tàino,  Milano.  —  C>Tchì  di  sughero,  nonché 
composti  con  anuaiura  di  metallo,  nonché  surrogali  per  niole  di 
veicoli  in  geul■rab^  Aimo   I. 

Laverda  Pietro  fu  Francesco,  Breganze  i  Vicenza l  —  Sgranatoio 
speciale  pel  Polesine  a  mano  per  già  noi  ureo.  Anni  :t. 

Detto.  —  Cannone  grandinifugo  a  retrocarica  con  percussione 
latt'rale  applicala  alla  camera  di  caricamento.  Compl^divo. 
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Layet  cav.  uff.  Federico  e  Cornetto  cav.  Pietro,  Venezia.  —  Riscal- 
datore economico  per  Tacqua  di  alimentazione  di  caldaie  marine. 
Anno  i. 

Leale  ing.  Rocco,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  disposizione  del- 
Tossatura  metallica  nelle  costruzioni  in  cemento  armato.  Anni  5. 

Lebroda  Georg  Friedrich,  Parigi.  —  Nouveau  procède  pour  rendre 
les  bois  ininflammables  et  antiseptiques.  Anni  6. 

Lecomte  Valentino  e  Speciale  prof.  Sebastiano,  Catania.  —  Gene- 
ratore multiplo  per  la  produzione  del  gas  acetilene.  Prolung.  a.  i. 

Lehner  dott.  Friedrich,  Zurigo  (Svizzera).  —  Procede  de  fabrication 
de  crìn  artiGciel.  Anni -15. 

Detto.  —  Procedimento  per  la  produzione  di  fili  lucidi  artificiali 
abbastanza  grossi,  destinati  specialmente  a  sostituire  il  crine  di  ca- 
vallo. Anni  i5. 

Lenner  Raffaello,  Roma.  —  Limitatore  di  corrente  agli  impianti 
di  una  rete  per  distribuzione  di  luce.  Anni  3. 

Leonardi  don  Lazzaro,  priore  di  Yeralto  (Piacenza).  — -  Congegno 
di  sicurezza  contro  gli  sparì  fortuiti  dei  fucili  (tipi  Leonardi).  A.  3. 

Leonardi  Ferdinando  e  Leale  Rocco,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di 
collegamento  interno  e  nuove  disposizioni  di  ferri  per  costruzioni 
di  ogni  genere  di  cemento  armato.  Anni  5. 

Leonardi  prof.  Pietro,  Venezia.  —  "  Entomofobo  „,  liquido  inset- 
ticida. Anni  i5. 

Leoni  Antonio,  Leoni  Felice  e  Leoni  Giuseppe,  fratelli,  Forlì.  —  Se- 
minatrice per  barbabietole,  sistema  "  Fratelli  Leoni  „.  Anni  3. 

Lepétit  Dollfus  e  Gansser  (Ditta),  Snsa  e  Milano.  —  Processo  di 
concia  e  tintura  contemporanea  e  preparazione  di  soluzioni  per 
detto  processo.  Anni  i5. 

Lesmo  Carlo,  Milano.  —  Porta  matita  a  calendario.  Anni  3. 

Levi  Cases  Armando,  Padova.  —  Meccanismo  asportabile  e  di  si- 
curezza pel  caricamento  e  sparo  di  cannoni  grandinifughi  a  distacco 
iniziale  ael  bossolo.  Anni  3. 

Levi  ing.  dott.  Giorgio,  Carelli  prof,  dott  Fé  ice  e  la  Società  Italiana 
dei  Forni  Elettrici,  Roma.  —  Utilizzazione  con  processo  elettroter- 
mico delle  schiume  di  defecazione  delle  melasse  mediante  prepa- 
razione sia  di  ossido  di  bario,  sia  di  carburo  di  barìo,  sia  croi  mi- 
scudio  di  ossido  di  bario  e  di  carburo  di  bario  con  successiva 
produzione  di  acetilene  e  di  idrato  di  bario.  Anno  i. 

Levi  Massimo  fu  Abramo  e  Radonicich  Giacomo  fu  Diodato,  Ve- 
nezia. —  Apparecchio  rìscaldatore  dell'acqua  di  alimento  per  le 
caldaie  manne  a  mezzo  dei  prodotti  della  combustione  per  reco- 
nomia  del  combustibile.  Completivo. 

Levy  Alberto  di  Marco,  Firenze.  —  Generatore  di  gas  acetilene  A.  i. 

Lindemann  Guglielmo  (Ditta),  Bari.  —  Pressa  idraulica  con  scarico 
automatico  per  materìali  compressi  nelle  gabbie  o  forate  a  mezzo 
delPapplicazione  di  un  duplice  piatto  e  duplice  stantuffo  situato 
concentricamente  in  un  cilindro.  Prolungamento  anni  5. 

Detta.  —  Pressa  idraulica  con  gabbie  mobili  su  binario  per  la 
premitura  dell'uva  e  di  altre  fhitta.  Prolungamento  anni  6. 
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Linotype  Company  Limìletl,  Lnn*lra.  —  P«Tfi*clionnoTneuls  anjtortrs 
un  inaf^hìDos  ii  cumpuser  ri  à  distribuer  les  caraclons  d  iniprì 
mene.  Anni  .6* 

Detta.  —  J>is(>ositiou  perfeclionii(»e  (11*  Ivuulipes  si  capiia^es  ac- 
cenlures.  Anni  6, 

Delb.  —  Perfeclionnemcrit  appari'  au\  nmules  dos  machiues 
lyriQlip<*s.  Anni  6, 

Detta,  —  IVrfectionneriitjiits  *^ppi>rl«*s  aux  rnalriCtì.'^  à  caraclóre? 
do  niacliìries  linotvjjps,  ilaris  lo  bui  d**  les  reiìdrp  propres  à  la  com^ 
positìori  de  rousiqiie  à  imprimer  lypographiiiuoiiiont.  Anni  G. 

Detla.  —  Ferfectionnemf^ots  apportés  aux  machìnes  Imolypos. 
Anni  0. 

Detta.  —  Perrectionneiiienis  aux  maelunes  linotypes  poiir  Taire 
les  linolypes  d  annonces  h  capitales  deiix  Ugups,  et  n»|)*'ler  la  ligne, 
AnQi  fk 

Detta.  —  Systèmo  perlectionnr  d'essuyeur  aulomalique  pouf 
macliio^s  linotypes.  Anni  6. 

Della.  —  [^erfeciionnenienis  appurtés  aux  niadiines  a  graver.  A  <5, 

Delta.  —  Perfectionnernent  daus  les  movens  électriques  propres 
à  nheler  el  annoncor  luut  coiitact  coire  deux  corps  coaducleurs 
Anni  6. 

Detta,  —  rerfectiowienients  apport^'S  aux  iippareils  servant  ;t 
livrer  des  fenilles  au^  lanibouri?  a  rnbans,  ou  organes  óiiuivalenL? 
de  machiuos  a  imprimer  et  aulres.  Anni  6.     « 

Detta.  --  PerfectjnnnemeiHs  appiMlcs  aux  linotypes  k  capittles 
aecentu^cs,  alnsi  qu'uux  muy("ns  de  tt'S  i''l)arber,  movens;  qui  sont, 
en  outre,  applicables  au  jairiurage  ou  :m  rognage  ies  linotypes. 
Anni  ti 

Lìvigni  Francesco  Paolo  <•  Livigni  Antonino^di  Carmelo,  Palermo.— 
Processo  d'imittuione  di  luUe  le  pietre  tufaceo.  Anni  3, 

Lizzoli  Giovanni,  Novara.  —  Congiuntore  universale  per  le  cinghie. 
Anno  1. 

LobdelL  Edwin  Lyman,  Chicago  (S,  U.  d'AiuerìaiK  —  Perfeclionae- 
ments  an\  batieries  d'accumulateuri^.  Prolungniiienlo  anno  1. 

Locarne  doli,  Ettore,  Crema  (Milami).  —  Apparecchio  disirihu- 
torc  e  alimentatore  propoizionale  del  carburo  di  calcio  da  appli- 
carsi ai  g»meralori  di  acetilene.  Anni  3. 

Locatelli  Adolfo.  Milano.  =  Innovazioni  nei  fusi  dei  torcitori  (va- 
lichi) da  seta  per  tdato  e  per  ritorto,  applicabili  anche  alla  lavo- 
razione di  altre  libre  tessili.  Prolungam^^nlo  onni  3. 

Locali  Enrico,  Pagani  Andrea  e  Tagliabue  Luigi,  Milano,  —  Inno- 
vazioni nelle  stufe  per  a[)parlamenli  ed  altn^.  Anni  3, 

Loffredo  Raimondo,  Napoli.  —  Indicatore  mecciinieo  di  giri.  A.  3. 

Lolli  Alfonso  fu  Angelo,  Palermo.  —  Nuovo  lipo  di  calia  tura  per 
fa  ni  eri  a  di  iìiiea  e  ber  sa  t,M  ieri.  A  lì  ni  3* 

Lollini  Fratelli  (Ditta),  Bolo^nia.  —  Siringa  per  iniezioni  ipoder- 
miche,  modello  "  Loìlmi  ^^  Anno  I. 

Lombi  Giulia,  ÌUmti.  -»  Cartuccia  "  Chronos  „  specialmenic  adalla 
per  c^mnoni  grandini  foghi.  Anno  ì. 
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Lombrici  Enrico  fu  Gregorio,  fìoma,  —  ItohinPiia  klromelrico  uni- 
veri^nle  p*3r  la  niisiira  deir;i€qna  a  bocrr*  lassalo.  Anni  3. 

Longo  Salvatore,  Mai-cahicia  iCnlaiiifj).  —  Fornero  ria  cucina  ft 
bacino  inmeo  conico  smussato.  Anni  3. 

Lorenzini  Pavide,  Ociiova.  —  Apparecchio  per  aprire  e  chiuderi* 
griullssi,  sislem-j  "  l^orpnzini  „,  Anno  ì. 

Lorìga  dott.  Giovanni^  Boma.  —  Spnl»cc}iit*ra  per  ferrovie,  scuole, 
calTè.  1  patri  ed  a  11  ri  Ino'.^bi  di  puMtlìco  C4invegno.  Anno  i, 

Luder  rratelli  (Dilla),  Firenze.  —  Nuovo  apparecchio  da  appli- 
ciir^i  alle  lonlane  e  gelli  d*ocqua,  n  scopo  di  sicura  intnrmillenza. 
Anni  3. 

Luint  nobile  ing.  Federico^  Milano.  —  Front  molliplic^tori  a  li- 
«luìdo.  ^*rolungtlmenlo  anni  2. 

Luino  ing.  A,  e  C.  (Diluì),  Torino.  —  Macchina  rotativa  fotogra- 
tica  "  Pastjuarelli ,,.  Prolungiinienlu  compleiìvo, 

Lykàcs  e  C.  «  Dilla),  Buda  pesi.  —  Procéd»*  de  so  udore  de  la  fonie, 
Prolun<:ri<inento  anni  5. 

Lungo  Paolo  fu  Giovanni,  XapolL  —  Carlone-Ga valletto  **  P.  Lungo  ^ 
per  nionliitunì  di  ritratU  e  fotografie  in  genere.  Anni  2. 

Lupi  Giovanni,  A  lessandrelta  (Klba).  —  '*  Sol  rubasti  mento  „  per 
rendere  i  l>astinienti  insoronnergibili  sul  mare  e  sahaili  dal  nau- 
fragio. Anni  15. 

Luii  Lamberto,  Genova.  —  Tino  bucalo.  Anno  l. 

Macciocca  Vito.  Turino.  —  Disincrosta tore  per  caldaie,  dello: 
'  Drago  ^.  Anni  3. 

Maccjotta  Giovanni,  Torino.  —  Apparecchio  per  la  scomposizione 
detlrolilica  del  cloruro  di  sodio.  Anni  5, 

Maffei  Giovanni  fu  Andrea,  Camerino  (Novara;.  —  Proces^so  e  me- 
lodo  ppr  1,1  c«-Miv,'i7.ione  del  riso  a  righe  e  relaliva  monda  In  ra.  A.  5. 

Mafiioli  Ugo.  Milano,  —  Nuovo  metodo  di  confezione  nelle  cra- 
vatte [KM  RieUenti»  le  cuciture  a  maccliina  per  lutla  la  prep,"trazione. 
Anni  1 

Magaldi  Emilio,  Buenos  Aires  (Beptibblica  Argentina).  —  Nouvellc 
courroie  de  Iransnussion.  Anni  3. 

Maggiora  Demelrio,  Torino.  --  Cannone  grandinifugo:  **  Maggiora  „ 
a  sco]>pio  di  miscela  tonante  (gas  acetilène  ed  aria).  Anni  è. 

Maggiora  Demetrio,  Bianehi  Paolo  e  Bianchì  Ernesto,  Tonnr>,  — 
Applicazione  dello  scoi»pio  dei  gas  tonanti  contro  la  grandine  (mi- 
^c<4a  di  ac^'iiliMie  od  auro  gas  ed  aria)  con  apposito  cannone  oc! 
altro  ap|».iro(v1iÌo  comandato  elinincauienU*  a  distanza.  Completivo. 

Maggìoranì  Antonio,  Boma.  —  Apparecchio  speciale  per  bagni 
t*l<*tthci  da  servire  nuche  ad  appHc^nxioui  di  elellriciià  a  secco  con 
bagnarola  speciale  ed  apparecchi  ]»er  maniluvi  e  piedikivi  elettrici. 
Prolungamento  anni  3. 

Magini  Giuseppe,  di  Paolo,  Firenze,  —  Nuovo  contatore  per  lam- 
pade elettriche  e  |ìer  motori.  ProturiMamento  anni  3. 

Detto.  —  Biduihire  automaticu  dì  voltaggio.  Anno  l. 

Detto.  —  Nuovo  Contatore  orario  di  energia  elellrica  ad  un  solo 
li  lo  in  serie.  Prolungamento  anno  1. 
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Magmi  Giuseppe,  Monlepulciano  e  Pintacuda  ing.  Michele,  Firenze. 
—  Nuove»  rnoture  aiisiliario  per  biciclette.  Anno  1, 

Magnaninì  prof.  Gaetano,  Moden?*.  —  Disposiziiine  generale  avente 
per  iscopo  di  tardare  od  ."i  mici  pare  h  esplosione  nei  motori  a 
scoppio  (!ì  gas,  petrolio,  Ijt^nzina  avt^nti  accenditore  ad  incande- 
scenza. Anno  1. 

Magni  Franca,  Torino.  —  Sistema  dì  telefonia  senza  tlli,  detto: 
■*  Telefono  aneonemata  „.  Anni  6, 

Detto.  —  Telegrafo  aintonico^  sistema  "  Magni  „-  Anni  3. 

Magnonì  Angelo,  Milano,  —  Nuovo  sistema  dì  chiusura  per  ne- 
gozi, a^c.  Anni  3. 

Maitlet  Alfcnso  fu  Antinìo,  Roma.  —  Sistema  ^'Mailiet^  per  l'ele- 
vazione automaticri  delTaùiua  mediante  la  pressione  ,'itmosferìca 
per  produrre  la  l'orza  motrice  idrauJica.  Anno  1. 

Maìane  Raffaele,  Napoli.  —  Lavamano  a  pedale  con  somministra- 
zione d*aopia  calda  e  fredda,  sistema  "^  Maione  „.  Anni  2. 

Maiuri  Mario  di  Roberta,  Napoli.  —  Incbiostro  airaceto  per  iscrivere 
0  per  disegno.  Annu  i. 

Malatesta  dott.  Leopoldo  fu  Alessandro  e  Maggioncalda  Andrea  tu 
Giambattista,  Spezia.  —  Nuova  arlicol,izione  di  forcipe  a  doppio 
incastro  con  due  |)erni  lìssi  nascosti,  T inferiore  dei  quali  è  im 
punto  d'appoggio  scorrevole.  Prolungamento  anno  1. 

Malcotti  Ernesto,  Roma.  —  Processo  di  telegrafia  elettrica  stam- 
pante sui  circuiti  telefonici  e  apparecchio  pratico  relativo,  deno- 
minato: "  Telecriptógrafo  „.  Anno  1. 

Maldura  prof.  Glo,  Batta,  Roma.  —  Perfezionamento  nella  oostni- 
zione  dm  mandolini.  Anni  j. 

Malerba  Giuseppe  e  Malerba  Carmelo  (fratelli)  fu  Agostino,  Catania. 
—  Mastice  vuIc4mico  metallico  fusibile  per  impiombare  e  per  in- 
tarsiare. Anni  3. 

Detto.  —  Pompa  irroratrice  automatica  inesplodibiJe  ad  aria  com* 
pressa  ^  L*Etua  „.  Anni  3. 

Petto.  —  Pompa  irroratrice  a  slanlulTo  graduabile  "  La  Semì- 
aulomalica  „.  Anni  lì. 

Malgari  ni  Adolfo  Giovanni,  Aquila.  --  Distanziometro  da  applicarsi 
.'igli  istrumenii  di  geodesia,  celeriniensura,  ecc.  Anni  2. 

Mal  gnani  Arturo  fu  Giuseppe,  Udine.  —  Processo  per  i>erfèZionare 
il  vuoto  nelle  lampade  elettriche  ad  incandescenza.  Proiun|o;amenlo 
anni  4. 

Delti.  —  Apparato  destinato  a  produrre  fnelìa  corrente  elettiica) 
delle  iulerruzioni  di  una  durala  e  frequenza  determinata  allorché 
la  corrente  oltrepassa  un  certo  limite.  Anno  1. 

Delti.  —  *"  Limitatore  elettrico  «.  apparalo  destinalo  ad  interrom- 
pere la  corrente  (juando  questa  ofrepassì  im  certo  limite»  restituen- 
dola dopo  un  determinalo  perìoiio  di  tempo.  Anni  2. 

Mancini  Giovanni  e  La  Torre  Gaetano,  Foggia.  —  (irancrivello 
perlezionato  detto   '  Il  Pugliese  ^.  Prolnugameuto  anni  3. 

Mansueti  Ettore,  Milano.  -^  Perfezionamenti  nella  fabbricazione 
delle  lettere  per  targhe  ed  insegne,  dette:  '•  Lettere  brillanti,,-  A,  3. 
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Mantegazza  Battista  Eugenio,  Milano.  —  loDovazioni  nei  deviatort 
e  commutatori  rotativi  per  illuminazione  elettrica.  Anni  3. 

Mantegazzo  Angelo,  Milano.  —  Macchina  per  ridurre  in  fo^lì,  ta 
gliare  e  piegare  in  diverse  foggio  speciali  la  pasta  d*uso  alimen- 
tare. Prolungamento  anni  14. 

Marangoni  Giulio,  Casteggio  (Pavia).  —  Innovazioni  nei  cannoni 
grandinifughi.  Anno  i. 

Marasco  Marco,  Napoli.  —  Nuova  trappola  distruttrice  degìL  sca- 
rafaggi. Anno  i. 

Detto.  —  Busto  passe-partout  gonfiabile.  Anno  i. 

Detto.  —  Bottone  per  polsi  in  forma  di  morso.  Anno  i. 

Marchese  Gaetano  Enrico  di  Angelo,  Genova.  —  Para-urti  retico- 
lato, applicabile  a  qualsiasi  automobile  per  evitare  disgrazie.  Anni  ^. 

Marchesi  Carlo,  Roma.  —  Galatto  Cognac  (Cognac  di  lattei.  Anni  :i 

Marconi  Guglielmo,  Londra.  —  Periéctionnemenls  dans  la  Ir-ms- 
mission  des  impulsions  et  des  signaux  électrìques  ainsi  que  dans 
les  appareils  employés  à  cet  efTet.  Completivo. 

Marechal  Charles  e  Michel  Jules,  Parigi.  —  Perfectionnements  a 
la  télégraphie  sans  fiis.  Anni  3. 

Marcili  Ercole  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Apparecchio  automatico  dì 
avviamento  per  motori  a  corrente  alternata  asincroni.  Anni  3 

Mari  dott.  Alessandro  di  Cosimo,  Roma.  —  Capsula  ermetica  per 
bottiglie  e  recipienti  per  liquidi  e  solidi,  da  aprirsi  a  strappanienh^ 
mediante  lamine  o  filamenti,  ovvero  capsula  asettica  grafiiabile, 
sistema  dott.  A.  Mari. 

Mari  Rodolfo,  Firenze.  —  Nuovo  freno  per  biciclette.  Anno  1. 

Mariani  Antonio,  Roma.  —  Avvisatore  elettrico  "  Mariani  „  per 
evitare  gli  scontri  ferroviari.  Anno  i. 

Mariani  Battista,  Milano.  —  Innovazione  nella  costruzione  d<'i  ca- 
mini destinati  a  smaltire  gas  a  temperature  elevate.  Anni  3. 

Marin  ing.  Giovanni  fu  Luigi,  Venezia.  —  Fanale  auto-generatore 
per  illuminazione  a  gas  acetilene.  Anno  i. 

Marini  in^.  Giulio,  Roma.  —  Sagoma  per  tagliare  bocchini  di 
carta  per  sigari  e  sigarette.  Prolungamento  anni  2. 

Marmi  Nicola  fu  Gennaro,  Roma.  —  Congegno  regolatore  per 
emissione  di  liquidi.  Completivo. 

Mario  Adolfo,  Torino.  —  Nuovo  processo  di  concia  rapidn  per 
assorbimento  automatico  e  naturale.  Prolungamento  anno  1. 

Martel  Louis,  Roma.  —  Apparecchio  per  ottenere  economicanienlt* 
il  vapore  necessario  ai  gasogeni  dei  motori  a  gas  povero.  Anni  3. 

Martinelli  Attilio,  Bologna.  —  Piombo  a  spago  scorrevole  m\  :i 
superficie  continua  e  spago  parlante  per  la  piombatura  di  carri  e 
colli  coi  sistema  ""  Martinelli  „.  Prolungamento  anni  3. 

Martinelli  Giuseppe,  Lucca.  —  Perfezionamenti  nella  fabbricazioni^ 
di  pietre  artificiali..  Anno  i. 

Martinez  ing.  G.  e  C.  (Ditta)  (Officina  Galileo),  Firenze.  —  l'ila 
chiusa  0.  G.,  ossia  sistema  per  assicurare  che  una  pila  non  è  an- 
cora stata  usata.  Anni  3. 

Martini  Adolf,  Berlino.  —  Accenditore  automatico  per  gas.  Compi 
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Marlirii  Bernard»  Meri,  Firenze.  —  Freno  a  pompa.  Anni  15. 

Marlìni-Bernardì  Neri  e  Crampolìnì  Marco,  Firenze.  —  Motore  coro- 
Linalu  3  scoppio  e  a  gas  liiiuiilo  o  vaporo.  Anni  3. 

Martino  Biagio  Tu  Sante^  Bari.  —  Bilancia  a  bifico  portatile  eou 
disposi/ioite  |Mvr  elTetluarne  il  controllo.  Anno  i. 

MassaroUi  e  Bianco  (Mitta),  Torino.  —  Siringa  lutto  vetro,  nio- 
dullo   '  Maiisarutti  u  Bianco ,,  per  iniexioiìi  ipodermìclie.  Anni  3. 

Malhiesen  Wilhelm  August  Rassmus,  tolJlz^ctl,  Loip/ìg  (GprinaDia). 
—  Larni>**  à  are  h  cuurant  inverse.  Prolunga  mento  anni  9, 

Mauri  Pietro,  Caslettn  (Cojno).  —  Innovazioni  nelle  sbaltitrici  per 
lì  laudi*  da  seta.  Anni  li. 

Maurri  Pietro^  Firenze.  —  Nuovo  candeliere.  Completivo, 

DeUiK  —  Nuovu  boa'ìnolo  pf^r  candele.  Anni  3. 

Mazza  Emilio,  Milano.  —  Xnovo  elaslico  per  letto  detto  ^  Ela^ 
slicu  Ho^nna  ^.  Urrdun^Mmenlo  anni  3. 

Maziacurati  Gaetano  fu  Giacomo,  Maccsretolo  di  San  Fielro  in 
Gasale  (Hol%ma).  —  Dicanapuratrice.  Anno  ). 

Mazzocchi  Bafttuino  fu  Giovanni,  Iloma.  —  Gasogeno  aulomalico 
per  acetilene  od  altri  j^^^is  con  riibrnitore  di  qualunque  materia  o 
l'urma,  basato  sul  principio  della  fontana  intérnìilt4*u!e  o  del  vaso 
di  Tantalo.  Anni  3. 

Mazzolani  Luigi  e  Vercelli  Enrico,  Cremona.  —  UtiUzzatore  auto- 
m:itico  del  vapore  dì  scapp.-i mento.  Antri  3. 

Meana  Luigi,  Gerolamo,  Alberto,  Eugenio  (rrotellì),  Milano.  —  Nuova 
serratura  di  sicurez7,a.  Anni  '{. 

Mechaiìische  Wirkerei  Marlin  Koblenzer  (Dilla),  Vienna.  --  Perfe- 
ziona menti  ni^lle  reticelle  u  coi  pi  ad  incandescenza  per  Illumina- 
zione ad  inc^ndescen/.a,  Protimj^ameuto  anno  1. 

Mechv^art,  Coltri  e  C.  (Ditta),  Milano  —  Pompe  a  grande  vhesse. 
Anni  e. 

Detto.  ™  Appareil  pour  rrjiier  l'admission  de  Fair  secondaire 
dìio  foyer  l'umivure.  Anni  ti. 

Meglio  (de)  Vinceazo  In  Giovanni,  Napoli.  —  Mandolino  con  ap- 
l>lÌra?.ioni  criì^Jallicbe,  Anni  3 

Meldrum  iames  loties  e  Meldrum  Thomas  FredericN,  Manchester 
(Ingluìterra).  —  l^erfezionainenti  Uf^i  o  rolativi  ai  i^eneraturi  di  va- 
pore ed  allri  fortJie  negli  tìp|>areccbi  suttìanli  getti  di  vapore  com- 
binali  con  essi.  l*rnlnn!j;amento  anni  5. 

Memmo  ing.  Riccardo^  lloma.  —  Procedimentt»  puf  utilizzare  i 
ùunponenti  del  gas  acetilene  cun  produzione  di  forza  motrice,  Pro- 
t  unga  mento  anno  1. 

Memmo  Riccardo,  St-Marcel  (Austa),  —  Procrd*^  de  fnsion  et  do 
■déc^lmpo^itiou  de  totites  maliéres  par  Findnction  eleclri*|ue,  A.  1. 

Menegazzi  Alfonso,  3ianlov;u  —  Freno  automatico  contìnut»  a  tri- 
plice elTtHto,  sislenm  Menega/.zi,  per  treni  a  vapore.  Anno  1. 

Meneguzzi  Antonio,  Venezi*».  —  Tenaglia  speciale  per  atlerrare  i 
bluccliì  di  <::tuaecio.  Anno  1, 

Mengarini  prol.  Guglielmo,  lioraa,  —  IVrfeclìonnements  aux  lan^jes 
«^lectrinues  a  iucandescence.  Prulungamenlo  aniio  1. 


Brevetti  d'invenzione 


459 


Menotti  Giuseppe,  Carpi  (Modena).  —  Nuovo  sistema  di  vettura  a 
due  ruote  per  attacco  ad  uno  o  due  cavalli.  Prolungamento  anni  2. 

Meschini  Eugenio  (Ditta),  Gallarate  (Milano).  —  Perfezionamenti 
nei  torchi  a  vite  con  arpionismo  e  ruotismo  dilTerenziale.  Anni  6. 

Messa  Aotonio,  Milano.  —  Nuovi  conci  in  calcestruzzo  di  cemento 
con  nervature  di  collegamento  destinati  alla  costruzione  di  camini. 
Anni  3. 

Messineo  Ernesto  fu  Pietro,  Palermo.  —  Alzo  concentrico  per  ar- 
tiglierie. Anno  i. 

Messineo  Gandolfo  fu  Gandolfo,  Villarosa  (Caltanissetta).  —  Utiliz- 
zazione della  forza  idraulica  prodotta  da  una  massa  d*acqua  ca- 
dente da  una  altezza  alla  quale  è  stata  elevata  per  mezzo  d*una 
pompa  aspirante  e  premente  mossa  da  un  motore  a  vento.  Anni  15. 

Mezzadrelli  Luigi,  Milano.  —  Innovazioni  nei  propulsori  destinati 
alla  navigazione  aerea.  Anni  3. 

Micheli  ing.  Vincenzo,  Firenze.  —  Perfezionamenti  nella  fabbri- 
cazione a  getto  di  pietre  artidciali  e  oggetti  imitanti  le  terre  cotte. 
Anni  15. 

Michieli  Giacomo,  Padova.  —  Nuovo  fissativo  Giacomo  Michieli 
per  rendere  indelebili  i  pastelli,  carboncini,  fumi,  acquarelli  e  ma- 
tite su  qualsiasi  materia  dura  e  molle.  Anni  2. 

Miglioli  Arturo,  Mantova.  —  Cristallizzante  "■  Miglioli  „,  preparato 
da  usarsi  congiuntamente  al  solfato  di  rame  per  (issare  questo  alle 
foglie  della  vite  e  preservare  la  vite  stessa  dalle  malattie  crittoga- 
miche. Anno  1. 

Miglioretti  conte  Alberto,  S.  Sebastiano  da  Po  (Torino).  —  Elettro- 
barometro,  ossia  indicatore  automatico  della  direzione  delle  varia- 
zioni barometriche.  Prolungamento  anno  1. 

Miglioretti  Guido,  Yigentino  (Milano)  e  Sidoli-Maffei  Anna,  Casal- 
pusterlengo  (Milano).  —  Processo  ed  apparecchi  per  la  fabbrica- 
zione di  bottoni,  pettini  ed  altri  oggetti  di  caseina  o  materiali  ana- 
loghi compressi,  stampati  o  lavorati.  Prolungamento  anno  1. 

Miglioretti  Guido,  Yigentino  (Milano)  e  Sidoli-Maffei  Anna,  IN^ggio 
Renatico  (Ferrara).  —  Processi  ed  apparecchi  per  la  fabbricazione 
di  bottoni,  pettini  ed  altri  oggetti  di  caseina  o  materiali  analoglii 
compressi,  stampati  o  lavorati.  Completivo. 

Milano  Michele  fu  Camillo,  Napoli.  —  Busta  "  Italia  ^  illustrata  o 
semplice.  Anno  1. 

Millar  Loom  Company  Limited,  Londra.  —  Perfezionamenti  nelle 
macchine  per  maglierie  ed  altre  macchine  tessili  e  nelle  stoffe  o 
tessuti  a  maglia.  Prolungamento  anni  3. 

Detti.  —  [»erfezionamenti  nelle  macchine  o  nei  telai  da  lavorare 
maglie  a  filo  diritto  o  nei  relativi  aghi.  Prolungamento  anni  3. 

Millefanti  Giuseppe,  Milano.  —  Contatore  denergia  elettrica  (wat- 
torometro]  basato  sull'azione  termica  della  corrente.  Anni  3. 

Mingazzi  Saturno,  Bologna.  —  Ponte  scomponibile  a  scorsoio  per 
lavori  murari  e  simili.  Completivo. 

Minocchi  don  Mosò  fu  Angelo,  Firenze.  —  Rubinetto  o  valvola  di 
conservazione  e  distribuzione  da  applicarsi  a  qualsiasi  recipiente 
destinato  a  contenere  gas  compressi.  Prolungamento  anni  2. 
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Minozzì  A.  e  C.  (Bìual  Malnate  (Como).  —  Macchina  folografica 
della:  ''Li  Cinematografica „.  Anno  i. 

Mìolatì  doU.  Alture,  Roma.  —  Metodo  di  fabbricazione  industriale 
dd  perdoni to  di  ammonio.  Prolungamento  anni  2. 

Moìzo  Cesare,  Milano.  --  Apparecchio  tenditore  per  vagoni,  si- 
stema "Moizo  Cesare  „,  che  effettua  1*  agganciamento  dei  vagoni 
senza  che  l'operaio  si  ponga  fr^i  i  para-urti.  Anni  2. 

Molinari  Adolfa,  Milano.  —  Congegno  di  garanzia  applicabile  a 
bottìglii'  ed  altri  recipienti.  Prolungamento  anno  1. 

Molinari  Ettore,  Rocchelle  (Vicenza).  —  Nuovo  metodo  per  uti- 
lizzare i  tutoli  di  granturco  CDiiie  alimento  del  bestiame  ed  altri 
usi,  traslormandoli  in  un  prodotto  che  denomasi:  "Tutolina,.. 
Anni  3. 

Mondìni  Lorenzo,  Milano,  —  Vagone  refìrigerante  pel  trasporto 
derrate  alimentari.  Prolungamento  anni  3. 

Mondo  u;eoiuetra  Filippo  fu  Luigi,  Montegrosso  d* Asti  (Alessandria). 
—  Essio^ioio  da  riso  ed  altri  rereali  "  Mondo  „.  Anni  3. 

Monforts  August,  Mìmclien-Gladbach  (Germania).  —  Perfectionne- 
ment  apport*;  anx  hiint^os^os.  Anni  16. 

Mongelli  fratelli  fu  Nìoola  (Ditta),  Bari.  —  Stadera  a  bilico  cen- 
tesimata  controlla.  Anni  3. 

Mongini  Carlo,  Torino,  —  Nuovo  sifone  assorbente  per  lavandini 
e  toletta.  Anni  3. 

Montel  (De)  Euro,  Firenze.  —  Bocchini  per  fumatori  in  porcellana 
0  maiolica,  bianchi  o  con  decorazioni  in  colori.  Anni  3. 

Monticelo  Attilio,  Milano.  —  Tabella  di  campagna,  ossia  strumento 
a  mani!  per  rilievo  e  riporlo  topograflco.  Anno  i. 

Detto.  —  Distanziometro  Motiticolo.  Anno  1. 

Morabito  Arietta  Giuseppe,  Scilla  (Reggio  Calabria).  —  Politele- 
^Tafo.  Anni  10. 

Morati  Ricciotti  Stefano,  Sampierdarena  (Genova).  —  Caldaia  a 
tubi  d'acqua,  tipo  "Morali,,.  Anni  3. 

Morandi  Giuseppe,  Firenze.  —  Velocipede  "  Morandi  „.  Completivo. 

Morando  Antonio  fu  Niccolò,  Genova.  —  Fusti  a  fondi  concavi.  A  5. 

Morani  Fausto,  Hon*a.  —  i^rocesso  di  fabbricazione  del  nero  di 
acetilene.  Anni  3. 

Marasso  RìnaldOp  Morasso  Achille,  Gabella  G.  B.  e  Maggìolo  Andrea, 
Genova.  —  Carrello  aulom,'iitco  per  grue  da  trasbordo.  Completivo. 

Morelli  Erneslo  di  Gennaro,  Spezia.  —  Lampada  di  sicurezza  "  No- 
vilà  ..  u  ^^as  acetilene.  Anno  ì. 

Morgione  Pasquale  tli  Giuseppe  e  Morgione  Giuseppe  fu  Pasquale, 
Napoli.  —  Disiributore  automatico  di  oggetti  (palline)  denominato 
Italia.  Anni  ;i 

Mori  Edoardo,  Firenze.  —  Sella  d'ordinanza  per  arma  di  caval- 
leria. Aniio  L 

Moro  Rinaldo,  Fin^nìie.  —  M.icchina  rìmescolatrice,  impastatrice  e 
grannilairice  p<^r  pnne  e  pascle,  Prolungamento  anni  4. 

Morsier  (de)  ing,  Edoardo  fu  Augusto,  Bologna.  —  Apparecchio 
auloregolaiore  di  livelli),  rrohnigamento  anni  2. 
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Morlillaro  Domenico  di  Gasparo.  Napoli.  —  Apparecchio  di  con- 
trollo e  di  sicurezza  Der  livelli  ai  caldaie  a  vapore.  Anno  1. 

Moruzzi  Cosare  fu  Raffaele,  Bologaa.  —  Soffitto  a  cassettoni  con 
armatura  metallica.  Anni  3. 

Mottura  Enrico,  Torino.  —  Robinetto  per  attingimento  d'acqua  con 
chiusura  automatica.  Prolungamento  anno  1. 

Muogìa  ins.  Attilio,  Bologna.  —  Travi,  nervature  e  sostegni  pareti 
di  difesa  e  diaframmi  di  costruzione  cementizio-metallica,  partico- 
larmente applicabili  ai  campi  di  tiro.  Anni  3. 

Munarini  Lodovico,  Ghieri  (Torino).  — -  Condensatore  di  vapore  a 
ricuperazione  di  calore  ed  apparecchio  di  riscaldamento  a  vapore 
a  ventilazione  sia  naturale  che  artificiale.  Completivo. 

Murachelli  Giovanni,  Lo  vere  (Bergamo).  —  Interruttore  automatico 
a  massimo,  destinato  ad  impedire  le  frodi  dell*  energia  elettrica, 
pur  permettendo  all'utente  di  riattivare  il  circuito  in  condizioni  di 
consumo  normale  d'energia.  Anni  3. 

Muratori  cav.  Luigi,  Palermo.  —  Solfo  nativo  in  polvere  per  com- 
battere le  malattie  parassitarie  delle  piante.  Anno  1. 

Detto.  —  Nuovo  metodo  per  la  produzione  dello  zolfo,  senza 
l'intervento  diretto  del  calore  e  mediante  Fazione  meccanica.  Com- 
pletivo. 

Musclacco  Augusto,  Berlino.  —  Ripartitore  in  quantità  eguali  di 
liquidi  scorrenti.  Anni  15. 

Detto.  —  Apparecchio  ad  efflusso  costante  denominato  "  Resto- 
metro  „.  Completivo. 

Musso  Alfredo  di  Eugenio,  Napoli.  —  Sistema  di  trazione  elettrica 
per  onde  hertziane.  Anno  i. 

Musso  Giuseppe,  Tenda  (Cuneo).  —  Telegrafo  elettrico  stampante 
detto:  "  Teletipoffrafo  „.  Anni  6. 

Nathan  ing.  Adolfo,  Milano.  —  Inviluppo  di  vapoie  per  motrici 
a  vapore  e  simili.  Anni  3. 

Detto.  —  Regolatore  di  velocità  a  liquido.  Anni  3. 

Detto.  —  Sistema  di  lubrificazione  delle  parti  in  movimento  di 
motrice  a  vapore,  a  gas,  ed  altre  macchine.  Anni  3. 

Nardi  Francesco,  Padova.  -~  Cannone  grandinifugo  elettro-auto- 
matico.  Anni  3. 

Natali  rag.  Lodovico,  Bergamo.  —  Processo  per  la  correzione  delle 
acque  destinate  alla  trattura  della  seta,  e  alla  lavorazione  dei  suoi 
bassi  prodotti,  accoppiato  alla  torsione  della  stessa,  applicabile  anche 
a  tutte  le  cltre  fibre  tessili  specialmente  per  gli  scopi  della  tintoria. 
Anni  2. 

Nebiolo  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Perfezionamento  nelle  macchine 
tipografiche  con  cilindro  a  rotazione  continua.  Anni  5. 

Negro  Enrico  di  Zeffirino,  Alessandria.  —  Doppia  leva  per  torchio 
da  vinaccie.  Prolungamento  anni  3. 

Negro  Luigi,  Coraigliano  Ligure.  —  Conduttura  elettro-magnetica 
a  contatti  superficiali  per  tramvie  e  ferrovie  elettriche.  Completivo. 

Nenzioni  Fratelli  (Ditta).  Bolo^a.  —  Violino  di  latta  per  uso  di 
giuocattolo  0  bomboniera.  Anni  2. 
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Neri  Federico,  Spezia.  —  Dispositivo  per  segnalnzioiii  elettriche 
iJì  uviìì  hi  lìiùlo  su  forruvio  per  uvilare  scoiUti  Anni  'l 

I)i>ttu.  —  A\ vrsnton^  oliHliico  "  N(Ti  ^  per  eviitire  scoiiiri  ferrO'^ 
viari.  <j»triplelivo. 

Nìcolettt  Pietro,  Nicoletti  Benvenuto,  Nicoletta  Giuseppe  e  Nicolet) 
Luigi,  fralelli,  fu  Gioacchino,  Kuijkj.  —  Clji usura  fjer  lìneslre,  delti 
"^  Cremnnose  Nic'IeUi  ^    Aimo  I. 

Noè  Elia,  Milnno.  —  Becco  a  gns  ad  iiicandescenxa  ^  non  plu^ 
tillra  „.  Aimo  1. 

Nomis  di  CosailU  CMtiie  Luigi  e  Pettini  Ugo,  Homo,  —  Hegolalop 
di  velocìtii  di  marciai  di^^Oì  aulimiobili,  Aìiui  fì. 

Nuti  Arturo,  MonsuinTii^iiio.  —  Orologio  '*  Umberto  I  j,  a  tftì  ginm 
(lì  carica  sj!5iteru,'ì  A,  Nuli-  Anni  3. 

Nutini  Adolfo,  Verona.  —  Cabalii  auluiiKiliCiì  della  fortuna.  Anni  3j 

Oderò  cav.  Nicola  fu  Alessandro.  Genova.  —  hi  novazioni  nei  ri> 
scaldatori  deiraliuientu  per  gli  evaporatori  deiract|na  di  mare.  A. . 

Dello.  —  Evafwralore  dislillal^^re,  sistema  ^  Konsignori-Spam-i 
pani ...  Pndungament^i  anni  '}. 

Oesterreichische  Gas  giti  hlicht  und  Elecktrìeitds  Gesellschaft,  Vienna^ 
-  Supporta  pour  tilamenls  d'osmium  dans  les  lampes  à  incand^ 
scence.  Anni  15. 

Olcese  Agostino,  (lenova.  —  Sostegno  di  sicurezza  "^  (Hci^se  „  de-- 
slinato  ad  impedire  cbe  il  filo  condii llnri»  eletirico  di  una  ferrovia 
0  Irannvay  eleiirico  a  trolitìv,  romp<Mido!ii,  cadendo  a  terra,  possa 
recar  danno  a  persone  o  a  cose.  l'roUingam^mto  anni  2. 

Oliva  Edoardo,  Cagliari.  —  Coltello  automatico  taglia-uova.  A.  5, 

Olivieri  e  C.  (  fili  fa),  Ancona  —  PoUt^re  da  caccia  senza  fumo 
verde-rossa,  denominala:  "Sublimile^.  Anni  5. 

Olmo  ing.  Achille,  Santhià.  —  Camera  di  essiccazione  per  cereali. 
Anni  6. 

01  per  Leone.  Bologna.  —  Innovazioni  al  sistema  di  bastone-pilota 
elettrico  di  Webb  e  Thomstm.  Anno  i* 

Detto.  —  Sistema  di  bliH!.co  semi-automatico  per  tram  vie  elct 
triche  a  semplice  binario.  Anno  1. 

Detto.  —  innovazioni   al   sistema   di    slaiF  eletiriai  di  Wehb 
Tbomson  o  di  tpiafnnque  altro  sistema  a  (nlnta  siml)olico,  Comp'etJ 

Oneto  Luigi,  Genova.  —  Mosaico   per   pavimenti,   rasciamenli 
deoirazioni  eseguite  a  elemento  colorato  odia!  naturale,  c<d  ì^uisidiaj 
dì  sagome  destinate  a  dare  i  disegni  ed  a  circoscrivere  i  campi  d^ 
ugual  colore.  Anni  3. 

Opessi  Antonio  (Ditta),  Torino,  —  Modilicazione  da  portar^ii  alle 
bilancie  a  ponte-bilico  a  rotaia  continua,  peso- vagoni  |>tìr  rallun'* 
gameiito  dei  tavolati,  sistema  "  Ditta  AtKonio  Opes^i ,..  Anni  3, 

Oppizzi  Pietro,  ^Milano,  —  Innovazioni  iieile  distri buzirmi  per  mo- 
trici  a   movimento   invertibile,  applicabile   anche  a    compressori,^ 
pompe,  ecc.  Anni  3. 

Origgì  Filippo,  Sosto  San  Giovanni  (Milano).  —  Nuovo  generator 
di  gas  acetilene  a  funzionamento  e  regolazione  autotnalica,  sistema 
*"  Origgi  ,,.  Anni  3. 
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Orìgoni  ing.  Giuseppe,  Milano.  —  Meccanismo  di  trasmissione  a 
due  velocità  (sistema  Origoni)  per  vetture  automobili  con  motori 
ad  esplosione.  Anno  1. 

Orlandi  Luigi,  Milano.  —  Guanti  per  i  piedi.  Anni  6. 

Orlando  Corrado,  Livorno.  —  Trasmissione  di  moto  sulle  bici- 
clette, sistema  *^  Orlando  „.  Anno  i. 

Orsenipo  Carlo  Alfredo,  Milano.  —  Nuovo  sistema  di  fabbricazione 
di  chiodi  da  costruzione  tagliati  a  freddo  e  prodotti  con  esso  si- 
stema ottenibili.  Anni  15. 

Ottolìna  Augusto/ Asso  (Como).  —  Macchina  per  tingere  filati  in 
matassa.  Anni  3. 

Ottonello  Santino,  Ovada  (Alessandria).  —  Torchio  a  leva  a  pres- 
sioni multiple.  Anni  3. 

Pacinl  ing.  Ottaviano  fu  Tranquillo,  Pistoia.  —  Sistema  di  scambio 
automalico  con  meccanismo  speciale  a  settore.  Completivo. 

Detto.  —  Apparecchio  elettrico  pel  lancio  delle  spole  nei  telai 
meccanici.  Anno  i. 

Detto.  —  Rivestimento  tubolare  d'acciaio  ricambiabile  per  assi 
di  vetture  di  qualsivoglia  genere  applicabile  sia  al  fuso  dell'asse 
sia  bella  boccola   Anno  i. 

Paderni  Alfonso,  Bologna.  —Nuova  galantina  estiva  "  Paderni  „  A.  5. 

Padovani  Lelio,  Napoli.  —  Tavolo  anatomico  vertebrato.  Anni  3. 

Palazzi  Alfredo,  Foligno.  —  Motore  a  polvere  da  fuoco.  Anno  1. 

Palazzi  Guido  e  Ugo  (fratelli),  Napoli.  —  Saldatore  igienico  "  Pa- 
lazzi „.  Prolungamento  anni  13. 

Palazzi  Pietro,  Genova.  —  "  Poliscambio  „  per  l'immediato  smi- 
stamento 0  formazione  dei  treni  ferroviari.  Anni  6. 

PalestinI  avv.  Luigi,  Roma.  —  Processo  di  trattamento  chimico 
Industriale  della  leucite  e  dei  materiali  leucitiferi.  Anni  3. 

Palestro  e  Aldi  (Ditta),  Genova.  —  Innovazioni  nella  forma  delle 
candele  e  nelle  macchine  destinate  per  la  loro  fabbricazione.  A.  3. 

Palladino  dott.  Pietro  di  Francesco,  direttore  delle  farmacie  degli 
ospedali  civili,  Genova.  —  Procedimento  per  ottenere  caffè  ed  es- 
senza di  caffè  concentrati.  Anni  15. 

Palma  ing.  Giovanni,  Padova.  —  Innovazioni  nelle  pompe  ad  alta 
pressione  per  Tirrorazione  delle  viti.  Anni  3. 

PallottI  Achille  fu  Giuseppe,  Ferrara.  —  Trapiantatore  universale 
'  Randoli-Benetti  „.  Anno  1. 

Pangrazzi  C.  e  Fratelli  (Ditta),  Milano.  —  Porta-matita  e  porta- 
penne con  tavola  pitagorica.  Anni  3. 

Panteghini  Faustino  fu  Francesco,  Brescia.  —  Ferro .  da  stirare 
con  grìglia  adiacente.  Anni  6. 

Detto.  —  Isolatore  istantaneo  "  Panteghini  „,  da  applicarsi  ai 
rotabili  per  poterli  al  momento  scio<.;liere  dai  cavalli  nel  caso  che 
questi  prendano  la  fuga.  Prolungamento  anno  1. 

Detto.  —  Sistema  di  scambio  automatico  con  meccanismo  spe- 
ciale a  settore.  Prolungamento  anni  2. 

Panvini-Rosati  Pietro,  Roma.  —  Apparecchio  per  produrre  iscri- 
zioni meccaniche  variabili.  Anno  1. 
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Panzacchi  Edmondo  Giulio,  Sampierdarona.  —  Cambine  grandini- 
fugi>  cilhidnco  nitativu  cuit  e  senzri  inii^ccanìsmo  per  rapplicazione 
(Iella  capsuK-i  dopo  il  caricaraeiito  e  inlr<^*du«ione  del  bossolo,  a 
nome  "^  Evcolsior  ^.  Anno  1. 

DeiU).  —  Cannone  grandinifugo  a  liossoir  indèfornialiili  e  senM 
capsula  con  ailpìrazJunp  speciale  fr:iiia  uà  applic[»Kione  a  mano 
<mh  capsula  dopo  caricato  il  cannone.  Anno  l. 

Dello.  —  Cannone  grandinifugo  cC(jnomico.  Anno  1. 

Panzer  a  Francesco  di  Nunzio,  Palermo.  —  Preparazione  degli 
sterri  di  zoUo  (niinerale  rainulo  o  in  fìolvere)  in  forme  compresse 
per  poterle  foiidere  in  qualsiasi  tempo.  Anno  i. 

Detto.  —  Pressa  a  revolver  per  panolli  dì  sterro  di  zolfo  o  dì 
allre  sosUiiize.  Anno  ì. 

Panzerotto  Angusto,  Colonna  Veneta,  e  (Suzion  Alessandro,  iMonta- 
gnana  (Padova).  —  Forma  di  scarpa  scomponìbile  ''  Panzerotto 
Guizon  ^.  Anno  1, 

Paparoni  Alfonso  hi  Basitto  e  Casadìdio  Silvio  (u  Giuseppe.  Mace- 
rata. —  C'indiala  perpelua  a  contrappeso.  Proluiij.fa mento  anni  1 

Paradiìsi  Agostino,  Havenna.  —  Conservazione  delle  sostanzi*  ali- 
menlari  cui  freddo  prodotto  per  mezzo  del  vuoto.  Prolun^^ainento 
Anjio  1, 

Parfait  Claudio  e  Dubost  Antonio^  Como.  -  Pettine  a  rastrello  ap 
piìcabile  a  qualunque  genere  di  telaio  per  ottenere  stolte  ondulale. 
Anni  3. 

Par  ietti  Mario,  Milano.  —  Nuovo  processo  per  la  fabbriazione 
eleltrutitica  degli  alcali  caustici,  del  cloro  e  dell'idrogeno.  Com- 
pletivo. 

Paris  Silvio,  Verona.  —  Macchina  a  coltelli  con  tramoggia  sc<*r- 
revole  pr  la  lavorazione  dei  torsoli  tlj  grano  turco.  Anni  3, 

Parisi  Gaspare,  ì'rapanL  —  Macchina  per  uso  contatore  d'acqua 
potabi]^^   Anni  5, 

Parri  ing.  Telemaco  di  Ulisse,  Pistoia.  —  Persiana  meccanica  a 
sabscendi    Anni  i. 

Parson  Richard  Clero,  Belfield  Reginald  e  Champman  William, 
t^ondra.  —  Perfi*iionam<^nti  m^lle  ferrovie  i'ieltrielie  a  condullura 
sotterranea.  Anni  14. 

Parsons  Charles  Algernon,  lleaston  Works.  Newcastle-oiì-T>Tie 
ilnglulterra).  —  Pei' lezi  una  me  mi  nelle  elicne  di  propulsioaeL 
Anni  lo. 

Detto.  —  Perfectionnemenls  apportés  aux  raachines  k  vapeitr. 
Prolungamento  anni  9, 

Detto.  —  l^errectionnemeiils  apport/*s  aux  mecanismes  de  pro- 
pulsioQ  et  *!e  róglage  de  navires  à  vapeur.  Prolungamento  anni  9. 

Detto.  —  Pertezionamenti  nella  propulsione  dei  bastimenti  a  va* 
poi*e.  Anni  t4. 

Pasqualis  doli.  Giusto  fu  Giuseppe,  Vittorio  Veneto.  —  Nuovo  si- 
stigma  di  disintezione  delle  ac<tue  potabili.  Anni  3. 

Pasqualìs  Luigi,  rreviso.  —  Avvisatore  eleltro-aulonialico  per 
evitare  gii  scontri  dei  treni.  Anni  2. 
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Paterno  [Muf.  Emajiiiele  senalun-  uri  llo^^mj  v  Alvìsì  doit.  Ugo 
HnriKi.    -  .\uovi  coiH  imi  djiiiiici  a  Ijusc  di  iii;ili.'ji:de  pulassicu,  A.  1, 

Patrone  Giuseppe.  Toritiu.  —  Nuovo  un'liulu  [ut  |in'ilis|MHK?  alle 
<>|ii'[a/iinii  liiilrnio  ed  evi'ntual[n>'ttle  [>er  ivìidi'Vf'  \\m  laciliui  iile 
liM?[uirl;ibile  il  coìi^rie  \\Wih}  provitele  d;dl€  iiia€Cliine  di  liUaiua 
dlu  ^tall^  di  |nv|wrii'ioiii\  IVrukm^M  mento  anni  5. 

Pattison  Giovanni  Alfretìo  e  Enrico,  Napoli.  —  A|i[iai>M:chii>  idnm- 
liro  si'rvornolorp,  sisU^niu  '  l^allisoii  „,  pt^r  i"c;^ulalori  r^^Hrifo^^hi 
di  velocita  ì»LT  maiY.hitM-  nlensili  a  ripi'odnrro,  per  ì\  pmilainento 
di  ailiiyflieri<%  per  reiJ^olalori  iiiodi-ralori  della  veloci  la  delle  tuolrici 
marine  nel  hecchH^^i^io  delle  navi  ed  altri  possibili  adattameiitL 
Anni  (j. 

Pattison  ing.  Giovanni  Altredo.  Niipoli.  —  Tappo  antoclriv^»  sistema 
PaUisou,  di  chinsura  ermetica  per  caldaie  ;i  vaiare,  l^mliinga' 
niiMitri  anni  6. 

Pautrié  Severino,  Genova.  —  liiscaldatore  ed  inietlui  e  del  la  cip  la 
pi'i   W  G'ildaie  a  vapore,  sistema  Panlri«\  Prolnn^^amento  anni  t. 

Pavanelli  Alfredo  Uì  Giusepoe  e  Zerbini  Adolfo  di  Francesco,  Pei- 
r:ira.  —  Impii^r^^ik  did  calore  j>eriìnt<>  nella  fase  di  scarico  dai  ma- 
lori li  gas  povero  di  Crossle\  e  per  lutti  L^^li  altri  motori  liinKio- 
niinli  con  lo  stessr»  *;ii^^  per  generare  con  ima  stn^ciale  caldaia  il 
vftjM>re  d^acqtia  necessario  alla  prodn/jone  dvl  ;ja>  >ti'Sso.  A  tini  il. 

Pedrelli  Giulio  e  C.  ■  Ditt^o,  lìril(i;;na,  -  "  Aclicstenolu  ..,  lii]nido 
ripiiralore  del  vino.  Anni  .1. 

Pelizia  Paolo  hi  Gaspare,  VrdjjeiijMiiH)  (Tortona  K  —  Ara  ho  semi- 
na rui  cabalo  re.  Anno  1. 

Pelizzoni  Luigi.  Milano,  —  Lampada  l'eli/.xoni  „  pec  forni  ad 
n-«>   I  end  tir  io,  paslicceria.  ì^cc,  nonclie  [ter   torni  in   imenei  e.  A.  3. 

Pellegrini  d-itt.  Mario,  Uortia,  —  Morsi»  iffienicr»  di  sicnre/w  con 
nnlioccalnrn  a  sposta  mento  rotatorio  e  con  assicella  di  treno  mo- 
llile per  equini  ila  sella  e  da  tint.  I ^rrd ti njj^a mento  anno  1. 

Pellegrini  r  Peroni  i  Ditta),  Mi  lai  ne  —  Vuzio  f  rive!  lato  con  ^dIl^^ 
inalbile  separatore  di  saldn.i.  l'rohniu^nnento  thunì  3, 

Pellegrini  Fratelli  «  Dittai,  Torino.  —  Foiim  essiccatoio  ad  :t;^ìone 
continna  tJ''t*  >'oreali  <  lì  alln^  rnateriiv  Anni  3. 

Pellerano  Luigi  Filippo,  l•^^ssan^)  Hluneo).  —  Uispusilivi»  di  si- 
curezza ftei  indjallatura  di  liaselii  in  sostitn/iono  d'd  viniìoi  n<dle 
dnuù^iane.  Anno  1, 

Pellizzoni  Gaetano,  Milano,  -  Avvi^alon'  aiitornalieo  per  preve- 
nire ^'li  SCI  m  tri  terni  vii*  ti    Anno  1. 

Pe notti  cav;  Giovanni,  Tonno.  —  AjJiiarecidiio  a  chiusura  anlo- 
iiiatiea  per  ha^nd  a  ducria  c<in  roliiri»  itn  di  im>c<da  jier  acqua  calda 
tì  frrdda.  ij^radiialo  con  u  siMi/a  liTittonietn»  [>er  n?o  di  st;iì>ilimerili 
pn  Idi  liei,  pi(|»ih|;iri,  idri»t+'rapiei.  Anni  :i 

Pensabene  r  Gaudiano  tioh.  Nicolò,  Haii.  —  Xnova 
lieiale  y  hasli-nf^  che  anl<jmaticament«*  ^i  fa  rij^iila 
con  imiviment^j  al  tìiHiJiie.  Anni  o. 

Penso  inu-  Raffaele  e  Da  Corte  Rodolfo,  Homa  t'ei  feziinianeMiti 
iiei^^ii  nc^'tih'noyeni.  Anno  1. 
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Penìa  ing.  Pasquale,  Bolugaa.  —  Sistema  di  segnalaìiioiu  elettri- 
che  por  le  stmdo  fcrmte.  Anni  1. 

Penzo  Dante  di  Vincenzo,  Chiuggia.  —  Corazza  Dante,  impermea- 
bile per  Ui  camorp  (Ilaria  ijelle  likiclctle.  Anno  L 

Penncioli  Giuseppe,  Milano,  —  Gasogtno  per  gas  ncelileoe  con 
alimenlaxione  aulomrilìia  del  carburo  di  calcio.  Anno  L 

Perino  Carlo  fu  Domenico,  Torino.  —  Spremilimoni  ed  altri  agrumi. 
^^olun^^^lmenlo  arino  T 

Perosclii  Napoleone,  Mtlauo.  —  l*erEo  per  istrumenti  chirurgid 
?^moiitabill.  Anno  1. 

Perosmo  doti.  Giuseppe,  Torino.  —  Metodo  di  cura  delle  piante 
alFette  da  parassiti  media nle  iniezioni  liquide  o  gazose  di  sostanze 
alte  ad  uccidere  le  piante  ed  i  parassiti,  oppure  i  soli  parassiti, 
conservando  !e  piante  in  vita  e  risanarle.  Anni  o. 

Perosino  doti.  Giuseppe  e  Barbero  g^e^metra  Enrico,  Torino,  — 
Sistema  Perosino  [»èr  l'introduziiintì  nei  vegetali  di  sostanze  in 
forma  solida,  solubili  nella  linfa,  allo  scopo  sia  di  uccidere  i  pa- 
rassiti animali  cbe  su  di  essi  o  dentro  essi  vivono,  senza  pre^nu- 
éiiìo  del  vegetale,  sia  di  uccidere  i  parassiti  ed  il  vegeiale  stesso. 
Frolun^^anienlo  .'^uni  2. 

Peri  ini  j)rof.  Gennaro  in  Nicola,  Napoli.  —  Discfìì  autoimiticì  eft^t- 
trtci  con  segnale  acustico  per  eviiarf*  gli  scontri  ferro viarìi.  A.  3, 

Detto,  —  Apparecchio  per  ottenere  il  contatto  elettrico  ira  un 
veicolo  in  moto  su  bin:Hto  e  un  filo  metallico  percorso  da  cor- 
rente. Anni  3. 

Ferrini  prof-  Gennaro,  Caprra  (Coserla).  —  Apparecchio  [ler  ot- 
tenere il  contallo  elellrico  ininterrotto,  tra  un  veicolo  In  moto  su 
bìuario  ferroviario,  e  nu  Ilio  metallico  percorso  da  corrente.  A.  ^ 

Ferrini  prof.  Gennaro,  Caserta.  -  Dischi  automatici  elettrici  con 
segnale  a  e  us  lieo  per  e  v  ila  re  gli  scontri  ferroviari.  Anni  3, 

Pcrroni  dott,  Lodovico,  fieno  va.  -  A  tvp,ireccli  io  elettrico  aiitoma- 
lìco  di  segnalazioni  acusliche  e  ottiche  a  serie  molteplici  di  inter- 
valli  prestabiliti,  comunque  varii  di  tempo    Anni  f. 

Perroni  Paladini  A'^erto,  iViUirrno.  —  Tagli uzzatrice  di  limoni  e 
frutti  molli,  l'rol  unga  mento  anni  5. 

Persico  Ambrogio  e  Carlo  (Fratelli),  Milano*  —  Comando  positivo 
d'arresto  con  na velia  indip^'ndenle  su    telaio- petltne  (isso*  Amii  % 

Perlusola  Limited,  Lnndra.  —  Forno  atitomalico  per  minerali.  A,  i, 

Pessano  Giuseppe,  Dordighìera  (Porlo  Maurilio).  —  Pompa  azio- 
nala da  un  galleggiante  per  rutilizzaziono  delli  forxa  motrice  delle 
onde  marine.  Anni  3, 

Pcters  Giovanni,  Torino.  —  Apparecchio  a  movimento  oscillante 
a  molle  per  giostra.  Anni  5. 

Pettinelli  Vincenzo,  Gro>soto.  —  Modo  dì  togliere  il  fumo  ai  ca- 
mini e  caminetU.  Anno  l. 

Petlinetti  Ettore  e  Galli  Armando,  Firenze,  —  Apparecchio  porta- 
tile a  gas  acelilene    Anni  2. 

Pezzarossa  cav.  Giuseppe.  Roma,  —  Calamaio  a  tenuta  d'inchio- 
stro. Anno  L 
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Pezzi  Li\v.  GiLiseppe  1-  Baiiolaizi  in;^.  Luigi.  l\)\  iillu  in'l  l"i  i;Ljritrn«u 
-  Bi.'iclt^lta  «lènoniifiatK  Itnlia  ,.  culi  inv(*r>ifjrii'  ih'\  ruolo  dei  pc- 
iUììì,  <eiì7Ji  ciilenu  e  ^i  semplice  in|;rariii;;^i(j  cilinrlriro,  niutrilu  ili 
furtiijj  |»unMÌenoiiìitKitu  "  Italia  ,.  a  Uirnjmiìi'  <h  ajiplirarsi  snlTas-*' 

d»*l  zzo  posti^riori^  tiiaiiDvraljii»'  ilal    mamiKrio  o  dal  sellino,  rei 

(»^iM'<'ilaìil(^  la    -Ila  'k/tcn»'  sul    t'i>in>  di'l  i<*gistro  dol  iiioz/o  ì?tesi?u. 
VTini  ;i 

Philipson  Mino,  lli^mrK         Idiirim^rkj  t*!.- lirica    '  llnlipHUi  ,..  A.  1. 

Piacentini  Luigi  l(i  Napoleone,  Lniij^avilla  P^ivia  .  —  Lancia  a. 
liJtr;i[ine  [icr  irroralrifi.  Anni  3, 

Piatti  A.  0  C.  (S.iCh'ln,  KtiTiia.         Nuuvo  ^:a>  ili umiU'  t'  [m- 

f<7jniianH:'nto  ;q)purlatM  lu  |l'a|»|Kire<.'cliio  |MinhiU"Hv,  Prolntiganienlu 
ann^^  1 

Piatlj  Da(  PoiEO  inni-*  Eagcne,  l'ari-i  -  Iimi  de  ennrses  do  cIm-- 
v;iu\   ilil:  S[e<  jih'-(llia-r  r|i'<  lrii|m.  Aiinn  i. 

Piazza  Teresa  \ril  Sartorie,  Mdarit».  Siiruppu  -'  riri/.za-S,ir 
Inriij  -,   Anni  !2. 

PiccarJi  Egidio.  I*i[vtizi\  r.t»tij;i^i.'mi  5|>ccialo  |km"  lapplicazionr 
di  nii  tj^'p|iii'iìi'  i|ifal-[a-j  :jlt«i  M|iiailru  >tìni[>li€c  i^  p'iìiìnuU*.  A.  .1. 

Picrardo  Bianco  Giacomo  In  Bartolomeo.  SanUu^ìrin  'Sivima).  — 
A|)(ilii.v</iiMii  ili  inaleriali  rf'Midirizi  alla  i'(»slni;^it»ne  di,  cundntle  sul- 
lerrano*^  \n^V  Intii  d  aii]iia.  di  i;a>  e  lili  «li'tliieì,  sishTii  a  l'ir- 
cardi  ..,   Anni  ;t 

Piccaitlo  Pasquale,  Giuseppe  e  Ferdinan 'o,  l'initi^di-ciin-i  iGetiuva). 
yuo\>*  tmr,!!!'»  a  i-,*pid;i  |iruili]^.ii^]e''  pi'i'  it   disc»'rnnncnto  dell,'i 
fiK'n'uia/.intic.  vi^h^iiia  ri,il<dli  l'ici.Mi'diL  Ainii  i. 

PiccRido  Pasquale  fn  Benedetto,  l'nnl<^dHcinnMiÌPnuv:n.  —  Xiio\a 
fiiacclnni  imnitici*  pei  si^nutc  a  dn|ì(na  pnidn/aniic,  si^lcnia  '  l'a- 
S(|iiatr'  Pircanlu  ,.    ]'iTdnn;iamcnlu  aniiK   l 

Picciotto  Salvatore,  j^nna.  ■  l/Anlununa  ,.,  lampada  ad  ace- 
IìIlti''.    \iini»   I. 

Piccolotli  Boemon  lo,  Mac<'rat'L  -   Canmiin'  annuTaiidiniiiciin.  A.  '1 

Piclet  Rao^il  Pierre,  (im-'VtM  iSvi;czciai.  I'ci1i'/ii»rianicijli  a;;li 

aji|kar'^ccli.i  \n'V  la  -i'|KU'a/i-i[ic  dei  i;a<  dalle  Ini'n  mi'-Ci>l;inv«'     S    {%. 

IJt^llu.  ri'ra'cUufiTirni' nt-  daiis  les  appatriL^  deslinr^  i  [n\t 
duii'M  ihdHsl]  h'ilciih^nt  l'.nr  h^|uidc.    \nhì   15. 

Pillo  Callo  II]  Carlo.  l'iartMi/.i,  Minlaii>  grandinilni^e,  >i-^nn.i 
ili  l'hin-nta       l'id^  r.riiin  ...   Aiinii   1, 

Pieragostmi  Giuseppe.  Milanu.         INuiipa  n'u^idaturc   per  aspiiuM* 
f  r.ifnj.rifncri.'    aria,  |ja-    ordinano,    fi^rmari'    ttjisci'la    d'aria  e  ;^a> 
ordina  l'in,  fui  inali'  ;ias  lon   la  fin-i  ila  ili  Aria  i*  ili  ldn^cal  luiri,  [nM 
otl'iii't»^  iWì  ;:as  alti  tandi  per  illuiniria^inni'  ipiaitl'i  |icr  riscalda 
iHf'hin.  Afilli  :i. 

Pierini  il^tt  Pietro  r  Rosenll'al  Art  no.  I'i<i.  ApfnriCidiio  pif 
.11'.  i^ndi're  r  v|i,^|;ii,>n'  :ì  piauvi'e  |jin|ia.le  eli'Urirlie,  Pieriiii'llo-Pii- 
fhal.    Vnn<i  f. 

Pietro  Ite!  ni^  Arturo.  fSiiina  —  \l:n*cliina  per  [brari^  le  ntmhiiMa' 
iiufallila'  ili'i  liasiitneMii  u  i  niLiliiere  arjalit|;;lie  p-r  Cu^lin/iiiin  li--': 
pei    iNrl|i':::irne  i  diver-i   fie?7j,  me  lianh-  piTiii  u  <|>ifie    Anno  f 
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PiotribOfii  Giulio  fu  Spirìdtone  f»  Ghigna  Achille  di  Oscar,  Milanr» 
-  Siiolatiira  metalfic-a  dello  càlziiUire.  Anno  1. 

Piliione  (de)  Tom miasa,  Turino.  —  Apj>:irtìCchÌo  per  rendere  l'a- 
cetilene allo  ai  n'sciildamento  ed  alln  illuminazione  con  becchi  a 
reticelle  nicitndescenli,  dello:  "  Auiodepuroniescolaiore  De  l»il- 
Uone  ^.  Atìni  3. 

Pìlotti  Angelo  di  Giuseppe  e  Sammartini  dolL  Giulio  dì  Giuseppe, 
Bellnno.  —  Nuovo  c^junune  fi^rnntìinifnjjjo  a  morlarello  a  dialramma 
oscillanlB  a  con^^egiio  di  accensione  ad  innesco  indinendeute,  si- 
stema ^  l'ilotli  Sammartiiio  „.  Anno  1. 

Pino  Giuseppe  e  Kunkl  Slefano,  Genova.  —  Appjirecchio  dirìgi- 
l)ile  per  discendere  e  per  eseguire  ricerche  e  lavori  soll'acqna, 
detto:  "  Lavora tore  soUomarino  ,,.  Prolungamento  anno  ì 

Pinottr  Giuseppe.  Roma.  —  Vernice  di  stoviglie  senza  piombo. 
Anni  3. 

Pirrtsch  lulìus  (Ditta),  Berlino.  --  Oeneralore  di  gn%  da  lavoro. 
Anni  6. 

Piomba  Pietro  e  C,  (Ditta),  Novara.  —  Usciva  liquida  per  bucato 
a  freddo.  Anni  10. 

Pìonzio  Enrico,  Tarino.  —  Boccoln  porta  fulcro  mobile  da  nllac- 
darsì  su  qu.-dsiasi  asin  nesatrice.  Complelivo. 

Pirelli  e  C.  (DìltaX  Milano.  —  Innovazioni  dei  cerchioni  elas^tici 
per  anlomobìli,  carrozze  ed  altri  veicoli.  Anni  3, 

Detta.  —  Innovazioni  nei  card  telefonici.  Anni  3. 

Pirovano  Luigi,  Milano.  —  Accumulatore  di  calore  detto:  *"  To- 
meitino  „.  Anni  i5, 

Pittinì  Giacomo,  Socdiieve  (Udine).  —  "Natatoia  Pittini  ^,  ossia 
apparecchio  per  agevolare  il  nuoto  e  facilitare  il  salvataggio  di 
persone  pericolanti.  Anni  2. 

Piutti  Giacomo  fu  Fieiro,  Udine.  —  Generatore  di  gas  acetilene 
per  vetture  da  tram  e  ferrovie.  Completivo. 

Piva  |>ror  Arnoldo,  Homa.  -^  Vaglio  scernitore  per  materiali  leu- 
citiferi  del  prof.  Arnoldo  Piva,  Anni  3. 

Pizzi  Eugenio,  Torino.  —  Regolatore  automatico  per  caldaia  ad 
evaporaiione  d*acqua.  Anni  6. 

Pleneo  Giuseppe,  Torino,  —  Inasta  isolanti^'  sistema  "  Pleneo  ^  per 
ia  confezione  <li  tavoleiie  piane  e  curve,  mattoni,  cannelli  e  pasti- 
glie per  ìsol.imento  m  ambienti  abitabili,  magazzini,  depositi,  ecc., 
e  par  rivestimenti  di  caldaie  e  tubazioni  a  vapore  e  macchine  fri- 
goritìclie   Anni  3, 

Detto.  —  Mastico  vulcanico  "  Pleneo  ^  per  giunti  di  tubazioni 
e  guemizioni  di  macelline  a  vanore.  Anni  3. 

Poggi  Francesco,  Bologna,  —  Buratto  extrarapido  per  la  lavora- 
zione del  riso  (politura,  brillatura,  ecc.).  Completivo. 

Poggioli  Ercole,  Bologna*  —  Processo  per  rendere  più  facilmente 
masiicabili  e  digeribili  i  foraggi  in  genere,  ma  più  specialmente 
quelh  di  natura  fibrosa  e  dura,  e  per  rendere  utilizzalàli  come 
foraggi  materie  Jìnora  non  adoperale  a  tale  scopo,  nonché  pro- 
dotti ottenibili  con  siffatto  processo.  Prolungamento  anni  1 
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Poletti  sacerdote  Giuseppe  e  Kost  Luigi,  Milano.  —  Nuovo  sisteuui 
d'unione  e  slogamento  delle  bacchette  su  ombrelli  d'ogni  specie  che 
le  rende  più  durature  ed  impedisce  che,  aperte,  colpi  di  vento  pas- 
sano capovolgerle.  Anno  i. 

Ponchielli  Guglielmo,  Padova.  —  Selezionatore  automatico  per  le 
uova,  applicabile  anche  a  frutta  ed  altri  prodotti  agricoli  od  ìn- 
dustriah  che  si  vogliono  selezionare.  Prolungamento  anno  i. 

Ponsard  ing.  Felice,  Roma.  —  Motore  "  Ponsard  „  a  produzitme 
rapida  di  vapore.  Prolungamento  anno  i. 

Pontanari  Attilio,  Firenze.  —  Separatore  a  filtro  disinfettante  per 
materie  fecali.  Anni  2. 

Pontanari-Maestrini  Attilio,  Firenze.  —  Latrina  asportabile.  A.  2. 

Ponti  Cesare,  Milano.  —  Applicazione  tecnica  dei  principio  scien- 
tifico dell'elettrolisi  dell'acqua  in  recipienti  completamente,  dera- 
piti ed  ermeticamente  chiusi,  effettuando  l'elettrolisi  a  volume  ro- 
stante  per  utilizzare  a  scopo  industriale  la  corrente  secondaria  vi- 
cavabile,  e  quindi  l'elettrolisi  e  Fapparecchio  come  accumulau^i  e 
di  energia  elettrica.  Anni  3. 

Perotto  Carlo  Alberto,  Milano.  —  Processo  e  disposizione  mecca- 
nica per  ottenere  mattonelle  di  foraggio  stampate  pei  mangime 
animale.  Anno  1. 

Porta  rag.  Giovanni,  Milano.  —  Nuova  copertura  specialmente* 
destinata  per  damigiane,  bottiglioni,  barili  di  vetro  e  simili  reci- 
pienti fragili.  Anno  i. 

Posthoff  Guglielmo,  Milano.  —  Tubetto  ""  Posthoff  „  contenente 
fosforo  amorfo  o  rosso  sostituente  il  rame  fosforoso  Anora  in  uso 
per  la  fosforazione  del  bronzo  e  la  rifusione  dei  metalli.  Prolun- 
gamento anni  5. 

Postiglione  Giuseppe  Vincenzo,  Nanoli.  —  Aeroveicoli  dirigibili  a 
ripercussioni,  coadiuvati  da  mezzi  di  salvataggio.  Anno  i. 

Pozzanì  Francesco  fu  Luigi,  Malo  (Vicenza).  —  Trattura  di  rihio 
di  grano  doppio  a  mezza  rendita.  Anni  10. 

Pozzi  Antonio,  Mantova.  —  Sistema  per  conficcare  nel  suolo  tubi 
di  metallo  mediante  l'azione  di  forte  getto  d'acqua  iniettata  m'ì- 
l'interno  del  tubo  stesso.  Anno  i. 

Detto.  —  Sistema  di  consolidamento  del  sottosuolo  e  del  suttu 
fondo  in  acqua  ed  alfasciutto,  mediante  iniezioni  di  cemento  fluido, 
con  0  senza  pompa.  Anno  ì. 

Pozzi  E.  e  6.  (Ditta),  Milano.  —  Tende  e  tapparelle  a  catene  tua- 
talliche  e  freno  automatico,  con  giuoco  di  chiaroscuro.  Prolun giu- 
mento anni  3. 

Prada  e  Comp.  (Ditta),  Milano.  —  Estratto  conciante  "  Varese  „. 
Anni  3. 

Prampolini  William,  St.  Louis  Potosi  (Messico).  —  Processi  dì 
estrazione  del  caucciù.  Anni  6. 

Pratolongo  Vincenzo  fu  Rocco,  Comegliano  Ligure.  —  Becco  per 
incandescenza  a  gas  "  americano  „.  Anno  1. 

Pratoso  Vincenzo,  Barletta.  —  "  La  Pratoso  .,  Lampada  acetilo" 
nogena  speciale  per  illuminazione  pubblica  delle  citta.  Anni  3. 
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Presti  tgnazto  fu  Rosaria,  Acireale  (Sicilia),  —  Cannula  irrora- 
triee  per  ecooomizzartì  ì  riniedi  [u\m6[  sullo  piaiiie  a(Tetle  da 
paras.^iti,  deli  o  ti»  in  a  la  ^  l'Eliiea  ^.  Anni  3» 

Detto.  —  Gannula  irroratricp  io  termi  llente  per  comi  ►attere  i  pa- 
rassiti sulle  piante,  denominala:  "  Etnea  2."-  „.  Anni  3. 

Pridmore  Henry  Edward,  Cliicagu  (S.  U.  d'America).  —  Perfe- 
ciìoniiements  apportrs  au\  presses  h  co[nov  et  autres.  A  ti  ni  6. 

Detto.  —  PerfectiuiiniMneiits  au\  niaclniies  ;*  faìres  des  inouies 
de  srdite  ponr  fonderies    l'rnUinpmeiitu  anno  1. 

Prilla  Vincenzo,  Torino.  —  Spilla  per  spillare  e  gassi lìcan*  con- 
teniporanp;j mente  con  acido  carlionico  il  vino,  la  birra  ed  altre 
bevande,  siano  esse  da  conservare  in  recipienti  o  da  oonsumaro 
subito.  Anni  5, 

Prinz  dilli.  August  H*>  Haber  Hermann,  Tomiscbka  Emer  e  De  Bren 
ner  barone  io  set,  Vienna.  —  Perffctionnenients  an\  (irocede^  pour 
retirer  de  la  cellulose  dos  maiières  v/'^ntale?,  lelles  que  lìkisse  de 
jule,  de  ramie,  de  rln'rj,  (lar  le  traileinenl  i»  fruìd,  s;ins  cnii^stm, 
pour  les  usaiies  de  rindustrie  texlile  respeciivemenl  pour  la  fa- 
brìcatiuu  de  lìb'S  ed  tle  lìssiis,  come  aiissì  pour  le  melangi?  avec 
de  tei  biiiie  et  de  la  suio.  rrufunpmeato  anni  3. 

Provinciali  Dante  di  Leonardo,  Nervi  (  Genova  ).  —  Aulogiostrina. 
Anno  I. 

Pugnaletto  Ettore  fit  Gìuse{ipe,  Venezia,  —  lliàcaldatore  oleoter- 
luico  per  acipia  dalimenlazione.  Anno  L 

Pirpeschì  Pupo,  Firenze.  —  Nuovi  perfeziouanienli  sugli  stru- 
menti lì  lìato.  Anni  3, 

Purgotti  Attilio  e  Luigi,  Peruj?ìa.  —  Nuovo  processo  di  fabbrica- 
zione industriale  di  paste  innocue  per  Qammireri  igienici  di  qua- 
lunque speci<%  accensibili  su  qualsiasi  superficie.  Froiung.  anni  3. 

Dello.  —  Comfiosiziitne  per  (ìammiferi  igienici  senza  fosforo  di 
qualunque  specie,  accensibili  su  tulle  le  sutierficie.  Anni  14. 

Rabezzana  Alessandro,  Casiellazzara  (Grossebi)  —  Foruo  per  cal- 
cinazione 0  arnjslimenlo  a  caduta  automatica  del  minerale.  A.  3. 

Raetz  cav.  Guglielmo,  Pordenone  f  Udine),  —  Sacchi  tessuti  in  un 
so!  pezzo,  senza  cucitura.  Anni  3, 

Raffael  Salvatore,  Milano.  —  Innovazioni  nella  costruzione  delle 
arpe.  I^rolungamento  anni  3. 

Rambaldini  ing,  Giovanni,  Miniera  di  Boccbeggiauo  (Grosseto).  ~ 
Processo  e  dìspi>sizionc  per  la  lorrefazlone  solfa  lizzante  in  camere 
ctuuse  per  i  min  (Tali  piritosi  poveri  di  rame.  Anni  6. 

Detto.  —  Pr<»cesso  ed  appareccluo  per  elettrolisi  a  tre  liquidi 
Anni  6. 

Rampinelii  Francesco,  Brescia»  —  Cannuccia  purificatrice  del  fumo 
di  tabacco.  Anni  3. 

Detto.  —  Fascia  "  S|ieranza  dei  navigante  „.  Anni  3. 

Rampoldt  Guido  lu  Giuseppe,  Hoiria.  —  Gesso  a  chiusura  idraulica 
a  tre  elèmenli,  denomuialo :  "  Lazio  ^.  Anno  i. 

Rampone  Egidio  e  Rampone  Alfredo,  fratelli  Milano,  —  Flauto 
Boebm,  sislenui  "  Hampone  „.  Anni  3. 
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Rampone  Egidio  o  Rampone  Alfredo  fratelli),  MitaniL  —  Xuuvo 
rliirino  ha^tni>jtihre  pi^r  urcli<str.'4  (^ìsieniti  I.eonesi.  CMrii|»Ì<Hìvi>. 

Ranci  G,  e  C.  (Dill:»),  Milaim.  —  iM'aco^so  pei  illusrraie  artisti- 
Laiin^Mile  rmi  vt'rQÌcÌatiir;i  :i  m;iccliina  et!  a  fiiix'o  lo  lastre  ili  nw- 
ì'AÌht,  nMideiidiile  ((sislL'iili  iill'miiiiJiM*(ì  filli' iiilliion?.^  :itmusfi>ricltP 
eil  iiiait^Tabili  suttu  razhiin^  ilpgli  nciili  e  pn^pariili  di  di:>iri[e£i')ne, 
;hl  liso  rivf'siinunli  pi-r  |>ai«Mi  e  pt^r  mollili,  chìartKdo   '  Anne  ,,.  A  i. 

Randi  Pietro  fu  Giuseppe,  Lu^d.  —  ridvfp^  dn  caccia  <ìetla:  lìnìh 
iViìv  iii«|iiM'jin.Mlnle  ...   .\iiiii  3, 

Rapizzi  Giovanni,  T«ji  iiiu.  —  Interruttori*  automatico  di  sicnrezza 
con  ClJlUr^ltl^  ;<  iiKMCurio  jhìi  Inic'  idettrichc  aeree,  sistema  '  G,  ì\.i- 
\ni'/j  ....  Anni  lì. 

Rastelli  ìn^^  Auguslo,  Torino.  -  Api»rirpil  horizontal  ìx  désinrectiun 
p:ir  l'aciiini  tlìrei'ie  de  la  v?i[i(Mir  Immiile  avec  ou  aans  circulatiun 
df  la  v:fc[MHir  sifu>  ou  saTJs  [Jiessiun.  Prolniigimenlo  anni  IV 

Ratti  cav.  Ernesto,  Tuririu.  —  ^  l'sicro[;ran<nna  ..  vrTnice-sjnallu 
mailer  dille  ;(Hti-i'nicri  idnjfui^a.  ['roliiu^Ninreuto  anrii  \. 

Ratti  Ernesto  e  C.  i  Dilla  u  Ttirinu.  -  OseUtF  apri-scatole  di  latta 
deritinriti^  a  vienici.  ìn]uidi,  s-dcdi  e  conserva*  i|ualsiin^i.  Anni  3. 

Ratti  Fratelli  e  C.  ilHllaì,  Venezia,  —  M^aiuvra  elettrir.-j  pel  co- 
iiuindi>  a  disianza  ifelKi  distrdtuziciije  urlìi'  macelline  a  vapitH' p^r 
timoni  di  Iiiunìo,  <i>tenia  '  I*'iatelii  llatli  e  C  ...  Piolun^^ann'nto  a.  3. 

Raveri  Ginseppe,  Tuiino.  -  A|ii>lic,i/i<inì  di  heecneri  di  alliiniiiiio 
a  v;isi  di  allnmjnii»  mediante  tih;uliliira    Anni  3. 

Ravìgliono  Cesare,  Tuiiiio.  —  "  L;»  (ifiiuUun;!  . ,  niacchiiiella  j»er 
^aaUm^n;ire  U^vi\\:ì\1'jlW},  lartulL  ciori  itlalo    Anno   I. 

Raviolo  Andrea  fu  Nicole,  (leiiova  —  Inliì  snodali  per  riMidere 
più  siriijM  ni  ecHMiinir^i  i;mtu  con  soslanzi' liijuiili' che  consistenti 
hi  ItiIndìca/ìifUi'  dell»'  articulazìufii  in  niuvimrnii)  nellr  maccljiiif 
in  t^enerale.   Anni  2. 

Reale  Giuseppe  fu  Pasquale  Luigi,  l.,]iiri.i  '  l*iìli'iizai.  —  PnKlottu 
|ui  comi la Mi' re  la  [lenjnospoia  r^idni  dell:i  vite  ed  fi^^ni  altro  pa- 
re^sila  animale  o  \r^et;de  dilLi  piaiila,  denomiuatn  :  "  Mmetid-Cu- 
lind-SiilfalMii  ...  Anni  3. 

Reale  Giuseppe,  l.aL^one^Mii  irolen?.a).  -  '  <:u[>rosi<j  od  tjie*l>k^io  ,., 
prodotto  per  comlialtrii'  In  inosca  ideariu  e  la  ligtiuola  d*riroIivo. 
Ì'rolun^.'amet]ti>  anno  ì. 

Reale  Giuseppe.  Napoli  -  '  flu[>ru^io  „  od  "  Knedosifi ,.,  prodidir» 
[ii'i   ioiiihalh'ii^  1,1  iihksiM  iilearia  e  la  tii^nola  iJelì  oIìvil  Coniidetivu. 

Reda  Gregorio,  Valle  Mosso  i.Vnvara).  —  Processo  i»er  rendere 
ìiiipermeahdi  li^  stolli*  ili  lana,  ciitmir,  lino,  cati.tpi%  jula,  i  felli't  in 
^i^iii'rale  rd  i  Trilli  ih  cappello.  Proliiim^mirnlo   inni  3. 

Rescigno  Francesco^  lapidi.  —  l'alihricazione  del  cenifjnln  idrau- 
II'  o  ;i  ra[iid:i  ed  a  lenta  presa.  Anni   15 
Resletli    Carlo,  Milano.  —   Telaio    nieccanico-eronomico,    sistema 

ISest^'lli  .     Anni   !o 

Ricard  Jean  r  Garry  Clément,  Toiiloihe  jlìaocìa).  Iloiuii' d'at- 
luma*,^o  '  li'Clriiiuf*  t,'mcassaldr'  .  poiir  moknirs  à  ga?  ou  à  fs^^mci'. 
Anni  3. 


t(m« 


Ricchiardì  cav,  Francesco,  Torino.  —  Niiovo  condegno  per  il  c*im- 
bìami^iìtii  tJi  vt^lucità  n<n  veicoli  aiitomabilì  od  altri  simili  apparocchi, 
denoiniiìalo   '  Asctìuseiir  ^,.  Pro  l  lingua  mento  aimi  3. 

Rìcci  Colombo^  Londra.  —  M(*caiiisnie  ponr  cliangAment  do  vi- 
lesse  daiìs  les  autoniubiles.  Anni  0. 

Ricci  Guglielmo  fn  Serafino  n  Capaci  Felice  di  Cesare,  Firenze.  — 
Sella  pneumatica  "  llalia  ,,.  Anno  1. 

Ricco  Annibale  fu  Felice,  Catania.  —  Processo  per  eseguire  bas- 
sorilievi in  It'giio.  Anno  I. 

Rietti  Riccardo,  Honia.  —  Archivio  a  telai  mobili  per  disegni  e 
carte  d'ogni  specie.  Proliin^^amenlo  ^inni  t. 

Rignon  Joseph  Albert,  Torino^  e  Moreno  cav.  Alfonso,  Milano.  — 
"*  Polar-Slar  ..,  bougie  l'ieclrique  en  vase  clos,  lonclìonnanr  dans 
lolite  jKisilion,  soil  en  di'Tivation,  soil  tm  s^TÌe^^et  3ivr  luiis  circuils 
conlinus  oii  alterna lifs.  Anni  15. 

Rimini  Guido  fn  Leone,  Genova.  —  tJarbtiro  dt  calcio  inalterabile, 
delk*:  "  Alielite  „.  Aunt  (l 

Riva  A.,  ìng.  Monneret  e  C.  (Ditta),  Milano.  —  Hegolatore  auto- 
mal  irò  idraiiliro  per  turbine  autogoneratore  di  pressione,  sistema 
"  Haiti  „.  Completivo. 

Riva  ing.  Alberto  (Dilla ),  Milano.  —  Nuova  regolazione  a  valvole 
Illune  per  le  tuiiìme  "  sistema  lìiva-Russì  ,..  Prolungamento  anni  7. 

Rizzi  ing.  Pasquale^  Bari,  —  Modo  di  sistemare  la  corona  allo 
stantntlo  per  otteneie  un  sicuro  ed  esattfi  aggiustaggio  della  detta 
corona  Con  la  fascia  tdaslica.  Anno  i. 

Rizzi  Luigi  (nìtia),  Modena.  —  Apparecchio  metti-petardi  raul- 
ti  pio  a  mano.  Anni  3. 

Rizzi  Pompeo,  HomaRuano  Sesia.  —  Spillatore  mulliplo  dì  liquidi 
a  niisn razione  automatica  con  coniatore  di  cuulrollo.  Anni  3. 

Robbiati  Achille  e  C*  (Dilla),  Milano.  —  Proù'dé  pour  la  fabri- 
calion  de  forraes  de  boutons  en  come.  Proluagamenlo  anni  3. 

Delb».  —  Nuova  materia  plastica  artillciale  denominala  "  coroso- 
lite .,.  Anni  3, 

Rocchi  Giacomo,  Uoma.  —  Nuovo  lume  ad  acetilene  a  spegni- 
mentn  a  tempt>  ed  immedialo,  inodoro  e  di  sìcurezza.'Anno  i. 

Rocco  Bonaiti  (Ditta),  Caslello  sopra  Lecco  (Como).  —  Nuovo  tipo 
di  tralìlieia  multipla.  Anni  3. 

Rocco  Giuseppe,  Trieste.  —  Genéraleur  transportable  d*acétylóne* 
Anni  6. 

Dello.  —  Appareìl  perfecllonné  pour  la  production  de  gaz  acè- 
tvléne.  Anni  6, 

'  Rodda  Pietro   fu   Domenico,  Santa   Maria  Capua  Vetere»  Capitoni 
Giuseppe  Tu  GennaroJUipiia.  —  Macchina  a  maciullare  canapa.  A.  10. 

Rodilosso  Gaetano,  Av<da  (Siracusa),  —  Macchina  per  l'innesto  a 
cuneo  sulle  viti  amencane.  Anni  3. 

Rodolfo  Carlo  Luigi  fu  Carlo,  Angora  (Como).  --  Innovazioni  nei 
forni  per  calci  e  cen\enti.  Anni  3. 

Rognoni  Amleto,  Milano.  —  Stazione  per  lo  sparo  contro  la  gran- 
dine a  cannone  fisso  e  mascheralo,  sistema  "  Rognoni  „.  Anno  1, 
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Roitì  Antonio,  Firenze.  —  Nuovo  processo  per  la  fabbricazione 
delle  làmpade  elettriche  con  rapidissima  produzione  del  vuoto.  A.  5. 

Rolandi  Luigi,  Colle  Val  d*Elsa,  e  Gai  Ruggero  fu  Alessandro,  Fos- 
sombrone.  —  ùiiettore  per  la  combustione  del  catrame  per  forni 
fusori  pel  vetro  da  appRcarsi  ai  forni  da  raffineria  di  zolfo.  Com- 
pletivo. 

Rolando  Agostino,  Genova.  —  Avvisatore  per  evitare  gli  scontri 
ferroviari.  Completivo. 

Rolli  Amilcare  fu  Giacomo,  Verona.  —  Comodino  inodoro  per  mezzo 
di  circolazióne  diaria.  Completivo. 

Romagnoli  Achille,  Milano.  —  Fabbricazione  dell'ossido  di  bario 
mediante  forni  elettrici  e  quindi  del  biossido  e  dell'idrato  di  bario. 
Anni  3. 

Romano  Emilio  fu  Carlo,  Napoli.  —  Disco  di  sicurezza  per  cessi. 
Prolungamento  anno  1. 

Ronco  Ferdinando,  Torino.  —  Procedimento  per  la  fabbricazione 
di  stracchino  speciale  a  doppia  panna.  Anni  3. 

Ronco  Raffaele,  Genova.  —  Nuovo  sistema  per  la  dirigibilità  dei 
palloni  areostatici  e  delle  navi  sottomarine  ed  affini.  Anni  2. 

Rosati  ing.  Tito,  Firenze.  —  Cavi  per  trasporlo  di  energia  elet- 
trica sistema  "  Rosati  „.  Completivo. 

Rosati  Leopoldo,  Firenze.  —  Tarn-Tarn  a  sospensione,  accordati. 
Prolungamento  anni  3. 

Rosenthal  Fleischer  e  C  (Ditta),  Milano.  —  Molle  maestre  per 
busti  a  due  stecche  di  cui  Tuna  estraibile  e  ricambiabile,  detta: 
"  Centauris  „.  Prolungamento  anni  5. 

Rossi  Anita,  Roma.  —  Borsa  scolastica  munita  di  tavolette.  A.  2. 

Rossi  Carlo,  Roma.  —  Lubrificante  detto  "  Unto  Mondiale  „.  A.  5. 

Rossi  e  De  Gaspari  (Ditta),  Torino.  -  Nuove  disposizioni  mec- 
caniche nel  congegno  di  apertura  a  scatto  degli  ombrelli,  bastoni, 
scudisci,  ecc.  Prolungamento  anni  3. 

Rossi  Giorgio,  Genova.  —  "  Regolatore  parallelo  „,  apparecchio 
per  facilitare  i  disegnatori  nel  compilare  disegni  in  linee  parallele. 
Anni  2. 

Rossi  Giuseppe  di  Niccolò,  Firenze.  —  Bicicletta  senza  catena,  de- 
nominala "  Fulmen  „.  Anno  i. 

Rossi  Giuseppe  e  Medioli  Domenico,  Parma.  —  Sistema  per  evi- 
tare scontri  ed  investimenti  ferroviari.  Anni  2. 

Rossi  Giuseppe  e  Nelli  Beniamino,  Parma.  —  Manubrio  pieghevole 
per  bicicletto  militare  "  Rossi-Nelli  „.  Anni  3. 

Rossi  Pietro  e  Veopignani  Giuseppe,  Livorno.  —  Sveglia  elettrica. 
Anno  i. 

Rossi  Provino,  Milano.  —  Innovazioai  negli  idroestrattori  e  appa- 
recchi analoghi  a  forza  centrifuga.  Anni  3. 

Rosso  Giuseppe  di  Gaetano,  Savona.  —  Applicazione  di  sistema 
aritmetico  ai  regoli,  penne,  lapis  ed  affini.  Prolungamento  anni  4. 

Rota  Angelo  e  Rota  Francesco  fìglio.  Casale  Monferrato.  —  Disco 
'*  Rota  „  per  perfezionata  ed  accelerata  torchiatura. 

Rota  Carlo  di  Giovanni  Giacomo,  Bergamo.  —  Nuovo  caricatore 
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dei  bossoli  tli  mi*laUo  e  di  carlone  psn  cannoni  grandinifughi  a  re- 
irocnrica,  percussione  centrale.  Anni  3. 

Rota  di  Pietro  Fratelli  (Dilla),  Isola  Dovarese  (Cremona).  —  Nuovo 
gasogeno  aulomatjco  per  gas  ac^nilen»',  sìslema  "  Fratelli  Rota  „. 
Anni  3.  ^      .j. 

Rotondi  Giovanni  e  C,  (Ditta),  Novara.  —  Procede  pouf  donner 
an\  libres  YV'gft'ile,>  Taspect  brillanl  de  ia  soie.  Prolungamento  a.  3. 

Rovere  avv.  Carlo  fu  Ctsare,  Torino.  —  "  La  Subalpina  „,  irro- 
ratrice aiilomaiic^i  snìoni:djiltì  con  apitaiore  ad  aria.  Completivo. 

Ruata  ìivv.  Francesco,  Torino.  —  Inalatore  per  la  respirazione 
continua  di  aria  medicala.  Prolungamento  anni  3. 

Rubtnstein  Joseph,  Berlino.  —  Perfezionamenti  nei  becchi  a  in- 
candescenza per  C(HnLauslibili  !i<inidi.  Anno-  i. 

Ryinì  Giovanni  di  Marco  e  Zucchini  Luigi  fu  Gioacchino,  Roma.  — 
Cerchio  tubo  nir/*i«mrù/7^^  comprnniMle  ed  elastico,  sempre  gonfio 
senza  Fuso  della  ponipn  ad  aria,  apìdicabile  alle  ruote  dei  veloci- 
pedi, automobili  e  ijualsìasi  a  lira  specie  di  vetture.  Completivo. 

Rusconi  Clerici  ing.  Giulio,  Milano.  —  Nuovo  trolley  a  filo  fles- 
sibile equilibniio  a  contrappeso.  Anno  1, 

Rysso  Antonio,  Napoli,  —  Candì- la  a  lucìgnolo  cilindrico  o  prisma- 
tico cavo,  111  candeliere  forato,  immite  di  tubo,  di  sollevamento 
automatico  e  di  disco  superiore.  Completivo. 

DpLIq  _-  Bicchiere  a  pareli  leniicolan  per  lumini  da  notte  o  per 
altri  usi  industriali,  senza  olio.  Anni  3  e  completivo. 

Russo  d^Asar  Mario,  lienova.  —  Telefono  senza  fili  per  le  navi. 
Pruhmgamento  anno  1.  u-  . 

Stccardo  comm.  in^.  Marco,  Bolofina  —Apparecchio  per  la  ven- 
tila/Jone artiiìciale  delle  lun^jhe  gallen<\  Prolungamento  anni  5. 

Sacchi  ing.  Francesco,  Turino.  —  Sistema  e  meccanismo  per  la 
tras[nissione  del  movimento  fra  dtje  ;dberi  permettente  di  variare 
il  rapporio  della  velocita.  Anni  3. 

SacerJote  ing.  Secondo  di  Lazzaro,  Vercelli  (Novara).  —  Accu- 
mula tore  elettrico  leggero  a  lastre  orizzontali  e  grande  superficie. 

Anni  3.  ,  .         ,     .. 

Sacerdote  m.  Secondo,  Itonia.  —  Trasformatore  universale  di 
voltaggio  e  natura  di  corrente,  a  campo  magnetico  rotante,  circuiti 
fissi,  3|>azzole  mosse  da  motore  sinciono  con  regolazione  automa- 
tica magnetica  ad  alto  rendimento.  Anni  3. 

Detto.  —  Raddrizzatore-trasformatore  universale,  a  campo  ma- 
gnetico roianle  con  unico  avvolgimenio  fisso,  o  con  due  avvolgi- 
menti tìssì,  spazwjle  nìnsse  da  motore  sincrono  polifase  con  rego- 
lazione auìonmlicoinagnetica,  colleltoD'  a  superfice  di  contatto  in- 
tigna, venulazione  centrale,  ad  altis>ifno  rendimento.  Completivo. 

Sachischo  Acciimulatorenwerke  Akliengesellschalt  (Società),  Dresda 
ifiermania).  —  Procède  de  formaiinn  des  électrodes  positives  en 

plomb.  Anno  l.  ,      ..    .    ^         -.  i,. 

Delta.  ^  ProCr'd''^  de  formanoii  pour  les  électrodes  metalliques. 

Anno  1.  .  ..       ,  , 

Sacri|iantl  Giuseppe,  Roma.  —  Appartjccnio  o  freno  per  la  messa 
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in  molo  automatica  dei  motori  o  delle  vetture  automobili  azionate 
da  motori  ad  esplosione  ad  uno  o  pu1  cilindri.  Anni  2. 

Saglio  ing.  Pietro,  Broni  (Pavia  k  —  Cociiylicida  SafJtìio,  ossia  pa^la 
per  la  distruzione  della  "Cocliylis  Auibi^ùu^la ,,.  Anni  3. 

Saligerl-Zucchi  Virgilio,  Genov.L  —  Apparecchio  d\'irreslo  di  si- 
curezza per  veicoli  ferroviari.  Anno  i, 

Salmolraghl  ing.  Angelo,  MìI^mìo,  —  iìillettore  a  specchi  e  lenti. 
Anni  3. 

Salvaneschi  Marco,  Pavia.  —  Nuovo  arpioaismó  da  torctiio  a  porta 
stanghe  centrale  con  eccentrico.  Anni  3. 

Salvatori  Augusto,  Roma.  —  Freuo  di  si€urezza  ''Salvatori,,  per 
congegni  vari,  biciclette  e  simili^  motocicli  ed  autumobili  di  qual* 
siasi  specie.  Anno  ì. 

Salvi  Angela,  Sondrio.  —  Nuova  applicazione  comt^  dentifricio  per 
il  massaggio  delle  gengive  e  la  pulitura  dei  denti  di  una  speciale 
stoffa  di  seta.  Anni  3. 

Sanclo  prof.  Salvatore  fu  Antonio,  Macomer  (Sassari).  —  Tratteg- 
giatrice  di  precisione.  Anni  3. 

Sandri  Mario,  Varignano  (Spezia),  —  Fotolelefcrafìa  atlinica.  A.  4> 

San  Martin  Fedro  Victor,  Soldanì  Gregorio  e  Éeverl^y  Tratti  Lo- 
renzo, Buenos  Aires  (Repubblica  Argentina).  -  Nouveaa  sysltnie 
de  tannale.  Anni  3. 

Sanna  mg.  Guido,  Arbus,  e  Bernard  Armelìno,  Carluforte  (Caj;tian  ). 

—  Perforatrice  ad  aria  compressa  axiumaa  per  mezzo  deU>letlri- 
cità,  sistema  "  Sanna-Bernard  ^.  Anni  3, 

Sanna  Solaro  prof.  Giammaria,  Turino.  —  Sistema  per  facilitare 
il  movimento  delle  vetture  callo  spostamento  cuniinuo  dell'asse 
delle  ruote  facendolo  scivolare  in  un  cerchio.  Anni  3. 

Santagata  Giovanni  a  Guardia  SatifraniDtidi,  Benevento.  —  Liquore 
"  Sotirios  „.  Completivo. 

Santini  Fratelli  (Ditta),  Ferrara.  —  '''  Georgius  „,  sapone  speciale 
per  chirurgia.  Anni  3. 

Santis  (de).  Fiocca  e  C.  (Ditta),  San  Giovmui  a  Teduccio  (Napoli 

—  Cemento  artificiale  "  Portland  „.  Anni  1 
Sapey-Verità  Arturo,  Milano.  —  Conserva  "  Krilger  „  alimentare 

americana.  Anno  1. 

Sauve  Antonio,  Roma.  —  "Filtni  spettroscopico^,  ossia  apparec- 
chio il  quale  permette  di  osservare  i  corpi  luruinosi,  lasciando  pas- 
sare soltanto  i  raggi  corrispondenti  ad  una  determinata  posizione 
dello  spettro.  Anni  2. 

Detto.  —  Filtro  spettroscopico,  ossia  ìairnmento  d'ottica  il  quale 
lascia  passare  soltanto  i  raggi  corrispondenti  ad  una  deternnnata 
porzio))e  dello  spettro.  Completi \'o. 

Savigliano  Silverio,  Pomigliano  d*Arc*j  (Napoli).  —  Elettro-avvi- 
satore per  treni.  Anni  2. 

Scacciavlllani  Focione  Alfonso  ili  Vincenzo,  Milano.  —  Lampada 
portatile  a  gas  acetilene  inesplo^^ibile  ed  a  chiusura  istantanea,  no- 
minata "IrìSn.  Anno  4. 

Scamardi  ing.  Michele  fu  Giuseppe,  Taranto. -- Piro-pontone  con 
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biga  composta  e  di  forma  ad  arco,  piano  trasportatore  e  gru  sca- 
rica carrelli.  Anno  ì. 

Scartezzirtl  Umberto,  Genova.  —  Caldaia  a  tubi  d'acqua  con  ali- 
meli Unzione  dì  sicurezza.  Anno  1. 

Scalo  lini  Vittorio,  Roma.  —  Negativa  "  Vittoria  „  ovvero  contro- 
tipo per  ottenere  Tesatta  graduazione  delle  tinte  nelle  illustrazioni. 
Anno  L 

Schàffer  e  Budenberg  (Ditta),  Magdeburg-Buckau  (Germania).  — 
Svì^tème  d'injecteur  destine  principalement  à  Talimentation  des  chau- 
dières  iì  vapeur.  Anni  6. 

Dt^tii.  —  Rógulateur  de  pression.  Prolungamento  anni  9. 

Schaffner  dottor  Enrico  Luigi  di  Federico,  Firenze.  —  Nuova  di- 
sposi ztono  di  leve  articolate  con  aumento  di  forza  progressiva,  ap- 
IiIicntiiJe  a  Qualunque  freno.  Anni  4. 

Scharf e!  Johann,  Marienbad  (Austria).  —  Machine  pour  Tenfilement 
des  perles.  Anno  i. 

Schiesari  Corrado,  Milano.  —  Scambio  automatico  sistema  ''  Schie- 
sa ri  ,.  i  er  iramway  a  trazione  elettrica,  meccanica,  animale,  ecc. 
Pnihinganieqto  anno  1. 

Sciimidt  Reinhold,  Napoli.  — Applicazione  della  vile  senza  fine  al 
nieci  riFtisnio  dei  torchi  da  vinaccia.  Anni  3. 

Schonfeld  Ermanno  fu  Davide,  Udine.  —  Ventilazione  artificiale 
dei  moturi  elettrici.  Anni  2. 

Schuii  in^.  Ricard,  Berlino.  —  Disposition  de  carneaux  pour  les 
chaiidiiTes  a  tubes  d'eau.  Anni  15. 

Scialla  Francesco  fu  Raffaele,  Casagiove  (Caserta).  —  Pagliericcio 
olastìcu  .^  reti  metalliche  con  tenditori.  Prolungamento  anni  3. 

Scialpt  Giovanni,  Genova.  —  Caldaia  marina  a  scaldatori  tubolari. 
Almi  2. 

Sciulpi  Giovanni,  Martin  Franca  (Genova).  —  Applicazione  della 
legge  di  variazione  della  forza  elettromotrice,  di  cui  è  sede  un  con- 
diture moventesi  in  un  campo  magnetico,  con  la  velocità  del  con- 
dallore  stesso,  per  indicare  il  numero  dei  giri  per  unità  di  tempo 
che  un  corpo  rotante  fa  in  ogni  istante.  Anni  2. 

Scopili ich-Persichetti  Clemente,  Milano.  —  Innovazioni  nella  uti- 
lizzazione della  ginestra  per  la  fabbricazione  di  pasta  da  carta  con 
utilizzrìzione  dei  sottoprodotti.  Anni  3. 

Scotio  Giuseppe  e  Passamente  Vittorio,  Genova.  —  Apparecchio 
autoniatiL'i>  da  trasbordo  per  lo  scarico,  trasporto  e  carico  merci  e 
di  iiiiaerìale  alla  rinfusa.  Anni  2. 

Scotton  don  Gottardo,  Vicenza.  —  Cronografo  "Scotton„  per  mi- 
sanire  la  velocità  deiranello  vorticoso  dei  cannoni  grandinifughi. 
Aniìi  lì. 

Scremili  Angelo  e  Parodi  MaUeo,  Genova.  —  Apparecchio  auto- 
malico.  ~  Blocco  per  stazioni  ferroviarie,  sistema  "  Scremin  „. 

Scuola  centrale  di  fanteria,  Parma.  —  Scudo  per  difesa  contro 
proìeUili  lanciati  da  armi  di  qualsiasi  specie.  Anni  2. 

Scurali  Arturo  di  Angelo,  Brescia.  —  Nuovo  becco  intensivo  ad 
incandescenza  col  gas,  modello  "Brescia,,.  Anno  ì. 
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Segala  Francesco,  Limone  San  Giovanni  (Brescia).  —Perforatrice 
*id  aria  compressa  pei  fori  da  mina  nello  scavo  delle  gallerie.  A.  3. 

Seìdenari  Luigi,  Modena.  —  Apparecchio  regolatore  della  caduta 
dello  zolfo  attraverso  setaccio  metallico  entro  speciale  camera  d'aria 
per  solforatrice  a  zaino.  Anni  3. 

Sella  Carlo,  Biella.  —  Perfezionamenti  nei  processi  di  follatura 
ed  oliatura  delle  libre  tessili.  Anni  3. 

Selvatico  e  Monti  (Ditta),  Milano.  —  Innovazioni  nelle  rubriche 
per  copialettere  e  per  altri  usi  simili.  Anni  5. 

Sesino  Paolo  e  Zamboni  Luigi,  Bologna.  —  Apertura  automatica 
delle  porte  e  cancelli.  Anni  3. 

Detti.  —  Apertura  automatica  delle  porte  e  cancelli.  Completivo. 

Severini  dottor  Ostiglio,  Roma.  —  "*  Zanzolina  „,  preparato  per  com- 
battere le  zanzare.  Prolungamento  anni  3. 

Sforzini  Amedeo  e  Cini  march.  Giorgio  Guglielmo,  Terni.  —  Spar- 
fiamma  piriforo  per  becchi  a  gas.  Anno  i. 

Sidoii-Maffei  Anna,  Casalpusterlen^o  (Milano).  —  Processo  ed  ap- 
parecchio per  la  produzione  di  caseina  insolubile,  solubile,  in  pasta, 
in  polvere  e  in  fibre  tessili.  Prolungamento  anno  i. 

Siemens  et  Haiske  Aktien  Gesellschaft,  Berlino.  —  Systòme  de 
fiche  pour  commutateors-permutateurs.  Anni  i5. 

Detti.  —  Dispositif  pour  mettre  automatiquement  hors  de  cir- 
cuit  des  conducteurs  principaux  de  courants  ólectriques  de  grande 
intensité.  Anni  i5. 

Detti.  —  Sùreté  inchongeable,  à  contacts  disposés  concentrique- 
ment.  Anni  i5. 

Detti.  —  Système  de  connexions  pour  installation  téléphonigues 
avec  batterie  microphonique  disposée  au  bureau  centrai  Anni  15. 

Detti.  —  Installation  téìéphonique.  Anni  15. 

Detti.  —  Procède  de  production  du  thorium,  du  zirconium  et 
des  éléments  du  groupe  de  ryttrium.  Anni  15. 

Detti. -— Obtention  à  Tétat  mótallique  du  thorium,  du  zirconium 
et  des  éléments  du  groupe  de  Tyttrium.  Anni  15. 

Detti.  —  Gorps  incandescents  pour  róclaira^e  électrique.  A.  15. 

Siemens  Frieorlch,  Dresda  (Germania).  —  Gnmmo  a  gas  con  becchi 
n  rigenerazione.  Prolungamento  anni  9. 

Sievert  Paul  Theodor,  Dresda  (Germania).  —  Processo  ed  appa- 
recchio per  la  produzione  di  corpi  di  vetro  cavi.  Anni  15. 

Sieverts  Wilhelm,  Amburgo  (Germania).  —  Reticelle  per  gas  ad 
incandescenza,  con  parte  di  maglie  ingrossate  e  mobili.  Prolunga- 
mento anno  1. 

Si]|norelli  Cesare,  Roma.  —  Camicia  da  uomo  denominata  C  avente 
reauisiti  speciali.  Anni  6. 

Silberberg  Siegfried,  New- York  (S.  U.  d'America).  —  Appareil 
automatique  pour  la  vento  de  gaz  et  de  liquides.  Prolung.  a.  1. 

Detto.  —  Automato  téìéphonique.  Prolungamento  anno  1. 

Silbermann  Albert,  Berlino.  ^Dispositivo  per  il  ritorno  automa- 
tico nella  posizione  di  riposo  della  ruota  a  tipi  dei  telegrafi  stam- 
panti. Prolungamento  anno  1. 
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Silbermann  Albert  e  Cerehotani  Luigi,  Monnco  di  Buwra. 
Irgraphe-ìmpriHieur  servant  ;i  eiivoyer  «i  h  recevoir  sirnulta 
pliisieurs  ii'lngromniGs  par  un  seni  fil  de  lì^nc,  Prolung. 

Simoptìtti   prof,  Enrico,  Ilomii.  —  Areostalo  dirigibile  a 
oiolMre.  Anno  1. 

Sinding-Larsen  Alf,  Friedriltsvaern  (Norvegia).  —  Perfet 
iiieiits  lipportt'S  anx  lanipes  c'ic^clriques  a  incandescenc4\  Ai 

Siracusa  Calogero,  Ajello  Alfredo  e  Ajello   Luìgi^  Napoli, 
setta  postaltì  con  meccanismo  che  stampa  sulla  corrìspond* 
visi  di  pubbliciliì-  Anno  1. 

Sironì  Leonardi,  Milano.  —  Nuovo  becco  per  ìncandescenz 
cim  doppia  camora  d'aria.  Anni  3, 

Smithers  Crrstopher  Dnnkìn,  New- York  <S.  IL  d'America), 
novazioni  rehitiv^:^  alle  lampade  eb* liriche  ad   incandesceuzi 

Sobrero  fìiustì|tpe,  Genova.  —  "  Slragitore  ,,,  apparecchio 
strage  d' instUU  parassìli  e  loro  uova  delle  abitazioni  e  d« 
coltura  specialmeiit»^.  Anni  1 

Società  Anonima  Italiana  per  lavoraxioni  metalliche,  BolOi 
Nuovi  lubelli  dì  atltiminio  per  fdature  e  fessimre  di  cotom 
seta  ed  altre  libre  tessili,  delti  ''Tubetti  Chiesa^.  Anni  1 

Società  Cotonificio  Bergamasco,  Milano,  —  Processo  per  e 
degli  effetti  di  disegno  garzati  sopra  tei^suli  dì  anione,  laii 
a  fondo  liscia  candeggiali,  tinti  o  stampati  a  uno  t*  più  culo 
che  tessuti  ottenuti  con  tab^  processo.  Anni  5, 

Società  di  lavorazione  del  carboni  fossili  e  loro  sotto-pro dotti,  ( 
—  Forni  a  coke  con  ricuperazione  dei  ?otlo-prodotli,  sister 
met-Solvay,  Bruxt^lles.  Prolungamento  anni  z. 

Società  di  Monteponi,  Torifu».  —  Trattemenl  de  minerais 
pour  la  si^paration  des  mrlaux,  plomb,  cuivre,  zinc,  fer,  ai 
nì\  Anni  1^, 

Società  Esercizio  Bacini,  (lenova.  —  Innovrizioni  nella  codl3 
delle  macelline  dinamoelettriche  (generatrici  o  riceltalrici).  ! 
ganiento  anni  X 

Società  Fabbrica  Brescfafia  d'Armi,  Brescia.  —  Carica  cor 
l»er  tiri  antij^raiidiniferi.  Completivo. 

Società  Generale  immobiliare  di  lavori  di  utilità  pubblica  ed  a 
Roma,  —  Perfezionamenti  neirapparecchìo  ti-mieri  per  ta 
zione  del  ghiaccio  cristallino  e  della  neve,  timiipletivo. 

Società  Gienerale  Italiana  Edison  di  elettricità,  Milano.  — 
pada  ad  arco  trifase.  Anni  10. 

Società  Itabana  dei  foragli  compressi,  Milano.  —  Processo  e 
sizione  per  fabbricare  panelli  di  foTA^glo  formali  prevalent 
con  corpi  libroni  e  per  simili  scopi.  Pniltingamento  anni  9 

Società  Italiana  di  elettrocNimica  "  Volta  ^  anonima.,  con  i 
Puma.  —  Separazione  meccanica  deiranidride  solforosa  d 
scugli  gasosi  che  la  C4»fitengono.  Proluni^^a mento  anni  3, 

Società  Italiana  pel  Carburo  di  calcio,  Acetilene  ed  altri  g 
Slide  in  Poma.  —  Acetilene ige no  automatico  a  caduta  di  < 
neiraaina  (si>lenia   '  Porla  nini ,.).  l'rolnngauìentn  ann" 
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Società  Italiana  per  la  fabbricazione  dj  fusti  cHìndricl  od  articoli 
affini,  Bari.  —  l'oleg^ria  in  1 0*1: no  curvalo.  Anni  5. 

Società  Italiana  per  rextracarbone  e  proitotti  affini,  Milana,  —  "  Extra- 
i  carlxjiie  perfeciionof' ,,,  miiti«Te  agglom»Taiile  et  conibiistible  tout 
\h  la  fuis.  Prultnigainento  anni  8/ 

Società  Italiana  per  V  industria  dei  iassutì  stampali.  Mibno.  — 
j  Processo  per  tingere  diversamente  dalle  due  parti  i  lessiiti  dì  co- 
itone ed  altre  fibre  lessili  vegetali,  ecc.  Prolungamento  anni  i. 

Detta.  —  Apparecchio  i>tìl  c^indeggio  contìnuo  di  tessuti  in  largo. 
Anni  3, 

Della.  "  Processo  ossia  metodo  per  dare  ad  una  stoda  leggiera 
di  cotone,  tessuta  0  stampata  con  disegni  a  righe  colorate,  Tappa- 
,  renza  della  seta.  Prolungamento  anni  3. 

Società  Italo  Svizzera  degli  Accumulatori  Tribelhorn  A.  Faccttettì- 
iGuigiìa  r  C,  Milano.  —  Xouveau  genre  d'accnnuilak'ur  t^ieelrìque* 
Completivo. 

Società  Italo-Svizzera  di  costruzioni  maccanìche,  Botogua.  —  Ap- 
parcL'cbio  bruci a-pa^lia  da  applicarsi  alle  locomobili.  Anni  2. 

Società  frazionale  delle  Officine  di  Sa¥Ìg1iar>o.  Torino.  —  Gleva- 
lore  a  noria  per  sulidi  di  tonna  e  peso  [»ressocbe  costanti,  come 
per  es.,  munizioni  da  guerra,  recipienti  per  liquidi,  ecc.  Prolun- 
{tamento  anno  I. 

Società  Telefoni  Italia  Centrale,  Anonima  sedente  in  Firenze.  — 
.  A|)parecchio  di  chiamata  piT  circuiti  tele^ralici  e  telefonici.  A,  i. 

Società  Veneta  per  costruzioni  ed  esercizio  di  Ferrovie  secondarie 
italiane,  Padova.     -  Tegola  a  cristallo.  Anni  3. 

Société  Anonyme  des  matiéres  colorantes  et  produits  cbtmiques  de 
Saint-Denis,  Parigi.  —  Pn-paration  d*»s  niatières  coloranies  diles  1 
Thiocatt'chines  derivées  de  diamines  aromaliques  aa^lylt-es.  Pro- 
Inngatuenio  anni  9. 

Società  Anonyme  pour  la  transmtssion  de  la  force  par  rélectrìcité, 
Parigi.  —  Nouve.ni  syslènie  d'evcilation  de  machiues  dynamo-ele- 
ctrique^  gr-nt  ralric(*s.  t*rolunga mento  :mni  9. 

Detta,  —  Xouveau  systèmc;  de  tracLion  t'iecirique  des  tramways. 
Anni  lì, 

Société  Anonyme  Suisse  des  Accumulateurs  Tribelhorn,  Zurigo.  — 
Nouveau  systeme  de  lampe  à  are.  Anni  IH. 

Detta.  -  Syslème  de  balle  rie  d'accurnulateur  éleclriqae.  Anni  15. 

Société  des  Inventlons  Jan  Szczepanic  e  C,  Vienna.  —  Procede 
pour  la  pr'aduction  ile  c^irlon  de  mise  en  carte  sans  tìn  pour  le 
tissage  des  etolTes.  Anni  6, 

Delta-  -  Disposi  li  f  de  plac+^tnent  des  aiguilles  dans  Ics  méca- 
nioiies  J.icqnani  Anni  6. 

Société  Internationale  des  Ustnes  et  Fonderies  d'aluminìum  (Suciéi<' 
jinonyme),  Bruxelles,  —  Proc<*di^  de  situdnre  de  raluminium  sur 
la  fonte  de  fer,  Tacier  ou  le  ler.  Anni  fi, 

Société  Internationale  du  Gaz  d'eau,  B^evets  Strache,  Bruxelles,  — 
Proc«*dé  et  apparnil  [unir  la  fabricalioii  du  giz  d'eau  a  Paide  dii 
coke,  dn  cbarbon  ou  d'aulres  conibnslibles.  Prolungamento  anno  I. 


Socìété  pour  re)tptottatton  de  déuauvertes  industrìelles,  Napoli  — 
Valvola  (li  pr<^3a  i^d  a  chiusura  autuniaiìca  nello  scoppio  di  cou- 
dutlure  iu  pressione,  Prolungafueuto  anni  3. 

Soclété  pour  rexploitatìott  des  compteurs  électrìques  Rìttener  e  C, 
Ginovra  (Svizzera).  —  Conipieur-iiiLileiir  potir  courauts  aliernalifs. 
Anni  6. 

Sociélé  pour  rindustrie  Chimique,  Basilea  (Svizzera).  —  Procj'd'- 
pour  la  iran^^formation  des  iuduphOnols  en  dérives  soufiVi^  leignanl 
le  colon  non-inurdauo'  en  Ideu-noir  et  nuìr;  Anni  13, 

Delta.  —  Froduciion  de  dèrivi^s  soiifrés  d^s  indophonola  a  IV-tat 
pur.  Anni  i%. 

DfiUa.  —  Production  d'indophtmoUhiosulfonates  au  moyen  des 
indopli''noIs  sulfiirós  (suufrt's}  et  leur  trans  format  io  ri  en  nouveau 
dérivr's  sulfurf'^  (soufrès)  dea  indopb'uols.  Anni  15. 

Detta.  —  Production  de  nouvdles  matières  colorante^  diaasEoiques, 
trìsazoiques  et  poty:jzoi(|ues  au  inuyen  de  l'acide  amidunapli tosai- 
foniiiwe  2,  5,  7.  Aiini  15. 

Sola  Giuseppe  fu  Oo  me  ni  co,  Torino.  —  Nuovo  rornello  a  [>etrolÌo 
a  fiamma  cirt^olaie  intensiva,  Anni  6, 

Solignac,  Grillor  e  C.  (Società),  Parigi.  —  Système  do  gméraleur 
dt^  vapour.  Anni  (5. 

Solvay  ♦^  C.  (Dilla),  Bruxelles.  —  Proc<}de  al  anpareils  perfe- 
clìonnt'S  pour  la  di 'Composi Uon  fHoctrolylique  des  sels  alcaliiis.  Pro- 
lungamento anni  9. 

SDmmaruga  (lìuseppe,  Milano.  —  Acqua  speciale  per  diatruggere 
le  cimici,  denominata  "  La  lempesla  ^.  Anni  5. 

Sordi  Oreste  e  Borgheri  Guido,  lionia.  —  Nuovo  processo  chimico 
per  furmare  sepaialameale  le  pirisire  degli  accumulntori.  Anno  T 

Sosso  Giovanni  fti  Pietro,  Ozzano  Monferralo  (Alessandria).  —  Te- 
gola in  cemento  denuminata  ''  Embrice  Sosso  ,,.  Anni  3, 

Sozzi  Pier  Luigi,  l'avia.  —  Disposizione  dì  sicurezza  alta  ad  im- 
pedire la  CMduta  dei  fili  aerei  delle  tram  vie  eletlrictie  in  caso  di 
roltura  ed  evenlualmenle  a  supplire  air  interruzione  dei  fili  sies.^ii. 
Anni  %. 

Spascianl  Riccardo,  Murano  (V'enezia).  —  Borraccia  dì  vetro  ri* 
vestila  di  sughero,  Bpecialmeole  destinata  per  usi  militari.  Prolun- 
gamento anni  2. 

Detto.  —  Innovazioni  nei  riveslimenli  delle  damigiane  di  vetro. 
Prolungamento  anni  5. 

Speciale  Sebastiano  e  Guscemì  Giacinto,  Catania.  —  Apparecchio 

Seria  estrazione  dello  zolfo  dai  suoi  minerali  per  mezzo  del  solfuro 
i  carbonio.  Prolungamento  anno  1 

Sphun  Federico,  Torino,  —  Chiusura  ermelira  di  recipienti  me- 
tallici di  forma  tonda,  quadra,  rettangolare,  ovale,  parallelepipeda, 
poligonale  od  altra,  mediante  la  cDmpressione  con  mezzi  mecc^nnici 
di  un  anello  o  dì  una  cornice  di  gomma  o  di  altra  materia  ani- 
mala 0  vegetale  della  forma  approssimativa  del  recipiente  od  altra 
e  di  sezione  tonda,  raltaogolare  od  altra  ed  allogato  in  una  ca- 
mera speciale.  Anni  6. 
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Sphun  Federico,  Torino.  —  Vettura  mot4>r©  a  sistema  di  le?o.  A.  6. 

Detto.  —  Chiusura  speciale  per  casse  di  trasporto  e  di  conser 
vainone-  Anni  6. 

Spinelli  Francesco,  Uneglìa  (Porto  Maurizio).  —  Sistemn  razio- 
nalo auiumaticò  destinalo  ad  evitare  le  collisioni  dei  treni.  A*  L 

Spirek  itig.  Vincenzo,  Santa  Fiora  (Grosseto).—  Fuur  de  dessic- 
aiion  et  de  ^Tillage.  Prolungamento  anni  3. 

Stabilimento  Besana  ìng.  Felice,  Comi  e  C.  [Ditta),  Milano.  —  lu- 
novazioni  nei  metodi  di  refrigerazione  dell'aria  per  ui^o  di  vetili- 
tazione  degti  ambieiili.  Anno  1. 

Stassano  Ernesto,  Homo.  -Nuovo  processo  elettro-metallurgico 
per  la  fabbricazione  del  ferro,  deiracciaio  e  delie  leghe  di  ferro  col 
cromo,  col  tungsteno,  col  tiichelio.  Completivo. 

Dello.  —  Nuovo  processo  elettru-m**tallurgico  per  la* fabbrica- 
zione del  ferro,  dell'acciaio  e  delle  legbo  di  ferro  col  cromtj,  col 
tungsteno,  col  nichelio.  Completiva. 

Detto.  —  Applicazione  delle  proprietà  teccuctie  dell'arco  Vidtaico 
allo  scaldamento  dei  torni  per  qualsiasi  uso  e  scopo.  Anni  2, 

Detto.  —  Nuovo  processo  elettro-metallurgico  per  la  fabbrica- 
zione del  ferro  e  delTacciaio  e  delle  leghe  di  ferro  col  cromo,  col 
tunj^stono.  cnl  nichelio,  ecc,  Prolungamento  anni  3. 

Detto.  —  Forno  elettrico  girevole  per  la  riduzione  di  minerali 
ed  affi  nazione  di  metalli  greggi.  Anno  I. 

Sterza  Alessandro,  Mantova.  —  Hoiaìa  porta-filo  conduttore  per 
tram  e  ferrovie  elettriche.  Anno  1. 

Stevani  cav.  Severino  tu  Cristoforo,  Piacenza.  —  Nuovo  sistema 
per  la  perfetta  conservazione  e  durata  delle  uve  da  tavola  e  da 
mosto  dopo  la  vendemmia,  Anni  lì. 

Stiepelt  Riccardo,  Milano.  —  Innovaziuni  nelle  pile  a  secco.  Compi. 

Stìerltn  Ernesto  Alberto,  .Milano.  -  CiUtda  prismalica  per  tramvie, 
locomotive  e  gru  elettriche  e  sua  applicazione  speciale  per  !a  tra- 
zione ferroviaria  elettrica.  Anni  f. 

Detto,  —  Guidi  prismatica  per  Iramvie,  locomotive  e  gru  eìot- 
iricne  e  sua  applicazione  speciale  per  la  Irnzione  ferroviaria  elet- 
trica. Completivo. 

Stigler  Augusto,  Milano.  —  Dislribniion  electrique  pour  elrviieurs 
iiciionni's  hydrauU(iuement  ou  mécaniquement.  Anni  C, 

I><Hto,  — Commande  |x>ur  ascenseurs  miis  «Heclriquement.  A,  6. 

Storni  Giuseppe,  Milano.  —  Generatore  di  gas  acelib'ne  con  di- 
siributoro  automatico  e  revolver.  Anno  i. 

Strafunni  Giuseppe,  Castelleone  (Cremona).  —  Trebbia Irico  com- 
binala  afta  a  balere  frumento,  segale,  avena,  ecc.,  nonché  a  sfioc- 
vare  r»  sgranare  i  piccoh  semi  rendendoli  puliti.  Proluog.  a.  i. 

Strons  (de)  in^.  Emilio,  Milano.  —  Tranio;4gia  a  rovesciamento 
per  lucolari  di  caldaie  a  vapore  od  alliS.  Anni 3. 

Strerl  cav«  ing,  Giuseppe.  Corneto  Taniuinia  fltoma).  —  l^ompa 
portante  a  camera  d'aria  mobile.  Anni  li». 

Strozzi  Ferdinando  di  Vincenzo,  Fossato  (Mantova  ).  —  Sommtere 
per  organo.  Anno  1. 
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Sulier  Frères  (Ditfa),  Winlerlhur  (Svizzera),  —  Pompe  centrlfuge 
ò  haulo  pressigli  pnir  ditróix^rite^  hauteurs  de  refoulenvriit.  Anni  15 

''  Supertìlfabrìk:-  dottar  Moli  e  dulior  Dickhuth  ( Società),  Berlino. -* 
Proo'd^'  di!  bkiicliissait:^'  el  d<^  blarìchiment.  Anni  6. 

Su  vini  Emilia  e  Zerboni  Luigi,  Milano.  —  Bersaglio  aiilomaUco  con 
indicatore  eie  lirico  dfllo  "  Bersaglio  elelirico  „.  Anni.  3, 

Sylva  Guido,  Bergamo.  —  Caucciù  preparato  niediaole  ìmn-i^iu 
!on  polvere  di  sughero  per  olteuere  mediante  successiva 
niKzrizione  della  gomma  leggera  a  scopo  commerciale  od  indu-i 
Anni  2. 

Taddeì  ing.  Gerolamo,  Torino.  —  Proojsso  per  ottenere  alluminio 
metallict»  ed  altri  meta  Ni  con  elettrolisi  a  tensione  minima.  Anni  .H. 

Détto.  —  Apparecchi  per  olteiiere  metalli  con  etetlrulisi  a  ten- 
sione minimri.  Anni  3. 

Tagiliabue  ing.  Romeo  fu  Luigi,  Milano.  —  Trazione  elettric4i  fer- 
roviaria di  sicnri'iza.  Anno  l. 

Tamagno  Musso  e  S.  Squindo  (Ditta)  e  Le  Blois  e  Picenit  l^teila  e 
ElbiìMif  (Francia).  —  A[»parecclno  per  sbiancare,  tingere  e  lavare 
pettinalo  in  cops  o  filalo.  Anni  3. 

Tarella  Giovanni  di  Pietro,  Torino,  —  Provino  per  uova,  deno- 
minalo:   '  L'Universale  „.  Anni  :i 

Taruffì  Pompeo,  Roma.  —  Nuovo  letto  operatorio.  Anno  1. 

Tarulli  Giuseppe  fu  Saverio^  Lecce.  —  Xnovo  processo  per  Teslra- 
zioTie  0  pnrdìcazitiuè  del  lartrato  acido  dt  pota.'^sio  delle  vinaccie, 
lecce,  lanari  greggi  provenienti  dalla  fabbricazione  del  vino.  Compi, 

Taylor  John  della  Ditta  Dowson  Taylor  C.  Ld.,  Blackfriars  (Inghil- 
terra ).  —  Extincieur  automa liq uè  perfeclionnè  pour  incendies.  Pro- 
lungamento anni  9. 

Taylor  John  della  Ditta  Dowson  Taylor  e  C,  Blackrrìeds  Bridge, 
Manchester  (Inghilterra).—  Innovaxione  negli  apparecchi  per  inu- 
midire. Prolungamento  anni  9. 

Tebaldini  doti.  Domenico,  Torino,  —  Nuovo  cannone  grandinifugo 
a  retriicarìca  e  ad  otturatore  mobile,  più  specialmente  destinato 
par  snari  a  bomba.  Anni  3. 

Tetleschi  ing.  V.  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Applicazione  del  riscal- 
damento elellrico  alla  verniciatura  di  fili  metallici.  Anni  3, 

Telephone  Company  of  America,  Washington  (U.  S.  America).  — 
Perfezionamenti  nei  sistemi  telefonici.  Anno  1. 

Telesio  Fortanato,  Genova,  —  Xuova  guarnizione  per  bramini  da 
riso  a  base  segatura  di  sughero,  sistema  '^  Fortunato  Telesio  „. 
Proluo^amenlo  anno  I, 

Telesio  Fortunato  e  Agostino,  Genova.  —  Sistema  di  fabbricazione 
di  luraccioti  a  pressione.  Anno  l. 

Tesio  Giovanni,  Stradella.  —  Orgarmonìca,  ossìa  armonica  eoa 
manlici  addizionali.  Completivo, 

Tesla  Nikola,  New  York  (S.  IL  d'America).  —  Perfcctionnemenls 
a  l'isolemenl  des  conducteurs  »''lectric|ues.  Hiduzione. 

Testa  Micbele  e  Foatana-Rava  Gio.  Battista,  At^^sandni.  —  Beg- 
gisella  automatico  per  biciclette.  Anni  2» 
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Thomson-HDuston  hternaHonal  Eleclrfc  Compaiif,  f an*?i.  ~  Per- 
ft3ClioTin»^tiiPDls  dans  l;i  coiti  marniti  des  pjrue?  ou  d'aiities  app'ii't'ils 
Heeiriques  de  levage.  Fruì  un  ^amento  anai  IL 

Della,  —  Induils  poiir  maiiuncs  dynanio-éleclriques,  Prohinga- 
inentH  ounì  9. 

Tibiletti  Giacinto  fu  Luf^i,  Milano.  —  Consi^rTatore  ed  innalzatore 
del  vino.  Aiìiii  2. 

Tltomanlio  Achille,  Na|JoIì.  —  Nuovo  apparecchio  di  sierili/iazione 
del  lalU\  Annu  I, 

Tognarìni  Oomenico»  Cecina  (Pisa).—  Perrezionanienti  nelle  bot- 
tiglie per  ficqiio  gassose.  Anni  3, 

Toloinei  Giulio,  Firenze.  —  Xuovo  iistcnia  di  cuuduttorc  sosti- 
tueoie  il  filo  di  pktlìno  tino  ad  ora  adoperalo  nelle  lampade  od 
incandescenza,  nei  lulii  dì  Geìssler  e  di  Crookes,  ed  in  Inlli  quei 
casti  nei  quali  è  necessario  condurre  reletlricilà  attraverso  ad  una 
parete  dì  vetro    Anno,  1. 

Tolusso  Guido,  Mitauo.  —  Freno  da  tdcicleita  agente  sul  pemio 
liei  pedale.  Complelivo. 

Tomellìni  Massimo  e  Francia  Giuseppe  di  Federico,  Spezia.  —  Si-* 
Ilenia  per  la  saldatura  deli*alluniiniu.  Frolun^^tirnento  anno  1. 

Tomma$i  tng.  Donato,  Parigi.  —  Sysièuie  de  plaque  d'accumula- 
l^ur.  Anni  6. 

Tommasini  Vitaliano,  Mila  no.  —  Applica/joue  industriale  per  olle- 
nere  le  paste  ali men lari  in  diverse  forme,  tranciale,  compresse, 
pressate  e  stampate    Anni  3. 

Dello.  —  Applicazione  e  sistema  di  proscrugamenlo  rapido  delle 
paste  alimenlari  e  del  sapone.  l*rulung;*meulo  anni  12, 

Dello.  —  AppUrazione  di  veiitilalori  aspiratori  elelirici  per  rasciu- 
j^antenlo  delle  paste  alimentari,  con  disposizioni  speciali  in  qual- 
siasi locale.  Anni  3. 

Tottazzi  Giovanni,  Bari.  —  Pompa  rotativa  sistema  "  G.  Tonazzi  ^. 
Uinì  3. 

Tonelii  Toinmaso,  Sp«.*zia.  —  Indica ioi*e  istantaneo  meccanico  per 
il  senso  della  marcia  di  macchina.  Anni  3. 

Tonini  Giovanni,  Lecco  (Como),  —  Nuovo  tipo  di  fornello  econo- 
mico, Anni  3. 

Tonso  sac.  Giovanni  fu  Antonio,  parroco,  Burolo  (Tot  ino).  —  Torchio 
a  duplice  movimento  cun  pressione  continuativa  e  limile  fisso  di 
tuanovra.  Anni  3, 

Detto.  —  liubjnetlo  a  chiusura  iniermitlenle  per  T  irrorazione 
delle  viti.  Anni  3. 

Torriani  Rodolfo,  Milano.  —  Apparecchio  tendi-alzoni  "  L' lini- 
versale  „.  Anni  5. 

Toselli  Giusejipe  Emilio,  Torino.  —  Sistentn  di  telaio  manubrio  e  pe- 
divella a  snodo  per  Ijtcich^Uo  pieghevole  senza  uso  dislrumenll.  A*  !. 

Dello.  —  Diììposiiivo  per  scambi  aulomatici  di  iraravle  e  fer- 
rovle,  Anno  i 

Traversa  Antonio,  Ili  mini  (Forlì),  —  Freno  do  bicicletta.  Anno  1, 

Trebesctii  ing.  Arnaldo,  Mrescia.  —  Sostegno  in  cemenlo  nrraato 
per  condoWe  eletiriche  e  per  i^e^nalazionl.  Anni  3. 
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Tpewes  doU.  Marco,  Torino.  —  Apparecchio  conta-respiri.  Anno  i. 

Dello.  —  Apparecchio  per  ottenere  ac^ua  a  leaiperature  deler* 
miuate  e  costanti.  Anno  i. 

Treni  Natale  fu  Agostino,  Crem».  —  AcRtilenogeno  senza  rubi- 
nomi. Anni  2. 

Trìulzi  Paolo  fu  Carlo,  Firenze.  —  Apparecchio  per  la  visione 
indireita  nei  battelli  sott^}marinì,  denominata:  "  Telops  ^.  Anni  3. 

Trona  cav.  ìng.  Vittorio  di  Giacinto,  Milano,  —  rroduzione  del 
calore  nei  nuclei  massicci  chiusi  ed  utilizzazione  di  esso  per  ogni 
genere  di  riscaldamento.  Anni  3. 

Trump  Fuller,  SpriTigfield»  Ohio  (S.  U.  d'America).  —  Perfeziooa- 
raenlì  nelle  mule  idranliche.  Anni  6. 

Turina  Felice,  riuim»  (Ungheria).   —   Disposizione  per  sollevare 

Tùrkheimer  Massimiliano,  Milano.  —  Bicicletto  pieghevole  militare 
sistema  "  Costa  „.  Anni  3. 

ed  abbassare  auiomatìcamenle  le  ruote  idrauliche  col  salire  o  scen- 
dere dal  livello  dell'acqua,  Prohmpmento  anno  i, 

Ujohnì  ing.  Edoardo,  lloma.  —  liryppo  elettro  genico  per  aulo* 
,inol>ili.  Anno  1, 

Utili  Giuseppe  di  Luigi,  Napoli,  —  Accoppiatore  automatico  a  di- 
stanza  per  circuiti  elettrici.  Anno  1 

Vaggelli  Arturo  e  Petrì  Giovanni,  Firenze.  —  Nuovo  apparecchio 
porta -lampada  e  presa  di  corrente.  Anno  !. 

Valaperta  Elio.  Milano.  —  Innovazioni  nella  disposizione  per  il 
lanciamcjìlo  della  navetta  net  telai  meccanici.  Anni  %. 

Detto,  —  Nuova  disposizione  di  tacchetto  e  relativo  all:ìCCO  al 
caccia  tacchettio  Anni  2. 

Valvassori  noh,  Giovanni  Battista,  Padova.  —  Appareil  pour  coro* 
poser  et  d«^chìlTrer  les  dépèches  et  tous  éscrits  cniffrés.  Prolunga- 
mento anni  3. 

Vanbianctiì  Osvaldo.  Milano.  —  Regolatore  jjer  lampade  ad  arco.  A.  3. 

Vandini  Carlo  tu  Paolo,  Modena.  —  *"  La  Preferibile  del  1901  „» 
macchinetta  u  Uirav  holtiglie.  Anni  3. 

Vandone  Onorato,  Milano.  —  Fillri  "  Vandone  „  a  superQci  Al- 
tnmti  multiple.  Prolungamento  anni  3. 

Vanossì  in^;.  Lorenzo,  l^^hiavenna.  —  Innovazioni  negli  apparecchi 
di  navigazione  lanhj  ac(juea  come  nerea.  Anni  3. 

Detto.  —  Canale  serhatuio  dispristo  per  utilizzare  il  lavoro  totale 
disijunibile  in  un  corso  d'acqua  con  sviluppo  di  potenza  variabile 
in  modn  qualunque  col  tempo.  C<i!upletÌvo. 

Varriale  Pasquale,  N  »poli.  —  Quadrnplo  fermeiure  applìcable  aux 
bascnies  u  triple  verrou  "Greener,,.  I^rolungamenlo  anni  3. 

Vender  Vezio»  Milano.  —  Perfezionamenti  nello  torri  di  (ilover.  A.  fi. 

Venturi  Andrea  fa  BartolomeOt  Itoiiia.  —  Gassogeno  automalico  a 
funzionameli  lo  continuo  a  chiusura  idraulica  e  inodoro,  per  uso  di 
L'as  acetilene,  .Anni  2. 

Venturino  Gto.  Batta  e  Bertoldo  Slelatio,  Forno  Rivara  (Torino),  — 
Nuuvo  processo  di  foci  nazione  di  dischi  in  lamiera  o  piastre  {\i*r 
contezione  di  ingranaggi  per  catene  di  biciclette,  tandem,  tricicli, 
automobili  e  simili.  Anni  2. 
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Venturi  Vito,  Bologna.  —  Freno  da  bicicleita  denominato  '^Truliiev  „, 
Anno  1, 

Veraci  ing,  Pielro  è  Passaglia  ing.  Arcangeli,  Firenze.  —  Disiri- 
imiiire  razìDuale  piT  turlnne  americant*,  Proliingnm<»ntfj  iiniìi  % 

Dello,  —  Turbina  a  reazione  con  distributore  a  palette  mobili 
equilibrale.  Anno  i. 

Verdaltwa  Gaetano  fu  Pasquale^  Napoli.  —  Esplornlore  elettrico  da 
applicarsi  ai  treni  in  nioviinenlo  per  evitare  lo  scontro.  Anni  t, 

Verein  Chemisclier  Fabrìken  e  Cleinm  doti.  Adolf,  Mannlieim  (Ger- 
mania >.  —  PnxvrlAde  fahrìcationtle  Tanbydnde  sulfuriqup.  Compkt. 

Vereinìgte  Eleklncttats-Actiengesellschaft,  Vienna.  —  Innovazioni 
nei  j>rocedimeiito  elettrochìmico  per  togliere  la  slatinatura.  A.  6 

Verga  Efrem,  Milafio.  —  Processo  per  colorare  il  petrolio  in  Tord*', 
Aoni  ;ì 

Verocai  Federico  tli  Martino,  Brescia,  —  riiiinto  a  frizione  per 
trasmissioni  meccaniche  e  per  sostituire  ^rin^rranaggi  applicati  al 
difTerenziale  nelle  automobili  per  il  cambiamento  di  velocità  nelle 
ruote.  Anno  1. 

Voterà  Vincenzo,  Napoli.  —  Vernice  snjalto  per  stoviglie  sistema 
-'  Vetere^.  Anno  1. 

Veutri  Nicotè,  Agirà  (Catania).  —  Isolamento  della  vite  come 
mezzo  sicuro  per  distruggere  la  fillossera.  Anni  5. 

Viarengo  E/nilio.  Torino.  —  Nouvean  système  dV^chelle  ai*rienne 
a  bascule  tournanl  sur  pivot  avec  sauvetage.  l*rolung;imento  a.  1. 

Vicentini  Edmondo,  Milano.  —  "  La  Prelerila  „,  pom[)a  insutllatrice 
da  macello  con  tlltratore  per  Paria.  Anni  t, 

Vigano  Michelangelo  Galeazzo,  Triugf^io  (Milano).  --  Movimento 
jier  bordi  applica!*!  le  a  iti  Ili  i  telai  a  più  navette  con  cartone  oscil- 
tanle  ;id  una  o  più  marce  o  calcele    Anni  5. 

Vigand  Paolo,  Mi  Km  o.  —  Nouveau  genre  de  cliaussure  hygiéniciiie 
drnommi'e:  "La  Salus  „.  Anno  i. 

Vipanofti  Giovanni.  Milano,  —  Valvola  automalica  per  Pesilnzione 
degli  incendi.  Anni  3. 

Viglieti  Augusto,  Bologna.  —  *'  Gioventù  „,  tintura  per  capelli  e 
per  barba.  Anni  3. 

Vìgnuzii  Romeo,  Bologna.  —  Scatola  pieghevole  per  trasporto  di 
capp<*lli,  delta  "  Iderde^,  di  Homeo  Vignnzzi.  Anni  3. 

Vigo  Giyseppe  di  Gìoacliino,  Arcireale  (Catania).  —  "^  Sicurezza  „ 
nuovo  Cttvozzone  eviia-disgrazie.  Anni  2. 

Villa  Francesco,  Milano.  —  Innovazioni  nel  sbtema  di  guide  Kv 
terali  delle  lamiere  ondulate  scorrevoli  costiiuenti  chiusura  per 
tlnestre,  porte,  vetrine^  ecc.  Prolungamento  anni  3. 

Viftconti  Nunzio,  Milano.  —  Nuovo  bullone  occhiello.  Anno  1. 

Viscose  Syndacate  Limited,  Londra.  —  1  railemeul  de  la  viscose 
pour  ea  fa  ire  des  produils  uliles.  Anni  15. 

Visetti  Carlo  fu  Vincenzo,  Torino.  —  '*  Marmo-legno-plastico  -. 
Massa  plasiir;t  per  lavori  d'arte  ad  imitazione  di  legno  e  marmo.  A.  3. 

Vismara  Francesco^  Milano.  —  Innovazione  nei  fornelli  a  gas  A.  5» 

Vogel  ing»  L.  (Societfi  Anonima),  Milano.  —  Processo  per  la  tra- 
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sfurmazione  del  rame  delle  piriti  cuprifere  in  solfalo  di  rtìme  ii«m 
forni  usuali  serventi  Mi  lonelaziane  delle  piriti.  Anni  3. 

Voith  I.  M,  (Ditta),  llmdenhettn  (Germania).  —  llegulalore  ope- 
rante indirettainenle  munito  di  apparecchio  che  ni  e  dia  ale  la  rota- 
zione ne  elTetiua  in  breve  tempo  Irj  chiusura.  Anni  13. 

Dello.  —  Deposito  per  sgravare  la  mola  mubile  nelle  turbine,  A.  15. 

Volonterio  Oelfina  ved.  Mìnolti,  Torino.  —  Tousipelo , cosniopuUta 
a  hase  di  solfuro  Si>lfuralu  c^dcico.  Anni  3. 

Volontierì  Angelo  fu  |gif»a2Ì0,  Milano.  -  "  Cop  iodi  i  migra  lì  a  „,  ossia 
sistema  pf^r  n[iroilurre  slampe.  Anni  3. 

Volpi  Luigi  e  Volpi  David,  Fratelli,  Casalromaao  (Mantova).  —  Poi* 
verizzalore  j^radnale  iuolltirabilo  a  (luadranle  "*  Volpi  „;  macchi- 
nella  per  irrorare  le  viti,  Frolungamemo  anni  3. 

Zancaiiaro  Luigi,  Padova,  —  Bossolo  por  cannone  grandinifugo 
a  tubeuo  centrale  per  ottenere  cumpleia  laccensiono  della  polvere 
esnlosiva  sistema  "  Zancanaro  Luigi  „.  Anno  1. 

betlo.  —  Bersaglio  a  sforzo  dì  rinctilo  per  misurare  h  forza 
esplosiva  dei  gas  nei  cannoni  grandinìfughi.  Anno  1. 

Detto.  —  Bossolo  di  caj  Ione  economico  per  cannono  grandinifugo. 
Anno  1. 

Dello.  —  Cannone  grandinilugo  aulomatico  a  polvere  pirica  di 
quahmqne  genere,  sistema  "Luigi  Zancanaro  „,  Anno  1, 

Detto.  —  Cannone  grandinifugo  sislema  "  Zancanaro  Luigi  di  Pa* 
dova  „  a  chiusura  ermetica  dei  gas  esplodenti  mediante  compres- 
sione centrale  del  mortaio  per  mezKo  di  vite.  Completivo. 

Detto.  —  Cannone  grandinifugo  a  chiusura  ermetica  dei  gas  me- 
diarne peso.  Anno  i* 

Dello.  —  Bossolo  di  caria  per  cannone  grandinifugo  ed  animella 
esplosiva  ni  fondo  di  accensione  per  assicurare  la  esplosione  della 
polvere  in  esso  conlennta  anche  in  caso  di  grande  umiditii.  Anno  L 

Dello.  —  Cannone  grandinifugo  sistema  **  Zancanriro  Luigi  di  Pa- 
dova „  a  chiusura  ermetica  dei  gas  esplodenti  mediante  compres- 
sione centrale  del  morliiio  per  mezzo  di  vite.  Prolungamento  anno  L 

Zanoanj  Giuseppa  e  Orengo  Giuseppe  Agostino.  Sampierdaren»  (Ge- 
nova). —  A|iphcuzione  di  caldaia  speciale  a  tubi  d'acqua  alla  uti- 
Uzzazìone  did  calore  p<*rduto  da  forni  ed  altri  appareoihi  di  com- 
bustione di  uso  indusiriale.  Anni  3. 

Zanella  Umberto,  Agordo  (Belluno).  —  Nuovo  apparecchio  gene- 
ratore e  depuratore  di  gas  economico.  Anni  3. 

Zanotia  Corrado.  Alessandria.  —  Sveglia  multipla  automalica  a 
suonerìa  pleurica,  ulilizzanle  le  condutture  dei  campanelli  eleltricL 
Anno  L 

Zelirtka  ing.  Francesco,  Ferrara.  —  Depurazione  e  decanlaiione 
delle  ac<iue  di  rilìuto  di  opitizi  industriali.  Anni  3, 

Zimmermana  Julius  e  Berg  Julius,  Grefeld  (Germania).  —  Procède 

riour  la  fabrication  de  tissus  couverts  de  poil  sur  les  deux  còlès 
peluche  avec  poil  uni  ou  à  dessLn  sur  les  deux  còt*'s).  Anni  3. 

Zolla  e  C.  (Ditta),  Torino.  —  Termosifone  ad  acqua  calda  r  re- 
golarizzazione automatica.  Prolungamento  anni  3. 


HveHmùne 


Zonca  (dallaj  Gaudenzio,  Venezia.  —  Apparecchio  per  T illumina- 
zione eiétlrica  teinpanmca.  Anno  I, 

Zopfì  Altro c*o,  Munza  (Milano).  —  Tinello  spietra lore  "  Eureka  „ 
con  vasca  scagliatric-e  per  la  spietralura  u  la  bacatura  del  grano- 
Anni  3. 

Waachke  RoiJolfo.  Milano.  —  Nuovo  regolatore  per  becchi  ad  incan- 
descenza a  jias.  A  uni  3. 

Way  luigi  (DìUaì,  Torino.  —  "  L* irresislibile  „ ,  nuove  disposi- 
zinni  moccaniclie  di  quadri  mobili  per  uso  di  pubblicità  {rrrtami') 
e  di  t'Spùsìzione  commerciale.  Prolu rigame nlo  anni  f. 

Delta.  —  Cliiave  ìuglese  perfezionata  "  Way  „.  Prolungameolu 
anni  % 

Weri  Edoardo^  Milano.  —  Pila  perfezional/j  a  liquido  ad  alta  inlen 
sita,  denominata  "  ti  a  l  va  no  ph  or  ,,.  Anni  3. 

Wesljnghause  Brake  Company  Limited^  Londra.  —  IVrfectionne- 
uients  au\  freins  auiumati<|ue.s  a  lluide  sous  pression,  Anni  15. 

Detta.  —  P^^rfe/ionaiuenli  nei  dispositivi  di  trazione  per  vagoni 
ferroviari.  Anni  15. 

Wdslìnghouse  George,  Pìtt^^burg,  Pennsylvania  (S-  U.  d^Aitierica), 
—  Peifeziouaiiienti  nei  di«?posiiivì  di  trazione  per  vagoni  ferro- 
viari.  Anni  15. 

Westinghouse  Machine  Compmy,  PiUshurg  (S.  IL  d'America).  — 
Oispositifs  porf<^clionn*Vs  d'arrot  et  de  mise  en  marche  d»*3  moteiirs 
a  rfuide  sur  pn*«sion.  Anni  15. 

Detta.  —  Dispositivo  d*accensione  per  oiacchiDe  a  combustione 
interna.  Anni  iti 

WhiteheaJ  e  C.  (Società),  Fiume  (Austria).  —  Appareil  directeur 
puur  torpilles.  Prolnugamt^nlo  anni  0. 

Widmar  ing.  Giacomo  Adolfo,  Altare  (Genova),  —  Processo  per 
la  fabbricazione  di  o^'getti  in  vetro  cavo  a  cullo  largo  o  stretto,  con 
o  senza  manico,  mediante»  comprosKÌone,  mediante  solfiamento,  op* 
IMire  mediante  compressione  e  sofllamento.  Anni  3, 

Win  Guglielmo  fu  Francesco,  Genova.  —  Liquido  per  impedire  e 
couihattere  le  incrostazioni  nelle  caldaie  a  vapore^  denominalo  ""  V»s 
gi-'t^jliua  ,v  Anni  ti. 

Woht  dott  Alfred,  Charlottenburg  e  Kollrepp  dutt.  Alexander,  Ber- 
lino, —  Pitxedimenttk  pei'  la  dissacciinUcaxiouo  di  sulu/ionì  zuc- 
cherine mediante  formazione  di  saccarato  di  piombo.  Prohingamentu 
anni  5. 

Woif  L.  e  C.  (Ditta),  Torini k  —  Copialettere,  con  rubrica  volante 
snodata.  Anni  5. 

Wood  Ambrogio  Edoardo,  Milano.  —  Nuovo  supporlo  per  la  coltura 
delle  piastrelle  di  rivesliuH^nio  in  ceramica  e  simiti.  Anni  3. 

Wray  CeciI,  Bradford  tlnghilterraj.  —  Innovazioni  negli  appa- 
recchi azionali  da  ima  moneta  per  esporre  serie  di  fulogralìe. 
Anni  6. 


•  V 


XI.  -  Elettrotecnica 


//  nuovo  accumulaton  Edwfu 

Col  più  viva  intereasaiuento  venne  appresa  dagli  elet- 
trotecnici la  notizia  ohe  T.  A*  Edison  era  riuscito  a  co- 
struire un  accumulatore  leggiero  il  quale  per  lo  preroga- 
tive sue  si  asseriva  destinato  a  soppiantare  nella  pratica 
tutti  gli  accumulatori  sinora  conosciuti*  Il  problema  degli 
accumulatori,  invano  studiato  da  tanti  anni,  sarebbe 
stato  dunfiue  felicemente  risolto  dal  celebre  inventore 
americano. 

Senonchè,  intorno  alla  importante  invenzione,  manca- 
vano particolari  precisi,  non  avendo  T Edison  fatta  nessuna 
comunicazione  in  proposito. 

Si  asseriva  dapprima  che  il  nuovo  apparecchio  consi- 
steva in  un  elemento  raine-cadmio ;  e  subito,  fondandosi 
su  tale  asserzione,  si  elevarono,  segnatamente  da  parte  di 
elettrotecnici  tedeschi,  gravi  obbiezioni  sulla  sua  praticità. 

Finalmente,  il  21  maggio,  si  ebbero  notizie  più  attendi- 
bili che  infirmavano  Bostanzialmente  tutto  quanto  era  noto 
ìnsino  allora.  In  quel  giorno  il  dott.  A.  E.  Kennelly  lesse 
slWIhHUuU  of  Mectrical  Enffineet^s  di  New -York  una  sua 
memoria  sul!  importante  argomento.  Dalle  comunicazioni 
dei  Kennelly  risultava  anzitutto  che  il  nuovo  accumula- 
tore non  era  un  elemento  rame-cadmio^  bensì  rame-ferro. 
Si  avevano  poi  interessanti  particolari  suir  invenzione  del- 
l'Ediaon.  Crediamo  perciò  opportuno  di  riferirli  integrai* 
mente. 

11  peso  che,  malgrado  tutti  i  perfezionamenti  introdot- 
tivi, costituisce  il  grave  inconveniente  degli  accumulatori 
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attuali  a  piombo  applicati  alla  locomozione  elettrica,  è  da 
20  anni  l'ostacolo  principale  allo  sviluppo  della  locomo- 
zione stessa.  L'accumulatore  attuale  immagazzina  da  8,80 
a  13,23  watt-ore  per  chg.,  una  batteria  pesa  da  75,6  a 
113,4  chg.  per  chilowatt-ora.  Ogni  tentativo  di  ridurne 
ulteriormente  il  peso  induce  a  un  rapido  deterioramento 
degli  elettrodi. 

Numerosi  esperimenti  furono  fatti  per  perfezionare  l'ac- 
cumulatore a  zincati  alcalini^  ma  la  grande  diflScoltà  in- 
contrata per  depositare  lo  zinco  dalla  sua  soluzione  sotto 
forma  coerente  e  la  mancanza  d'un  depolarizzante  inso- 
lubile nell'elettrolito  si  sono  opposte  al  successo  di  questo 
accumulatore. 

Edison  si  propose  di  trovare  un  accumulatore  presen- 
tante i  seguenti  vantaggi: 

.  1®  nessun  deterioramento  durante  il  lavoro; 
2^  grande  capacità  specifica; 
3^  possibilità  di  cariche  e  scariche  rapide; 
4^  possibilità  di  sostenere  trattamenti  bruschi; 
5®  costo  minimo. 

Il  polo  negativo  è  in  ferro,  il  polo  positivo  è  un  os- 
sido di  nickel  al  quale  sembra  si  possa  attribuire  la 
formola  Ni  0^.  L' elemento  è  dunque  un  accumulatore 
nickel-ferro.  L'elettrolito  è  una  soluzione  di  potassa  cau- 
stica nell'acqua,  da  10  a  40  per  100  in  peso,  generalmente 
al  20  per  100,  Questa  soluzione  non  sì  solidifica  che  a  —  30°  C. 

La  forza  elettromotrice  dell'elemento  alla  fine  della  ca- 
rica è  di  1,5  volt.  La  differenza  media  di  potenziale  utile 
a  scarica  normale  è  di  1,1  volt.  Questa  scarica  normale 
ha  luogo  con  una  densità  di  corrente  d'elemento  attivo 
(positivo  0  negativo)  eguale  a  0,93  ampère  per  dmq.  La 
energia  specifica  è  di  30,86  watt-ore  per  chg.,  corrispon- 
dente a  un  peso  di  chg.  32,4  per  chilowatt-ora.  L'energia 
disponibile  ai  morsetti  potrebbe  sollevare  l'elemento  ad 
un'altezza  di  11,26  ehm.,  mentre  negli  accumulatori  di 
piombo  non  potrebbe  sollevarlo  che  a  3,2  —  4,8  ehm.  La 
potenza  specifica  media  normale  di  scarica  è  di  circa 
8,82  watt  per  3  ore  e  mezza.  I  regimi  di  carica  e  scarica 
sono  i  medesimi,  vale  a  dire  che  l'elemento  può  essere 
caricato  e  scaricato  in  8  ore  e  mezzo  o  in  un'ora  senza 
deterioramento,  ma  con  un  sacrificio  sul  rendimento  nel 
caso  di  regime  rapido  di  carica  o  scarica. 

Le  piastre  positive  o  negative  sono  meccanicamente 
identiche:  si  distinguono  a  mala  pena  all'aspetto  le  une 


Jl  nuovo  accumulatore  Edison 


491 


viso,  Ottenuto  per  mezzo  di  processi  chimici  speciali,  con 
un  volume  press'a  poco  eguale  di  lamelle  sottili  di  grafite 
e  trattando  in  seguito  la  materia  con  un  processo  analogo. 

Per  formare  un  elemento  si  riunisce  insieme  un  numero 
conveniente  di  piastre  positive  e  negative,  separate  da 
fogli  sottili  di  ebanite  convenientemente  forati.  L'elemento 
è  collocato  in  un  recipiente  in  lamiera  d'acciaio  contenente 
la  soluzione  di  potassa  caustica.  La  saldatura  di  queste 
lamiere  immerse  nella  potassa  caustica  presentava  speciali 
difficoltà.  Edison  dopo  varie  prove  ne  trovò  una  che  sembra 
inattaccabile  dalla  soluzione. 

Durante  il  caricamento  la  corrente  attraversa  Telemento 
andando  dai  nickel  al  ferro:  riduce  il  ferro  allo  stato 
metallico  spugnoso  e  conduce  l'ossigeno  attraverso  l'elet- 
trolito sul  nickel,  che  trasforma  in  superossido  di  nickel 
Ni  0^  più  ossidato  del  perossido.  La  corrente  di  carica 
trasporta  dunque  l'ossigeno  in  senso  inverso  di  quello  in 
cui  lo  spingerebbero  le  forze  d'affinità  chimica,  dal  ferro 
al  nickel,  ed  immagazzina  l'energia  nel  ferro  ridotto,  inat- 
taccato e  passivo  nella  soluzione  di  potassa. 

Durante  la  scarica  la  corrente  che  attraversa  Telemento 
riduce  il  superossido  di  nickel  Ni  0^  ed  ossida  il  ferro 
spugnoso,  L'  energia  di  combustione  del  ferro  ohe  nel- 
l'azione chimica  ordinaria  si  manifesterebbe  sotto  forma 
di  calore,  nel  circuito  si  manifesta  sotto  quella  di  energia 
elettrica.  L'elemento  è  dunque  un  trasportatore  d'ossi- 
geno. La  carica  sottrae  l'ossigeno  al  ferro  e  lo  trasporta 
momentaneamente  sul  nickel. 

Questo  stato  d'equilibrio  è  stabile  fino  a  che  il  circuito 
dell'elemento  sia  chiuso  per  la  scarica,  il  che  permette 
all'ossigeno  di  passare  dal  nickel  al  ferro  in  virtù  dell'af- 
finità naturale.  L'aziono  è  qui  molto  diversa  da  quella  che 
si  produce  nell'accumulatore  a  piombo,  nel  quale,  teorica- 
mente, per  445  gr.  di  materia  attiva,  impegnata  fra  le  due 
piastre,  occorrono  196  gr.  d'acido  solforico,  ossia  il  44  per  100 
degli  elementi  attivi,  o  circa  il  quarto  del  peso  totale  del- 
l'elemento. 

Nell'accumulatore  Edison  l'azione  teorica  della  solu- 
zione di  potassa  è  di  fornire  semplicemente  una  via  per 
la  quale  gli  ioni  d'ossigeno  possono  passare  in  una  dire- 
zione o  nell'altra.  La  soluzione  di  potassa  dell'accumula- 
tore Edison  si  calcola  non  superare  il  14  per  100  del  peso 
totale  dell'elemento.  La  pila  può  quindi  funzionare  come 
le  pile  dette  pile  a  secco. 
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Se  la  soluzione  sfagge  o  se  si  cooauraa  in  se| 
decomposizione  dell'acqua  nel  caso  di  una  carica 
aiva^  il  solo  inconveniente  che  sembra  risultarne 
diminuzione  della  superficie  attiva  e  della  capao 
rimette  ogni  cosa  in  ordine,  mantenendo  costante  il 
del  liquido  per  mezzo  di  aggiunta  periodiche  d'aoq 
densità  della  soluzione  varia  poco  durante  la  cari 
scarica. 

Le  mattonelle  di  materia  attiva  si  dilatano  legge 
ricevendo  Fossigeno  e  si  contraggono  abbandonand 
queste  azioni  non  modiOcano  sensibilmente  il  li  vi 
liquido.  Le  faccio  ed  i  lati  delle  cassette  s'avvici 
si  allontanano  leggermente  gli  uni  dagli  altri  dur 
carica  e  la  scarica,  ma  fortunatamente*  Tacciaio 
elasticità  sufficiente  per  permettere  questi  picce 
viraenti. 

L'azione  della  corrente  sulle  mattonelle  sembra  t 
tarsi  dall'esterno  air  interno  in  modo  analogo  al  tn 
del  carbone  e  dell'ossi geno  nella  fabbricazione  dell 
malleabile  col  processo  di  cementazione.  Non  si  vede 
materia  attiva  rigettata  dai  fori  delle  scatole,  nepp 
caso  di  cariche  o  scariche  eccessive.  1  gas  prodotti 
la  imo  apparizione  alla  superfìcie  delle  scatole. 

Se  il  composto  di  nickel  non  avesse  affinità  p« 
sìgeno^  e  se  nessuna  energia  fosse  impegnata  ne 
ossidazione  e  nella  sua  riduzione,  l'energia  disponi] 
rebbe  totalmente  dovuta  alla  combinazione  deirossi 
del  ferro  che  è  di  79,7  watt-ore  (1)  e  rappreseetereb 
forza  elettromotrice  teoricamente  disponibile  di  l,'^ 
Se  la  combinazione  delFossìgeno  col  composto  di  n 
esotermica^  Feoergia  e  la  forza  elettromotrice  disj 
saranno  rispettivamente  ridotte  della  quantità  nec 
per  distruggere  la  combinazione. 

Se  d'altra  parte  la  combinazione  è  esotermica,  Vi 
e  la  forza  elettromotrice  si  troveranno  aumentat 
quajitità  restituita  durante  la  decomposizione.  Noi 
ancora  alcun  dato  circa  l'energia  di  combinazione 
perossido  di  nickel;  la  forza  elettromotrice  sembi 
tanto  vicina  a  quella  risultante  dalla  oombinazic 
ferro  e  dell'ossigeno,  che  suggerisco  l'idea  che  il  b 
sido  di  nickel  non  aia  lontano  dalla  neutralità  e 
composto  di  nickel  abbia  poca  affinila  per  ToasigenG 


(1}  Per  un  *^qiiivalonto  in  grnmmi  di  f*>iTO. 
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tunque  il  superoasido  formatosi  aia  molto  atabilo  nelTele- 
mento.  i 

I  cambiamenti  di  temperatura  sembrano  non  influire 
sull'elemento*  L'elettrolito  non  intacca  nessuno  dei  corpi 
che  entrano  nella  composizione  dell' elemento,  e  nessuno 
di  questi  è  solubile  nell'eie ttrol  ito.  Non  si  produce  alcuna 
azione  locale,  perchè  la  forza  elettromotrice  deirelemento 
è  inferiore  a  quella  prodotta  dalla  decomposizione  del- 
l'acqua. 

L'elemento  può  essere  scaricato  sino  a  zero  senza  in-' 
convenienti.  Esso  può  esaere  caricato  inversamente  e  dopo 
esser  statu  rimesso  in  iatato  di  funzionamento,  mediante 
una  carica  nel  senso  giusto,  riprende  la  sua  capacità  ini- 
ziale normale* 

Edison  afferma  che  la  piastra  nickel,  caricata  o  scari- 
cata, può  essere  tolta  danna  pila  in  servizio  e  fatta  sec- 
care all'aria  durante  una  settimana  senza  deterioramento 
apprezzabile.  Rimettendola  in  posto,  fornisce  una  scarica 
praticamente  eguale.  —  Una  piastra  ferro  tolta dairelemento 
nelle  medesime  condizioni  non  è  intaccata  maggiortnente, 
ma  perde  bentosto  la  sua  carica  per  l'os.'^idazione  del  ferro 
spugnoso  e  si  riscalda  in  modo  sensibile  durante  alcune 
ore.  L'elettrodo  rimesso  in  posto  riprende  le  sue  qualità 
dopo  una  prima  carica  completa* 

Quanto  al  prezzo,  Edison  calcola  che  una  volta  se  ne 
faccia  la  fabbricazione  industriale,  non  sarà  superiore,  a 
parità  di  energia,  a  quello  degli  accumulatori  di  piombo 
attuali. 

Edison  crede  che  fra  tutti  i  composti  di  ferro  da  lui 
provati  in  numero  di  parecchie  centinaia,  il  composto 
speciale  da  lui  preparato  sia  forse  il  solo  che  si  possa  im- 
piegare.  Se  gli  idrati  o  gli  ossidi  di  ferro,  naturali  od 
artificiali,  sono  assoggettati  ad  un  agente  di  riduzione 
elettrolitica  in  una  soluzione  alcalina,  restano  inerti  e 
inattaccati,  D'  altra  parte,  se  del  Ferro  finamente  diviso, 
ottenuto  colla  riduzione  d'un  composto  di  ferro,  è  assog- 
gettato ad  una  ossidazione  elettrolitica  in  una  soluzione 
alcalina,  resta  in  erto  e  non  si  ossida.  Esso  assume  il  ben 
noto  stato  passivo. 

Questo  slato  di  passività  incontrasi  del  pari  col  nickeL 
Il  nickel  linamente  diviso  ottenuto  colla  riduzione  di  un 
composto  rimane  inattivo  quando  viene  elettrolizzato  in 
una  soluzione  alcalina.  Il  protossido  e  l'ossido  nero  o  pe- 
rossido sono  pure  inerti.  Nessun  ossido  di  nickel  è  attivo, 


né  può  venir  reso  attivo  dall'azione  elettrolitica  a 
rosaido  non  agisce  come  depolarizzante* 


La  lettura  del  dottor  Kennelly  distrusse  Je  eatti 
pressioni  ricevute  dal  fé  notìzie  pubblicate  dappri 
giornali  ^tedeschi;  il  signor  Kospilalier  vi  fece  i 
dustrie  Eleciriqut  il  commento  seguente:  M 

"  Senza  condividere   intieramente  l'entusiasmo 
in  America  da  questa  comunicazione,  ci  facciamo 
vere  ed  un  piacere  di  riconoscere  che  i  lavori  di 
aprono  una  nuova  via  e  rianimano  le  speranze  di 
che  fanno  ricerche  nel  senso   di  abbandonare  il  p 
r invenzione  di   Edison   ha   qualche   cosa  della  se 
Temiamo  però  che  nei  suoi  confronti  cogli  accum 
moderni  il  dottor  Kennelly   si    sia    lasciato  acciec 
una  soverchia  fiducia  e  simpatia   verso  il  celebre 
tore  americano.  Esso  attribuisce  infatti  agli  accum 
moderni  un'energia  massica  di  8,8  a  13/23  watt-ore  p 
Ora  gli  accumulatori  Pulmen,  usati  da  anni  in  F 
danno  nonnal monte  'tb  wafct-ore  al  chg.  e  Taccum 
Contai  impiegato  nelle  vetture  EUciricla^  dà  Tenergi 
sica  di  30  wattora  al  chg. 

^^  Ammettendo  che  queste  capacità  in  energia  sis 
tenute  a  un  regime  un  po'  meno  tsevero  che  quell 
accumulatori  Edison,  esse  sono  però  d'un  ordino  d: 
dezza  comparabilissimo  ed  il  progresso  sotto  questo 
di  vista  non  sembra  essere  grande  quanto  lo  ci 
dottor  Kennelly. 

**  Due  punti  più  importanti  sarebbero  la  durata^  i 
alla  quale  difettano  i  dati,  e  l'altitudine  a  resistere 
renti  di  scarica  aaor inali . 

"  Disgraziatamente  la  coraposizione  delle  mattoni 
stituenti  le  materie  attive  delT  elemento  rimane 
segreta  e  misteriosa  e  dobbiamo  quindi  ammetta 
guardo  al  costo  le  affermazioni  delPinveotore.  Final 
ogni  elemento  non  dà  ai  morsetti  che  1^1  a  1,2  volL 
rerà  dunque,  per  ottenere  una  data  differenza  di  potè 
montare  in  tensione  un  maggior  numero  di  elemei 
non  con  accumulatori  al  piombo^  il  che  moltiplica  il  n 
delle  cassette  e  delle  connessioni. 

^  Malgrado  tali  giuste  riserve,  consideriamo  Taoci 
tore  Edison  come  un'invenzione  della  maggiore  ìmpoi 


Omnibus  eleitnci  setiza  rotiik  a  fih  aereo 


im 


e  tale  da  avere  conseguenze  grandissime  per  l'avvenire 
dall' elettromobiliamo  in  generale  e  deirautomobiltsmo  ad 
accumulatori  in  particolare. ,, 


Da  parte  loro  gli  elettrotecnici  tedeschi  —  i  più  inte- 
ressati nella  questione  —  anche  dopo  le  notizie  fornite 
dal  Kenneily,  non  celano  la  loro  diffidenza  e  la  loro  osti- 
lità contro  l'invenzione  delF Edison» 

Essi  affermano  ohe  il  vantaggio  del  minor  peso  richiesto 
dal  nuovo  accumulatore  è  soltanto  apparente^  poiché  questo 
fornisce  soltanto  la  motA  di  forza  clettroraotrice  data  dagli 
elementi  a  piomBo,  richiedendo  doppia  superficie. 

Aggiungono  che  le  materie  di  cui  è  costituito  sono 
molto  costose;  e  muovono  obbiezioni  sulla  durata  dei 
contatti  ©lettrici  tra  la  massa  attiva  e  il  sopporto,  sulla 
inalterabilità  del  ferro  nell'elettrolito  alcalino  e  sulla  inos- 
sidabilità del  nichelio,  preparato  chiraicaroente,  da  parte 
delKosaigeno  elettrolitico.  Dubitano  infine  sul  rendimento 
utile  effettivo.  Insomma  osservano  che  manca  la  sanaione 
della  pratica. 

E  la  pratica,  in  realtà^  sarà  chiamata  a  dire  T  ultima 
parola,  bembra  dunque  intempestivo  il  voler  per  ora  pre- 
giudicare Tavvonire  con  giudizii  recisi. 


IL 
Omnibm  eleUrid  sema  rotaie  a  Jilo  aereo. 

Negli  ultimi  anni  l'elettricità  ha  fatto  indubbiamente 
grandi  passi  neiresercizìo  della  trazione.  Essa  ha  vinto  le 
diffidenze  dei  primi  tempi  e  si  è  andata  estendendo  dal 
campo  delle  grandi  reti  tramviarie  a  quello  delle  aziende 
più  modeste.  Non  si  può  tuttavia  disconoscere  che  l'eser- 
cizio elettrico  è  ancora  riservato  ad  una  categoria,  per 
così  dire,  aristocratica  di  imprese,  giacché  l'alto  costo  del- 
Tarmamcnto  stradale  deprime  recouoraia  d'impianto  e 
quindi  quella  d'esercizio  in  modo  che  il  sistema  elettrico, 
sebbene  le  condizioni  locali  possano  farlo  apparire  oppor- 
tUBOf  deve  talvolta  venire  escluso  per  i  risultati  finan- 
ziarli insufBcienti  o  addirittura  negativi  che  se  ne  pre- 
vedono. 

Era   dunque   naturale  che  si  procurasse  di  ridurre  le 


r 
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un  secondo,  il  quale  compia  la  funi? ione,  altrimenti  aJlidata 
allo  rotaie,  di  ricondurre  la  corrente,  che  esce  dai  motori, 
airof'licina  elettrica. 

Ai  duo  fili  trolley  aderiscono  due  pattini  ben  hibrilì- 
cari,  collocati  ciascuno  all'estremità  di  un  leggiero  tubo 
d'acciaio;  il  loro  buon  contatto  coi  fili  viene  assicurato 
da  un  sistema  di  mollo  poste  sul  t^tfco  della  vettura,  1^^ 
degno  di  nota  il  fatto  che  le  aste  di  presa  sono  così  leg- 
gere e  facili  a  girarsi,  ohe  la  vettura  può  senza  alcuna 
di  nìcol  tè  deviare  lateralmente  fino  a  3  metri  dal  tracciato 
dei  tili  senza  i)erdere  neppure  fier  un  istante  il  contiitto 
coi  medesimi,  ft  dunque  facile  alla  vettura  di  raggiungere 
e  sorpassare  quei  veicoli  che  corrono  meno  rapidamente, 
f appuro  di  incrociare  quegli  altri  che  lo  vengono  incontro, 
senza  liisturbare  affatto  rordinario  movimento,  nò  venirne 
disturbata.  Anche  i  fili  conduttori^  che  sono  posti  a  6  m. 
di  alte7>za  dal  suolo  non  sono  di  alcun  ostacolo  al  solito 
transito  dei  veicoli.  Anzi  la  mancanza  di  rotaie  si  presenta 
come  un  notevole  vantaggio  pel  servizio  dei  trasporti  or- 
dinari sulla  strada,  giacché  basta  la  presenza  del  solo  bi- 
nario, anche  senza  che  ci  passi  sopra  una  vettura  motrice, 
per  rendere  meno  agevole  il  movimento  dei  veicoli  ordi- 
nari e  richiedere  un  sensibile  aumento  nelle  spese  di  ma* 
uutenzion©  stradale. 

Interno  alle  vetture  poco  abbiamo  da  dire;  sì  sono  uti- 
lizzati due  ordinari  omnibus  elettrici  giù  esistenti,  ai  «piali 
8Ì  sono  dovuta  apportare  solamente  lievi  modificazioni.  Na- 
turalmente le  vetture,  non  dovendosi  nuii  distaccare  dalle 
condutture  d'alimentazione,  non  hanno  bisogno  rli  batteria 
d'accumulatori;  esse  si  presentano  quindi  in  condi/Joni 
vantaggiose  in  confronto  degli  ordinari  omnibus  ad  accu- 
mulatori, per  la  maggior  ecouonvia  d'impianto  o  per  la 
maggior  economia  d'esercizio  e  di  manutenzione* 

La  manovra  per  l'incrocio  di  due  omnibus  sulla  strada 
è  facilissima.  In  questo  caso  basta  fermare  una  delle  due 
carrozze,  abbassare,  mediante  apposite  cordicelle,  le  aste 
di  presa,  e  raccostarle  alle  condutture  dopo  il  i)assaggÌo 
dell'ai  tra  carrozza.  Tutto  questo  è  più  presto  fatto  che 
dotto.  Se  vi  sono  dei  bigliettarii  possono  essi  stessi  ab- 
bassare e  rimettere  a  posto  le  aste  di  presa;  in  caso  di- 
verso questo  operazioni  possono  venir  eseguite  dallo  stosso 
manovratore,  senza  che  ai  verifichi  alcuna  sensibile  perdita 
di  tempo.  Per  tal  modo  è  affatto  indifferente  il  punto  in 
cui  si  incontrano  le  due  vetture,  e  si  può  quindi  confron- 
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compressione  della  vite  9  ga- 
rantisco il  contatto  fra  le  a- 
aticciuole  e  e  c^ 

Queste  lampade  sono  de- 
stinato a  sosliiaìre  i  gruppi 
di  lampade  ad  incandoscunza 
usati  finora  e  quindi  a  rioni- 
pire  la  lacuna  fra  le  lampade 
ad  incandescenza  e  quelle  ad 
arco.  Cos'i  la  lampada  da  llK) 
watt  di  consumo  di  energia 
può  sostituire  4  lampade  da 
Iikmndele  e  quel  la  di  *^*M  l  watt 
8,5  lampade  da  Ifì  candele. 

Prendendo  per  base  per  le 
lampade  ad  incandescenaa^  un 
consumo  elFeitivo  di  50  watt 
per  Hi  candele  e  per  le  lam- 
pade Nernst  quello  sopra  in- 
dicalo,  ne  risulta,  secondo  i         \^ 

calcoli  della  casa  fabbricante,  '^-^„ __. 

per  la  prima  delle  dette  lam- 

pade  un  risparmio  annuo  del  ^^^*  ^^• 

45,75  per  KK)  e  per  la  seconda 

un  risparmio  del  57,7  per    1CX>,   sostituendo  le   lampade 

Nernst  ai  gruppi  dì  lampade  a  incandescenza. 

Nella  sua  furjna  esterna  la  lampada  Nernst  rassomiglia 
ad  una  lampada  ad  arco  di  (»Ìccole  dimensioni:  la  figura 
qui  riportata  è  a  circa  ^  -,  della  grandezza  naturale.  La 
parte  superiore  porta  in  alto  il  reostato  ed  inferioniiento 
l'interruttore  automatico.  L'aspetto  è  elegante  e  sim- 
pat  ico. 


Mentre  in  Europa  la  lampada  Nernst  non  trovò  fìnorn 
che  applica/cioni  molto  limitate,  il  sig.  Wurts  in  una  adu* 
nanza  dell'  Eicctrical  htittite  of  American  Ewjlnetr»  ri- 
ferisce intorno  ai  notevoli  perfezionamenti  che  sono  stati 
apportati  alla  lanjpada  Nernst  in  America,  da  quando  la 
medesima  vi  fu  introdotta  nella  pratica.  Quale  essa  viene 
ora  presentata  al  pubblico,  è  un  apparecchio  perfettamente 
pratico  e  commerciale. 

Essa  viene  costrutta  di  varie  dimensioni  fra  50  e  200() 
candele  e  viene  favorevolmente  paragonata  alle  lampade 


Elettrtfkcnica 
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ad  arco,  la  sua  durata  tn^ia  essendo,  a  quanto 

da  S(Xì  a  H(H)  ore  e  il  cosl-o  di  una  sìngola  lampada  o  ce 

incandescente  da  U)  fr.  a  12,50.  ■ 

Il  signor  Wui'ttì  chiama  glower  il  filamento  o  il  ^ 
rho    dà    la    luce,  ballast  la    resistenza  rompensativa 
uesaa    in   serie    con    ogni   corpo  incandescente;  holrit 
pezzo  amovibile,  contenente  i  corpi   incandescenti  e 
scaldatori;  heater  porcelain  il  disco  di  porcellana  del 
porto  inimedìataraonte  dietro  del  riscaldatore  ; /(i^viicr 
un  piccolo  globo  di   vetro   usato  nelle  lampada  a  *i  gli 
0  a  HO  fjlowcr. 

Il  ffloìrcr  tipo,  di  2:i{)  volt,  è  luogo  circa  ram.  25 
mm*  di  diametro,  ed  ò  formato  con  una  pasti 
torre  raro  mist^e  con  un  adatto  materiale  di  collegama 
Il  nastro  così  formato  è  tagliato  longiludinahnentej  m 
cato,  lorrefatto  e  tlnalniontc  attaccato  a  fili  di  pion 
Oli  attacchi  o  connessioni  del  rjlowcr  ai  fili  offrono  la  r 
giore  dillicoUà.  Nernst  avvolgOYa  alcuni  giri  di  fi\\ 
platino  intorno  ugli  estremi  del  corpo  incandescente, 
il  ristringimenlo  degli  ©stremi  stessi,  coH'andar  del  ten 
deteriora  i  contatti. 

Nella  lampada  americana  le  condizioni  sono  in  ver 
Una  goccia  di  platino  ò  incastrata  al  Tea  treni  ita  del  filo 
in  modo  che  il  ristringimonto  del  materiale  del  medea 
rende  il  contatto  più  intimo  e  mantiene  una  intiera 
renza  fra  la  goccia  di  platino  e  il  glower,  I  fili  di  pioi 
sono  fusi  sulla  goccia  di  platino  incastrata. 

La  relazione  fra  1*  intensità  e  la  tensione  del  gli 
sembra  essere  infhienzata  dalla  natura  dei  gas  eh 
circondano,  senza  che  tale  influenza  sia  stata  finora 
chiarita.  Fino  ad  ora  non  si  trovò  alcun  gas  che  f 
praticamente  superiore  all'aria  per  gli  scopi  pratici,  ] 
l*aria  lì  volt-aggio  del  *jloirer  aumenta  fino  al  punt<j 
massima  elUcacia,  mentre  in  altri  gas  il  voltaggio  d 
unisca  rapidamente  prima  che  tale  punto  sia  raggiai 
per  conseguenza,  coli' aria  si  richiede  molto  meno  1' 
piego  di  una  resistenswi  compensatrice. 

Si  e  trovato  che  il  miglior  materiale  per  la  resiate 
compensatrice  a  baiUut^  è  il  filo  di  ferro,  a  motivo 
suo  rapido  aumento  di  resistenza  coiraumento  dell^ 

Esso  consiste  in  un  filo  di  ferro  montato  in  un  pB 
tubo  di  vetro  ripieno  di  gas  inerte.  Questo  ballast  hu 
alto  potere  correttivo  con  una  mìnima  resistenza  m 


l'Uimi  tipi  di  ìamiìfuli  Nt^mi 


r»ui 
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^^J^ 


ed  essendo  coìnplelamente  escluso  Tossigeno,  il  filo  può 
essore  usiito  per  tutte  le  serie  senza  pericolo  di  distru^ 
ziotie. 

L'elBeacia  del  ballast  risulta  dal  fatto  che  la  sua  resi* 
stenza  annienta  del  150  per  KX)  por  ogni  10  per  ICK>  d'au- 
mento della  corrente. 

Como  viene  costrutto  a ttuahnentCj  il  riscaldatore  (ìuater) 
consisto  in  un  sottile  tubo  di  porcellana  ravvolto  da  un 
filo  fine  di  platino  spalmato  di  cemento,  il  quale  ultimo 
aerve  a  proteggere  il  tilo  di  platino  dall'  intenso  calore 
del  fjloirer.  La  durata  di  questo  heater  è  calcolata  di  pa- 
recchie migliaia  di  lampade-ore. 

Se  la  lampada  deve  funzionare  automaticamente,  devo 
essere  munita  di  un  elettromagnete  per  interrompere  li 
circuito  voìVheater  ap})ena  avve- 
nuta l'accensione  del  glowcr.  Por 
tpKinto  un  tale  interruttore  auto- 
matico sembri  essere  semplice,  in- 
contra nella  sua  applicazione  pa-  ^^ 
recchie  dìllicoltà  pratiche.  Venne  fffflf 
formato  in  modo  soddisfacente,  in- 
castrando la  spirale  entro  un  nui- 
stice,  formando  il  contatto  in  ar- 
gento e  sospendendo  l'organo  rao-  f-- 
bile  per  un  punto  unico*  ^ 

L'interruttore    ò    rappresentato  l?'i|<.  ^7- 

nella  fìg.  87:  /è  il  rocchetto,  1^  il 

nucleo,  t^  Tarmatura  o  organo  mobile  di  sezione  circo- 
lare, /  ò  un  nastro  d  argento  che  per  effetto  della  gravità 
forma  contatto  con  due  tili  d'ai'gento  (non  visibili  nel  di- 
segno) formanti  un  l',  ù  è  ima  striscia  di  lamiera  d'ac- 
ciaio dello  spessore  di  mm,  0,177  inserita  neirarmatura  e 
fissata  nella  medesima  per  mezzo  di  un  perno,  6*  è  un'asta 
di  acciaio  o  sopporto  dell  armatura,  e  7  è  una  cavita  nella 
striscia  di  acciaio  di  diametro  alquanto  nniggiore  di  quello 
del  porno  6*,  cosicché,  quando  l'armatura  è  attratta  dalla 
magnete,  esiste  un  solo  punto  di  contatto  fra  la  striscia  *ì 
e  il  porno  di  sopporto  6.  Questa  costruzione,  a  quanto  sì 
dice,  impedisce  il  ronzìo  esistente  negli  ordinari  tipi  di 
apparecchi  a  corrente  alternata. 

Ija  tabella  a  pagina  seguente  indica  i  vari  tipi  di  lam- 
pade che  vengono  costruiti  entro  i  limiti  accennati. 

1  tratti  principali  sono  i  medesiini  in  tutti.  T^e  lam- 
pade per   l' interno   sono   munite  di  inviluppi  onmuien- 
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Ei^ttroternim 


N.delpfoiffr  Tipo 

1  illuminazione  inti?rna 

1  y.             stradai*» 

1  ^              in torna 

1  ^              stradale 

ti  _             int-onia 


strada]  e 
interna 


tuli  in  bronzo,  le  esterae  d' inviluppi  in  ferro  verni<2 
a  fufK'o, 

Le  lampado  ad  un  solo  glower  hanno  interruttori  a  pd 


^ 


t 


6: 


Yìg.  68. 

unico,  mentre  tutto  le  lampade  a  (jlotrer  multipli  soi 
munite  di  interruttori  a  due  poli^  il  motivo  di  ques 
tlilTeronzii  essendo  che  la  (eraperutura  estromaraente  el 
vata  neiriminediiitu  vicinanza  di  nn  eerto  nimiero  di  fjlow 
tende  a  dar  luogo  u  perdite  di  correnti  fra  i  gloiver  € 
riscaldatori,  eccetto  che  r|uesti  tUtimi  siano  completamen 
staecati  dal  circuito. 


stato  aiixude  deirilhnninoJtione  élettiica  dei  treni 
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La  lampada  a  6  corpi  incandescenti  può  essere  consi- 
derata come  tipo  per  tutte  le  altre.  Questa  lampada  è 
appesa  ad  una  caviglia  perforata,  la  quale,  venendo  ri- 
mossa, permette  l'accesso  a  tutte  le  parti.  Togliendo  l'in- 
viluppo, si  vedono  i  ballast  disposti  in  semicerchio  intorno 
agli  interruttori,  le  parti  essendo  disposte  in  modo  da 
rendere  facile  Taccesso  dappertutto. 

Le  connessioni  sono  fatte  mediante  piccole  spine  di  al- 
luminio; tutte  le  parti  sono  montate  in  porcellana,  non 
essendovi  nella  lampada  materiale  combustibile  di  sorta. 
I  riscaldatori  e  i  corpi  incandescenti  sono  collegati  ad  un 
pezzo  amovibile  o  holder,  in  modo  che  i  riscaldatori  dietro 
ai  quali  trovasi  un  disco  di  porcellana  sono  collocati  im- 
mediatamente al  disopra  dei  corpi  incandescenti. 

La  disposizione  delle  parti  di  una  lampada  a  6  glower 
ò  mostrata  nella  fig.  88:  i  e  2  sono  i  morsetti  della  linea, 
3  il  rocchetto  d'avviamento,  4  e  4  l'interruttore  a  doppio 
polo,  5  il  riscaldatore,  6  i  corpi  incandescenti  e  7  i  bal- 
ìast,  di  cui  ve  n'è  uno  per  ogni  corpo  incandescente.  Un 
piccolo  globo  di  vetro  è  tenuto  mediante  griffe  a  molla 
intorno  ai  corpi  incandescenti  ed  ha  per  ufficio  di  trat- 
tenere il  calore,  diminuendo  con  ciò  il  tempo  necessario 
all'accensione  dei  corpi  incandescenti  ed  aumentando  la 
efficacia  dei  corpi  stessi.  Sulla  porcellana  del  riscaldatore 
si  deposita  del  nero  di  platino  che  può  mettere  in  corto 
circuito  i  riscaldatori  se  non  viene  asportato. 

IV. 
Htaio  attuale  delV illuminazione  elettrica  dei  treni  (1). 

L' illuminazione  elettrica  dei  treni  ha  fatto  nell'ultimo 
decennio  tali  progressi  da  non  temere  il  confronto  col- 
r  illuminazione  a  gas,  che  a  sua  volta  si  è  pure  indub- 
biamente migliorata. 

Per  quanto  la  superiorità  dell'  illuminazione  elettrica 
su  quella  a  gas  venisse  comprovata  da  numerosi  fatti, 
molte  ragioni,  specialmente  economiche,  impedirono  la 
sua  adozione  generale  e  sollecita.  In  seguito  a  parecchi 
accidenti  ferroviari,  nei  quali  si  vide  che  l'illuminazione 
a  gas  concorreva  ad  aggravare  i  sinistri,  mentre  il  con- 

^  (1)  Zeiischrift  fiier  Elektrotechnik^  anno  XIX,  n.  12  e  13,  pa- 
gine 138  0  150. 
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tra  rio  succedeva  nel  caso  di 
mente,   le  Compagaie  ferrov 
seriamente  i!  problema  dell' i 

Molti  confronti  furono  istii 
spesa,  e,  tranne  circostanze  i 
liiminazione  elettrica  è  corn? 
vista  economico.  Per  esempi 
nicai  la  quale  non  possiede 
dazione  dell'energia,  e  deve 
elevati  della  corrente,  nell'A 
anno  1808,  esponeva  la  spesa 
censione  per  lampade  di  12  e 
lampada-ora  per  fiamme  a 
NelPanno  1808,  sopra  1723  v 
germanica,  1108  erano  illum 
che  attualmente  è  già  salite 

Per  ta  ferrovia  del  Giura- 
del  dottor  Buttner,  sì  ha  la  i 
dela-ora,  calcolata  sopra  un  p 

Sartiaux  dà,  per  le  ferrov 
cifra  di  fr,  0,325  per  ora  dì 
10  candele.  Da  tutto  ciò  si  i 
trica  dei  treni  in   impianti 
più  cara  dell*  illuminazione 

I  divergi  sistemi  di  illumi 
possono  disti nguei'e  come  se 

1.*^  Illuminazione  con  dii 
sidio  delle  dinamo,  la  quale 

a)  comando  della  dina 
vapom  posta  sul  treno; 

b)  comando  della  dins 
vettura. 

2,^  Illuminazione  con   a* 
distingue  come  segue: 

a)  con   caricarnent'O   U 
stuzioifi  di  caricamento; 

b)  con  caricamento  raj 
treno. 

Ognuno  di  questi  sistemi  | 
piego  per  V  illuminazione  di 
per  r  illuminiusione  di  singoi 

II  sistema  indicato  »ott^j  a 
di  un  treno  a  vetture  collega 
corife  lunghe  linee  senza  gru 


fra  paesi  diversi,  come  è  il  caso  dei  treni  di  Corte  dej- 
l' Austria  e  della  Riunsia,  che  possiedono  uu  solo  carro^mac- 
china,  dal  quale  si  diparte  una  conduttura  che  si  pro- 
lunga a  tutto  il  treno*  Nei  singoli  vagoni  si  trovano  bat- 
terie di  accunudatori  per  venire  in  susBidio  delle  dinamo 
e  per  servire  come  r6|:?olaiori. 

Questo  sistema  venne  esperi tnenUito  anche  sulle  fer- 
rovie inglesi  e  americane,  ma  dovette  essere  abbandonato, 
perchi!  troppo  dispendioso* 

Sulla  ferrovia  siberiana  si  introdusse^  in  via  di  prova, 
una  dis|)(ìsìzion0  nella  «juale  il  treno  portava  in  una  car- 
rozza tuia  caldaia  a  vatiore  che  comandava  una  turbina 
Lavai  e  questa  una  dinamo.  Per  eserciiii  di  proporzioni 
normali  è  dilBcile  che  tale  sistema,  il  quale  può  solo  tro- 
vare applicazioni  per  treni  a  vetture  collegate  in  circuito, 
possa  venir  adottato. 

11  sistema  1/',  h,  venne  esporimentato  prima  in  Inghil- 
terra, poi  in  Germania,  o  dovette  la  prova  fattane  alla 
circostanza  che  le  esperienze  mostrarono  V  inapplicabilità 
dei  sistemi  in  oso  lino  al  loia. 

Le  dinamo  azionate  dall'asso  erano  collocate  in  una  ap- 
posita vettura,  dalla  qualo  illuminavano  tutto  il  treno. 
Allorché  il  treno  era  in  riposo>  le  batterie  d*accuinula- 
tori  non  fiinziuruivano.  In  Germania  nel  1886,  secondo  i 
progetti  di  Lobbecke  e  Oesterreìch,  poi  sulle  ferrovie  del 
\\''urt6mlverg,  secondo  il  sistema  del  prof,  Dietrich,  si  fe- 
cero esperienze  simili.  In  «piesti  casi  un  intero  treno  ve- 
niva  illurainatu  da  una  o  due  vetture,  ma  i  uieccanismi 
per  regolare  la  luce  a  seconda  dello  varie  velocità  di  mar- 
cia dt*l  treno  orano  così  complicati  che  tali  sistemi  non 
ebbero  ultoriore  itnjìiegn. 

Por  corrispondere  a  talune  speciali  esigenze,  occorreva 
trovare  una  disposizione  che  rendesse  iiulij>endentì  le  vet- 
ture dallo  stazioni  di  caricaun-nto  e  le  si  ligule  vetture  fra 
loro.  Su  (fiiesto  concetto  furono  creati  i  sistemi  Stono, 
Auvert,  Muskowitz,  Vicarino  e  Dick.  Nel  sistema  Stono 
viene  iinpit^gata  una  macellimi  aj)pesa  in  modo  che  possa 
oscillai  e  intorno,  al  telaio  della  vettura,  la  quale  diinuno 
ù  comandala  jver  mezzo  di  cinghie  da  uno  degli  assi  della 
vettura.  Inoltre,  sotto  alla  vettura  (ruvasi  una  batteria  di 
accumulatori.  Gli  accumulatori  funzionano  r[uundo  il  treno 
ò  in  rifjoso  e  lino  a  che  non  abbia  raggiunto  una  dat; 
velocita,  Tosto  che  sìa  raggiunta  tpies la  velocità,  alla  quale 
la  tensione  della  dinamo  pareggia  quella  degli  accumula- 
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tori,  viene  attivato,  per  mezzo  dì  un  regolatore  a 
centrifuga  situato  suìTasse  della  dinamo,  un  interru 
6  la  dinamo  v  gli  accumulatori  vengono  inaeriti  in  j 
lelo.  Aumentando  ulteriormente  il  numero  dei  giri,  eq 
la  tensione  della  macchina,  la  batteria  viene  carica 
contemporaneamente  le  lampade  vengono  alimentate 
dinamo  dopo  avere  inserito  un  piccolo  reostato.  Però 
appena  la  velocità  oltrepassa  un  certo  limite,  in  mod 
la  tensione  della  macchina  aia  troppo  grande  per  g 
r umiliatori  e  le  lampade,  la  dinamo  viene,  per  © 
della  sua  sospensione  eccentrica,  portata,  per  mezzo 
cinghia,  fuori  della  posizione  di  riposo,  si  avvicina 
puleggia  fissata  sulTasse  della  vettura  e  la  cinghia 
mincia  a  strisciare  in  modo  che  la  tensione  della  mac^ 
non  aumenta  di  più,  ma  rimane  costante.  Dovendosi 
biaro  la  direzione  della  marcia,  i  poli  vengono  inv 
per  mosszo  di  un  commutatore. 

La  tensione  della  cinghia,  e  con  essa  il  lavoro  della 
rhina,  possono  del  resto  venir  rogolati  dal  restorne 
mozzo  dì  un  volante  a  mano.  Questo  sistema  fu,  sec 
le  alTormazioni  della  ditta  Stono  e  C,  largamente  i 
cat-o  in  Inghilterra,  e  in  seguito  trovò  impiego  nell'^ 
rica  del  Sud,  nel  Giappone,  in  Australia  e  negli  Stati  l 
Al  tempo  della  Esposizione  di  Parigi  tre  vetture  n 
rant,  illuminato  secondo  il  sistema  Stone,  erano  Ti 
da  Worgl  in  Tirolo, 

La  ^*  Compagnie  des  Chemins  de  fer  Paris^Lyon-I 
terranee,,  costruì,  dietro  le  indicazioni  del  suo  ingej 
Auvert,  una  vettura  nella  quale  la  costanza  della  ten 
ò  ottenuta  in  modo  diverso.  Anche  qui  ò  disposta 
batteria  di  accumulatori,  che,  quando  il  treno  è  in  ri 
fornisce  la  corrente  alle  lampade  e  al  campo  della  din 
quando  aumenta  la  velocità  viene  inserita  automi 
menta  in  parallelo  colla  dinamo  e  quando  la  velociti 
menta  ulteriormente  viene  caricata.  Nel  circuito  del 
namo  è  inserito  un  piccolo  motore  in  serie,  la  cui  a 
tura  viene,  per  rae^czo  di  un  freno  speciale,  fermai 
modo  che  comincia  a  ruotare  soltanto  quando  sia  s 
rata  V  intensità  massima  della  corrente.  La  forza 
troelettromotrice  del  motore  abbassa  così  la  tensione 
macchina  in  modo  che  la  tensione  alle  lampade  Hi 
costante.  Per  l'inversione  dei  poH  nel  caso  dì  cai 
mento  di  direzione  del  treno  ò  provvisto  un  inveri 
di  corrente  separato. 
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Secondo  il  sistema  Moakowitz,  la  dinamo  viene  azionata 
per  mezzo  di  dischi  di  frizione  e  possiede  un  avvolgi luetito 
differenziale,  per  effetto  del  quaJe  la  tensione  della  mac- 
china rimane  costante  a  40  volt  nel  caso  di  veloci  tu  su* 
periori  a  30  ehm.  all'ora.  La  tenaione  delle  lampade  e  degli 
accumulatori  è  di  30  volt;  la  dinamo  viene  quindi  inse- 
rita solo  fino  alla  velocità  di  30  ehm.  all'ora,  ossia  fino 
alla  tensione  di  40  volt  della  macchina,  o  in  seguito  ven- 
gono caricati  gli  accumulatori,  mentre  a  monte  delle  lam- 
pade viene  inserita  una  piccola  resistenza*  Un  relais  po- 
larizzato serve  air  inversione  dei  poli.  Questo  siatema  ìs 
assai  usato  in  America. 

Il  sistema  Vicarino,  come  principio,  è  uguale  al  sistema 
Moskowitz,  solo  che  T  inversione  dei  poli,  nel  caso  di  cam- 
biamento di  direzione  del  treno,  è  ottenuta  per  mezzo  dello 
spostamento  automatico  delle  spazzole  di  IBO'*.  Le  spaz- 
zole sono  fissate  isolate  sopra  un  disco  che  viene  trasci- 
nato nel  senso  della  direziono  della  rolazione  fino  a  che 
viene  ad  urtare  in  un'appendice  con  un  naso  di  cui  è 
provvisto.  Questo  sistema  trovasi  in  prova  presso  la  *'Com- 
paocnie  de  chemin  de  fer  du  Midi„« 

Il  sistema  Dick  era  in  principio  destinato  solo  per  treni 
a  circuito  chiuso,  ma  ora  sembra  trovare  impiego  anche 
per  r  illuminazione  di  singoli  vagoni.  11  comando  della 
dinamo,  che  è  applicata  al  modo  dei  motori  da  tramvie, 
ha  luogo  per  mezzo  di  un  ingranaggio,  Kinchò  la  velocità 
del  treno  è  superiore  ai  *K>  ehm,  all'ora,  la  dinamo  ali- 
menta la  batteria  e  le  lampade,  mentre  in  caso  diverso 
Taccumulatore  fornisce  la  currente  eccitatrice  e  la  cor- 
rente alle  lampade. 

Quali  apparecchi  di  regolazione  servono:  un  regolatore 
per  la  dinamo,  un  interruttore,  un  commutatore  ed  un 
relaisy  i  quali  apparecchi  funzionano  tutti  automatica- 
mente. Il  regolatore  della  dinamo  serve  a  variare  Tecci* 
tazione  della  macchina  in  relazione  alla  velocità  del  treno, 
r interruttore  ha  per  isc^po  di  mettere  fuori  di  circuito 
0  di  inserire  la  macchino,  a  seconda  che  la  velocità  del 
trono  è  minore  o  maggioro  di  '^0  ehm.  aSVora.  Il  commu- 
tatore serve  a  invertire  i  poli  a  seconda  della  direzione 
della  corsa. 

Quando  gli  accumulatori  sono  caricati,  ossìa  quando 
hanno  raggiunto  una  tensione  di  *>5  volt  per  •elemento, 
entra  in  funzione  il  relais^  il  ijuale  agisce  sul  regola  toro 
della  dinamo  in  modo  da  diminuirò  la  tensione  della  mae- 
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china,  e  non  por  mettere  che  raccum  alatore  venga  ulto- 
riorineiite  caricato.  Questo  sit^t^ma  è  applicato  in  Austria. 

Si  va  tuttavia  diffondendo  il  sistema  a  semplici  accu- 
nuilaturi  usato  su  larga  scala  in  ItaJia,  al  quale  lavve- 
uire  sembra  essere  riservato,  Neirosereizìo  a  soli  accu- 
mulatori è  da  considerare  una  disposizione  che  può  tro- 
vare applicazione  pei  treni  chiusi.  Secondo  la  medesima, 
sono  disposte  in  una  o  in  entrainbe  lo  vetture  di  estre- 
mità delle  batterie  di  accurnuJ atteri,  che  provvedono  la 
luce  a  tutto  il  treno*  Un  grande  impianto  dì  questo  ge- 
nere trovasi  in  attività  sulia  linea  svedese  che  unisce  Cri- 
stiania con  Ilelsinsborg;  questo  sistema  è  pure  impiegato 
sulle  linee  danesi,  È  da  notare  che  parecchi  treni  piccoli 
e  treni  locali  hanno  una  sola  vettura  munita  dì  batterìe. 

Se  invece  si  adotta  il  sistema  d'illuminazione  indipen- 
dente dei  singoli  vagoni,  ciascun  vagone  è  munito  di  una 
o  più  batterie  secondo  il  numero  delle  fiamme  e  la  du- 
rata del  viaggio*  Pino  ad  alcuni  anni  fa  era  necessario  di 
caricare  gli  accumulatori,  togliendoli  dal  treno  e  tenen- 
doli per  10  a  20  ore  in  apposite  stazioni  di  carica,  sosti- 
tuendoli nel  frattempo  con  accumulatori  carichi*  Attuai- 
meuto,  in  seguito  ai  progressi  fatti  nella  fabbricazione 
dèfeli  accumulatori,  si  è  in  grado  di  caricare  in  due  oro, 
od  anche  in  un  tempo  più  breve,  accumulatori  atti  a  fun- 
zionare anche  per  HO  o  36  ore,  in  modo  elio  non  occorre 
pel  caricamento  di  togliere  gli  accumulatori  dal  treno. 

Per  il  caricamento  rapido  degli  accumulatori  sul  treno 
vennero  semplicemente  applicate  delle  condutiure  met- 
tenti capo  a  colonne  di  caricamento  ed  esteudentisi  dalla 
dinamo  al  binario  sul  quale  si  trova  la  vettura  cogli  accu- 
mulatori scarichi,  sicché  vi  vengono  applicati  gli  accumu- 
latori in  modo  che  il  caricamento  di  essi  si  effettua  analo- 
gamente al  riempimento  dei  serbatoi  pel  gas.  Gli  accumu- 
latori di  riserva  che  attualmente  ascendono  al  50  per  KX) 
almeno  di  quelli  funzionanti,  si  riducono  con  ciò  ubneno 
alla  metà;  i  capitali  investiti  nelle  stazioni  di  caricamento 
vengono  abbassati  ad  una  misura  minima  ed  anche  il 
personale  di  aervi:zio  viene  ridotto  sensi bilmen te- 

A  motivo  di  questa  semplificata  manutenzione  degli  ac- 
cumulatori a  caricamento  rapido,  il  funzionamento  elet- 
trico si  avvicina  il  più  possibile  all'  illuminazione  a  gas. 

Le  batterie  di  accumulatori  usate  col  sistema  del  co-^ 
nniudu  f)er  mezzo  di  dinamo  sul  treno,  devono  natural- 
mente esser  tenute  pìccolo  il  più   possibile,  altrimenti  il 
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vantaggio  derivaiite  dall' impiego  di  queato  sistema  diver- 
rebbe illusorio^  e  altrettanto  si  deve  fare  anche  allo  scopo 
di  economizzare  quanto  più  si  può  sul  peso  e  sul  prezzo. 
Ne  conseguo  che  nel  caso  di  una  iuterruzione  sulla  linea^ 
che  provochi  una  fermata  iiuittesa  non  sempre  si  può 
mantenere  V  illuminazione  durante  tutto  il  tempo  che 
sarebbe  necessari u. 

Le  ferrovie  rumene  e  le  ferrovie  del  Nord  della  Priiucìa 
caricano  già  da  alcuni  anni  lo  loro  batterie  di  accumu- 
latori nelle  vetture.  Lo  ferrovie  ilei  Nord  della  l^'rancia 
costrussero  1:^CX)  vetture  col  caricamento  entro  le  mede- 
simo. Le  ferrovie  ungheresi  dello  Stato  che  alcuni  anni 
fa  esperiraentarono  tale  sistema^  ne  furono  cos\  soddi- 
sfatte che  Io  adottarono  interamente.  La  ferrovìa  Aussig- 
Toplitz  fece  da  circa  anni  uno  e  mezzo  dello  prove  cnn 
caricamente^  rapido  nelle  vetture,  ed  in  seguito  ai  risultali 
favorevoli  (attenuti  costruì  già  12  vetture  di  tal  sistema. 

La  prima  ferrovìa  che  miuìl  il  proprio  materìalt^  mo- 
bile di  illuuiìnaziono  elettrica  fu  la  linea  italiana  Novara- 
Seregno-Sarsimio  che  possiede  attualmente  53  vetture  con 
47  batterie.  .Segui  tosto  la  ferrovia  GiiiraSempìone,  chf^ 
possiede  attualmente  H3:]  vetture  con  1130  batterìe:  poi 
la  Central-Rahn  svizzera,  la  (ìotthard-Bahn,  ed  altre. 

Nell'Austria  sono  da  notare  la  Kaiser  pJosephs-l^ahn  con 
tre  vetture  jìcr  passeggeri,  alcune  vetture-salone  delle  fer* 
rovie  austriache  dello  Stiitu,  la  K,  K,  priv.  Kaiser  Ferdi- 
nand-Nord-bahn,  che  nel  l^Of)  aveva  UÈ  vetture  con  circa 
'.^',^0  batterie,  la  L  H.  Posta  alla  stazione  dello  ferrovie 
dello  Stalo  a  Vienna  con  circa  'li)  vetture,  la  I.  R.  Post>a 
alla  staziono  della  Sudhahn»  pure  a  Vienna,  con  circa 
'IO  vetture  ed  altn*  molte,  che  insi<  me  al  treno  di  corto 
austriaco  e  a  «juelli^  in  ordìna/aone  della  Nord-Bahn  o  alle 
già  citate  tìf'l  .sistema  Dkk  formano  un  complesso  <li 
circa  250  vetture  con  circa  òfi^)  batterie. 

Nell'Ungheria  alibiamo  le  ferrovie  dello  Stato  con  circa 
?(>0  batterie  (comprese  alcune  vetture  in  ordinazione),  le 
linee  Arad  Csanad  con  circa  70  vetture,  la  li*  Posta  un^ 
gherese  con  circa  lt>  vetture,  la  ferrovia  sotterranea  di 
Budapest  con  circa  ^^0  vetture,  la  Szamosthaler  Bahn  c<m 
un  vagone  salone^  la  Sudbahn  pure  con  un  vagone  sa- 
lone, ossia  conìplessivaoiente  circa  370  vetture  con  circa 
S40  batterie. 

In  Germania  la  maggior  parte  delle  ferrovie  private  lumno 
introdotto  l'ili umi nazione  elettrica  nelle  loro  carrozze. 
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La  Posta  imperiale  germanica  ha  illuminato  elettrica- 
mente quasi  tutte  le  sue  vetture;  cosicché  attualmente 
vi  si  trovano  in  esercizio  1476  vetture  con  1735  batterie, 
che  vengono  caricate  in  27  stazioni.  Per  V  illuminazione 
delle  vetture  accessorie  della  posta  imperiale  tedesca  si 
trovano  in  esercizio  462  piccole  batterie.  Anche  l'ammi- 
nistrazione postale  bavarese  sta  pensando  all'adozione  del- 
l' illuminazione  elettrica. 

In  Italia  le  ferrovie  Adriatica  e  Mediterranea  hanno  il- 
luminato elettricamente  i  vagoni  di  parecchi  treni  diretti 
con  accumulatori  caricati  da  sorgente  di  energia  esterna. 

L'illuminazione  elettrica  trovasi  in  crescente  diffusione 
nelle  linee  della  Finlandia,  Russia,  Rumenia,  Sud  Africa 
(dinamo  con  batterie)  America  del  Sud,  Egitto  (illumina- 
zione con  batterie),  Giappone,  Indie  Olandesi,  India  e  Stati 
Uniti  d'America. 

Il  numero  preciso  di  tutte  le  vetture  illuminate  ora  a 
luce  elettrica  non  è  facile  indicare:  esso  deve  però  sor- 
passare sensibilmente  quello  di  8000. 

È  ancora  da  notare  che  le  tensioni  d'esercizio  usate  per 
l'illuminazione  sono  di  12,  16,  20,  24  e  32  volt,  che  l' in- 
tensità luminosa  varia  da  6  a  16  candele  e  che  il  con- 
sumo di  energia  delle  lampade  è  di  2  a  2,5  chw.  per 
candela. 

Da  questa  esposizione  risulta  evidentemente  che  l'illu- 
minazione elettrica  dei  treni  si  è  già  fatta  strada  per  ogni 
dove  e  che  ad  essa  spetta  certamente  l'avvenire. 
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Niun  autore  potrebbe  illustrare  questo  capitolo  meglio 
ilei  Marconi  stesso,  il  celebre  inventore  del  telegrafo  senza 
lilì.  Crediamo  pertanto  di  particolare  interesse  il  riferire 
nelle  sue  parti  essenziali  una  Memoria  letta  dal  Marconi 
il  15  maggio  1901  alla  Society  of  Arts  di  Londra.  Ci  par 
superfluo  aggiungere  che  la  lettura  del  Marconi  costituì 
nn  avvenimento  scientiflco  di  primissimo  ordine.  Lasciamo 
senz'altro  la  parola  al  fortunato  inventore. 

(1)  11  primo  telegrafo  senza  fili,  sistema  Marconi,  è  diffusamente 
descritto  neirANNUARio  voi.  xxxiv,  pag.  442  e  seguenti. 


I  rapidi  progressi  verificalisi  neirarte  di  telegrafare  at- 
traverso lo  lapazio  continuano  ad  attirare  rattenzione  di 
tutti  verso  Taffascinante  soggetto.  Ciò  che  ieri  era  rite- 
nuto impossibile,  diventa  oggi  un  fatto,  e  Tostacolo  che 
riguardiamo  ora  come  insormontabile,  \ìoirk  essere  supe- 
rato in  un  futuro  prosBÌrao. 

Lo  acorso  anno  ebbi  Fonore  di  descrivere  davanti  alla 
Royal  Insti tution  la  maggior  parte  dei  rianltati  ottenuti 
fino  a  tale  data  nel  comunicare  mediante  il  mio  sistema 
da  un  luogo  airaltro.  Ora  intendo  descrivere  i  progressi 
fatti  ulteriormente,  specialmente  ri  ferendomi  ai  risultati 
ottenuti,  sintonizzando  ^li  impianti. 

Con  semplici  fili  verticali,  come  ò  mostrato  in  A,  fi- 
gure m  e  9C*,  :  , 
connessi  diret- 
tamente secon- 
do usai  io  stesso 
prima  del  IHJJS, 
non  era  possi- 
bile una  intona- 
zione. Era  pos- 
sibile però  di  ot- 
tenere uniuerta 
selezione  di  se- 
gnali, se  varie 
stazioni  vicine 
facevano  uso  di 
fili  molto  diver- 
si di  lunghezza 
fra    loro»    Cosi  ^ 

due  sia/Joni  comunicanti  ad  una  distanza,  per  esempio  di 
5  miglia  e  impieganti  fili  dì  l'H*  piedi  di  lunghezza,  non 
intercettavano  segnali  trasmessi  per  mezzo  di  due  altre 
stazioni,  per  esempio  a  2  miglia  dalla  prima,  impieganti 
fili  aerei  lunghi  solo  i^^  piedi  e  comunicanti  sopra  una 
distanza  di  circa  un  miglio, 

I  nuovi  metodi  di  connessione  da  me  adottati  fm  dal  1808, 
collegaiido  cioè  i  fili  aerei  ricevitori  direttamente  colla  terra 
invece  e  Ijo  eoi  coherer  e  introducendo  un  trasrormatoro  di 
oscillazioni  di  forma  opportuna  in  connessione  con  im  con- 
densatore, in  mo(ìo  da  formare  un  risonatore  intonato  per 
rispondere  nel  modo  migliore  ad  onde  prodotte  da  un  filo 
aereo  di  data  lunghezza,  orano  passi  importanti  nulla  giu- 
sta direzione. 
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Ed  ora  dirò  dei  vari  tentativi  fatti  nello  sviluppo  del  mio 

^sistema  sintHonioo.  Da  parecrliio  tempo  avevo  trovato  cho 
una  grande  difficoltà  nell'ottenere  retrotto  desiderato  di- 
pendeva dalTazione  del  filo  trasmettitore. 

Una  semplice  asta  diritta  in  cui  si  producono  oscilla- 
zioni elettriche,  forma,  come  è  perfettamente  noto,  un 
ottimo  irradiatoro  di  onde  elettriche.  Se  da  principio 
questo  era  un  vantafi:gìo,  nel  caso  di  segnali  da  ricevere 
con  spesa  di  energia  liraitata  sopra  distanze  considere- 
voli, si  è  ultimamente  addimostrato  essere  uno  degli  osta- 
coli che  si  oppongono  al  consegui  mento  di  una  buona  ri- 
sonanza  nel  ricevitore.  Ora,  come  indica  chiaramente  il 
dottor  i^^lemìng  nella  sua  lettura  sulle  ^*  oscillazioni  ed 
onde  elettriche,,,  vie,  riguardo  a  questa  parte  del  nostro 
argomento,  un  punto  di  grande  interesse* 

Tanto  le  ricerche  teoriche  quanto  gli  esperimenti  pra- 
tici dimostrano  che  nel  caso  di  conduttori  di  una  corta 
forma  le  oscillazioni  elettriche  si  smorzano  con  grande 
rapidità. 

In  tutti  quelli  che  noi  chiaraiamo  buoni  irradiatori  lo 
oscillazioni  elettriche  prodotte  col  mel^ìdo  ordinario  di 
scaricare  le  scintillo  cessano  o  si  smorzano  molto  rapi- 
damente, non  già  per  mezzodì  resistenze,  ma  per  mozzo 
di  una  irradiazione  elettrica  che  asporta  l'ettergia  sotto 
forma  di  onde  elettriche. 

Molto  analogie  meccaniche  possono  essere  citate,  le  quali 
mostrano  la  necessità  di  avere  im  oscillatore  persistente, 
allo  scopo  di  ottenere  che  il  sintonismo  abbia  luogo  in 
risuonatori  opportunamente  accordati.  Altro  prove  di  que- 
sto principio  possono  essere  date,  exetnpli  gralia^  dal  fatto 
che  se  si  dove  mettere  in  moto  un  pendolo  posante  per 
mezzo  di  pìccoli  impulsi,  questi  devono  ossero  sincroni 
al  periodo  di  oscillazioni  del  pendolo»  poichò  altrimenti 
non  acquisterebbero  nessuna  ampiezza  percettibile.  Una 
dimostrazione  di  questo  fatto  mi  si  presentò  parecchio 
tempo  fa  mentre  osservavo  in  una  cattedrale  italiana  il 
suonare  di  grandi  campane,  prodotto  dal  piede  della  torre 
per  mezzo  di  funi.  Le  campane  più  grandi  pesano  parec- 
chie t<3nneì!ate  e  generalmente  si  richiedono  due  uomini 
per  tirare  la  fune,  i  quali  devono  lavorare  forse  due  minuti 
prima  che  l'effetto  combinato  dei  loro  strappi  sia  suffìcionte 
ner  ottenere  un'ondulazione  abbastanza  ampia  da  prodiure 
t'urto  del  battaglio.  In  tale  occasione  ho  essorvato  che  per 
ogni  campana  si  richiede  un  numero  di  strappi  regolari  per 
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fiirlii  usèillùiv:  [«'  riurijìano  j>ìu  ^^ranrlì  ri<hii'<lHiu)  iinpiil^ii 
UMMH)  rr(?i|Ut^nli  (li  quelli"  \nìi  piccnlt'.  K  poi  IVtt allietilo  ovvio 
1*1  IO  sr  l'ili  itti  pulsi  n^s^Mio  i{  ri'ii"t»liui,  siucl<l>e  i  in  possi  l»ilt^ 
(ni  itjeilt'^iino  iiiipii'^^M  di  Iniv^u  «li  l'ili"  :^uuniire  le  tiiin jkuh'. 
Lli  uU'ili^siiTiu  tifM/t  io  ili  eflVlto  a\  viL'iie  in  una  pirri>la  fin- 
xiontf  ili  srt'ondo,  an/JcJiò  in  ftai'ei'chi  iniiiuti,  ^puiiulo  noi 
Ct'Jcliiainr>  di  imliini*  ostinazioni  t/[<jl!ni  liu  in  un  hiiun 
ri:iunnHloie.  Se  la  rorriia  di  fjuesn  risuorialuii  è  lalt^  da 
rondtnlo  un  viln'utoiv  [lersi.sleiiNv,  nt^l  i|Uit[e,  cioè,  le 
oMciìla/ooni  eleUiiehe  non  si  indeboliscono  rupitlaniente 
piM'  efft^tto  di  resisi' 'Il /e  o  in  LLiiiazioiie  di  uude^  è  noet^s- 
sario  di  impietrare  un  miniero  di  osLÙlla/Joui  elei  tritile 
regolari  irradìa[t>  da  un  osfilJafme  peiiiislentornonto  ^5iM- 
eiurio  col  [letiuiìo  d^!  ri^onarur»  t  heiii  de,^iUeru  di  aziorKirts 
Tikme^KL  ilis:si,  un  [rasnìeliiitue  consi^^tonte  in  un  con- 
dor iute  vt^i  licah' (  i>nie  è  nioiitralo  nella  ì\^,  S^>,  non  è  un 
OSI  il  lai  ore  nii>lte  [n^sislenh^  La  .sua  ea[iacità  uleUiìca  è  re* 
lui  i\  anieiiEe  cfis'i  pifittlu  e  la  sua  ca|)aritiV  di  irradiarti 
(Unir  COSÌ  }jr[inile,  rlif  Ir  rjscillazioni  elle  vi  hanno  Juep> 
drvipnu  r'ss<'r<*  einiselci'cvoloienie  stnor^.Ur.  hi  (]U4',sto  case, 
♦  (l»-i  nrevihir'i  u  risniiatcpri  di  liiia  pi  t  imi.Ie.  iiù  sensilnl- 
ineiite  di\rf>a  devon^k  ''i n-n-^pi Kidrn'c  ''d  essere»  aziotiah 
d;i  rssi>.  ì'hi\  risultali  ùilriiuM  :ip[Mnfa  ciifne  il  Irastnel- 
liom^  eim-U.i  una  ^rainl»'  vanirla  di  <uide  elct(riclie,  as- 
siMni<j:!iinìdo  pMi' lò  a  uii;l  srM'iirlUe  di  Ine*'  bianca,  e  rone' 
o;^ni  risonalore  ri^ptuida  ada  lun^^lnv^.i  della  sun  iKida 
sjM^t  iid«% 

</uisli>   f}iin(o   di    \i>ia,    pi'r   aflf'-i^  ,'•   r'ijMln:    il    falln   clh^ 
ti. Or    crM'ie     I  inidi/iinio.    diversi     lisinìainM     ri.>pnnderaniiu 

SriMfHr    sr     ti     lu]'u    |i«OMirdn    r    duei'^n    il.ll      perii  nJo    lUlluraU? 

di  .  1^'  illu/i'^ur  ili  un  h  .tsniel  litnre,  devr  essere  spiefjfalo 
in     lKL>r  alhi     ci  nisiilera/iooe  i  In'     laU;L   I  inerbila  tlel    uà- 

HiimM  Unrr  r  iiiadiuUa  snìn  in  una  o  due  tisriMa/jiini,  nd 
ri-oluHif  ehi'  II*  usr|]j,'iAÌijiii  fuisstMiii  essei"!!  inilittir  in  ri- 
srfi.ioiti  di  c]i\ersa  periuilii  itii,  innuir  sm  la  s1i">su  ipuin- 
lii/i  di  raer^iui  r^arù  disiriluiifa  in  un  -jran  numero  tlì 
impulsi  iuiJis  ideali  delmli,  il  ItM'i ►  t^lF-T  r- j  f. ani niialu  può 
Hi*ln  rssi-re  oi[(i/y.ali«  n  srnpeife  dn  un  risiniLUorc'  arror- 
ijain  in  ìììnìn  da  rm  iisfx  mdeu'  alla  Irno  parLicidiire  ire- 
<|Nre/a.  Il  n,>'<h.'ifui'r  ;irr'tK  dalo  non  iisponilerà  alleraallr 
pnrne  dur  y}  iji*  l»>i  lila/ji  mi,  ma  solanienle  ad  una  più 
lun^ui  snref*s>inn«'  di  impulsi  epporluiiamr'iu^'  rei^olal  i, 
c:t^-,jrrliM  Si)lo  dopo  iin\i'i  u fiiu la/iom.*  dì  [Kirerrliii'  oscilla- 
/anni    la   fur/a  ebf  f  i  r^neo  i  uf»  sarà    sudi*  ieiitr  a    inhanHn- 
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pere  risolamento  del  coherer  e  produrre  un  segnale  atto 
ad  essere  registrato.. 

Malgrado  gli  inconvenienti  per  ottenere  un  accordo 
elettrico,  attribuiti  alla  forma  del  trasmettitore  mostrato 
nella  fig.  89,  è  possibile  la  selezione  dei  dispacci  quando 
si  usino,  per  esempio,  due  o  tre  trasmettitori  muniti  di 
fili  di  lunghezze  considerevolmente  diverse,  e  il  rocchetto 
d'induzione  o  dei  trasformatori  d'oscillazione  sui  ricevi- 
tori avvolti  con  diverse  lunghezze  di  fili  nei  loro  circuiti 
atìcondari,  allo  scopo  di  metterli  in  accordo  o  risonanza 
colla  lunghezza  dell'onda  delle  oscillazioni  trasmesse.  Ciò 
fu  già  indicato  in  un  mio  brevetto  del  giugno  1898  nel 
quale  leggesi:  "È  desiderabile  che  la  bobina  d'induzione 
si  trovi  d'accordo  o  sintonica  colle  oscillazi:)ni  elettriche 
trasmesse,  il  più  appropriato  numero  di  spire  e  il  più 
udatto  spessore  del  filo  variando  secondo  la  lunghezza 
dell'onda  trasmessa.  „ 

Il  seguente  esperimento,  eseguito  con  pieno  successo, 
prova  questo  punto.  A  Santa  Caterina,  nell'isola  di  Wight, 
possedevamo  una  stazione  trasmettente  munita  di  un  filo 
lungo  45  m.  e  sul  mare  a  10  miglia  dalla  nostra  stazione 
ricevente  a  Poole  una  nave  con  un  filo  trasmettitore  di 
27  m.  È  ovvio  quindi  che  la  lunghezza  dell'onda  delle 
oscillazioni  elettriche  irradiate  da  Santa  Caterina  diffe- 
riva considerevolmente  da  quelle  irradiate  dal  battello. 
Ora  se  alla  stazione  ricevitrice  di  Poole  collegheremo  a 
un  filo  verticale,  due  ricevitori  di  cui  uno  avente  una 
l)obina  d'induzione  con  un  avvolgimento  secondario  in- 
tonato colla  lunghezza  di  onda  emessa  da  Santa  Caterina 
e  Taltro  con  quella  emessa  dal  filo  di  27  m.  collocato 
sulia  nave;  se  Santa  Caterina  e  la  nave  trasmetteranno 
simultaneamente  due  diversi  dispacci,  questi  saranno  ri- 
cevuti a  Poole  e  ogni  dispaccio  sarà  distintamente  ri- 
prodotto sul  suo  ricevitore. 

I  migliori  risultati  vengono  ottenuti  se  la  lunghezza 
del  filo  dell'avvolgimento  secondario  dei  rocchetti  di  in- 
duzione è  eguale  alla  lunghezza  del  filo  verticale  usato 
alla  stazione  trasmettente. 

Questi  risultati,  sebbene  soddisfacenti,  non  mi  parvero 
una  soluzione  completa  del  problema.  Era  impossibile  di 
ottenere  i  due  dispacci  alla  stazione  ricevente  quando  le 
duo  stazioni  trasmettenti  fossero  situate  ad  uguale  di- 
stanza da  essa.  Se  il  filo  trasmettente  di  27  m.  fosse  stato 
collocato   alla  medesima  distanza  da  Poole  di  quello  di 
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45  ra.  ossia  31  miglia,  le  onde  emesse  dal  filo  di  27  ra.  sa- 
rebbero state  troppo  deboli  quando  arrivavano  a  Poole 
per  agire  sul  ricevitore.  D'altra  parte,  se  il  trasmettitore 
di  45  ra.  fosse  stato  collocato  a  IO  miglia  dal  ricevitore 
le  onde  irradiate  da  esso  sarebbero  state  così  forti  da 
agire  sul  ricevitore  raccordato  in  modo  da  corrispondere 
al  trasmettitore  di  27  m.  e  avrebbero  rese  confuse  le  sue 
segnalazioni. 

Eseguii  un  gran  numero  di  esperienze  aggiungendo  ai 
fili  irradiante  e  ricevente  delle  induttanze,  in  base  ad  un 
principio  suggerito  da  Lodge  nel  1898,  ma  senza  ottenere 
risultati  soddisfacenti,  —  L'insuccesso  era  dovuto  proba- 
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Fig.  91. 
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Fig.  92. 


bilmente  al  fatto  che  la  capacità  elettrica  dei  conduttori 
esposti  riusciva  troppo  piccola  rispetto  alla  loro  induttanza. 
Esperimentai  allora  vari  metodi  per  aumentare  la  capacità 
del  sistema  radiante.  —  Il  primo  ed  ovvio  modo  di  effet- 
tuare ciò  consiste  neiraumentare  le  dimensioni  del  con- 
duttore esposto,  ma  tale  metodo  non  ò  completamente 
soddisfacente,  a  motivo  della  circostanza  che  un  aumento 
di  superficie  aumenta  la  facilità  di  irradiare  l'energia  du- 
rante le  prime  oscillazioni  ed  anche  perchè  piastre  grandi 
od  ampie  aree  esposte  sono  impraticabili  a  bordo  e  sono 
sempre  difficili  da  sospendere  e  mantenere  in  buona  po- 
sizione durante  i  tempi  ventosi. 

Il  modo  di  eliminare  la  difficoltà  fu  scoperto  adottando 
la  disposizione  mostrata  nella  fig.  91.  Ivi  abbiamo  un  ra- 
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diatore  verticale  ordinario  collocato  presso  un  conduttore 
posto  a  terra,  l'effetto  del  conduttore  adiacente  essondo  di 
aumentare  la  capacità  del  filo  radiante  verticale  senza  au- 
mentare in  nessun  modo  il  suo  potere  radiante;  secondo 
ho  verificato,  non  fu  difficile  di  ottenere  con  tale  dispo- 
sizione risultati  sintonici. 

Sul  principio  del  190()  ottenni  buonissimi  risultati 'colla 
disposizione  mostrata  nella  fig.  92.  In  essa  i  conduttori 
irradianti  e  risonatori  assumono  la  forma  d'un  cilindro, 
entro  il  quale  è  collocato  il  conduttore  comunicante  colla 
terra.  Una  condizione  necessaria  per  questo  sistema  è  che 
Tindiittanza  dei  due  conduttori  sia  disuguale,  essendo  pre- 
feribile che  l'induttanza  più  forte  sia  connessa  col  con- 
duttore non  collegato  colla  terra.  Ritengo  che  allo  scopo 
di  irradiare  la  necessaria  quantità  di  energia  è  essenziale 
che  esista  nei  due  conduttori  una  differenza  di  fase  delle 
oscillazioni,  poiché  altrimenti  il  loro  effetto  reciproco  sa- 
rebbe quello  di  neutralizzarsi  l'un  l'altro.  Nei  primi  espe- 
rimenti ciò  era  ottenuto  semplicemente  coU'usare  un  con- 
duttore collegato  colla  terra  più  breve  di  quello  irradiant^ 
e  risuonante. 

Quando  feci  uso  di  un'induttanza  fra  l'oscillatore  e  il 
conduttore  radiante,  trovai  possibile  di  far  corrispondere 
il  periodo  elettrico  di  oscillazione  del  cilindro  ricevitore 
a  quello  di  una  fra  le  diverse  stazioni  trasmittenti,  dalla 
quale  soltanto  avrebbe  ricevuto  i  segnali.  I  risultati  ot- 
tenuti con  questo  sistema  furono'  notevoli.  Impiegando 
cilindri  di  zinco  alti  solo  7  m.  e  del  diametro  di  m.  1,5 
poterono  facilmente  essere  ottenuti  buoni  segnali  fra  Santa 
Caterina  e  Poole  (distanza  3  miglia),  tali  segnali  non  es- 
sondo intercettati  o  letti  da  altri  impianti  di  telegrafia 
senza  fili  disposti  dai  miei  assistenti  e  dall'ammiragliato 
nell'immediata  vicinanza. 

Le  piastre  strettamente  attigue  e  la  grande  capacità 
del  ricevitore  lo  fecero  divenire  un  risonatore  possedente 
uno  spiccato  periodo  suo  proprio,  sicché  non  era  più  atto 
d  rispondere  a  frequenze  diverse  dal  suo  proprio  periodo 
speciale  di  oscillazione  elettrica,  nò  a  subire  l'interferenza 
di  onde  eteree  sviate,  prodotte  probabilmente  da  pertur- 
bazioni atmosferiche  verifìcantisi  spBcialmente  durante 
l'estate. 

Mi  parve  assai  rimarchevole  durante  la  prima  prova 
che  una  disposizione  simile  a  quella  mostrata  nella  fig.  92 
risultasse  un  buon  radiatore  e  che  una  distanza  tanto  con- 


I  progressi  della  telegrafia  senza  fili  517 

siderevole  potesse  essere  superata  con  cilindri  di  altezza 
così  limitata. 

È  probabile  che  la  grande  maggioranza  delle  linee  elet- 
triche di  forza  passino  direttamente  da  un  cilindro  all'altro, 
ma  deve  essere  pur  vero  che  un  certo  numero  abbandona 
la  parte  esterna  del  cilindro  esterno  esattamente  come  nel 
caso  di  un  radiatore  ordinario. 

Il  ricevitore  non  figura  nello  schizzo,  ma  consiste  in 
cilindri  simili  a  quelli  usati  per  trasmettere,  il  trasfor- 
matore di  oscillazione  o  rocchetto  d'induzione  ricevente 
essendo  situato  dove  è  mostrato  nella  fig.  92  l'oscillatore. 
—  La  capacità  del  radiatore  dovuta  al  radiatore  interno 
ò  d'altronde  relativamente  cos\  grande  che  l'energia  at- 
tivata dalla  scarica  delle  scintille  non  può  irradiarsi  tutta 
in  una  o  due  oscillazioni,  ma  forma  un  seguito  di  oscil- 
lazioni che  si  affievoliscono  a  poco  a  poco,  come  precisa- 
mente si  richiede.  Un  semplice  filo  verticale,  quale  vedesi 
nella  fig.  89,  può  essere  paragonato  ad  una  sfera  cava 
di  metallo  sottile  che,  quando  è  riscaldata  si  raffredda 
rapidamente,  ed  il  sistema  a  cilindro  concentrico  ad  una 
sfera  metallica  massiccia  che  impiega  nel  raffreddarsi 
un  tempo  assai  più  lungo. 

G.  Brown  suggerisce  l'uso  di  due  conduttori  di  eguale 
lunghezza  uniti  a  ciascun  capo  dell'oscillatore,  ma  non 
accenna  all'induttanza  in  serie  fra  essi  ;  e  tale  oscillatore, 
secondo  me,  ò  essenziale  per  operare  a  grande  distanza. 
Un  altro  sistema  di  trasmettitori  e  ricevitori  sintoniz- 
zati risultò  da  una  serie  di  esperimenti  fatti  scaricando 
circuiti  contenenti  bottiglie  di  Leida.  Associai  un  circuito, 
con  inserito  un  condensatore  noto  per  essere  un  oscilla- 
tore persistente,  col  filo  del  radiatore,  e  così  riuscii  ad  ot- 
tenere una  serie  di  oscillazioni  persistenti  nel  filo  tras- 
mettente verticale  fig.  98. 

Una  disposizione  quale  quella  mostrata  nella  fig.  94, 
che  consiste  in  un  circuito  contenente  lin  condensatore 
ed  un  oscillatore  costituisce  nel  suo  insieme  un  oscilla- 
tore molto  persistente.  Il  prof.  Lodge  ha  mostrato  come 
disponendolo  vicino  ad  un  altro  circuito  simile  si  pos- 
sono ottenere  interessanti  effetti  di  risonanza  per  mezzo 
doli' esperimento  chiamato  delle  bottiglie  sintoniche  di 
Lodge:  ma  come  Lodge  dice:  "  Un  circuito  chiuso  come 
questo  è  un  debole  irradiatore  e  un  debolo  assorbitore, 
cosicché  non  viene  adottato  per  operare  a  distanza,,.  Io 
dubito  assai  che  sia  possibile  di  agiro  con  osso  su  un  ri- 
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sbarra  diritta  di  metado  od  uà  buon  ir 
Tu  Dica  altra  condizione  necessaria  per 


ctìvitore  ordinario 
già  ad  alci]  ne  cen* 
liiiaia  di  metri  di 
distanza, 

ft  mollo  inte- 
ressante di  nota- 
ro  corno  sia  facile 
di  produrrò  Ti rra- 
dì  amento  nello 
spazio  dell'ener- 
gia contenuta  nei 
circuiti  cos\  di- 
sposti. Basta  al- 
Fuopo  di  colloca- 
re vicino  ad  uno 
dei  suoi  fati  una 
radiatore  elettrico: 
una  trasmissione 
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a  grande  distanza  è  che  il  periodo  di  oscillazione  del  filo 
o  della  sbarra  dove  essere  uguale  a  quello   del   circuito 
quasi  chiuso. 
Più  forti  effetti  di  irradiazione  si  otten|?ono  se  il  cou- 


I  progressi  della  telegrafia  senza  fili 


519 


duttore  irradiante  è  parzialmente  ripiegato  intorno  al  cir- 
cuito includente  il  condensatore  (in  modo  da  assomigliare 
ai  circuiti  di  un  tranformatore). 

Costruii  dapprima  una  disposizione  quale  è  mostrata 
nella  fig.  95,  consistente  in  una  bottiglia  di  Leida  o  cir- 
cuito condensatore  in  cui  è  incluso  il  ciruito  primario  di 
ciò  che  può  chiamarsi  un   rocchetto  Tesla,  il  cui  secon- 
dario è  collegato  col  conduttore  sotterraneo  o  aereo.  L'idea 
di  far  uso  di  un  rocchetto  Tesla   non  è  nuova-   La  mia 
idea  era  di   allacciare  con  questo  irradiatore  compound 
un  ricevitore   intonato  alla  frequenza   delle   oscillazioni 
impressa  nel  filo  verticale  dal 
circuito  del  condensatore.  Le      ; 
mie  prime  prove  non  ebbero  '    ;a 
successo,  pel  motivo  che  non      j 
riconobbi  la  necessità  di  in-     J 
tonare  collo  stesso  periodo  di    (_ 
oscillazione  (od  ottave)  i  due 
circuiti  elettrici  della  disposi- 
zione trasmetti  trice  (questi  cir- 
cuiti essendo  il  circuito  con- 
sistente nel  condensatore  e  nel 
primario  del  rocchetto  Tesla 
o  trasformatore  e  nel  condut- 
tore aereo  e  nel  secondario  del 
trasformatore).   A  meno  che 
questa  condizione  sia  soddi- 
sfatta, i  diversi  periodi  dei  due 
conduttori  creano  oscillazioni 
di   diversa   frequenza  e    fase 
in    ciascun   circuito,   col   ri- 
sultato  che   gli  effetti    otte- 
nuti sono  deboli  e  non  soddisfacenti  sopra  un  ricevitore 
intonato. 

11  trasmettitore  sintonizzato  è  mostrato  nella  f\g,  95. 
II  periodo  di  oscillazione  del  conduttore  verticale  A  può 
essere  aumentato  introducendo  delle  spire  e  diminuito 
diminuendo  il  numero  di  questo  o  introducendo  un  con- 
densatore in  serie  col  medesimo.  Il  condensatore  C  nel 
circuito  primario  è  costrutto  in  modo  da  poterne  variare 
la  capacità  elettrica.  Le  disposizioni  della  stazione  rice- 
vente sono  mostrate  nelle  fig.  96  e  97. 

Qui    abbiamo    un    conduttore   verticale  connesso   colla 
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Fig.  97 


terra  attraverso  il  circuito  primario  di  un  trasformatore, 
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il  cui  circuito  secondario  è  collegato  col  coherer  o  rivela- 
tore- Allo  scopo  di  rendere  più  marcata  l'intonazione,  di- 
spongo attraverso  al  coherer  della  fig.  97  un  oondensa- 
trore  regolabile*  Ora  per  ottenere  il  miglior  risultato,  è 
necessario  che  il  periodo  libero  di  oscillazioni  elettriche 
del  filo  verticillo  primario  del  trasformatore  e  là  connes- 
aìono  colla  terra  si  trovino  in  consonanza  elettrica  col 
secondo  circuit<]  del  trasformatore  che  comprende  il  con- 
densatore. Questo  condensatore  accresce  la  capacità  del 
circuito  secondario  del  trasformatore;  nel  caso  venga  ri- 
cevuta una  serie  di  oscillazioni  elettriche  relativamente 
deboli,  ma  giuslamente  distanziate,  l'effetto  del  medesimo 
si  accumula  (Ino  a  che  la  forza  elettromotrice  ai  morsetti 
del  coherer  sia  sufficiente  a  rompere  la  sua  isolazione  e  a 
produrrò  un  segnale  da  potersi  registrare. 

AllinclKj  i  duo  sistemi  trasmettente  e  ricevente  possano 
essere  aceordiiti  ò  necessario  (ritenuta  la  resistenza  mi- 
nima e  trascurabile)  che  il  prodotto  della  capacità  per  la 
induttanza  in  lutti  i  quattro  circuiti  sia  uguale. 

Quantunque  nel  misurare  la  capacità  usata  nei  vari  cir- 
cuiti siasi  incontrata  poca  difficoltà,  la  misura  o  calcolo  del 
4'alore  ileiriaduttanza  non  è  cos\  facile.  Io  Tho  trovata  im- 
praticabile con  qualunque  dei  metodi  coi  quali  si  è  soliti  a 
uiìsurare  Tiiiduttanza,  per  esempio  di  due  o  tre  spire  di  filo. 

Degli  esperi uKvn ti  (fig.  98-99)  confermarono  il  fatto  che 
i  rocchetti  d' iiuluzione  riceventi  aventi  il  secondario  av- 
volto in  un  solr>  strato  e  ad  una  certa  distanza,  per  esem- 
pio 2  mnu  (allo  scopo  di  ottenere  che  la  capacità  sia  così 
picrula  da  ri  uscire  trascurabile)  hanno  una  periodicità  ap- 
prossimati vani*  ^u  te  eguale  a  quella  di  un  conduttore  ver- 
ticale di  egual*^  lunghezza.  Se,  perciò,  si  usa  un  rocchetto 
d'induzione  avente  un  secondario  lungo  40  m.  sul  ricevitore, 
iiisognerà  usare  un  filo  verticale  lungo  40  m.  alle  due 
stazioni  trasmettenti  e  riceventi.  Così  operando  avrò  i  due 
cirrui(i  della  sfazione  ricevente  intonati  fra  loro  e  avrò 
unioauioute  da  adattare  la  capacità  del  condensatore  al 
tra.sineU itero,  il  che  può  essere  fatto  con  facilità,  sìa  per 
niezzn  di  un  ciuidensatore  avente  delle  piastre  mobili  spo- 
stabili più  o  niruo  Tuna  rispetto  all'altra,  sia  aggiungendo 
o  levando  dello  bottiglie  di  Leida. 

Se  si  coni  ine  j  a  con  una  piccola  capacità  che  viene  poi 
aurneutata  gradatamente,  si  raggiungerà  un  valore  della 
capacità  tale  da  piodurre  segnali  atti  ad  essere  registrati 
sul  ricevitore. 
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Supponendo  che  il  sistema  ricevente  si  trovi  nella  sfera 
d'azione  del  irasmetlitore^  ì  segnali  saranno  più  forti  so 
la  capacità  del  condensatore  ha  un  certo  valore.  Se  si 
uumeiUa  a  poco  a  poco  la  capacita,  i  seguali  anniente- 
ranno gradatairnuiie,  in  entrai  so  si  an  menta  la  capacita  o 


nel  niodesimo  tempo  si  aggiunge  induttanzo  al  filo  aereo, 
allo  scopo  di  intonarlo  col  circuito  dollu  bottiglia  conden- 
satrice,  avremo  dello  ondo  irradianti,  clic  non  cadranno 
alTatto  nel  ricevi  toro.  Se,  peraltro,  alla  sta/ione  ricevente 
aggiungiamo  induttanza  o  capacita  al  Pilo  J,  lig.  97,  corno 
pure  alle  estremi  tu  del  secondario  di  J^j  ci  troviamo  atti 
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bene  si  u ti! izza nu  onde  di  diversa  frequcn/.a. 

È  facile  comprendere  che  so  si  hanno  parecchie  sia/Aonì 
riceventi,  ciascuna  intonata  ad  un  periodo  diverso  di  vi- 
hraziono  elettrica  e  di  cui  son  note  I*induttani5a  e  la  ca- 
fmt'ità  corrispondenti  alla  ata/aone  trasmettent-e,  *»on  sarfi 
dirilcile  di  irasmottero  dispacci  a  una  qualnuqno  di  esse, 
senza  pericolo  che  vengano  intercetiati  dalle  altre  stazioni 
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alle  quali  non  sono  destina  il*  Ma,  meglio  ancora,  si  possono 
co  11  egare  per  mozzo  di  connessioni  di  diversa  induttanza  col 
raedesìmo  filo  verticale  trasmettente  diversi  trasmettitori 
intonati  diversamente  fra  loro,  e  col  filo  verticale  rice- 
vente un  numero  corrispondente  di  ricevitori  (fig.  103). 

Diversi  dispacci  poasono  essere  spediti  simultaneamente 
mediante  ciascun  trasmettitore  collegato  col  medesimo 
filo  irradianto  ed  ersero  ricevuti  pure  simultaneamente 
dal  filo  verticale  collegato  a  ricevitori  intonati  diversa- 
mente. Un  ulteriore  perfezionacnento  fu  da  me  ottenuto 
combinando  insieme  i  due  sistemi.  In  questo  caso  i  ci- 
lindri sono  collegati  col  sec<)iidario  del  trasformatore  tra- 
smettente ed  il  ricevitore  ad  un  rocchetto  d'induzione 
opportunamente  intonato,  e  tutti  i  circuiti  devono  essere 
intonati  al  medesimo  periodOj  come  fu  descritto  preceden- 
temente (6g.  104). 

Avendo  cura  di  intonare  il  ricevitore  in  modo  da  ri- 
spondero  al  periodo  del  trasmettitore,  sia  usato  nella  vecchia 
forma  di  trasmettitore  (fig.  89)  o  nella  nuova  (fig.  95),  si 
possono  ottenere  risultati  sopra  distanze  considerevoli  con 
altesizo  moderate.  Con  un  cilindro  alto  solu  m.  1,25,  del 
diametro  di  1  m.  si  poterono  trasmettere  stagnali  alla  di- 
stanza di  50  chilom.  con  pieno  successo.  Per  ciò  fu  pos- 
sibile di  costruire  una  installazione  completa  sopra  un 
carro  motore  a  vapore. 

Sul  cielo  del  carro  è  disposto  un  cilindro,  che  può  es- 
aere calato  quando  il  carro  è  in  moto,  la  cui  altezza  è  di 
soli  6  a  7  m.  e  si  poterono  così  avere  cuniunicazioni  con 
una  stazione  sintonizzata  a  una  distanza  di  oJtre  31  miglia. 
Un  rocchetto  d'induziono  a  scintille  azionato  da  accumu- 
latori, e  che  tissorbe  circa  100  watt  è  usati >  per  trasmet- 
tere e  gli  accumulatori  possono  essere  ricaricati  per  mezzo 
di  una  piccola  dinamo  azionata  dal  motore  del  veicolo. 

Una  treccia  o  una  rete  di  fili  lasciata  sul  terreno  è 
sullit  iente  pel  collegamento  colla  terra  e  tirandola  dietro 
ai  può  stabilii  e  una  cornunicaziono  anche  quando  il  carro 
è  in  moto,  Ivecentemente  ottenni  buoni  risultati  non  fa- 
cendo uso  di  alcuna  connessione  colla  terra,  ma  utiliz- 
zando iinece  la  capacità  elettrica  della  caldaia  del  carro 
motore.  Trovai  pure  che  si  possono  trasmettere  a  note- 
vole dist^uiza  dei  segnali  anche  tenendo  il  cilindro  in  po- 
sizione orizzontale. 

In  un  esperimento  fatto  sopra  una  distanza  di  186  mi- 
glia coira[ìparocchio  tj'asmeltente  come  nella  Vìg,  89  e  colla 


disposizione  mostrata  nella  fig.  95,  sempre  con  un  rocchetto 
d' induzione  risonante  applicata  alla  stazione  ricevente, 
l^energin  richiesta  non  era  più  di  150  watt. 

Il  conduttore  aereo  consisteva  in  quattro  fili  verticali 
paralleli  distanti  fra  loro  ni.  t,60  e  lunghi  48  ni.  oppure 
in  una  striscia  a  rete  di  lili  della  medesima  lunghezza, 
È  interessant-e  di  not^iro  che  per  ottenere  segnali  della 
medesima  forza  fra  le  mio  stazioni  di  Pool  e  e  S.  Caterina 
(distanza  81  miglia)  colla  stossa  specie  di  iìli  aerei,  questi 
dovevano  avexe  l'altezza  dì  2Ó  m. 

E  giocoforza  ammettere  che  il  progresso  raggiunto 
nella  telegrafia  sintonica  a  distanza  ha  aumentato  enor- 
memente il  suo  campo  d'applicazione,  visto  che  un  gran 
numero  di  stazioni  può  ora  venire  azionato  in  immediat-a 
vicinanza  Iva  loro  senza  pencolo  di  interferenza  reciproca. 

Per  prova  citerò  che  nel  marzo  1900  cinque  impianti 
erano  in  uso  sulla  flotta  operante  nelle  acque  del  Sud- 
Africa.  L'ammiragliato  sembrò  ossero  rimasto  cosi  soddi- 
sfatto delTesito  di  questi  impianti,  che  fin  dal  maggio  UXK) 
decise  di  estenderne  l'adozione  ad  altre  'VI  stazioni  navali 
e  terrestri.  Lo  prove  relative  dovevano  essere  fatte  fra 
due  navi  a  una  distanza  di  ili  nn'glia,  di  cui  una  buona 
parte  In  terra  ferma,  con  colline  interposte  e  a  condiziono 
che  i  lili  non  avessero  un'altezza  superiore  ai  4U  m.  L'ap- 
parecchio fornito  ali  ammiragliato  è  de!  vecchio  modello, 
vale  a  dire  del  sistema  non  sintonico  e  sono  informato 
che  con  esso  vennero  trasmessi  e  ricevuti  dispacci  a  più 
di  1(X)  miglia  di  distanza.  Alcuni  ìnconvonienli  si  verifi- 
carono, attribuibili  alla  poca  famigliarità  degli  operatori 
coirapparecchio.  Il  mio  sistema  è  pure  in  uso  fra  la  spiaggia 
di  Horkum  e  il  faro  galleggiante  di  Borkum,  in  (ìermania, 
ove  si  ricevono  i  dispacci  trasmessi  dalle  navi,  el  è  pure 
impiegato  sul  vapore  jiostale  del  Xord-Deutscher  Lloyd 
^^  Kaiser  Wilhelm  der  Grosse,,. 

11  sistema  è  stato  osperimentato  a  La  Panne,  presso 
Ostenda,  e  sul  postale  belga  Pniìcesse  CUmcnilne  che  fa 
la  traversata  da  Ostenda  a  Dover.  Con  un'altezza  di  soli 
22  metri  sulla  nave  si  potò  comunicare  fra  Dover  Har- 
bour  e  La  Panne  (a  A'ò  miglia  di  distanza),  venendo  in 
soccorso  a  navi  pericolanti  e  scongiurando  gravi  infortuni 
marittimi. 

l^  pure  ttsaio  dal  marzo  ultimo  poi  servizio  teiegndìeo 
ordinario  fra  le  isole  Sandwich,  ed  un  impianto  venne  escv 
guilo  con  successo  per  conto  (lei  governo  frunccsu  fra  Au* 
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tìbo  e  la  Corsica  alia  distanza  di  124  miglia.  Esso  fu  usato 
anche  sulle  navi  inglesi  nel  viaggio  dei  duca  e  della  du- 
chessa di  Cornovaglia  e  di  York  in  Australia. 

UUiiiiaroeiite  ho  fatto  delie  prove  (fig.  .100)  per  verificare 
quanto  un  traametlitore  intonato  che  irradia  onde  di  una 
certa  frec|uoiiza  j)uò  tessere  tenuto  vicino  a  un  interrutto.e 
n tonato  a  una  Troquenza  diversa  affinchè  quest'ultimo  possa 
esserne  itupressionato.  Trovo  che  se  si  opera  con  oscilla- 
zioni che  clifTerLscono  molto  di  periodicità,  un  trasmetti- 
tore capace  di  inviare  segnali  alla  distanza  di  31  miglia 
u  un  ricevitore  intonato  non  produce  impressione  sopra 
uno  non  intonato  a  50  m.  Se  i  periodi  di  oscillazione 
dullo  due  intonazioni  sono  reciprocamente  più  somiglianti, 
allora  il  ricevitoro  non  intonato  può  essere  impressionato 
anello  ad  alcuni  chilometri. 

Dirò  ora  alcuno  i>arole  intorno  al  metodo  proposto  dal 
prof.  Slaby,  del  quale  ho  fatto  varie  prove.  Slaby  usa 
come  trastni'ttitoro  una  disposizione  simile  a  quella  mo- 
«irata  nella  ì\g.  101,  che  consiste  in  un  conduttore  verti- 
cale, in  cui  ò  interposto  un  condensatore  K  ed  un  scin- 
tillatore  Ali  L'estremo  superiore  del  filo  non  è  libero, 
ma  collegato  colla  terra  per  mezzo  di  un'induttanza  C  J) 
e  di  un  filo  E.  Allii  stazione  ricevente  è  usata  la  dispo- 
sizione mostrala  nella  fig.  105. 

Easa  consiste  in  un  conduttore  verticale  DC,  posto  a 
terra  in  C,  nel  qual  punto  è  congiunto  un  secondo  filo, 
chiamato  filo  di  estensione,  della  medesima  lunghezza.  In 
(|iiesto  caso  Slaby  colloca  un  apparecchio  da  lui  chiamato 
molti jilicatore,  connesso  al  coherer,  fra  l'estremo  del  filo 
di  estensione  o  la  terra  o  ricorre  ad  un'altra  disposizione 
(lig,  KHJJ.  Esso  impiega  un  filo  in  derivazione  FGH D  (J Ey 
tollnciindo  il  moUiplicatore  fra  E  Q  F  in  serie  col  filo  di 
e.'stensione  */, 

Per  mezzo  di  questa  disposizione,  Slaby  il  22  dicembro 
scorso  mostrò  la  possibilità  del  ricevimento  di  due  diversi 
disparei  y|ìedìti  da  due  stazioni  trasmettenti  situate  a  di- 
stunzi^  diìiuguali  dalla  stazione  ricevente,  una  delle  sta- 
zioni cssendV»  a  4  chilom.  e  l'altra  a  14  chilom.  ottenendo 
così  un  risultato  che  può  considerarsi  simile  a  quello  ot- 
tenuto da  me  alruni  mesi  prima  a  più  grandi  distanze. 
Cina  la  disposìziunc  chiamata  da  Slaby  moltiplicatore, 
G.  Kapp  la  dict*  '"  un  rocchetto  d'induzione  con  avvolgi- 
ntento  speciulf*  iMìbiua  d'induzione),  la  cui  funzione  è  di 
aumeniaie    la   FEM  delle  oscillazioni   agli  estremi    del 
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(Gg.  100)  non  i 
coveiti  alcun  s 
giiale  f  sebbei 
tea  lassi  var 
frequeiìzM 
oscillazione." 
È  proba hi 
che  avrei  rie» 
vuto  qualche  e 
munfcazìone  g 
pra  disianze  p 
brevi  <ii  50  chi 
secondo  S  l  a  b 
Fi 41,  lo:i  aveva  indica 

ne! hi  sua  dim 
strazi onéy  o  se  avessi  impiegato  fili  più  alti*  Usando,  i 
vece,  il  mio  metodo  di  connessione,  vale  a  diro  introdi 
condo  fra  il  filo  verticale  e  la  terra  un  trasformato 
d'oscillazione  avente  il  suo  circuito  intonato  alla  freqiieni 
data  da  un  conduttore  irradìante  verticale  di  lunghex: 
eguale  al  filo  A  6*  di  Slaby,  e 
ricorrendo  a  coherer  estre- 
mamente sensibili,  riuscii  ad 
ottenere  la  comunicazione. 

Eseguii  allora  il  seguente 
esperimento:  tolsi  via  il  filo 
di  terra  E  J)  e  l'induttanza 
Z)  C>  0  adoperai  solo  per  tra- 
smettere il  conduttore  A  <\ 
isolato  col  condensatore  io 
circuito,  Si  ottenne  iramedia^ 
t  amen  (e  un  enorme  ri  n  forza- 
mento dei  segnali  nel  ricevi- 
tore, il  che  vuol  diro  una 
muggior  facilita  d'operare  e 
la  possibilità»  di  ottenere  se- 
gnali sopra  distanze  più 
grandi. 

Le  ragioni  che  dimostrano 
come  un  circuito  chiuso,  qua* 
le  viene  impiegato  da  Slaby, 
debba  riuscire  vm  irradìatore 
poco  efficace,  sono  ovvio  per 
co\oro  e\ve  sVu4\mq»vio  ^  V^- 
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sero  Itì  opere  classiche  pubblicate  sin  dal  tempo  delle  espe- 
rienze di  Hertz. 

Il  dottor  Slaby  dice  pure  che  l'induttanza  alla  sommità 
della  sua  derivazione  conBna  le  oscillazioni  nella  parte 
verticale  A  (7.  In  questo  caso  la  frequenza  di  queste  oscil- 
lazioni locali  non  può  essere  eguale  a  quella  di  tutto  il 
circuito  ACDEj  che  fu  indicata  come  facile  a  calco- 
larsi. Io  ritengo  che  malgrado  l'induttanza  CD  una  parte 
considerevole  di  energia  debba  passare  alla  terra  attra- 
verso il  filo  di  terra,  la  quale  agisce  come  un  arresto  che 
dissipa  inutilmente  l'energia  che  dovrebbe  irradiare  nello 
spazio  sotto  forma  di  onde  di  etere.  Se  questo  è  esatto, 
non  comprendo  quale  necessità  vi  sia  d'impiegare  il  con- 
duttore posto  a  terra  ED  e  l'induttanza.  Ciò  non  è  ne- 
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Fig.  103. 


Fig.   106. 


cessano  per  ottenere  effetti  sintonici  da  stazioni  trasmet- 
tenti situate  a  distanze  disuguali  del  ricevitore  come  può 
essere  ottenuto  usando  la  forma  primitiva  di  trasmetti- 
tore mostrata  nella  fig.  89. 

Slaby  non  ha  ancora  descritto  come  ottenga  diversi  di- 
spacci da  trasmettitori  situati  ad  eguali  distanze  dai  ri- 
cevitori, il  che  nel  mio  esperimento  è  più  diffìcile;  nò 
col  metodo  da  lui  descritto  sembra  possibile  di  trasmet- 
tere vari  dispacci  contemporaneamente  da  un  unico  filo 
mittente  come  può  aver  luogo  col  sistema  da  me  or  ora 
descritto. 

Col  mio  sistema  si  p  )ssono  mantenere  comunicazioni 
sopra  distanze  di  300  chilom.,  ma  non  mi  ò  noto  che  di- 
stanze vicine  ai  1(K)  chilom.,  siano  state  raggiunte  col  si- 
stema Slaby. 


Xll.  -  Geografia 

VEU  KHOF.  ATTIUO   D  rum  alti, 
C0NA1QI.IRHB    DI  BtATO,  DSPUTATO  AL   PARLAMCItTal 


I. 


Geografia  henerale. 


L  La  fjeo{ff*a^a  e  i  suoi  apostoli.  —  Uno  degli 
gnaati  più  autorevoli  e  modesti  del  noàtm  pnese,  J 
Porena,  è  stato  condotto  da  un  lungo  ed  intenso 
BuU'argomento  ad  affermare,  che  il  secolo  XIX  è  a 
gran  secolo  della  geografia,  quello  in  cui  questa  an 
sima  direzione  delT  umana  conoscenza  ha  raggiun 
gressi  considerevoli,  come  in  nessun  altro,  neppu 
nella  somma  dei  precedenti.  Noi  vorremmo  qui  poi 
fatta  conclusione  come  una  pietra  miliare,  da  cu 
potranno  raggiungere  cime  assai  più  elevate*  Ved 
giovani  come  debbono  qualche  gratitudine  a  qm 
scomparso  cogli  altri  nel  silenzio  de!  passato,  e  non  b 
bisogno,  secondo  il  biasimo  che  loro  fa  quel  valer 
strapparci  di  mano  ogni  offerta,  per  averla  in  conto 
nostro  dono,  ma  di  proprio  acquisto  „.  Ai  presidi 
nostri  Istituti  geografici  è  lecito  non  ricordare  quel 
Correnti,  cui  Milano  innalzò  finalmente  un  ricordo, 
per  tanti  anni  condusse  innanzi  hi  Società  geografìi 
r  umile  sottoscritto,  *^  in  un  modesto  sottoscala  „, 
non  e'  erano  i  sei  o  setta  impiegati  d' oggi^  ma  r 
si  dormiva  alle  conferenze  annuali,  o  chiudeva  un 
tutt'al  più,  il  Presidente.  Facile  criticare  quello  ci 
ceva  allora:  io  credo  che  quando  il  buon  Corre 
chiamò  ^^  ad  aiutarlo  ^  sapevo  appena  distinguere  le 
dini  dalle  longitudini!  Ma  senza  impancarmi  a  sci 
mai,  ho  pur  contribuito  a  far  apprezzare  il  mio  pa 
congressi  stranieri,  dove  ora  vanno  anche  tanti 
sconosciuti,  ed  a  preparare  quella  ^'popolarità,,  del 
grafia^  che  contribuì  ad  accrescerle  la  fiducia 
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del  pubblico,  e  consentì  di  aumentarne  le  cattedre,  al  punto 
che  oggi  si  possono  persino  trasmettere  quasi  in  eredità 
ai  figliuoli,  appena  usciti  di  baliatico. 

Tutto  questo  si  ricorda  a  modo  di  preambolo,  anche 
perchè  il  benigno  lettore,  che  da  tanti  anni  ormai  è  abi- 
tuato a  questi  ^  raffazzonamenti  di  notizie,  disordinata- 
mente disposte  e  riguardanti  soltanto  la  geografia  esplo- 
ratrice,,,  sappia  dove  andare  a  scuola,  ed  a  me  sia  data 
finalmente  licenza  di  riposare,  non  dirò  sugli  allori,  ma 
sulla  compiacenza  d'  avere,  come  pochi  altri,  contribuito 
a  far  apprezzare  ed  amare  la  geografia  nel  nostro  paese. 
A  cotesto  pubblico,  naturalmente  più  difficile,  un  altro 
valoroso  insegnante,  Giuseppe  Ricchieri,  ha  incominciato 
a  dare  un  ^  piccolo  annuario  geografico  e  statistico,,,  che, 
so  continua  per  V  ottima  via,  emulerà  presto  il  Greogra- 
phisches  Jahrbuch  di  Gotha,  e  potrà  supplire,  con  l'opera 
di  scienziati  veri,  all'azione  di  questi  apostoli  modesti,  ma 
coscienziosi,  che  serbando  sempre  l'entusiasmo  degli  anni 
giovani,  io  trasmettono  ai  giovani,  non  foss'altro  correndo 
su  per  le  montagne  d'Italia  e  pedalandole  le  strade,  sulle 
quali  troviamo  già  troppi  di  cotesti  scienziati  addormen- 
tatori,  aspiranti  ai  pisolini  retribuiti  delle  Accademie  e 
delle  cattedre,  dove  fanno  sì  e  no  qualche  diecina  di  lezioni 
all'anno,  che  sembrano  talora  alta  scienza  solo  perchè  in- 
farcite di  algebra  e  allardellate  di  calcolo  sublime,  le  sole 
cose  che  non  ho  mai  tentato  di  capire.  E  dopo  ciò  i  let- 
tori tollerino  il  letto  di  Procustey  nel  quale  questo  povero 
raffazzonatore  deve  adagiare  un  anno  di  progressi  geogra- 
fici: dormiranno  l'anno  venturo  su  più  molli  piume,  in 
braccio  a  scienziati  autentici  e  bollati. 

2.  Congresso  geografico  di  Milano.  —  I  lettori  sanno,  del 
resto,  che  all'  astronomia,  alla  fisica  del  globo,  alla  geo- 
logia, alla  storia  naturale,  a  tutte  queste  sorelle  della 
geografia,  sono  dedicati  altri  capitoli  deH'AKNUAiao,  e  perciò 
non  occorre  neanche  dire  in  quanta  parte  fosse  loro  de- 
dicato il  IV  Congresso  geografico,  tenuto  quest'anno  a 
Milano  tra  il  10  e  il  15  marzo.  Vi  cooperò  giovanilmente 
il  Touring  Cl^ih,  con  una  mostra  di  cartografia  della  città 
di  Milano  e  di  storia  dei  viaggi  e  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione in  Italia.  11  Baratta  parlò  di  Leonardo  da  Vinci 
e  della  geografia  fisica  ai  suoi  tempi;  la  signorina  Pons, 
dei  ricreatori  educativi  per  i  figliuoli  dei  nostri  emigrati; 
Guido  Cora  del  Montenegro;  Luigi  Hugues  delle  esplora- 
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La  sezione  didattica  trattò  speoialmente  di  un  migliore 
ordina  meato  dell'  insegnamento  della  geografia,  della  ne- 
cessità di  promuovere  escursioni  geografiche  —  se  comin- 
ciassero a  secondare  le  nostre  escursioni  scolastiche  alpine, 
dove  non  ho  mai  visto  un  professore  di  geografia!  —  perchè 
sia  istituito  uno'  speciale  diploma  di  geografia,  e  diffuso 
dovunque  questo  insegnamento.  Dopo  le  discussioni  dot- 
tissime dei  professori  Bellio,  Bertolini,  Maranelli,  Olinto 
Marinelli,  T.  Taramelli,  Minutilli,  Dalla  Vedova,  Grassi, 
Guido  Cora,  si  deliberarono  voti  analoghi  per  Tistituzione 
di  diplomi  speciali,  di  musei  e  gabinetti  geografici,  per 
Testensione  deirinsegnamento,  per  una  vera  associazione 
per  la  migliore  conoscenza  del  nostro  paese,  di  cui  il  co- 
lonnello Porro  mostrò  quante  siano  le  lacune. 

Nella  sezione  della  geografia  storica.  Gustavo  Uzielli 
continuò  le  sue  battaglie  contro  gli  americanisti  usurpa- 
tori delle  glorie  nostre;  Rolando  trattò  dei  confini  del- 
l'India, Romano  degli  errori  di  toponomastica  siciliana, 
Grassi  illustrò  il  globo  di  Francesco  Pelliccioni,  Don  Achille 
Ratti  due  piante  di  Milano  nel  XV  secolo,  Ricci  le  rela- 
zioni della  geografia  storica  colla  paleoetnologia  e  colla  nu- 
mismatica, Pullò  la  cartografia  antica  dell'India,  Broggi 
una  raccolta  di  Viaggi  stampata  nel  1507  a  Vicenza,  ed  il 
vicentino  Angiolelli,  Grotta  trattò  della  trascrizione  dei 
nomi  geografici.  E  si  fecero  voti:  per  ulteriori  ricerche 
archivistiche  sulla  scoperta  d'America,  per  la  pubblica- 
zione dei  codici  vespucciani  sincroni,  per  la  continua- 
zione degli  studi  biografici  e  bibliografici  sulla  storia  della 
geografia  in  Italia,  già  iniziati  dall'Amat  di  San  Filippo 
per  la  pubblicazione  di  una  grande  bibliografia  cartogra- 
fica italiana,  per  l'istituzione  in  Roma  di  una  Biblioteca 
americana  —  e  perchè  non  anche  biblioteche  africane,  po- 
lari, cinesi...?  —  ed  altri  ancora,  che  si  ripetono  oramai  in 
tutti  i  Congressi,  ma  non  possono  essere  tutti  presi  nean- 
che in  considerazione,  esprimendo  talvolta  piuttosto  vedute, 
od  anche  interessi,  e  persino  speculazioni  individuali,  che 
l'autorità  del  proponente  impone  ai  colleghi. 

Quasi  a  guisa  d'appendice,  dirò  che  i  geografi  tedeschi 
si  riunirono  a  congresso  in  Breslavia  nel  giugno.  Notevoli 
comunicazioni  si  ebbero:  sullo  terre  antartiche  la  cui  cor- 
tezza va  crescendo;  sulle  colònie  tedesche  delle  quali  disser- 
tarono Volkens,  Schenk,  Kohlschiitter,  Richthofen  ;  sui 
movimenti  dei  ghiacciai,  che  Meyer  studiò  nell'Africa 
centrale,   Penck  nelle  Alpi  orientali,    Goets  nella  Svevia 
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numerosi  furono  gli  studi  sui  movimenti  dei  ghiacciai, 
segno  ormai  ad  osservazioni  continuate  con  mirabile  per- 
severanza anche  da  scienziati  italiani.  Le  ricerche  del  padre 
Bertelli  su  di  alcune  ipotesi  e  teorie  geogeniche,  del  Marson 
sui  ghiacciai  del  Bernina,  e  gli  studi  di  varii  nostri  sulla 
relazione  tra  i  nomi  dei  luoghi  e  la  loro  ubicazione  tel- 
lurica sono  tra  i  più  notevoli  dell'anno. 

5.  Antropogeografia.  —  Progressi  anche  più  notevoli 
ha  fatto  lo  studio  della  popolazione  terrestre,  che  pel  1900 
si  era  calcolata  a  1553  milioni  dal  von  J  uraschek,  a  1582 
dal  Wagner,  a  154*^  dal  Ricchieri,  una  bazzecola  di  diffe- 
renza di  45  milioni  tra  Tuno  e  Taltro  computo,  propor- 
zionata del  resto  a  quella  dei  calcoli  della  superficie  ter- 
restre. Ma  questa  ha  almeno  a  sua  scusa  l'ignoranza  assoluta 
delle  due  calotte  polari,  in  una  delle  quali  si  sospetta  un 
continente,  ohe  potrebbe  essere  assai  misto  d'acque,  nel- 
l'altra mari  rappresi,  che  potrebbero  chiudere  grosse  isole. 
Hanno  trovato  sempre  maggior  seguito  le  dottrine  del 
Sergi  sui  criteri  di  distinzione  delle  razze  che  egli  vor- 
rebbe fondati  piuttosto  sui  particolari  aspetti  del  cranio 
e  della  faccia,  per  modo  che  in  Europa  si  avrebbero  le 
due  razze  eurafricana  ed  eurasica.  In  pari  tempo  si  con- 
viene ormai  di  accettare  per  fondamento  delle  divisioni 
fisiche  la  configurazione  plastica,  come  propone  G.  Mari- 
nelli al  Congresso  geografico  tenuto  nel  189*^  a  Genova, 
mentre  ancora  si  disputa  sul  concetto  delle  razze  e  della 
nazione,  e  sono  forse  le  dispute  nelle  quali  anche  i  geo- 
grafi tradiscono  immancabilmente  l' origine.  Ma  nò  le 
astruserie  del  Fichte,  ne  i  paradossi  di  Max  Nordau  riu- 
scirono ad  ottenebrare  i  concetti  chiarissimi  di  P.  S.  Man- 
cini e  di  E.  Rónan,  por  cui  ''una  nazione  è  un'anima, 
un  principio  spirituale,  una  nel  passato  e  nel  presente,  ricca 
di  comuni  tradizioni,  forte  del  mutuo  consenso,  del  desi- 
derio di  vivere  unita,  di  far  valere  l'eredità  storica,  intel- 
lettuale e  morale  avuta  dai  padri. ,, 

6.  /  morti  della  geografia.  —  Continuarono  i  lutti  della 
geografia  con  Pietro  Antonelli,  esploratore  e  negoziatore 
africano,  poi  console  a  Buenos  Ayres,  morto  a  46  anni;  — 
Serpa  Pinto  che  viaggiò  l'Africa  per  vent'anni,  e  vuol 
esser  considerato  come  una  delle  maggiori  glorie  moderno 
del  Portogallo;  —  Matteo  Fiorini,  che  oltre  alle  opere 
sulla  projezione   delle  carte  e  sulle  sfere  terrestri,  lasciò 
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lare  deir  Italia,  come  a  farne  ammìraro  lo  bellezze  giova 
la  divulgazione  che  il  Touring  fa  (k4ie  <iueniila  e  più  in- 
cisioni  dell'opera  ''attraverso  IMtalìa.  ^  Ben  più  patriot- 
tica opera  ha  impreso  questa  poderosa  aasoeiazionej  rac- 
cogliendo tutti  gli  scritti  pubblicati  sui  nostro  paese  ed 
iniziando  una  serie  di  piccole  nioiiografie  che  contribui- 
ranno a  farlo  studiare,  conoscere  o  amare. 

E  col  Touring  club,  forte  del  hi  giovanile  sua  vita^  con- 
tribuisce efficacemente  alla  miglior  (onoscenza  del  nostro 
paese  il  Club  alpino.  Si  lavora  ass^ìtluameute  ad  una  gran 
carta  del  Gran  Paradiso;  si  aprirono  nuovi  rifugi  sul  Ci- 
stella,  sul  Terminillo,  sacro  questo  al  Re  Umberto,  al  passo 
della  Pocolaccia  sulle  Alpi  Apuane,  nel  gruppo  d'Ambin, 
rifugio  intitolato  a  Luigi  Vaccarone.  Si  riatfarono  mu- 
lattiere e  sentieri  per  il  passo  d'Arbola  (:^4iO  uh),  per  la 
piccola  Mologna,  per  il  Termini  Do,  e  si  ampliarono  i  ri-- 
fugi  del  Baitene  e  di  Oampogrosso;  qualche  seziono  con- 
tinuò ed  iniziò  anche  efficaci  rimboschimenti.  Imprese 
alpine  ammirabili  furono  compiute  dal  duca  degli  Abruzzi 
che  sali  sino  a  5  metri  dalTestretiia  vetta  delle  Danies  Aii- 
glaises,  dai  fratelli  Quglielmina  che  primi  salirono  il 
Monte  Bianco  dalla  cresta  sud-ovest,  e  traversarono  i  ghiac- 
ciai dell'Argentière  col  Talófre;  altri  fecero  importanti 
ascensioni  invernali  con  gli  sM.  Sì  pubbltearono  guide  ed 
illustrazioni  monografiche  importami  da  Giovanetti  della 
Valcamonica,  da  Brusoni  delle  AJpi  ossolane,  da  Varak*  di 
Saint- Vincent  e  Chàtillon,  da  Cristiano  Garnier  della  pro- 
vincia di  Porto  Maurizio,  da  Alberto  Pelloux  della  vallo 
d'Aosta,  ta  Deputazione  provinciale  dt  Bari  compì  lo 
studio  di  quella  terra  in  tre  volumi  pressoché  completa 
E  nel  Bollettino  del  Club  alpinu  italiano  Agostino  Per 
rari  illustrò  la  catena  del  Monto  Bianco,  Paolo  Bensa  le 
grotte  dell'Appennino  ligure  e  dello  Alpi  marittime^ 
Uberto  Valbusa  l'ardua  Grivola  l>ell8,  Ltidovieo  Mulino 
salì  il  Monte  Scuderi  ed  altri  Pelorìtimi»  Nuovi  studi  im- 
portantissimi sono  stati  pubblicati  da  F.  Musoni  suiranitca 
etnografia  del  Friuli,  da  Olinto  MarÌTio!ti  sui  dialetti  rlet 
Cadore,  da  G.  Grosso  sul  cambiamento  di  nome  dei  co- 
muni attuali  d'Italia.  V.  Bellio  illusti-ò  una  antica  de- 
scrizione della  Lombardia,  F.  Malfer  l'oro-idrogralìa  del 
lago  di  Garda,  ed  altri  importanti  studi  lacustri  pultbli- 
careno  Del  Zanna  su  quelli  dì  Siena,  A,  l^orenzi  su 
laghi  delle  Alpi  orientali,    Stegagno   pei   laghi  Eiiganei. 

Tra  le  più  notevoli  pubblicazioni  ufficiali  devono  esser 
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geografica.  Ugo  Ojetti  raccolse  in  volume  le  sue  lettere 
e  note  dei  viaggi  in  quel  paese,  e  vi  si  diffonde  sull'a- 
zione ohe  dovrebbero  esercitarvi  gli  Italiani.  Di  questa 
parlò  anche  A.  Baldacci  al  Congresso  della  "  Dante  Ali- 
ghieri „  in  Ravenna,  ed  al  Congresso  geografico  di  Milano, 
mostrando  come  la  diffusione  della  nostra  lingua  colà  da- 
rebbe anche  più  vivace  impulso  ai  commerci;  lo  stesso 
autore  pubblicò  alcune  note  statistiche  del  vilayet  di  Scu- 
tari,  che  avrebbe  2^2  504  abitanti,  e  raccolse  in  21  arti- 
eoli  il  rozzo  e  quasi  barbaro  ''  Codice  della  montagna  al- 
banese „,  col  quale  ancora  si  giudica,  in  una  regione  ad 
una  sola  giornata  d'Italia,  dove  l'ignoto  e  l'orrore  hanno 
insieme  le  loro  sedi.  È  stata  felicemente  compiuta  dallo 
stesso  Annibale  Baldacci  la  dilficile  esplorazione  fito- 
geografica  del  gruppo  delle  Proklétije  Planina,  di  Vuhli 
e  di  Nikói,  nella  tribù  dei  Klementi,  riportando  da  quella 
-  regione  un'importantissima  collezione  botanica  e  un  in- 
teressante materiale  fotografico  e  topografico.  Sul  Mon- 
tenegro sud-orientale,  che  lo  stesso  infaticabile  esploratore 
ha' di  recente  visitato,  tenne  conferenze  che  illustrarono 
e  fecero  conoscere  il  paese  e  gli  abitanti  (I).  Anche  Ro- 
berto Pariboni,  vi  compì  una  escursione  archeologica,  stu- 
diando le  rovine  di  Doclea  e  quelle  meno  importanti, 
ma  tuttavia  notevolii  di  Marmori,  Massino,  Gradina,  Niksic, 
Tuzi.  Giova  sperare  che  dopo  il  solenne  voto  del  Congresso 
di  Milano  si  intraprenderanno  nel  Montenegro  esplorazioni 
complete,  che  gioveranno  anche  a  stringere  vieppiù  i  vin- 
coli con  cui  quel  piccolo,  simpatico  paese  è  ora  unito  all'I- 
talia. Intanto  K.  Oestreich  illustrò  il  vilayet  di  Cossovo, 
Grecescu  quello  di  Monastir,  Dòrfler  la  flora  albanese, 
e  Hassert  pubblicò  i  suoi  viaggi  albanesi.  Sono  stati  in- 
cominciati i  lavori  di  campagna  nell'Albania  e  nella  Ma- 
cedonia dal  signor  J.  E.  Spurr,  un  ingegnere  tedesco  al 
servizio  del  Sultano  per  il  rilevamento  geologico  della 
Turchia. 

3.  Nelle  isole  delV Arcipelago.  —  Qualche  studio  italiano 
si  è  aggiunto  alle  belle  monografie  pubblicata  negli  ul- 
timi anni  da  R.  Leonhard  sull'isola  sacra  a  Venere,  da 
Hiller  von  Giirtringen  su  Thora,  da  H.  Hauttecoeur  su 
Cheo  e  Citmo,  da  H.  Bothmer,  Bickford-Smith,  V.  Be- 
rard  su  Creta.  A.  Baldacci  narrò  dei  suoi  viaggi  nell'i- 
li) Boll,  della  Soc,  Geogr.,  pag.  411-428,  513-536. 
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phisches  Jahrbuch  „  il  semplice  rendiconto  delle  160  pub- 
blicazioni di  questi  ultimi  anni  occupa  16  pagine  !  E  noi 
dovremmo  "  descriver  fondo  all'universo  „  in  40!  A  quel- 
la Annuario  rimandiamo  appunto  chi  voglia  aver  com- 
plete notizie  delle  pubblicazioni  che  illustrarono  l'Eu- 
ropa nel  1898-1900:  della  penisola  italiana,  come  dell'ibe- 
rica e  della  balcanica  dà  conto  T.  Fischer,  che  illustra 
ben  140  pubblicazioni,  alcune  edite  fuori  d'Italia  ed  ap- 
pena conosciute  tra  noi  (1). 


in.  —  Asia. 

1.  A  Cipro  e  nell'Asia  Minore,  —  Notiamo  anzitutto, 
che  si  è  costituito  nel  maggio  del  1901  a  Parigi,  un  co- 
mitato dell'Asia  francese,  -coli'  intento  di  favorire  e  svi- 
luppare l'espansione  dell'influenza  industriale,  commer- 
ciale e  morale  della  Francia  nell'Asia  Minore,  Siria,  rive 
del  golfo  Persico,  Persia,  Cina  e, Giappone.  Presidente  di 
questo  Comitato  è  il  deputato  Etienne,  direttore  gene- 
rale il  colonnello  De  la  Panouse.  Così  la  Francia  concor- 
rerà anche  più  con  gli  esploratori  d'altre  nazioni  allo 
studio  delle  regioni  dove  già  E.  Renan  ed  altri  suoi  compi- 
rono opere  meravigliose.  Frattanto  C.  V.  Bellamy  ci  ha 
dato  una  descrizione  del  lago  salato  di  Larnaca,  nell'isola 
di  Cipro,  la  cui  massima  profondità  è  di  circa  8  m.  sotto 
il  livello  del  mare.  Il  suolo  tra  il  lago  e  il  mare  è  tutto 
impregnato  di  sale;  sembra  che  l'acqua  marina  filtri  at- 
traverso i  depositi  superiori  e  arrivi  lentamente  nel  ba- 
cino dove  evapora  nell'estate  depositando  il  sale.  Se  i 
mercati  fossero  aperti  per  il  sale,  la  qualità  del  sale  di 
Larnaca  sarebbe  oggetto  di  un  traffico  considerevole  e  ri- 
munerativo (2).  Ritornò  dal  suo  lungo  viaggio  anche  il 
geologo  viennese  dottor  F.  Schaffer,  che  nel  1901  visitò 
per  la  teraa  volta  l'Anatolia  di  sud-est  per  incarico  della 
Società  promotrice  dell'esplorazione  deirOriente.  Esplorò 
il  pianoro  carsico  della  Cilicia,  attraversando  la  penisola 
in  direzione  da  Adana  a  Cesarea  ed  Angora.  Le  raccolte 
scientifiche  che  gettano  nuova  luce  sui  caratteri  geogra- 
fici della  regione,  saranno  consegnate  al  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Vienna  (3). 

(1)  Qp.  cit.  pag.  320-340. 

(2)  Geographical  Journal,  London,  XVU,  2. 

(3)  Deutsche  Rundschau,  XXIV,  pag.  1-190. 
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strato  di  sale  e  di  miriadi  di  mitili;  sulle  sponde  si  tro- 
varono canne  palustri  secche,  alberi  morti  e  rovine  di 
case  e  di  templi.  Il  dottor  Hedin  trovò  nel  ritorno  un 
gran  lago  salato  nel  deserto  e  lo  esplorò.  Quando  il  viag- 
giatore lasciò  la  regione  del  Lob-Nor,  il  termometro  se- 
gnava 42^0.  sopra  zero,  mentre  nell'inverno  esso  scende 
lino  a  32'^  sotto  zero.  Partito  alla  fine  di  maggio  da  Tjarch- 
lik,  risalì  il  fiume  omonimo,  varcò  TAstun-tag  (Altin-tag) 
e  tentò  la  salita  dell'  Arca-tag,  dove  a  metà  di  giugno 
s'era  ancora  di  pieno  inverno.  Di  là  meditava  dirigersi 
al  Tengri  nor,  cercare  le  sorgenti  dell'Indo  e  svernare  a 
Sek.  Aveva  già  preso  2400  pagine  di  note,  770  fogli  di 
itinerario  e  420  pagine  di  osservazioni  astronomiche.  Il 
22  decembre  il  Re  di  Svezia  ricevette  dal  valoroso  esplo- 
ratore questo  telegramma  :  "  Il  mio  viaggio  attraverso 
tutto  il  Tibet  presenta  uno  straordinario  interesse.  Tra- 
vestito da  pellegrino  mi  avvicinai  alla  città  di  Lhassa,  fui 
riconosciuto,  preso,  ma  trattato  bene  per  ordine  del  Da- 
lai-Lama.  Un  mio  nuovo  tentativo  fu  respinto  da  500  sol- 
dati tibetani.  Ho  fatto  importanti  scoperte,  perduta  quasi 
tutta  la  carovana,  ma  salvai  i  documenti  della  spedizione.,, 

Dobbiamo  allo  zaissan  0.  Norzunof,  suddito  russo,  al- 
cune buone  e  interessanti  fotografie  della  sacra  Lhassa, 
ch'era  stata  finora  vietata  agli  Europei.  Sono  le  prime 
che  si  possano  avere  di  questa  città  santa  dello  Stato 
tihoano,  la  metropoli  del  mondo  buddista  lamaitico.  11 
successo  però  non  deve  suscitare  alcuna  illusione:  le  razze 
tibetane  sono  sempre  ostili  alla  civiltà  europea,  ed  an- 
che in  quest'anno  era  corsa  voce  che  fosse  stata  distrutta 
la  spedizione  russa  condotta  dagli  ufficiali  Coslof  e  Co- 
snacof,  mentre  era  sulla  via  del  ritorno.  La  voce  fu  per 
buona  sorte  smentita  e  si  seppe  che  la  spedizione  era 
tornata  senza  incidenti  a  Zaidam  il  13/26  giugno.  Coslof 
aveva  lasciato  il  suo  quartiere  d' inverno  nei  dintorni 
del  Tibet  orientale,  per  recarsi  al  lago  della  regione  sor- 
j?en tiferà  dell' Hoaiigho,  proponendosi  di  prendere  la  via 
del  ritorno  per  Kiachta  al  principio  d'agosto.  La  notizia 
del  supposto  eccidio  era  giunta  il  1/14  luglio  a  Busk, 
che  dista  almeno  2400  chilom.  da  Zaidam,  distanza  tale 
the  nemmeno  corrieri  indigeni  possono  percorrerla  in 
meno  di  18  giorni  (1). 

Numerose  e  interessanti  scoperte  archeologiche  si  com- 


(1)  Mitiexlungen  di  Gotha.  1901,  IX. 
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sono  stato  misurate  solo  tri^onometiicamente  ;  ancora 
più  sconoit'iuto  è  il  tratto  occupato  dai  monti  pressoché 
inacoossibìlì  dov»ì  nascoao  il  Taampo-Bmhrnuiiutra,  il 
Saluen,  il  Mekong,  il  Yang-tse-chiang.  U  idea  lì  tà  del 
Taampo  col  Brahmaputra  è  nraiuui  certa,  nni  nessuno 
Tha  constalata,  e  ^lì  altri  grandi  fiumi  aono  sconosciuti 
per  uà  corso  di  più  dì  miUo  chilomotrij  sul  <iualo  appena 
pochi  punii  si  sono  potuti  segnare  roii  ccrtez/.u  sulla  cartai. 
Queste  oscurità  si  sono  fatte,  si  pnò  dire,  più  grandi,  do- 
poché gli  ultimi  viajrgiutori  hanno  potuto  constatare  l'as- 
soluta inatieiidiliitiLà  di  tutti  i  docuruenti  cartogrufìoi 
cinesi.  Le  ferrovie  che  ora  si  avviano,  per  quanto  da 
lontano,  anche  a  quesUì  regioni,  no  agevoleranno  certo 
l'accesso,  e  si  potranno  cosi  vincere  più  facilmente  la  stra- 
ordinaria dillicoltà  opposta  dalla  loro  altiiudine  e  dalla 
mancanza  assoluta  di  abitatori , 

5.  Ferrovie  a^lattchù^  —  È  stata  aperta  al  pubblico  traf* 
fico  la  prima  linea  ferroviaria  della  rete  stabilita  tlal 
governo  siamc^se,  la  quale  colk^ga  Bangcok  con  Corat, 

lia  co;5truzione  della  linea,  iniziata  nel  IHHl^  codtù  in- 
numerevoli vittime  umane  per  il  carattere  pestilenziale 
della  zona  attraversata  dalla  ferrovia  fino  nlla  pianura  di 
Oorat.  Intanto  sono  stati  approvati  dal  Governo  inglese  i 
lavori  por  il  tracciato  della  ferrovia  da  Cunetta  aNushki, 
lungo  la  nuova  via  cominerciale  verso  la  Persia  orientale. 
I  lavori  della  transiberiana  proseguono  attivamente  e 
manca  ormnai  ben  poro  al  suo  compimento.  Da  Orenburgo 
aTashkent,  nell'Asia  centralo,  è  stata  inì/àata  dal  Governo 
russo  un'itnporlantissima  ferrovia  la  cui  lunghezza  totale 
sarà  di  IHIX  chilom.  Da  Orenburgo  proseguirà  per  llezk, 
e  Gazalinsk  sul  8ir  Dana,  e  lungo  la  valle  di  questo  fiume, 
per  Poroosk,  Ciulck  e  il  Turkestan,  giungerà  ad  (  b^en- 
burgo.  Dal  18'M  al  ISJjH  ìv  ferrovie  asiatiche  sono  cresciute 
di  ben  14  (HH)  chilotn.,  ed  una  rete  di  ti  rea  10CXX>  è 
ora  in  costruzione  nella  sola  Cina.  C.  Ricehieri  dà  nel 
suo  AniiHiuiit,  riferendosi  al  IHflS,  5H28<I  e  liilouL  per  tutta 
l'Asia,  dei  tpiali  ^^ItìOti-U  nei  [HjssedimLMiti  britannici,  i)7^ì 
nell'Asia  russa,  4747  md  Gia[q>oae,  2MU  nelTAsia  turca, 
1700  a  (lima,  3{'>l  a  Sumatra,  b4H  nella  Cina,  il  resto 
nelle  altre  regioni  meno  dotate  di  questo  rsipido  mezzodì 
comunicazione.  Nell'India  dal  l.*^  geujiaio  IHOH  al  1.'^  mag* 
gio  1901  si  cóstruirojio  altri  (J4lMì  chilom.  di  ferrovie,  per 
modo  che  oggi  aarebbero  più  di  40  UX*  chilom.  So   negli 


i: 


Vùo^  di  Dakh4.  Weì  Sahara 
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oentrale  della  terra,,.  L'esame  di  alcuni  banchi  di  ghiaia 
miae  in  ovidenxa  la  natura  vulcanica  di  quella  regione. 
Dal  Batu  Tihang  comincia  il  bacino  del  liume  Oajan.  11 
confine  con  Sarawak  è  formato  dallo  spartiacque  tra  i 
fiumi  Macaluun  e  Niangejan  ed  ò  coatituito  da  una  catena 
di  elevazioni  da  8<MÌ  a  14(M)  m.  sul  livello  del  mare. 

Dalla  relaziono  di  si r  John  Murray,  da  poco  tornato 
da  una  fjpedizìoue  di  sei  me^i  nell'isola  Christmas  (Isola 
del  Natale)  abbiamo  di  essa  parecchie  interessanti  notizie. 

L' isola,  situata  nelT  Oceano  Indiano,  dista  ^IW  miglia 
dalla  più  vicina  terra»  ed  ò  lun^a  circa  12  miglia,  larga  7* 
La  sua  suporlicie  è  coperta  dì  flense  foreste;  nei  mare  ohe 
la  circonda,  la  cui  profondità  varia  da  3  a  4  miglia,  non 
vi  sono  buoni  ancoraggi,  ma  soltanto  una  rada  aperta. 
Alla  visita  di  sir  Jolm  Murray,  si  trovavano  nelT  isola 
73  bianchi  e  7(K»  operai  indiani,  occupati  nel  lavoro  dei 
ricchi  depositi  di  foshito*  Grande  interesse  presentano  la 
dora  e  la  fauna;  tutta  l'isola  è  ricoperta  di  curiosi  granchi 
rossi,  di  oltre  45  centim.  di  diametro,  che  sanno  arram- 
picarsi sugli  alberi  e  compiono  una  volta  all'anno  ima 
migrazione;  i  crostacei  si  muovono  a  schiere  come  le  for- 
miche, impiegando  15  giorni  nel  viaggio,  indi  fanno  ri- 
torno nell'  interno  dopo  d'aver  deposte  le  uova,  L' isola 
possiede  solo  cinque  specie  di  mammiferi,  fra  cui  due  specie 
di  sorci,  bruni  quelli  delTinterno,  neri  queUi  che  vivono 
in  vicinanza  delle  coste.  Furono  anche  trovate  due  specie 
di  serpenti,  una  priva  di  denti  e  una  cieca,  simile  od  un 
verme.  L'isola  dipende  dagli  ^  Strai ts  Settlements^,  e  prima 
dell  annessione  inglese  sembra  fosse  completamento  disa- 
bitata» Il  clima  e  sano  o  si  può  paragonare  a  una  calda 
estale  inglese  1 1  ). 

iV.  —  Africa. 


L  Voasi  (il  LhUk'htL  Nel  Sahara,  —  L'oasi  saharica  di 
Dakhel  6  stata  di  recante  studiata  da  H.  L.  Boadford,  che 
la  riconobbe  la  più  importante  delle  grandi  oaai  del  de- 
serio Libico,  sia  per  numero  di  abitanti,  sia  per  l'esten- 
filone  delle  xono  coltivate,  sia  per  l'abbondanza  d'acqua. 
L  ucqua  ò  derivata  ila  uno  strato  sotterraneo  dì  arenaria 
appoggiato  a  strali  di  argilla  nera  e  ricoperto  da  argille 
rosse,    Vi  sono  moltisì>irai   pozai  artiCciali  antichi  o  mo- 

(1)  Sdcnct  di  Xmva   Yark,  ii.  324,  1901. 
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lire  e  scendere  il  fiume.  Sulle  rive  del  fiume  è  aorta  una 
piccola  città  italiana,  dove  gli  operai  vivono  alla  meno 
peggio,  sfidando  i  calori  ardenti  di  quella  regione,  trattati 
peggio  che  schiavi  dagli  avidi  speculatori  inglesi  che  hanno 
assunto  l'opera  colossale.  Secondo  D'Aspremon  t  pare  che, 
come  della  vita  dei  nostri,  essi  facciano  strazio  delle  pre- 
ziose antichità  dell'isola  di  Pile,  che  egli  crede  desti  nate 
a  scomparire  iu  seguito  a  questi  lavori.  L'isola  raccoglie 
i  più  stupendi  monumenti  dell'antica  arte  egizia^  il  por- 
tico di  Nektanebos,  i  templi  di  Ar-her-Nofer  e  di  Bscula*- 
pio,  i  colossali  piloni  del  santuario  di  Pile,  colle  rovine 
di  queste  e  le  altre,  ancora  più  imponenti,  del  gran  tem- 
pio dell'egizia  Afrodite,  cui  l' isola  era  sacra*  Roma  ag- 
giunse a  questi,  che  sono  tra  i  più  meravigliusi  dell'arte 
egizia,  altri  monumenti  stupendi,  e  tra  essi  anche  i  cri- 
stiani cattolici  e  copti  eressero  chiese  che  ebbero  un  ve- 
scovo per  parecchi  secoli. 

3.  Sul  basso  Sobat  —  Il  padre  L.  Tappi  compi  una  im- 
portante escursione  sul  basso  Sobat.  Visitò  pmecchi  vil- 
laggi degli  Scilluk  che  sono  sempre  costruiti  lontano  dal 
fiume  per  ragioni  di  salubrità,  preferendo  gli  indigeni  di 
fare  un  lungo  cammino,  anziché  morire  decimati  dalle  feb- 
bri come  a  Pascioda.  Da  Negiok  passò  nel  territorio  dei 
Denka  e  trovò  l'isola  di  Laugh-uon,  meta  del  viat^gio  del 
Beltrame,  affatto  disabitata.  Visitò  il  villaggio  dì  (iiuai, 
abitato  dai  Nuer,  e  quello  di  Nasser  o  Nasri,  dove  sì  (  ruva 
un  gran  dignitario  del  Darfur.  Tra  gli  Agniuik  notò 
varie  cose  singolari:  le  piccole  capannuccie  dove  tengono 
i  fanciulli,  il  modo  di  macinare  il  grano,  le  slovighe,  il 
top  che  gli  uomini  portano  al  solito  moJo  e  le  donne  di 
pelle.  Alcuni  si  induriscono  i  capelli  e  li  fanno  torminare 
in  un  piccolo  codino  sulla  nuca  o  sulla  fronte,  altri  li 
portano  unti  e  ben  pettinati  come  i  Bisciarini,  ali  ri  lunghi 
ma  raccolti  sulla  testa  con  una  fila  di  perline.  l'umano 
una  gran  pipa,  lunga  mezzo  metro,  col  bocchino  l'ormato 
da  una  piccola  zucca,  dove  mettono  sul  tabacco  un  car- 
bone, le  vecchie  fumano  più  di  tutti.  Come  segno  di 
pubertà  fanno  ai  ragazzi  una  larga  incisione  sulla  fronte^ 
e  si  adornano  di  cerchietti  di  ouojo,  ferro,  ottone  e  dì 
file  di  perline.  Salutano  prendendo  la  mano,  baciandone 
il  dorso  e  sputando  sulla  palma  (1). 

(1)  Boll,  della  Soc.  Qeogr,,  1901,  pag.  930-940. 
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servati  libri  ed  oggetti  appartenenti  alla  spedizione,  e  che 
ta  causa  prima  della  ratastrofe  si  devo  agli  ascari  di  Bot- 
tego,  i  quali  accreditarono  fra  i  loro  rorreligionari  la  voce 
che  la  feipedixione  non  avesse  altro  line  che  la  conqnistu 
miUtare  dei  paese  (!}* 

È  stato  approvato  il  primo  tronco  della  ferrovia  che 
dovrà  riuscire  alTAsraara.  Secando  i\  progetto  deìTing.  Crì- 
golttti  il  tracciato  completo  ò  di  115  chilometri,  35  da 
Mai  Atal  a  Ghinda,  35  da  (1  binda  a  Norasit»  45  da  Ne- 
fasit  ad  Asmara*  La  ferrovia  ò  tutta  a  scartamento  ri- 
dotto di  un  metro*  Il  primo  tronco  da  80  m.  sale  con 
mite  pendenza  sino  a  Ghinda,  a  115^  m.  e  per  ora  è  stato 
concesso  il  tratto  sino  al  monte  Digdigta  {Cì^-^H  m),  Il  tronco 
avrà  due  ponti,  sul  Digdigta  e  sul  Danias,  e  cinque  gal- 
lerie, la  più  lunga  di  ^iXJ  m.  Il  secondo  tronco,  di  35  chi- 
iometri,  va  da  Ghinda  a  Nefasit  per  Ambat^alla,  dove 
sono  le  coltivazioni  della  Società  italiana  per  il  commer- 
cio con  le  colonie*  Il  tracciato  è  a[^ poggiato  alla  monta-- 
gna  su  cui  sorge  il  convento  di  Bizen,  con  molte  opere 
d'arte,  e  più  numerose  ancora  sono  sul  terzo  tronco  che 
sale  a  ir  Asm  ara.  La  ferrovia  costerà  circa  20  milioni. 

SulTAbissinia  sono  state  pubblicate  due  opere  impor- 
tanti: l'una,  assai  completa,  ci  dà  la  geografia  e  la  storia 
del  paese  ed  ò  dovuta  ali*  inglese  A.  B.  WyMe;  Faltra,  del 
Le  Ilo ux,  che  percorse  rUal lega  godendo  dì  tutto  il  favore 
che  Menelik  ha  per  i  Francesi^  e  rilevò  il  corso  del  Nilo  az- 
zurro dal  [muto  dove  esce  dal  Qoggiam  sino  al  coniluente 
col  Dildessa  nella  regione  dei  Beni  tìciangul.  Accertò  anche 
che  l'Abai  era  stato  sino  ad  ora  confuso  con  uno  dei  suoi 
affluenti  orientali,  il  Durra,  il  quale  scende  dai  monti  Lirau 
e  corre  mezzo  grado  più  al  nord. 

5.  fi  sHlianato  (hi  MifjiHrtini,  —  il  regio  consoie  ge- 
nerale d'Italia  a  Zaui^ibar,  cav.  G.  Pestaloz/a,  ha  scritto 
una  interessante  relazione^  pubblicata  per  cura  del  Mini* 
stero  degli  aliar i  esteri,  sul  sultanato  dei  Migiurtini,  della 
costa  de'  Somali.  Promesse  delle  rtutizie  sulla  tribù  dei 
Migiurtini  e  sui  vari  rami  ch'essa  comprendo,  il  cav,  Pe- 
Btaìuzza  enumera  i  punti  abitati  del  lii^rule  e  i  loro  prin- 
cipali prodotti,  concludendo  che  il  traffico  generale  e  il 
movimento  commerciale  del  paoso  si  può  stimare,  allo 
Btato  attuale^  ad  una  somma  complessiva  di  tre  milioni  di 

(1)  Boin  della  Soc,  Afr,  d'Italia,  Napoli,  XX,  n,  11-12, 
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sud  dalla  frontiera  anglo- tedesca,  ad  ovest  dal  protetto- 
rato deirUganda,  a  nord  non  ha  confini  precisi,  confon- 
dendosi con  la  regione  poco  conosciuta  di  Leikipia.  As- 
sai svariata  è  V  orografia  del  paese;  steppe  alte  da  300 
a  900  ra.  sul  mare;  pianori  che  giungono  ad  un'altezza 
da  1600  a  1800  ra.  come  quelli  Akhi  e  di  Oapte;  regioni 
montuose  come  TUlu,  le  cui  vette  arrivano  a  2300  m.,  il 
Kitui,  il  Mummui,  il  Ricuju  con  2400  m.  ed  oltre.  Due 
sono  le  stagioni  piovose;  una  dalla  fine  di  febbraio  al 
15  maggio,  la  seconda,  più  breve,  nel  novembre  e  dicem- 
bre. Numerosi  sono  i  corsi  d'acqua,  ma  in  tutta  la  pro- 
vincia un  solo  fiume  ha  qualche  importanza,  TAthi,  che 
si  getta  nell'Oceano  Indiano  col  nome  di  Sabakhi.  La  po- 
polazione della  regione  è  molto  varia;  gli  Ucamba  e  gli 
Uakita  abitano  le  montagne  e  le  colline;  gli  Uakiruju  e 
gli  Uataueta  le  foreste;  i  Massai  i  pianori  e  le  steppe. 
Tutti  sono  pastori  e  agricoltori,  tranne  i  Massai,  che  si 
dedicano  alla  sola  pastorizia.  Formano  questi  ultimi  una 
tribù  orgogliosa  e  superba,  che  ebbe  per  alcun  tempo  su- 
premazia sulle  altre,  ma  ora  è  in  gran  parte  disciplinata. 
Il  costume  degli  indigeni  ha  subito  varie  modificazioni, 
poiché  alle  pelli  primitive  hanno  preferite  le  stoffe  eu- 
ropee che  sono  ora  molto  apprezzate.  Nei  pressi  della  via 
da  Mombasa  al  lago  Vittoria  (ove  passa  la  ferrovia)  sono 
sorti  piccoli  centri  di  commercio,  come  Nairoli.  Voi,  Ki- 
buesi,  nei  quali  i  Baniani  indù  vendono  prodotti  eu- 
ropei o  asiatici,  permutandoli  con  pelli,  corna,  avorio,  ta- 
bacco. La  ferrovia  ha  trasformato  T Ucamba  tanto  econo- 
micamente che  politicamente  ed  è  ora  compiuta  fino  al 
lago  Vittoria,  per  un  percorso  di  915  chilometri  (1). 

Il  monte  più  alto  dell'Africa,  che  si  credeva  fosse  il 
Chili manzioro,  sarebbe  invece  il  Ruvenzori,  ai  confini 
dell'Uganda,  fra  i  laghi  Alberto  e  Alberto  Edoardo.  H.  Po- 
lesto  n  ne  tentò  la  salita,  e  quando  si  trovò  a  4440  m., 
gli  parve  che  restassero  a  salirne  altri  1800,  il  che  da- 
rebbe una  altezza  di  circa  6250  m.  Verso  i  4000  m.  si 
trova  la  neve  perenne,  ma  la  salita  delTultima  parte  sem- 
bra assai  difficile. 


7.  Le  groUe  di  Tanga.  Fra  i  Masciona,  —  P.  Chaudoir 
inviato    dal  ^  Mouveraent  Geographique  „  (2)  nell'Africa 

{\)  La  Geographie.  Paris,  n.  8,  1901. 
(2)  Bruxelles,  n.  10,  1901. 
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Due  altre  importanti  esplorazioni  furono  compiut.e  nei 
bacini  del  Cuiinf^o  (3  del  Lua.  G.  Seguin  ristali  il  Cuango 
per  180  chìlom.  dal  punto  dove  si  era  fermato  nel  1887 
Van  Uele;  trovò  il  fiume  assai  tortuo.soj  largo  da  150 
a  2(X3  m,y  pieno  dlsole^con  rive  alte,  per  lo  più  a  picco, 
abitato  dai  Clobii,  dai  Langa^ai,  sfigurati  da  pezzi  di  legno 
e  di  cristallo  di  rocca  che  si  passano  traverso  il  naso  e 
le  labbra»  dai  Fura,  dai  Bugo,  dagli  Gaza  e  dai  Banda 
che  sì  spingono  sino  al  Grlbinghi;  tutti  usano  tatuarsi 
0  perforarsi  il  naso/  Uii'allra  spedizione  agii  ordini  del 
capitano  MafTei'risaU  \\  Ijua^  aflluente  di  sinistra  delTU- 
batighi,  formato  dal  Dekere  e  dal  Libia,  coi  cui  nomi 
viene  indifferente  meri  te  chiamato  dagli  indigeni.  Nel  primo 
tratto,  sino  al  villaggio  di  Musuca,  è  coperto  di  foreste  con 
grandi  e  numerosi  villaggi,  ma  i  vapori  possono  arrivare 
fino  a  Cotogori  ed  anche  a  Mutulatnbo.  Le  popolazioni 
sono  miti,  e  tra  loro  abbondano  il  ferro^  la  manioca,  il 
mais,  le  galline,  le  capre. 

In  seguito  ad  un  decreto  del  5  settembre  ultimo  scorso 
i  territori  settentrionali  del  Congo  francese  furono  riu- 
niti in  una  sola  provincia  amministrativa  dettar  *^  Terri- 
toire  militairo  des  Pays  et  Protectorats  du  Tchad,  ,,  che 
ooraprende  il  bacino  del  Kerao»  quello  dello  Sciari  e  i 
paesi  compresi  dalle  convenzioni  an^lo-francesi  del  1898-99 
nella  sfera  d'influenza  francese,  cioè,  Baghirmi.  Uadai  e 
Oanem,  Questi  territ^irt  sono  sottoposti  a  un  governatore 
dipendente  dal  governatore  generale  del  Congo  francese. 

Venne  risoluto,  pare,  il  prol)lema  del  Warn  o  Uani,  che 
il  Wauters  sosteneva,  dal  suo  tavolo,  fosse  un  subaffliienle 
del  (JongOy  e  precisamente  trifnitario  év\V  Uhanghi,  che 
costringe  questo  fiume  a  piegare  verso  sud-est  a  Zonga* 
Bonghi»  Il  signor  lluot  partito  con  Bernard  da  Gribinghi 
(forte  Orampel)  nelKottobre  UXH)  con  35  soldati  e  IW  por- 
tatori, riconobbe  il  corso  medio  dell'Uam,  che  hanno  po- 
tuto identificare  col  Bahr  8à»ra,  grande  aflluente  dello 
Sciari  e  quindi  del  lago  Ciad,  rilevando  anzi  lo  sparti- 
acque tra  il  Bahr-Sara  e  l'Uam  Bahr-Sara,  affluente  del* 
riTbanghi  e  del  Congo.  Cosi  ritennero  che  il  Bali  sia  To- 
rigine  del  Licuala,  afMuenttì  del  Sanghai  e  non  del  Lohai, 
e  il  bacino  del  Ciad  devo  essere  esteso  verso  mezzodì 
molto  più  non  sia  sulle  carte. 

Sulla  fine  dei  maggio  IWl,  ha  fatto  ritorno  in  Francia 
l'esploratore  Lesieur,  partito  due  anni  or  sono  |>er  stu» 
diare   geograficamente  e  commercialmente  le   regioni  del 


Congo  francese.  Egli  risal\  il  fuinio  Benito,  deU 
done  raodarnenlo,  percorae  J*alto  loiiido  e  il  N' 
levalo  nel  1892  eoi  nome  di  Teinboni,  Il  Lesi 
scrisse  la  regione  attraversata  meravigliosa,  che 
caucciù  e  avorio,  ed  ha  popolazioni  molto  sodi 
capitale  della  costa  d'Avorio  francoae  è  stat* 
tutto  per  ragioni  igieniche,  trasferita  da  Orand 
ad  Agianitì  sulla  laguna  d'Etnie:  una  città  che 
Hcaudosì  presso  il  villaggio  di  Agiaine  e  porterà 
del  fondatore  della  colonia,  il  nome  di  B ingerì 
baia  di  Abigeau  che  si  trova  sulla  laguna  di  El 
scelta  conio  futuro  porto.  Le  due  località  Jsonc 
fra  loro  per  mezzo  d'una  linea  telogralica  die  j 
giungersi  con  la  linea  di  Grand  Bassam.  M 

9.  ìVohlman  nel  Torio j  Esch  e  Von  SUin  nel  i 
—  Da  una  relazione  del  prof,  Wohlinan,  hiviat 
diare  la  colonia  tedesca  del  Togo,  risulta  cho  ii 
colonia  la  popolazione  è  molto  densa;  gl'indi^ 
clinati  al  commercio  e  all'industria,  sembrano 
modo  speciale  alla  coltivazione  del  cotone  a  cu 
sterebbe  principalmente  la  valle  di  Lavasci-Gbi 
regione  di  Kpenie  sì  coltivano  con  molto  successo  le 
cocco;  e  le  regioni  paludose  a  nord  di  Lame  pò 
essere  convertite  in  risaie  bellissime*  I  tentatÌT! 
coltivazione  del  cafTò  riuscirono  inutili,  ma  si  pò 
impiantare  nella  regione  centrale  piccole  coltiva 
mais,  cotone  e  tabacco.  I  numerosi  esemplari  i 
kùtìa  dei  monti  Agame  fanno  sperare  che  la  l'ta;ia 
potrà  riuscire  a  dare  abbondante  raccolta  di  cati 

11  dottor  Esch  di  Boriino  ha  di  nuovo  esplorato  il 
Etinde  nei  Camerun.  Questo  vulcano  presenta  un 
interesse  per  le  scienze  geografiche  perchò  la  si 
giace  proprio  sulla  linea  di  attività  vulcanica 
Picco  di  Camerun  va  ai  centri  eruttivi  delle  i 
Principe»  San  Thomé  e  Annaboiu  Lontano  appet 
lometri  e  mezzo  dal  mare,  si  eleva  dal  vasto  al  tip 
piceo  Camerun  a  im'alt^zza  di  1076  m,  sul  livello  d 

Alla  fine  d'ottobre  ii  tenente  barone  di  Stein, 
col  direttore  T^angheld,  00  uomini  e  35  portatoi 
sul  vapor©  ^*  Sanga  -  dalla  staziono  di  N'goco,  l 
diare   la   navigabilità   deiromonimo   hume,  11  2 


{1)  Mouvemcnt  Gcograpkique,  Braielles,  ii.  8,  IBOl*" 
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vembre  la  spediziotie  arrivò  a  Bomendali  e  dal  4  al  6  oc- 
cupò l'anUt'o  accaiiiptnnonlo  del  dottor  FJheu,  al  disotto 
delle  rapide.  Di  là  il  tenente  Stein  .si  recò  a  piedi  smo 
ad  un  puntrtì  situato  a  moate  delle  rapide,  che  divenne 
la  baso  di  operazione»  dalla  qnale  poi  dal  7  al  20  no- 
vembre esplorò  la  regione  ja torno.  Il  28  penetrò  nella 
foresta  che  separa  il  Flussniisanga  dal  Bouibassa,  attra- 
versò le  lucali tà  di  Ndwiin,  Babung,  Biisse,  Ngegge,  Moassì, 
dove  trovasi  una  fattoria  recentemente  fondata  dalla  Cora- 
pagnia  del  Cam  or  un  uieridionale,  Ndab,  Maco  e  Allad,  la 
più  lontana  località  dei  Bombassi;  e  fece  ritorno  il  27  di- 
cembre a  N'goco.  Secondo  le  osservazioni  del  tenente 
Stein,  che  contraddicono  a  quelle  del  dottor  Plheu,  il 
corso  superiore  del  fiume  viene  qtiaai  direttamente  da 
nord.  Dalla  stazione  di  N'goco  alle  rapide,  di  cui,  fra 
quattro,  la  seconda  solo  può  rendere  pericoloso  il  passag* 
gio,  il  fìuTiie  ba  una  largbozza  che  varia  da  100  a  2<X>  m.  e 
una  profondità  da  3  a  4.  Fia  Mohindu  e  Bomendali  c'ò 
un  aolu  punto  difbcilo  a  passare  durante  3  o  4  mesi,  ma  per 
sopprimere  Tostacolo  basterebbe  far  saltare  alcune  roc- 
eie.  In  tutta  la  parte  percorsa  dallo  Stein  a  monte  delle 
rapide  di  riheu,  ii  fiume  e  navigabile  per  barelle  a  fondo 
piatto  nella  maggior  parte  delFanno.  I  princijyali  affluenti 
del  fiume  sono  il  Bomba  e  il  Cuddu  che  fu  una  brusca 
voltata  a  sud  ed  entra  nel  Congo  francese.  La  foresta  ver- 
gine, interamente  deserta,  comincia  a  50  chilom.  a  valle 
delle  rapide  Plheu  e  si  prolunga  a  nord,  all'est  e  all'ovest 
per  una  estenyione  per  lo  meno  eguale.  La  llora  è  in  ge- 
nerale hi  uiedesiuia  dello  altre  regioni  boscose  del  Ca- 
meruii.  La  fauna  presenta  poca  ditìVrenza  con  quella  dì 
Cribbi,  di  bolodorf  e  di  Yaniide^  con  varietà  più  nume- 
rose. La  zona  morta,  intorno  alle  rapide,  è  ricchissima 
d'animati,  elefanti,  bufali,  antiloiu,  ippopotiimi^,  cignali: 
vi  si  trova  anche  il  gorilìa*  Attort^o  a  N'goco  e  8uìl*alto 
lìume  si  sono  fatte  piantagioni  di  alberi  per  lesirazìone 
della  gomma.  In  seguito  si  potranno  intraprender©  altre 
coltivazioni  a  sfruttare  i  ricchi  boschi  di  legname  da  co- 
struzione; ma  attualmente  lo  spese  di  trasporto  sono 
troppo  elevate  perchò  queste  imprese  possano  dare  be- 
nefìzi (li. 

10,  (Questione  del    Muni,    —    Colla   nuova   convenzione 

(1)  BhU.  da  Coniitr  tk  rAfrifpH'  fran^ise,  Parigi,  n.  5,  190L 
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stipulata    a    Parigi  il   22    giugno    10("K),    hi    Vvaì\ 
Spagna  hanno  regohiki  la  (|tiestioiio  dei  tionfìni 
s  p%  t  Li  V  e  pò  3  sey  3  ì  o  n  i  nel  T  A  fr  i  e  a  o  ce  i  d*^  ti  tal  e» 

Sulla  costa  del  Sahara,  di  fronte  alte  Canarie,  It 
ottiene  una  larga  zoua  di  terreno,  che  press' a 
dal  Capo  Bianco  al  Capo  Bojador.  Verso  Tinterm 
tieni  è  detcrminata  dal  14  '  di  long.  0.  di  Green' 
scrivendo  nel  l'angolo  di  S*E.  una  curva  in  mod 
sciare  alla  Francia  le  saline  di  IgiL  Sulla  costa  d\ 
il  confine  tra  i  posse^isi  francesi  e  spagnuoli  pa 
punto  d'intersezione  del  thahveg  del  rio  Mimi 
linea  rotta  tirata  dalla  punta  Coco  Beach  al  hi  punì 
Indi  risalirà  il  thalweg  del  Muni  e  quello  dell'I) 
fino  al  punto  in  cui  quest'ultimo  tìuiuo  ò  tagliat 
prima  volta  dal  1  '  lat.  sett.  e  seguirà  questo  j^ara 
airintersezione  eoirir^^O'  di  long.  E.  Oreenw-  D. 
punto  la  frontiera  sarà  formata  dal  meridiano  11 
al  suo  incontro  col  confine  delta  colonia  tedesca 
raerun.  In  seguito  a  tali  accordi,  gli  Spagnuoli 
impossessati  del  Rio  Muni,  alzando  la  handiera 
punto  principale  del  paese»  alla  presenza  dei  Capi  i 
Sostituite  le  guarnigioni  spagtmole  alle  frances 
minciò  la  delimitazione  della  frontiera  meridional 
che  fu  interrotto  dalla  stagione  dello  piogge. 

1 L  Climatologia  del  Marocco,  —  Il  prof.  Teobaldo 
in  una  memoria  Znr  KihittUolo'tit:  von  Marohk 
eh,  un  interessante  contrihuto  per  la  conoscenza 
tica  del  Marocco.  L'autore,  durante  un  suo  viagi 
piato  nel  l8Ut),  ha  potuto  coordinare  in  base  alle 
dirette,  tutte  le  osservazioni  met^eorologiche*  fin 
guite  al  Marocco,  Cfinsiderando,  non  il  Marocco 
ma  ([uel  territorio  che  si  potrebbe  considerare 
ficamente  la  regione  subatlantica  che  sale  lino  a 
giare  le  catene  atlantiche* 

12.  Nelle  isole  Africane,  Madagascar^  San  TI 
Il  naturalista  Allaui  ha  rc'^enteraenae  compiuta 
sìone  ailìdatagli  dal  Ministero  delle  Colonie.  Me| 
da  lui  eseguiti  nelle  grotta  di  Andrahomana  a 
Port-Daupbin,  egli  trovò  diversi  frarameniì  di  g 
muridi,  la  cui  specie  è  da  lungo  tempo  estinta; 


(JL)  Nella  ZcUschrift  de  GtscU.  f,  Erdkunde  di  Berlino, 


Nelle  isole  Africane,  Madagascary  San  Thomè  557 

fra  altro  una  mascella  e  parti  di  scheletro  del  raegadalapis, 
uno  dei  più  grandi  quadrumani  scoperti  finora.  Il  signor 
Allaud  trovò  pure  uno  scheletro  di  ippopotamo  e  fram- 
menti di  epiornis.  Ad  Andrahomana  inoltre  mise  insieme 
una  importante  collezione  di  piante  cactiformi,  alcune 
delle  quali  non  ancora  determinate. 

Una  seconda  esplorazione  condusse  il  naturalista  nella 
parte  meridionale  dell'Androy,  dove  egli  si  spinse  fino  vA 
Amborombe,  regione  notevole  sotto  l'aspetto  zoologico  es- 
sendo il  limite  della  fauna  occidentale  dell'isola.  L'Allaud 
esplorò  in  seguito  le  foreste  del  sud  nelle  cui  vicinanze 
continuò  per  un  mese  le  sue  ricerche.  Le  sue  numerose 
raccolte  si  trovano  ora  presso  il  Museo  di  storia  naturale 
H  Parigi  (1).  Anche  G.  Grandidier  compì  una  importante 
missione  scientifica  nel  Madagascar  meridionale,  che  trovò 
paese  arido,  poco  accessibile  per  la  sua  costituzione  geo- 
logica, le  condizioni  climatiche,  la  vegetazione  spinosa  e 
impenetrabile,  lo  spirito  feroce  e  ribelle  dei  suoi  abitanti. 

Leonardo  Pea  continuò  il  suo  paziente  e  dotto  viaggio 
nello  isole  del  golfo  di  Guinea,  esplorando  quella  di 
San  Thomè.  Dimorò  a  lungo  ''  in  due  cameruccie  sature 
degli  effluvi  di  un  vicino  cortiletto  lezzoso,  le  quali  per 
tutto  arredo  avevano  un  letto  e  una  sedia,  alla  mercè  di 
un  esercito  di  topi  e  di  una  legione  di  zanzare.  Nò  gran 
che  più  gaje  erano  le  mie  frequenti  gite  per  la  cidade, 
dardeggiata  il  giorno  da  un  sole  scottante,  la  sera  oppressa 
da  un'atmosfera  afosa  ed  umida,  colle  vie  sudicie,  mal  la- 
stricate e  polverose,  quasi  tutte  fiancheggiate  da  rigagnoli 
formati  dagli  scoli  delle  case  adjacenti,  i  quali,  per  es- 
sere il  suolo  livellato,  rimangono  lì  stagnanti  ad  e  vapo- 
rizzare lentamente,  confondendo  le  loro  esalazioni  con 
«juelle  che  si  sprigionano  dalle  case  stesse,  che  emanano 
dalie  viuzze  secondarie,  dalla  città  tutta  quanta  e  dagli 
stagni  e  terreni  paludosi  circostanti.  „  Il  Fea  studiò  la 
flora  dell'isola,  bella  e  variata,  ma  priva  di  attrattive;  la 
fauna  poverissima  di  colori  e  di  forme.  Vivono  nell'isola 
circa  36  000  abitanti,  dei  quali  2000  europei,  gli  altri  i4n- 
fjolares,  pescatori  e  coltivatori,  venuti  dall'Angola,  un 
misto  di  varie  razze,  o  negri  addetti  alle  piantagioni.  Il 
clima  è  dei  più  malsani,  con  una  mortai ià  del  16  per  100 
e  fra  gli  Europei  anche  più  grande;  la  vita  è  cara  e  disa- 
giata, e  tuttavia  la  grande   feracità   del  suolo  compensa 

(1)  Bull,  de  la  Soc.  d'ctudes  coloniales,  Bruxelles,  n.  7,  1901. 
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custre  di  Kananaskìs  e  la  correzione  di  dati  errati  sal- 
inai t€zza  e  su  altri  particolari  del  passo  di  Kaiianaskis. 
Furono  esplorate  cinque  ampie  valli,  una  gran  serio  di 
laghi  e  altre  interessanti  particolarità  geografiche.  E, 
grazie  a  precìse  vedute  panoramiche  e  a  punti  triangolati 
eoa  cura,  avremo  tra  breve  una  nuova  curia  di  questa 
pittoresca  regione  delle  Montagne  liocciose.  Vuol  esser 
ricordata,  a  proposito  del  Canada,  una  relazione  del  con- 
sole in  Montreal,  Giuseppe  Holimbcrgo,  che  dopo  pochi 
anni  di  residenza  mostrò  di  conoscere  bone  il  paese  sotto 
l'aspetto  ecoiioTiux'o  e  polìtico,  e  per  questo  fu  subito  tra* 
BÌocato  a  Coatantinopofii 

Molto  si  disputò  .sulla  più  alta  vetta  deirAtnerica  set- 
tentrionale. Il  primato  era  finora  conteso  dal  Sant'Elia, 
dal  Logan  e  dall'Orizaba;  il  primo  calcolato  da  Stieler  a 
59(KÌ  metri,  da  Malaspinu  a  rj440,  fu  t>aronieiricamente  de- 
terminato dalla  spedizione  del  duca  degli  Abruzzi  a  5514; 
il  Logan  varia  negli  atlanti  da  4875  a  59à8,  e  Tf^rizaba 
è  calcolato  di  òò&).  Ma  il  più  alto  dì  tutti  sarebbe  un 
monte  che  gli  Americani  denotuioarono  dal  loro  com- 
pianto presidente.  Il  monte  Mat-Kin!ey,  situato  a  3'^ 5' di 
latitudine  nord  e  15P  di  longitudine  ovest  Greenwick, 
forma  il  punto  centrale  d'una  enorme  maiisa  montuosa 
della  Cordigliera  nordamericana,  alle  sorgenti  dei  fiumi 
Sushitna  e  Ku«kokvÌm  n  eli' A  lasca.  E  coperto  di  nevi  e 
ghiacci  tino  a  750  metri  sul  maree  numerosi  ghiacciai  scen- 
dono dai  suoi  fianchi.  Questo  monte  era  conosciuto  dai 
Russi  che,  circa  bKlanni  Fa,  l'avevano  denominato  ^  Bui- 
sci  aia  „.  Il  primo  a  meri  Cimo  che  lo  vide  e  gli  diodo  Tat- 
tuale  denominazione  fu  il  progpf'ctor  VV^  A.  Dickey,  che 
lo  misurò  trovandone  l 'altezza  di  B?35  metri. 

4.  Colorado  e  Arkana,  —  L'  '^  Imperiai  Land  Company  ^ 
ha  assunta  con  grandi  mezsi  e  con  molta  energia  T irri- 
gazione del  deporto  del  Colorado  e  tra  breve  questa  deso- 
lata regione  sarà  trasformata  in  campi  e  praterìe.  Fm 
due  anni  oltre  5(X)0(X>  acri  di  terreno  sterile  dovranno 
essere  guadagnati  per  l'agncoltura  della  California  meri- 
dionale, mentre  in  pari  tempo  il  compimento  dei  lavori 
d'irrigazione  ronderà  coltìvaì>ili  Ì5<KK)0  acri  nella  vicina 
Arizona,  Anche  il  Messico  trarrà  vantaggio  da  questi  co- 
lossali lavori,  dovendo  i  medesimi  essere  estesi  in  quella 
regione  su  500 *XX)  acri.  Sulla  sponda  del  Colorado,  verso 
rÀrizona,   i   canali    d'irrigazione  saranno  alimentati  da 
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7.  Esplorazioni  nel  Brasile.  —  Nell'aprile  1901  è  partita 
per  il  Brasile  meridionale  una  spedizione  scientifica  orga- 
nizzata dair Accademia  delle  scienze  di  Vienna.  Capo  della 
missione  è  il  dottore  R.  von  Wettstein,  direttore  del  giar- 
dino botanico  di  Vienna;  gli  sono  compagni  il  botanico 
prof.  V.  Scheffner  di  Praga,  il  dottor  J.  von  Kerner  del- 
l'UflBcio  geologico  viennese  e  il  giardiniere  A.  Wiemann. 
Scopo  della  spedizione  è  di  studiare  la  flora  della  Serra 
do  Mar  e  della  Serra  do  Parana  Piacaba.  La  regione  però 
verrà  studiata  anche  sotto  l'aspetto  geografico,  meteorolo- 
gico, climatologico,  e  saranno  formate  collezioni  zoologiche 
e  botaniche.  La  missione  non  farà  ritorno  prima  del  set- 
tembre. 

Una  spedizione  belga,  diretta  da  L.  Thierry,  direttore 
della  Società  dell'Alto  Congo,  è  partita  in  marzo  da  An- 
versa per  esplorare,  dal  punto  di  vista  commerciale  e 
industriale,  il  bacino  dei  fiumi  Toéantins  e  Araguaya, 
essendo  questa  regione  del  Brasile  molto  ricca  di  caucciù 
e  di  bestiame. 

Non  lascieremo  il  Brasile  senza  dar  conto  della  memoria 
pubblicata  da  Luigi  Buscalioni  per  narrare  i  risultati  della 
sua  escursione  botanica  nell'Amazonia  (1).  La  narrazione  è 
sommaria,  ma  non  comprende  i  soli  risultati  botanici, 
mentre  l'autore  si  riserva  di  compilare  un  lavoro  com- 
pleto, corredato  di  numerose  incisioni  e  fotografie,  che 
varranno  ad  illustrare  paesaggi,  piante  rare,  tipi  di  Indios 
poco  conosciuti,  con  studi  speciali  di  Lombroso  e  di  Pigo- 
rini  sui  crani  di  Indiani  e  sugli  ornamenti  guerreschi  e 
d'altra  natura  che  il  Buscalioni  acquistò  nel  suo  viaggio. 
Anche  in  questa  breve  esposizione  però  l'autore,  dopo 
aver  narrato  il  suo  viaggio  a  Roma  dal  Para,  pel  Tocan- 
tins  e  l'Araguaya,  attraverso  i  Oampos,  e  fra  gli  Indios 
Apinages,  descrive  il  brasiliano  sotto  il  punto  di  vista 
etnico  e  sociale,  gli  Indios  Apinages,  Gavires,  Oarayas, 
Anambes  ed  altre  tribù  sconoiciute,  colle  quali  venne  a 
contatto,  le  malattie  predominanti  nelle  regioni  da  lui 
esplorate,  contagiose  come  la  febbre  gialla,  la  lebbra,  il 
tetano,  la  malaria,  la  sifilide,  la  dissenteria,  il  beriberi, 
individuali  come  i  colpi  di  sole  e  l'anemia  tropicale,  o 
della  pelle  come  il  lichene  tropicale,  il  male  dos  pintos,  la 
psoriasi,  il  mucMin,  il  biccioy  l'elefantiasi.  L'autore  ci  dà 
la  descrizione  dei  principali  animali  utili  o  dannosi  e  della 

(1)  Boll  Soc.  Geogr.,  pag.  40-76,  213-240,  336-372,  429-467. 
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vegetazione  del  Tocantins  e  della  foce  del  rio  delle  Araaz- 
zonij  enumera  le  pianta  coltivate  od  utili  nel  Para,  esa- 
mina la  regione  dei  Tocantina  dal  punto  di  vista  clima- 
tologico  e  zoologico.  Speciali  capitoli,  pieni  d'interesse, 
sono  dedicati  ai  campos,  risolvendo  con  nuovi  criteri  i 
quesiti  connessi  alla  loro  formazione,  alle  piante  formicarie 
americane,  esponendo  anche  qui  una  nuova  teoria  sulla 
mirmecojìlia  accideìitale  e  su  altre  piante  affini.  Numerose 
ed  importanti  relazioni  sul  lìraaìle  sono  state  pubblicate 
anche  nel  'VBollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri  „; 
del  console  a  Florianopolis,  conte  Pio  di  Savoja,  sullo 
Stato  di  Santa  Catarina  e  sugli  Italiani  che  lo  hanno  co- 
lonizzato, nonché  sui  commerci  italiani  nel  sud  del  Bra- 
sile, e  di  G.  Eboli  sul  porto  di  Santos, 

8.  Esplorazioni  e  colonizzaziofn  nell'Argentina.  —  Un 
notevole  sviluppo  di  intimità  etniche  e  morali  si  è  ma- 
nifestato nell'anno  fra  T Italia  e  T Argentina,  e  vi  contri- 
buirono efficacemente  le  e^^  pio  razioni  geografiche.  Cesare 
Cipolletti  richiamò  con  nuovi  .studi  l'attenzione  degli 
Italiani  aulla  regione  del  Rio  Negro  e  del  Rio  Colorado 
da  lui  studiata  nel  IHììi)  per  conto  del  Governo  argentino. 
La  regiojie  comprende  la  vasta  zona  the,  attraversata  dai 
due  grandi  fiumi  Negro  e  Colorado^  va  dalla  Cordigliera 
delle  Ande  all'Atlantico,  fra  la  Pampa  Argentina  e  la 
Patagonia,  e  che  costituisce  i  due  Governi  di  Rio  Negro 
e  Neuquem,  In  questo  suo  nuovo  lavoro  Tautore  descrive 
il  territorio  e  le  tro  zone  in  cui  si  divide,  l'alta  Cordi- 
gliera, i  suoi  contrafforti,  e  Taltopiano  di  Patagonia,  ci  dà 
esatte  notizie  idrografiche  ed  al  ti  metriche  sui  principali 
corsi  d'acqua,  la  descrizione  della  vallate  e  delle  loro  su- 
perficie irrigabili,  tratta  delle  inondazioni  che  devastano 
ora  la  valle  del  Rio  Negro  e  delle  opere  necessarie  a  re- 
golare il  regime  del  ranno,  infuie  espone  una  serie  di  pro- 
poste d'ordine  eeoiiumico  per  attrarre  l'emigrazione.  I 
boschi  e  le  miniere,  i  terretìi  adatti  alla  pastorizia,  la 
navigazione  del  Rio  Negro  e  del  Limay,  la  costruzione 
ed  utilizzazìono  del  porto  alla  foco  del  Rio  Negro  e  di 
quelli  dì  San  Blas  e  Sant'Antonio  dovrebbero  agevolare 
la  colonizzazione  di  vaste  zone*  Uìia  commissione  di  in- 
gegneri è  partita  per  studiare  altri  terreni  concessi  nel 
territorio  delle  Missiones  ad  una  Società  italiana,  ed  anche 

(1)  Boll  della  Soc.  Geogr.,  yng.  HMn:^^,  723-744,  718-814. 
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un  valoroso  pioniere,  Vittorio  Valli,  col  patrocinio  di  un 
benemerito  italiano  di  Buenos  AyreS;  il  De  Benedetti,  si 
prepara  ad  una  seconda  esplorazione  del  Gran  Ohaco,  dove 
pure  non  possono  mancare  terre  da  colonizzare  pei  nostri. 
Dell'argomento  si  è  occupato  Giacinto  Ghirlanda,  stu- 
diando ^'  le  Ande  del  Cile  meridionale  e  della  Patago- 
nia, secondo  le  più  recenti  esplorazioni  „  (1). 

11  conflitto  scoppiato  per  ragioni  di  confini  fra  il  Cile 
e  l'Argentina  ha  dato  luogo,  del  resto,  a  studi  interes- 
santissimi sulle  Ande,  per  l'ambiguità  del  trattato  del  1881 
che  fissa  come  limite  dei  due  territori  ^  la  più  alta  cresta 
della  Gordigliera  sulla  quale  passa  lo  spartiacque  ^.  Il 
dottor  Carlo  Rabot,  in  un  articolo  che  ha  per  titolo:  "Le 
conflit  chilo-argentin  et  les  phénomenes  de  capturex  dans 
la  Cordillère  des  Andes,,,  richiama  l'attenzione  sopra  i 
risultati  di  quello  studio.  Le  Ande,  a  sud  del  40°  paral- 
lelo, risultano  costituite  da  una  catena  centrale  e  da  due 
pre-cordigliere.  Una  cosa  molto  interessante  è  che  i  laghi 
che  si  trovano  in  una  depressione  tra  la  cordigliera  e  la 
precordigliera  invece  di  mandare,  come  in  passato,  le  loro 
acque  verso  l'Atlantico,  sono  divenuti  emissari  del  Paci- 
fico. Sembra  però  che  con  poca  spesa  si  potrebbero  ritar- 
dare queste  mutazioni  idrografiche,  riducendo  alcuni  laghi 
ad  avere  un  doppio  emissario. 

9.  /  laghi  della  Patagonia.  —  J.  B.  Katcher,  in  uno  studio 
pubblicato  nel  Bollettino  della  Società  Geografica  di  Fi- 
ladelfia (dicembre  1900)  sui  laghi  della  Patagonia  meri- 
dionale, divide  questi  laghi  in  tre  sistemi:  tettonici,  gla- 
ciali e  relitti.  Ai  laghi  di  origine  tettonica  appartengono 
i  vasti  bacini  che  si  allineano  lungo  il  72''  di  longitudine 
occidentale  a  sud  del  parallelo  46°,  cioè  i  laghi  Argentino, 
Viedma,  San  Martin,  Pueyrredon  e  Buenos  Ayres;  sono 
orientati  da  est  a  ovest  e  si  insinuano  nella  catena  orien- 
tale delle  Ande,  dalla  quale  scendono  ad  essi  alcuni  ghiac- 
ciai. Questi  laghi  devono  la  loro  origine  al  ripiegamento 
degli  strati  durante  il  sollevamento  delle  Ande  meridionali 
neirepoca  terziaria  posteriore. 

Ad  oriente  di  questa  catena  si  allinea  da  nord  a  sud 
una  seconda  serie  di  laghi  come  Laguna  Bianca,  Cardiel, 
Colhue  e  Musters,  1  quali  sono  di  origine  glaciale.  Il 
terzo  sistema  comprende  i  numerosi  laghi   salati  che  si 

(1)  Padova,  Crescini,  1901. 
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trOTano   disseminati   su   la   pianura  patagona  da   Bahia 

Bianca  allo  stretta  di  Magellano,  e  diede  luogo  a  varie  di- 
scussioni auir  origine  di  detti  laghi.  Il  dott-  0.  Norden- 
skjòld  ritiene  che  la  loro  salinità  non  provenga  dal  mare, 
bensì  dal  sale  recato  loro  dagli  influenti  che  scendono 
dalle  roccie  circostanti.  J.  B.  Hatcher  combatte  questa 
teoria,  assicurando  che  questi  laghi,  da  lui  chiamati  re- 
litti, che  occupano  talvolta  vaste  aree,  devono  la  loro  sa- 
linità esclusivamente  al  mare.  Rappresenterebbero  quindi 
bacilli  d'  acqua  limitati  che  rimasero  separati  dal  mare 
durante  il  processo  di  generale  sollevamento  del  suolo  av- 
venuto verso  la  fine  dell'epoca  terziaria. 
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L  La  Confederazione  australe,  —  Il  1.*^  gennaio  del  1901 
ha  segnato  la  data  ullxciale  della  federazione  australiana, 
The  Ansiralian  Commonweidtky  la  qualo  comprende  tutti 
gli  stali  del  continente  australiano,  la  Tasmania  e  la  Nuova 
Zelauda.  L'alta  sovranità  spetta  al  re  deh' impero  britan- 
nico, rappresentato  da  un  governatore  generalo.  Il  potere 
legislativo  è  esercitato  dal  governatore  assistito  da  un 
ministero  federale  responsabile,  dalla  Camera  dei  depu- 
ti e  dal  Senato.  I  deputati  sono  eletti  dalle  singole  Pro- 
vincie proporzionalmente  al  numero  dei  loro  abitanti;  il 
Senato  invece  è  cotnposto  da  un  egual  numero  di  mem- 
bri per  ogni  provincia.  Fanno  parte  della  Confederazione 
secondo  le  ultime  cifre  del  IRU  : 

Queensland 1  731  337  eli,  q,  602  892  abìt 

colle  Nuovu  ti uinca  bri- 

tannica     .     .     •     .     .  229102  „  S.'iOOOù  ; 

N.  GalU»s  del  Sud 804  57(i  „  1 359  843  „ 

colle    isoU   Hf>we,  Nor- 
folk, ritcairii    ,     .     ,  6:»  ^  1  101  t» 

Vittoria 227610  „  119:»  874  „ 

Australia  meridionale    »     ,     *     .  984  330  „  \      Q|^on\i 

col  tmitorio  del  Noi-d  .  1356  130  ^  \      "^^^^^'^"^  h 

Australia  oecidenUle     .     ,     .     ,  2  ó27  530  „  545157  ^ 

Tasmania.     .     , 67  694  „  175Ì475  „ 

colle  isole  Macquarit?    .  440  »  — ^  n 

Nuova  Z»'landa 268  4t^l  ,  772  243  « 

colle  isolo  dipi^ndenti    .  2  474  »,  50  617  « 

8199949       ^       5"l80  220      ^ 
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2*  Ghiacciai^  ferrovie,  laghi  d* Australia,  —  Le  recenti  aco- 
perte di  antiche  morene»  massi  erratici»  ecc»,  fatte  nel 
monte  Coseiusco,  la  più  alta  vetta  deirAusiralia,  mo- 
strano indubbie  traocie  di  un'antica  glaciazione,  le  quali 
asKomigltano  ai  testimoni  iasciatì^  dairepoca  glaciale,  nel- 
r  Europa  nordica* 

Quantunque  in  Australia  lo  sviluppo  ferroviario  aia  ab- 
baia tanza  notevole,  in  alcuni  punti,  come  ad  Oudnadarta, 
nel  TA  US  traila  meridionale,  la  ferrovia  si  ferma  a  circa 
ICKX)  miglia  dalla  prima  stazione  dell'Australia  occiden- 
tale, isolata,  per  tal  modo,  dal  reato  degli  Stali  confe- 
derati. Uno  dei  più  importami  progetti  del  governo  fe- 
derale ò  quello  di  porre  in  comunicazione  fra  di  loro 
tutte  le  regioni  separate,  e  a  questo  scopo  sir  John  For- 
rest,  direttore  delle  poste  nell'Australia  occidentale,  ha 
elaborato  un  progetto  por  costruire  una  linea  ferroviaria 
di  oltre  1000  miglia  dì  lunghezza,  da  Porto  Augusta,  a 
Kolgoordie  nei  campi  auriferi  dell'Australia  doirOveat. 
La  linea  ferroviaria  si  svolgerebbe  lungo  l'orlo  della 
Grande  Baia  Australiana^  traversando  una  regione  in  ge- 
nerale piana,  per  cui  non  vi  sarà  bisogno  di  molte  opere 
d'arte»  Il  preventivo  della  spesa  sale  a  milioni  60  e  mezzo 
di  lire.  Saranno  intanto  inviate  due  spedizioni  esploratrici 
nella  Grande  Baia  australiana  che  si  calcola  una  delle 
regioni  più  desolate  del  continente,  priva  adatto  anche  di 
tribù  indigene. 

Nel  distretto  di  Eucla,  a  nord  della  Gran  Baia  au- 
straliana, sono  stati  scoperti  da  alcuni  indigeni  vari  laghi 
sotterranei,  che  pare  contengano  una  quantità  illimitata 
di  buona  ac/pia  potabile,  e  siono  in  territorio  atto  a  prò* 
dtirro  buoni  pascoli  per  il  bestiame»  Questa  recente  sco- 
perta fa  sperare  che  si  possa  sviluppare  una  colonizza- 
zione nell'Australia  Centrale,  cosa  lìnora  impossibile  per 
la  grande  scarsità  delle  acque;  si  potrà  inoltre,  scoprire 
qualche  co^a  circa  il  problema  della  perdita  dello  acque 
nelTAustratia  Centrale  e  sulla  scomparsa  sotterranea  dei 
Gumi* 


3,  Spedizloiìe  Spencer  nelVinterno.  —  Il  signor  Bald- 
win  Spencer  e  i  suoi  compagni,  che  non  avevano  potuto 
partire  prima  per  causa  della  siccità  ohe  regnava  nelT  in- 
terno, lasciarono  Adelaide  il  15  marzo,  muovendo  alla 
volta  dei  monti  Macdonald,  ma  poi  mutarono  itinerario 
e  dovettero  trattenersi  varie  settimane  fra  le  tribù  Kai- 
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tish  e  Muraatjera  Dell' interno.  La  spedizione  riuscì  a  rac- 
cogliere fonogrfdicaniente  una  serie  di  canzoni  sacre  e 
di  canti  del  corrobot-rì  (danze  speciali)  della  tribù  degli 
Arunda,  presso  il  fiiiino  Alberga;  cinematogrando  anrhe 
le  danze  e  le  ceriTnonie  sacre  di  Alice  Sprin^s,  li  pro- 
fessor Spencer  trovò  pure  il  lago  ToiTcns,  che  di  aoliio  è 
una  vasta  dialesa  di  fango  serai-asciutto  ricoperta  di  sale, 
in  seguito  a  forti  pìoggie,  coperto  di  acque»  11  lago  Eyre 
è  il  punto  più  depresso  del  grande  bacino  intorno. 

4.  Eccidi  ili  cannibali  e  baci  ni  rjei/seriani  nella  Nuova 
Guinea*  —  11  signor  Bruno  Meneke  aveva  ailestito  a  prò* 
prie  spese  una  ^spedizione  per  corapìere  alcune  ricerche 
se ien tinello  nelle  acque  della  Nuova  (Uiinea  tedesca.  A 
tale  scopo  aveva  acquistato  un  yacht  del  principe  di  Mo- 
naoo  cambiandogli  il  primitivo  nome  di  Princesse  Alice 
in  quello  di  EberharfL  Dopo  parecchi  studi  nella  Nuova 
Pomerania,  il  13  marzo  il  Meneke,  accompagnato  dal  suo 
segretario  Caro,  dal  dottor  Heinroth  e  da  40  guardie  in- 
dìgene, parti  da  Herbertahuhe  per  esplorare  f  isola  di 
San  Matteo,  l'ultima  verso  settentrione  dell'arcipelago  di 
Bismarck.  W Eberhani  ripartì  alla  fine  di  marzo  per  rìn* 
novare  le  provviste,  lasciando  a  terra  i  tre  membri  della 
spedizione,  un  marinaio  dello  yacht  e  le  quaranta  guardie. 

Questi  vennero  improvvisamente  assaliti,  al  mattino 
del  31  marzo,  da  ottanta  indigeni  armati  di  lancie,  i  quali 
uccisero  il  signor  Caro  e  sei  guardie  indigene,  e  ferirono 
gravemente  il  signor  Meneke  che  fu  trasportato  in  un'isola 
vicina  dove  morì  dopo  due  giorni.  Le  guardie  iniisi areno 
il  fuoco  contro  gli  assalitori  che  fuggirono  lasciando  quin- 
dici o  venti  morti  sul  terreno.  Ritornato  pochi  giorni  dopo 
VEberhai'd  a  San  Matteo,  ricercò  i  cadaveri  e  il  materiale 
della  spedizione,  senza  trovare  più  nulla,  poiché  gl'indi 
geni  avevano  tutto  saccheggiata  e  probabilmente  divorati 
i  corpi  degli  uccisi. 

Il  dottor  Pfliiger  di  Bcmn  ha  scoperto  nelT  isola  della 
Nuova  Pomerania  un  bacino  geyseriano  di  notevole  bel- 
lezza. Tutto  Torlo  settentrionale  dell'isola  ò  coperto  di 
vulcani,  e  neirinsenatura  di  Haunam  si  trova  una  vasta 
regione  con  numerose  tracce  di  antiche  sol  Tatare  e  geyser, 
fra  i  quali  il  più  notevole  è  quello  denominato  in  onore 
di  Roberto  Koeh  che  si  trattenne  a  lungo,  per  studiare 
la  malaria^  nelTisola.  Bellissimo  è  l'aspetto  dei  geyser  i 
cui  intervalli  di  riposo  non  durano  che  un  minuto,  dopo 
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del  quale  sgorga  e  sale  fino  a  10  metri  d'altezza  una  gran 
quantità  d'acqua  che  si  risolve  in  numerosi  getti  inter- 
secantisi  (1). 

5.  Vecchie  e  nuove  isole  dell'Oceania.  —  Le  isole  Man- 
gaia,  Aitutaki  e  Savage,  nonostante  le  difficoltà  sorte  in 
sulle  prime,  accettarono  unanimemente  V  annessione  al- 
l'Inghilterra. Sono  molto  fertili  e  situate  fra  il  160°  e  il 
170"  di  long.  0.  e  fra  10"  e  20"  di  lat.  S. 

Il  capitano  norvegese  Saxegaard  h^  di  recente  scoperto 
nell'Oceano  Pacifico  una  nuova  isola  che  giace  a  2"4'  di 
lat.  N.  e  135"35'  di  long.  E.  tra  le  Filippine  e  le  Caroline. 
Essa  sembra  molto  fertile;  sarà  visitata  da  una  canno- 
niera americana  che  ne  prenderà  possesso,  ma  porterà  il 
nome  di  Saxegaard,  il  suo  scopritore. 

Durante  un  viaggio  recente  della  nave  Porpoise  della 
marina  da  guerra  britannica  fu  accertato  che  la  piccola 
isola  del  Falcone,  situata  a  S.O.  del  gruppo  delle  Tonga 
neir  oceano  Pacifico  oh'  era  comparsa  la  prima  volta  il 
14  ottobre  1885  in  seguito  a  un'  eruzione  vulcanica,  e 
poi  nuovamente  scomparsa  nel  1898,  è  emersa  di  bel  nuovo 
dal  mare,  rendendo  estremamente  pericolosa  la  naviga- 
zione in  quei  paraggi.  Il  contorno  attuale  dell'isola  è  si- 
mile a  un  dorso  gigantesco  di  balena  (2). 

Il  comandante  della  nave  da  guerra  giapponese  Kongò 
riferisce  di  essere  passato,  con  buon  tempo,  presso  la  po- 
sizione assegnata  alle  isole  Sebastian  Lobos  (Grampus) 
senza  scorgere  indizio  della  loro  esistenza.  E  poiché  la 
stessa  relazione  è  confermata  da  altre  navi,  esse  debbono 
essere  cancellate  dalle  cart«. 

L'  amministratore  tedesco  Jap  ha  preso  possesso,  per 
conto  dell'Impero  Germanico,  dell'isola  Tobi  e  dell'atollo 
Elena,  situate  ambedue  nell'Arcipelago  delle  Caroline  Oc- 
cidentali. 

La  prima  menzione  delle  isole  Doif  si  trova  in  Forrest 
nel  1774;  ne  parlarono  anche  Freycinet  e  Dumont  d'Ur- 
ville.  Più  tardi  le  quattro  isolette  hanno  ognuna  la  pro- 
pria denominazione,  e  invece  del  nome  Doif,  l'intero  gruppo 
viene  chiamato  Duiven-eilanden,  che  subisce  altre  varia- 
zioni, probabilmente  per  non  aver  ben  compreso  il  nome 
indigeno  che  solo  dal  prof.  Max  Veber  fu  determinato.  D 

(1)  Deutsche  Rundschau  f.  Ge§gr.  w.  Statiniik,  XXIV,  n.  3,  1901. 

(2)  The  Geographical  Journal,  Londra,  gennaio  1901. 
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gruppo  è  situata  fra  le  ìsole  fiaghi  e  Cufiau,  nelle  acque 
fra  Haitnahera  e  la  Nuova  Guinoa,  I]  nome  o  la  posizione 
delle  isolette  sono  i  seguenti  (Ij: 

Mìos  Pi  =:KIaarl»pck     ,  .  0"45'  lai.  S.,  Pi9^l8'  lontr^  E. 

Mios  Pas  zr  Schooterooif  .  cróO      ^  ^    129'*47'      „'     „ 

Mios  Gioii  ^UkuuiiEj    .  .  O'^ól.S'^  „    129*'45,5' 

Mios  Gà  zz  Komioerrust  .  0^49'    „  „    129^55       


Vrr.  —  Regioni  polarl 

L  Nel  conlinenic  antartico^  —  Nella  prima  metà  dì  agosto 
salparotio  dalle  coste  tedesche  e  inglesi  due  spedizioni  or* 
ganizzate  per  resplorazione  delle  terre  antartiche,  la  prima 
sulla  nave  Gauss  diretta  dal  prof.  E.  von  Dry  gala  ki,  si 
recò  alle  isole  Kerguelen  dove  ai  è  fenaata  per  le  osser- 
Tazioni  magnetiche  e  metereologiohei  proseguendo  poi 
verso  il  sud.  La  spedizione  inglese,  sulla  nave  Discovenj^ 
guidata  dal  cap.  R.  J.  Scott,  toccò  Melbourne  e  Leyttloton 
nella  Nuova  Zelanda  por  muovere  quindi  verso  la  Terra 
Vittoria  e  quella  di  Ross.  Il  suo  stato  maggiore  si  cora* 
pone,  oltre  che  del  suddetto  sig,  Scott,  dei  tenenti  di  va- 
scello  Armitage  e  Royds,  più  altri  duo  ufficiali.  Il  perso- 
nale srientifico  sarà  diretto  dal  prof.  Gregory  e  il  servizio 
sanitario  sarà  alhdat<)  a!  dott.  Koettlitz  e  al  sig.  Wilson. 

La  spedizione  antartica  svedese  dirotta  dal  prof.  Ot- 
tone Nordenskjuld  è  partita  il  16  ottobre  da  Goteborg 
sulla  nave  AntartiCj  dirigendosi  a  Buenos-Aires  e  alla 
Terra  del  Fuoco,  donde  muoverà  per  le  regioni  antartiche. 
Ivi  al  principio  dell'  inverno  una  parte  della  spedizione 
composta  di  quattro  membri  sbarcherà  sulla  terraferma 
ed  erigerà  una  capanna  per  eseguirvi  osservazioni  metec- 
rologichO;  magnetiche,  geografiche,  ecc.,  mentre  la  nave, 
dopo  lo  sbarco  di  queste,  si  recherà  alle  isolo  Falkland, 
dove  contemporaneamente  saranno  fatte  altre  analoghe 
osservazioni. 

Il  dott.  Supan  ha  pubblicato  un  esatto  riassunto  dei 
risultati  geograHci  della  spedizione  antartica  Borchgre- 
vink,  nei  loro  tratti  principali*  Essi  sono  i  seguenti:  1.**  La 
costa  orientalo  della  Terra  Vittoria  si  può  dire  ora  abba- 
stanza conosciuta,  speciahnente  a  mezzogiorno  dell'isola  di 
Goulmara«  La  baja  Wood   s* addentra   più   profondamente 

(l)  Mit  d.  IL  K.  gmjr,  Gtsell  Vienna,  n.  !>-Ki,  1900, 
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nella  terraferma,  e  nello  sfondo  di  quella  s'apre  un  fiord. 
Il  percorso  della  costa  tra  Capo  Washington  e  Capo  Gauss, 
che  Ross  lasciò  indeterminato,  è  ora  precisalo,  ed  è  il 
punto  dove  la  terra  bassa  s'avanza  fino  al  mare.  2.®  La 
terra  di  Vittoria  consta  principalmente  di  rocce  basaltiche 
di  costituzione  pressoché  uniforme  a  mezzogiorno  e  a  tra- 
montana. Sulle  isole  York  e  Franklin  si  rinvenne  una 
roccia  sedimentare  antica  composta  di  quarzo,  granito,  e 
frammenti  di  feldispato.  Sull'isola  di  York  si  presentano 
potenti  filoni  di  quarzo.  Il  vulcano  Erebus  è  tuttavia  in 
eruzione.  3.^  La  muraglia  di  ghiaccio  in  quest'ultima  qua- 
rantina d'anni  s'è,  non  solo  arretrata  verso  mezzogiorno, 
ma  ha  anche  perduto  in  potenza,  giacché  mentre  Ross  le 
aveva  assegnato  un'  altitudine  di  45  a  90  ra.,  si  eleva 
adesso  a  soli  20  m.  sul  livello  del  mare,  e  a  levante 
Boschgrevink  riesci  persino  a  metter  piede  sul  suolo  della 
massa  ghiacciata  che  sale  verso  sud  in  ampia  distesa.  Non 
v^é  dubbio  che  quivi  per  la  prima  volta  sia  stata  calcato 
il  ghiacciaio  antartico  continentale.  4.^  Mentre  la  stazione 
belga  (a  circa  TO'*  S.  e  90°  0.)  si  trovava  solo  nell'estate 
sotto  il  dominio  dei  venti  polari,  a  Capo  Adare  (71  S.  e 
170  E.)  essi  dominano  durante  tutto  l'anno.  La  terra  di 
Vittoria  è  dunque  situata  più  vicino  all'  anticiclone  an- 
tartico, nuova  prova  dell'  ipotesi  di  Supan,  cioè  che  il 
continente  antartico  appartenga  in  massima  parte  al- 
l' emisfero  orientale.  bP  La  vita  organica  si  spiega,  al 
di  là  del  Circolo  polare  antartico,  molto  più  ricca  di  quello 
che  si  era  finora  supposto.  A  Capo  Adare  vengono  sui 
ghiacci  in  primavera  schiere  di  pinguini  la  cui  carne  è 
mangiabile.  Tra  le  foche  incontrate  va  ricordata  la  foca 
bianca  che  forni  carne  mangiabile.  Nella  baia  di  Robertson 
abbondano  i  pesci.  Vennero  scoperte  tre  specie  d'insetti 
che,  sebbene  piccolissimi,  sono  riconoscibili  sui  licheni 
sui  quali  essi  vivono.  Oltre  ai  licheni  scoperti  in  abbon- 
danza nel  1894  ne  vennero  trovate  tre  altre  specie  tra 
cui  il  lichene  comune  del  renne.  6.^  Il  polo  magnetico  meri- 
dionale, determinato  col  solo  calcolo  da  Borchgrevink,  si 
trova  approssimativamente  a  73''20'  S.  e  146''  E.,  valore 
che  s'  avvicina  molto  più  a  quello  trovato  da  Gauss  ed 
Ermann  e  a  quello  di  Ross(l). 

Dei  risultati  di  un'altra  spedizione  antartica,  quella  del 
Belgio  guidata  dal  De  Gerlaohe,  si  occupò  anche  il  prof.  Pie- 

(\)  Oeographische  Zeiischnft.  Lipsia,  dicembre  1900. 
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tro  Gribaudi,  il  qualo  ha  potuto  fonsultare  im  gran  nu- 
mero di  pubblicazioni  scientifiche  fatte  m  occasione  di 
quella.  Dopo  aver  esposto  l'itinerario  aegiuto  dalla  ^  Bel- 
gica,,, dal  18  agosto  1807  al  5  novembre  1898  egli  ne  esa- 
mina 1  risultati  scientifici  per  la  geografia,  per  l'oceauo- 
grafìaj  per  lu  studio  della  condiziono  dei  ghiacci,  per  la 
me  te  reo  logia,  per  lo  studio  delle  aurore  aiistraìi  (1)  0.  Su- 
pan  ci  ha  poi  dato  uno  studio  completo  per  tutti  i  raa- 
toriali  esistenti  sul  clima  antartico,  o  piuttosto  sulla  sua 
zona  periferica,  perchò  dove  se  ne  tolgano  le  opera- 
zioni del  Gorlache  e  del  Borchgrevinck,  il  clima  antar- 
tico non  ha  potuto  esser  studiato  sinora  che  da  osservatori! 
lontani  dal  polo  come  sono  nel  nostro  emisfero  Trieste 
e  Kiel  (:>). 

2,  Alla  Nuova  ZemMa  e  nelle  Spitsberfjhc.  —  Verso  la 
fine  di  giugno  T  ammiraglio  Macaroff  intraprese,  a  bordo 
della  nave  rompighiaccio  "  Jermark  „,  una  spedizione  per 
fissare  cartograficamente  le  coste  della  Nuova  Zembla  e 
per  staliilire  se  la  via  che  conduce  allo  foci  dei  fiumi  ai- 
beriani,  passando  al  nord  della  Novaja  Zembla  sia  efi'et- 
tivaniente  più  comoda  di  quella  attraverso  lo  stretto  di 
Jugor.  L'ammiraglio  s'imìmrcò  a  Tromsu  e  passò  prima 
un  mese  nelle  acque  delle  Spitzberghe  per  coadiuvare  la 
spedizione  russa  per  la  misura  del  grado.  La  spedizione 
del  MaèarolT  è  tornata  a  Tromso,  nei  primi  giorni  di  set- 
tembre, dopo  esaere  stala  bloccata  dai  ghiacci  j)er  tutto 
il  mese  di  luglio  presso  le  coste  della  Terra  Francesco 
tiiuseppe,  dove  scopra  alcune  piccole  isole,  completando 
così  la  carta  di  quella  regione* 

La  spedizione  russa  per  la  misurazione  del  grado  alle 
Spitzberghe  ha  conseguito,  secondo  recenti  notizie,  ottimi 
risultati;  non  cosi  la  seziono  svedese,  diretta  dal  prof.  De 
(leer,  che  è  ritornata  in  patria,  senza  aver  potuto  com- 
piere del  lutto  il  suo  programma,  in  causa  dello  stato  dei 
ghiacci.  Tuttavia,  per  T  immenso  valore  scientifico  degli 
studii  fatti  giova  sperare  che  il  governo  svedese  conceda,! 
per  un'altra  volta  i  mezzi  necessari  per  un'ultima  cam-I 
pugna,  * 

Dalle  Spitzberghe  si  hanno  notìzie  che  il  capitano 
Bauendhal  dovette  rinunciare  al  suo  primitivo  progetto 

fi)  Rivista  iJTOOgr  VI,  VII. 

(2)  Mitttfiluiigen  di  ttotliA,  ErgauzuugshefU*  N.  137. 
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di  inoltrarsi  verso  il  polo;  dopo  aver  svernato  in  quel- 
Tarcipelago,  sta  ora  costruendo  colà  una  nave  a  2  alberi, 
provvista  di  vettovaglie  per  due  anni,  con  la  quale  egli 
con  2  marinai  si  lascierà  trascinare  dai  ghiacci,  verso 
le  coste  della  Groenlandia  di  dove  tenterà  di  spingersi 
verso  il  nord. 

La  spedizione  polare  Baldwin  s'è  iniziata  il  16  luglio; 
in  quel  giorno  il  prof.  Baldwin  con  le  navi  ^  America  „ 
e  "  Frithjof  „  lasciò  Trorasò  e  il  24  luglio  con  T  ^' America  „ 
partì  da  Arcangelo,  dove  aveva  imbarcato  400  cani  e  15  ca- 
valli siberiani.  Negli  ultimi  giorni  d'agosto  il  "Frithjof,, 
che  aveva  il  compito  di  portare  le  provvigioni  e  di  far 
subito  ritorno,  arrivò  a  Tromsò  dopo  aver  visitato  il  capo 
Hofer  e  la  Terra  di  Wilczek,  dove  fu  eretta  una  capanna. 
Il  "  Frithjof  „  era  arrivato  alla  Terra  Francesco  Giuseppe 
il  27  luglio,  ma  appena  il  18  agosto  fu  raggiunto  dalla 
seconda  nave.  Il  tempo  era  burrascoso,  ma  favorevoli  le 
condizioni  dei  ghiacci.  Il  "  Frithjof  „  lasciò  il  capo  Hofer 
il  23  agosto  e  il  capo  Flora  il  24,  nel  qual  giorno  V  "  Ame- 
rica „  cominciò  il  suo  viaggio  verso  il  nord. 

3.  Altre  spedizioni  e  notizie  dei  viari  artici.  —  La  spe- 
dizione Stòkken  inviata  da  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi 
alla  ricerca  del  tenente  F.  Querini  e  dei  compagni  di 
lui,  ha  fatto  ritorno  il  17  agosto  a  Sandefjord,  senza 
aver  trovato  traccia  alcuna  degli  scomparsi.  La  partenza 
della  nave  "  Cappella  „  agli  ordini  del  capitano  Stòkken, 
padre  dell'  altro  sventurato  compagno  del  Duca  degli 
Abruzzi,  avvenne  dal  porto  di  Hanimerfest  il  29  giugno 
u.  s.  La  nave  giunse,  dopo  un  viaggio  pieno  di  pericoli, 
al  capo  Flora,  il  14  luglio  e  si  avanzò  verso  settentrione. 
Nulla  fu  trovato  che  provenisse  dai  tre  scomparsi;  le  let- 
tere e  le  provviste  lasciate  dal  Duca  nei  depositi  furono 
rinvenute  intatte.  Una  spedizione  di  quattro  persone  spinse 
le  ricerche  anche  al  capo  Tegethoff,  ma  neppure  da  quello 
fu  veduto  nulla,  e  la  piccola  spedizione  tornò  alla  nave 
il  26  luglio.  La  nebbia  era  così  fitta  e  il  ghiaccio  tanto 
pericoloso  che  bisognò  tornare  al  sud.  In  memoria  dei  per- 
duti fu  eretto  al  capo  Flora  un  monumento  sepolcrale 
donato  dal  Duca  degli  Abruzzi.  Esso  ha  la  forma  degli 
antichi  e  rozzi  monumenti  di  pietra  scandinavi,  somi- 
glianti ai  menhirf  e,  in  conformità  delle  iscrizioni  che  si 
trovano  sugli  antichi  cippi  dei  Vikingi,  contiene  solo  i 
nomi  dei  tre  esploratori.  (P.  Querini,  F.  OUier  e  H.  Stòk- 
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keii),  sotto  a  questi   la  data   1900  e  il  nome  della  nave 
della  spedixiooe. 

11  dott.  Roberto  Steia  di  Washington,  che  si  troTava 
da  due  anni  sulla  Terra  di  Ellesrneere,  è  arrivato  a  Terra 
Nuova  col  sig,  Warmbath  sulla  nave  '^  \Vindward,„  la  quale 
ripartirà  la  prossima  ostat^^  per  raccogliere  la  spedizione 
Peary,  nella  Groenlandia  occidentale. 
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XIII.  '  Esposizioni.  Congressi  e  Concorsi 


C  o  n  g  r  e  s  s  {, 

V  Congresso  l^■TEll^■  a  rionale  di  Fisiologia 
tenuto  a  Torino  nel  sellenabre  (y.  stonu  Katuraie,  pag-.  177). 

CONGliESSO   iNTERNAZrONALE   DI   LONDRA   CONTRO    LA   TUBERCOLOSI 
(V.  Mediana,  pag.  211 J. 

Congresso  LvTEttN azionale  di  METE0FtoLOGL\ 

tenuto  a   Lione  (W  Meteorologia  e  /mca  del  globo,  we-^)- 
IV  GonGHIlSSO  GcOGIlAFtCO   tenuto  a  Milano  (V.  Ofografùx,  pag.  &29), 


CONGIIESSO  LNTEBNAZIONALE   DEGLI   INGEGNERI    A   GLASGOW. 

Fu  questo  il  primo  Congresso  interuciziouale  diagli  ingf^gneri  te- 
nutosi nella  Gran  Urettagna.  In  esso  G.  G.  Sto  ne  v,  ingegnere  capo 
della  ùWVà  Parsons  eC,  riferi  IjrevfMiienlcvsullo  sviluppo  delle  turbine 
a  vapore  Pai>ons  e  sui  risultali  relaliv' 

La  priuiM  turbila  azionata  con  condensazione  fu  costruita  nel  18ÌI2 
(le  preiK^denti  kjv oravano  Si^nza  condensazione).  Con  una  pofenza 
di  100  cliilowall  e  una  |tressinne  in  c,-dt1aia  di  7  attnosfore,  J.  S.  Ewing 
verificò  un  consumo  di  lirca  12  rlig,  (ter  cliilo\>att-ora* 

Due  anni  iìo|io  fu  custruily  la  forma  attutile  con  [lercorso  di  vapore 
assiale  in  una  direzione  e  si  ebl^ery  i  se;:uenti  risultidi:  con  va- 
pore saturo  a  circa  IO  alnnjsfere  di  pn^ssione  T unità  di  2i  chilo- 
watt diede  un  consumo  di  ìtX^  c\\^.,  (juella  di  50  rhilowaU  lf,i  chg  , 
di  iOO  cliilowalt  llj  chg.,  di  2UU  chilowatt  10.9  per  chiìowalt-ora. 

Un  surriscaldanipulo  di  tW^  C.  diede  una  riduzione  dctTS  per  100, 
uno  di  .^'i*'  C.  di  circa  il  12  per  lUO  del  co  fi  su  ino. 

Lo  Stoney  riferì  poi  i  dati  delle  turbine  di  KJOO  chilowatt  pe 
Elberfehh  le  (|ua!i^  secondo  le  sue  affei  niazioni,  con  Vk^'  C.  di  sur- 
riscaldamene*, 10  atmosfere  di   pressione  in  caldaia  e  un  soprac- 
carico lino  a  ItijO  cljilii\uiti  diedero  un  consumo  di  8,4  chg.,  e  con 
1000  chihiì^att  quello  di  8j>  chg.  di  vapore  j^er  chilowatt-ora. 

Senza  condensazione  una  unità  di  250  chilowatt  eoa  circa  %  al- 
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mosfere  di  pressione  diede  un  consumo  di  vapore  saturo  di  17,2  chg. 
per  chilowatt-ora.  —  Con  unità  di  1500  chilowatt,  14  atmosfere  di 
pressione,  85^  C.  di  surriscaldamento  si  spera  di  raggiungere  facil- 
mente senza  condensazione  12,7  chg.  per  chilowatt-ora. 

Nella  discussione  il  prof.  Schròter  di  Monaco  accennò  le  espe- 
rienze parallele  fatte  nelle  identiche  circostanze  sulle  turbine  a  va- 
pore e  sulle  motrici  modernissime  a  tripla  espansione  fornite  per 
Elberfeld  dalla  ditta  Fratelli  Sulzer.  Esse  fecero  constatare  Tegua- 
glianza  e  con  leggiero  sovraccarico  una  piccolissima  superiorità 
delle  turbine  a  vapore  dal  punto  di  vista  del  consumo. 

I  congressisti  fecero  un*escursione  sul  piroscafo  di  piacere  "■  Re 
Edoardo  ^  azionato  da  turbine  Parsons,  costrutto  da  W.  Denny  e 
Brothers  a  Dumbarton,  che  fa  fede  dell'eccelleute  risultato  deirap- 
piicazione  delle  turbine  Parsons  alla  propulsione  delle  navi.  La 
forza  di  5000  cavalli  viene  fornita  da  una  turbina  ad  alta  pres- 
sione con  700  giri  al  minuto  e  due  turbine  a  bassa  pressione  di- 
sposte lateralmente,  ciascuna  con  1000  giri  al  minuto,  ed  una  pres- 
sione in  caldaia  di  circa  10  V2  atmosfere. 

L'albero  centrale  porta  un  propulsore  di  1200  mm.  di  diametro, 
^\[  alberi  laterali  ciascuno  un  propulsore  di  900  mm.  di  diametro, 
^er  la  manovra  le  turbine  laterali  sono  munite  ciascuna  di  una 
turbina  d'inversione  che  ordinariamente  marcia  a  vuoto.  La  pompa 
ad  aria  e  quella  di  circolazione  vengono  azionate  dalle  turbine  a 
bassa  pressione  per  mezzo  di  una  ruota  elicoidale.  Il  servizio  si 
limita  alla  manovra  della  valvola  pel  vapore  diretto  per  ciascuna 
d^^lle  turbine  a  bassa  pressione  e  di  una  valvola  per  ciascuna  di 
quelle  d'inversione. 

Inoltre,  vi  sono  una  valvola  per  la  vuotatura  della  camera  del 
vapore  scaricante  nel  condensatore  (pel  caso  di  fermata  improvvisa) 
0  piccole  valvole  per  gli  stantuffi  a  labirinto  delle  scatole  a  stoppa. 

Nelle  turbine  ad  alta  pressione  deve  aver  luogo  una  pressione 
noi  rapporto  di  1  a  5,  vale  a  dire  da  circa  10  atmosfere  a  2  at- 
mosfere in  cifra  tonda. 

Di  speciale  importanza  è  la  mancanza  dello  stantuffo  di  equili- 
bramento, poiché  le  proporzioni  sono  stabilite  in  modo  che  la  pres- 
sione assiale  del  vapore  eguaglia  la  spinta  del  propulsore  ed  en- 
trambe si  annullano. 

Lenke,  ingegnere  della  Società  testé  fondatasi  in  Inghilterra  per 
II)  sfruttamento  dei  brevetti  Schmidt,  parlò  intorno  al  surriscalda- 
i!iento  del  vapore.  Con  una  pressione  di  8  atmosfere  si  ha  un  ri- 
sparmio del  15  per  100  per  produrre  un  volume  di  vapore  sur- 
riscaldato a  300^  C,  pari  a  quello  che  alla  stessa  pressione  occupa 
il  vapore  surriscaldato;  é  però  da  notare  che  il  lavoro  disponibile 
non  cresce  nella  stessa  misura  del  volume.  Secondo  Lenke  fino 
a  250°  ponno  servire  gli  otturatori  Corliss,  più  in  su  sono  prefe- 
rìbili quelli  a  stantulTo. 

II  sistema  metrico  fu  pure  oggetto  di  animata  discussione  e  si 
fu  d'accordo  di  raccomandarne  Fadozione. 

A.  Rateau  riferi  intorno  alFaccumulatore  di  vapore  pel  vapore 
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di  scarico,  il  cui  scopo  è  dì  condensare  durante  b  marcia  della 
motrice  la  maggia ir  parte  del  vapore  di  scarico  sopra  snperfieì  di 
ghisa  di  grosso  spessore  e  aectnnulare  il  calore  latente  nella  oiassa 
della  ghisa,  in  modo  che  durante  le  pause  con  una  picc<Jla  dimi- 
nuzione di  pressione  possa  prodursi  una  rie  vaporazione  allo  scopo 
di  azionare  una  motrice  a  bassa  pressione  o  specialmente  una  tur- 
bina a  vapore. 

Un  impianto  che  si  sta  alluando  mostrerà  se  l'adozione  di  questo 
accumulatore  orlgiiìale  compenserà  h  aumentate  spese  dlmpianio. 

Inleressantissìme  luroim  le  comunicazioni  dei  signori  W.  Weir, 
J.  R.  Richmond,  W.  Thonifison  e  J.  Itowan  s«>pra  !  organizzazione 
degli  opilìci  inglesi,  l  relatori  raccomandano  il  sistema  dei  premi 
inlrodoUo  suiresempi*»  americano,  e  consistente  nel  pagare  agli 
operai,  oltre  al  salano  normale  basato  sullo  ore  dì  l:jvoro,  un  com- 
penso addi -rionale,  ossia  un  premio,  pel  risparmio  di  lenii>o  ottenuto 
rispello  a  un  lermine  prellsso^  Jiella  esecuzione  dì  un  dato  lavoro* 

Un  ullìcio  speciale  tìssa  in  base  a  lavorazioni  di  prova  il  nu- 
mero delle  ore  da  prendersi  [ler  base. 

Se,  per  esempio,  il  compenso  por  ora  è  di  centesimi  80,  il  lempo 
fìssalo  plo*  r  esecuzione  del  lavoro  40  ure  e  il  tempo  f^lTotti- 
vamenle  impiegalo  30  ore,  l'uperain  presso  la  dilli  Wi^ir  e  C  ri- 
ceve 30  X  tli«  "  ^^  ^'"^  à\  salario  uorm^ile  +  V  _j  V  10  X  *N«  =  ^  ^^>- 
di  preniìi».  Per  40  ore  di  tempo  ronsiimalo,  la  labbrìca  avrebbe  pa- 
galo 32  Fì\  Secondo  il  nuovo  sistema,  il  risparmio  viene  divisu  in 
parli  e^^ti^ìi  fra  il  principale  e  Tuperaio. 

S'inlemle  che  il  numero  di  ore  preso  per  base  non  polrà  essere 
diminuiiii,  alirimenii  sì  ricadrebbe  nelle  precedenti  dilUcoltà  del- 
l'accordo pel  salano. 

Pure  >uiresemiJÌo  americano  [a  dilla  Weir  e  C,  introdusse  le 
adunanze  mensili  serali  dei  Club  dei  mastri  e  capisala  destinale  a 
stabilire  una  couperazione  iuli'lleltnale  pel  pmgresso  e  ti  jniglio- 
ramenlo  della  lavurazione.  S<mo  hlalriliii  premi,  da  accordarsi  dietro 
esame,  p^r  reliizioni  evenlnalnuMile  preseniate  dagli  operai,  nonché 
due  uflìci  special  li,  cioè  luì  Comitato  tecnico,  che  iJiscute  le  (jue- 
slioni  coslrollive  e  un  cosidetlo  ripait<>  intellettuale,  che  potrebbe 
essere  considerato  come  un  ulbcin  dinrormazioni,  il  cui  ci empito 
è  di  st'ire  ^1  eorriMit^'  di  <pj:tntij  avviene  net  campo  della  lettera - 
lura  leciiirij  e  di  non  tralasciare  alcun  mezzo  per  conoscere  t|uanto 
produce  l.i  cuncortenzii  :drinlernn  rd  allestero. 

Nello  sezione  eleitnca  (u  untata  la  rekizione  di  O.  Lasche,  inge- 
gnere in  ca|)o  della  Allgenjeine  r:iektricilrds  Cesellscb'ift  di  Berli  no, 
che  tratti"  d*  i  untavi  esperimenti  di  <piella  St^'ielji  intorno  alle  fer- 
rovie a  ^raTide  veloeiliK  La  rehjzitme  si  limil'»  a  Ih*  j  irò  ve  prelimi- 
nari sutl(^  vetture  ferme.  IKinmte  la  discussione  gli  oratori  inglesi 
furono  euncurdt  uel  riconoscere  la  [lolenzialila  di  jiroduzione  della 
industria  r'iettri ►tecnica  tedesca  e  la  stazionarietà  (li  (luella  inglese, 
che  però  accenna  a  cessare.  Un  siiUomo  del  risveglio  è  il  Ubora- 
torio  meceanico,  in  costruzione,  di  Manchester,  il  (|uale,  secondo  il 
preventivo,  viene  eretto  con  una  spesa  di  circa  7  milioni  di  franchi. 
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IL 
P  r  e  m  i    e  o  n  fc  r  i  t  i. 

R.  ACCADEMIA  riKr  LiKiiKJ-  —  il  premio  [\l"Ab  dì  L.  lOOOO  per  la 
Chimica  fu  conffTilu  iil  piuf,  Amrtif/o  Anàtrorrì  piT  im  cuiiiplesso 
di  piibblìcaziuni  doliti  i|u»Il  Iti  si  riferiscono  ^lla  chiiiiifa  del  pir- 
rodiazolo;  i9  irallaiio  d(dla  castituKiune  e  didle  iifumerìe  di'Ila  san- 
tonina e  di  yltfi  atrpi  appa  rienei  Hi  a  (pipslo  i^^rnpiio.  U^'ile  altre 
tre  retile  e  Memorie,  due  sono  pubhiicate  in  connine  col  prof.  Can- 
nÌz/.aro,  la  terza  tratta  dm  sol  Tu  ri  d'azoto. 

E  doloroso  il  fatto  cìu'  il  |iovero  Andreocci  sia  morto  ancnr  prima 
della  chiusura  del  conc4Krso;  ond'egU  non  ebbe  la  soddisla?ione  di 
sentire  il  suo  nome  prt>cl amato  vincitore. 

Un'altra  circostanza  morita  d  *\<sertì  posta  in  evidenza  a  proposilo 
di  questo  concorso.  Il  compianto  prof.  Audreocci  fornisce  imo  splen- 
dido esem[uo  di  eiierij^ia  dì  vidontà. 

ivr  sottrarsi  alle  sevizie  d'  uu  patrigno,  .'insieme  ad  nn  fratello 
minore,  egli  aldiandoriò  la  casa  pati*rna.  Per  ^guadagnarsi  da  vivere 
f;  irò  vagò  per  l'Cmbria  ve  ridendo  una  polvere  per  pulire  i  metalli, 
l'rov veduto  alle  sorli  de'  fratello  ebbe  ta  fortuna  di  irovai  e  a  Ma- 
rino, nei  colli  d(^l  Lazio,  un  farmacista  che  lo  aiutò.  Aiuti  ebbe 
anche  dal  prof,  lielluccì  a  Peru^'ia,  e  più  tardi  dal  prof,  tiraebe  a 
Liinevra.  ove  si  recò  facendo  quasi  lutto  il  viagj^io  a  [licili  perchè 
mancante  dì  mezzi.  Fu  cosi  die  egli  potè  cotupiere  i  suoi  sludii, 
jna  fra  indicibili  stenti.  Uopo  mode  peripezie»  per  virtù  del  pro- 
prio ingegno  e  della  forza  straordinaria  di  volontà,  ottenne  nel  1897 
il  posto  di  professore  di  chimica  f.inuaceulica.  Mori  nel  1899. 

Prpmi  dt'l  }fitiiskro  ihihi  PHhhììea  hlruziùue.  —  Due  premi 
doveva  usi  assegnare  ad  insegnanti  di  scuola  seconda  he  per  le 
Scienze  naturali.  —  A  titolo  d' incoraggiamento  furono  a'^segnale 
r..  1000  a  ciascuno  dei  professori:  Liberto  Pantaiipié  della  Scuola 
lecnii-a  di  Viterbo,  Antonio  N  evia  ni  del  U.  Liceo  E.  Q  Visconti  di 
lltaua,  Ettore  De  Toni  del  Liceo  I^scarini  di  Venezia,  e  infine 
L.  400  al  prof,  iiiacoiiio  Trabucco  deirislitulo  Tecnico  di  Fiienze. 

Il  prof.  Fantap|iie  concorse  con  un  lavoro:  **  Su  i  proietti  mi- 
m'rali  vulcanici  trovati  tieiraUi|>ian()  tufaceo  OvCidentalc  dei  Vol- 
si nii  da  Farnese  a  S.  (Juirico  e  Piligliano. ,. 

Il  prof.  Xeviani  presiMito  H  jiiibblicazioni^  8  delle  quali  si  rife- 
nscono  a  briozui;  altre  riguardano  le  rocce  mesozoiche  del  bo- 
lognese. 

Il  proT  Tralnicco  concorse  con  4  lavori,  dei  quali  la  Commissione 
aggnidicalrice  hida  il  lenlativo  di  caria  geologica  geognostica  agricola 
delfAllo  Moli  ferra  lo^  ma  pio  speci  alnieu  te  (piello  snllisola  ili  Linosa 
e  quello  più  recente:  Fossili,  slraligralìa  ed  eia  dei  terreni  del  Ca- 
sentino. 

Il  prof.  De  Toni  invio  un  lavoro  di  botanica  slorica,  cioè  un  ma- 
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noscritlo  di  quasi'  700  pagine  in-folio,  che  ha  per  titolo  :  //  libro 
dei  Semplici  di  Benedetto  Rinio  e  si  riferisce  a  un  Codice  del 
XV  secolo  inedito  che  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana  di 
Venezia,  scritto  dal  medico  Rin  ed  illustrato  dal  pittore  Amaglio. 
Scopo  dell'opera  del  Rin  è  quello  di  dare  una  guida  per  impedire 
errori  nella  determinazione  delle  piante  che  si  usavano  e  spaccia- 
vano, errori  causati  da  ignoranza  o  malizia,  poiché  in  quell'epoca 
Venezia  era  forse  la  prima  città  del  mondo  per  la  confezione  dei 
medicinali. 

R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  in  Milano.  —  Me- 
daglie triennali: 

L  ■—  Sul  tema:  "  A  chi  abbia  fatto  progredire  Tagricollura  lom- 
barda col  mezzo  di  scoperte  o  metodi  non  ancora  praticali  „ ,  si 
presentarono  due  concorrenti.  Fu  conferita  la  medaglia  al  prof.  Giu- 
seppe Sartori  di  Brescia  pel  suo  nuovo  metodo  di  preparazione 
del  burro  con  panna  acidificata. 

IL  —  Sul  tema:  "  A  chi  abbia  fatto  migliorare  notevolmente, 
0  introdotta  con  buona  riuscita,  una  data  industria  manifattrice  in 
Lombardia  „,  si  presentarono  due  concorrenti.  Fu  conferiia  la  me- 
daglia a  Pietro  Gamberini  di  Milano  per  la  fabbricazione  di  mac- 
chine fotografiche. 

Fondazione  Brambilla.  —  Al  concorso  per  il  premio  da  asse- 
gnarsi: "a  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche 
nuova  macchina  o  qualsiasi  processo  industriale  o  altro  migliora- 
mento,  da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provalo  ,., 
si  presentarono  tredici  concorrenti.  Furono  conferite  :  Medaglia  d'oro 
e  L.  1000  alla  Società  del  laminatoio  di  Malavedo,  per  l'introduzione 
0  sviluppo  dei  lingotti  d'acciaio  dolcissimo  nei  suoi  stabilimenti  di 
Rogoredo  e  Malavedo.  Medaglia  d'oro  e  L.  1000  alla  Società  ita- 
liana metallurgica  Franchi  e  GrifiQn  per  la  fabbricazione  di  ruote 
di  ghisa  temperate,  secondo  il  metodo  GrifDn,  nel  suo  nuovo  sta- 
bilimento in  Sant'Eustachio  presso  Brescia.  Medaglia  d'oro  e  L.  500 
alla  Società  italiana  di  vetture  elettriche  Turrinelli  e  C-  per  l'in- 
iroduiione  in  Milano  di  vetture  elettriche  per  uso  pubblico. 

Come  di  consueto  stralciamo  dalle  relazioni  delle  singole  Com- 
missioni aggiudicatrici  le  motivazioni  dei  premi  conferiti: 

^  La  Società  del  laminatoio  di  Malavedo  fu  la  prima  che  introdusse 
0  sviluppò  in  Lombardia,  su  vasta  scala,  la  produzione  dei  lingotti 
di  acciaio  dolcissimo,  mediante  il  processo  basico  nei  forni  Martin  Sie- 
mens. Un  tentativo  di  trasformazione  di  un  processo  acido  in  basico 
era  già  stato  fatto  da  altri  in  Lombardia,  ma  senza  esito  fortunato. 
Fu  nel  1897  che  la  suddetta  società  impiantò  un'accìajeria  a  Rogoredo, 
con  due  forni  Martin-Siemens  della  capaciti!  di  16  tonnellate  per 
carica.  L'impianto  è  corredato  di  un  macchinario  perfetto,  moder- 
nissimo; possiede  gru  a  vapore,  gru  elettriche,  cubilotti  per  la  ri- 
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coltura  del  m^jltìrìak^  basico,  gasogoai,  ecc.  Lo  colale  ^ì  tsmw)  col 
metoLlo  delle  placebo  a  sorgetite.  ìu  modo  da  olbinen'  la  produ- 
sìone  simiittiium  dì  niolli  piccoli  lingolti.  li  rnaleriale  trviltato  è 
c^istinàto  da  rotta tni  di  ferro  di  qiiiiluriqiie  pruvtìiìieoxa  e  da  ghisa 
ma  ti  galli  fera.  Col  processo  di  fusione  su  suula  basica  si  possono 
Cijsi  ri  lUi  lizza  ni  anche  i  pio  mia  oli  cascami  di  ferro^  ricavando  im 
ferro  MUiogeueo,  di  biionissitua  tiualit;»  tanto  rispello  alla  sua  te- 
uacità  cbe  rispello  alla  clasUcità,  L'  analisi  chimica  e  le  prove  di 
resisttìuza  bau  ho  cuufermato  il  sufficiente  grado  di  purezza  del 
prodotto  e  le  delle  qualità  resisleutL 

Partf»  dt*ì  lioguRi  prodoJti  io  <|ue*ta  acriajeria  servono  in  com- 
mi mcio  come  nuleria  prima  per  laminatoi  di  tondini  di  iratìleria, 
parte  furano  (inora  lavorati  al  laminalujo  dt  Mala  vedo.  La  società 
sta  pero  ora  ultiutaudo  presso  racci.ijeria  di  Kogoredo  un  grosso 
impianto  di  laminatili  per  produrre  i  ferri  e  gli  acciai  laminati  eoa 
piccola  se2»om%  tonda,  quadra  o  piatta.  Lu  stabilimenti)  surta  in 
poco  più  di  tre  anni,  e  quasi  ultimrtlo  anche  nel  riparto  ora  ac- 
cennalo, si  presenta  come  une  stabilimenio  siiierurgìco  di  primo 
ordine,  non  solo  per  la  furie  produzione,  e  pei"  la  perfo/ione  del 
macchinano,  ma  altresì  per  gli  editici  ereUi  con  largliezza  di  idee 
e  di  m^'tii  yueslo  stabilimento  da  ora  lavoro  a  più  di  imi  operai, 
e  provvede  a)  loro  alloijgio  con  nn  gruppi  di  case  opera jf^  ;vppo- 
sila mente  costruite,  Esso  può  fornire  alle  altre  ferriere  lombarde 
una  serie  di  predoni  di  cui  dnora  furono  iributario  airestero,  creando 
cosi  un'altra  fonte  di  benessere  al  paese. 

Data  adunque  l'imporUuiza  eec-4»zionale  di  quesia  noova  indù* 
stria,  e  visto  come  si^uu  ampianienle  soddisfatte  le  condizioni  ilei 
programma,  la  Commissione  propone  raggiudicazlone  di  un  premio 
alla  Società  del  laminatoio  di  Mala  veda. 

La  Società  italiana  nielalturgica  Franchi  Giitlìn  si  costitui  nel  1899, 
tì  allargò  il  ano  capitale  nel  1900,  allo  scopo  di  djf  ampio  sviluppo 
tillu  nuova  industria  della  fabhricaiiione  delle  ruote  iu  gbi>a  tera- 
(^rata,  per  veicoli  ferroviari  e  di  iramway,  iililizzando  it  processo 
brevettato  OnUln.  La  società,  che  originariam  nite  era  s  >rla  sotto 
la  ragione  di  "  Società  iudiana  metallurgica  si-iema  tiriffln, .  si  conci- 
lino colla  ditta  Franchi,  già  noia  e  premiata  da tIMst liuto  pei* 
la  fabbricazione  dei  cilindri  di  ghisa  temperala  per  laminatoi,  e 
questa  combina zioue  ebbe  di  mira  principalmi^nle  di  usufruite  della 
perizia  di  questa  dilla  nella  fusione  di  tal  genere,  e  di  ap|_>rofUlare 
della  vicinanza  degh  stabilimenti  di  essa  ai  vasti  giacimenti  di  ferro 
spali  co  esistenti  nelle  [irovincie  dì  Brescia  e  di  Bergamo,  onde  avere 
delle  ghise  di  qualità  eccezionale.  Per  la  nuova  industria  venne 
;unptiato  lo  stabilimento  di  Sant'Eustaccbio  in  Brescia  coll'impiaElo 
di  una  grande  fonderia  e  delle  relalive  ofllcine.  Inoltre,  si  venne 
accaparrando  delle  tnih}  minerarie  in  Val  Trotnpia  e  nelle  valli 
iKìrgama^che  per  la  provvista  della  materia  prima,  e  si  fece  Tac- 
quisto  dell'alto  forno  di  Boudione.  La  Commissione  ebbe  campo,  in 
uni  visita  allo  stabilimento,  di  rilevare  rimportan^a  delle  cosiru- 
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ziuni  eseguite,  di  seguire  tutto  il  processo  di  fabbricazione  di  (Queste 
ruote,  e  di  constatare,  con  prove  dirette  eseguite  coli"  urto  di  un 
ma^'lio,  la  grande  resistenza  da  esse  presentata. 

L' industria  di  queste  ruote  è  allatto  nuova  in  Italia.  Oià  attual- 
mente puòr  dirsi  assai  sviluppata,  avendo  fornito  in  il  mesi  circa 
4000  ruote. 

Non  v*ha  dubbio  che  col  lerapo,  oltre  ad  emancipare  il  nostro 
paese  dalla  importazione  delle  ruote  di  ghisa  falle  ora  d^irestero, 
essa  potrà  fare  concorrenza  anche  alle  ruote  di  acciajo. 

Lo  stabilimento  dà  lavoro  diretto  a  circa  400  operaj  e,  indiret- 
tamente, a  tutti  quelli  annessi  alle  miniere  ed  all'alto  fumo. 

La  Commissione  è  unanime  nei  riconoscere  soddisfatte  le  condi- 
zioni del  programma,  e  nel  proporre  che  a  questa  società  sia  as- 
segnato un  premio. 

La  Società  italiana  di  vetture  elettriche  Turrinelli  e  C.  introdns^ 
in  Milano  un  servizio  pubblico  con  automobili  elettrici  ad  aceti mii< 
latori,  costruiti  interamente  dalla  stessa  società.  Le  vetture,  del 
sistema  Krieger,  si  presentano  comode,  di  facile  e  sicura  manovra, 
in  qualsiasi  condizione  atmosferica:  e  di  questo  il  pubblico  ebbe 
largo  campo  di  persuadersi.  La  scelta  dell' accumulatore,  prò- 
blema  non  ancora  risolto,  e  che  è  fonte  di  continue  pretìi-ctipaziuni 
e  oggetto  di  studi  assidui,  sembra  felice.  Nella  sua  visitn  alle  ofTi- 
cine  della  Società  la  Commissione  ebbe  a  constatare  reff^'iiivo  av- 
viamento dato  a  questa  industria.  Per  quanto  riguarda  rutile  creato 
da  questa  nuova  industria  non  v*ha  dubbio  che  esso  nuii  risulti 
evidente  e  dal  fatto  della  nuova  corrente  di  lavoro  necessaria  per 
la  coslruzione  dei  veicoli,  delle  macchine  e  degli  accum  uhi  tori,  e 
per  la  comodità  e  i  vantaggi  che  al  pubblico  offre  un  sistema  si- 
curo di  vetture  meccaniche,  in  confronto  a  quelle  a  tra^^ione  ani- 
male. —  La  Commissione  ritiene  quindi  encomiabile  T  iniziativa  e 
meritevole  d' incoraggiamento. 

Fondazione  Fossati.  —  Al  concorso  pel  premio  di  Imidazione 
Fossati  per  Tanno  1900-1901  è  stata  presentata  una  sola  memoria 
di  autore  dichiarato;  essa  appartiene  al  dott.  Carlo  MartiuoUi,  do 
cento  di  psichiatria  in  Torino  e  direttore  del  laboratorio  neuropa- 
tologico  annesso  al  manicomio  di  quella  città.  La  Memoria  porta 
per  titolo:  "  Ricerche  macro  e  microscopiche  sull'encefali  de^ìì  ani» 
mali  superiori.  Contributo  allo  studio  della  sostanza  grigia  del  ven- 
tricoli laterali  e  sulPesistenza  nella  medesima  di  uno  speciale  nucleo 
di  cellule  nervose.  „ 

La  Commissione  aggiudicatrice,  mentre  riconosce  che  \u  Memoria 
è  veramente  pregevole,  in  quanto  racchiude  un  conlribntu  Ji  no- 
tevole interesse  alle  conoscenze  sulla  fine  organizzaziori"  d»-l  cer- 
vello ed  è  perciò  degna  di  molta  considerazione,  non  la  rnnle  tut- 
tavia meritevole  del  premio  intero,  il  quale  dev'essere  risL-rvalo  a 
Memorie  di  largo  valore  e  che  includano  un  accenno  a  luune  vie 
aperte  ali*  indagine.  Assegnò  pertanto  al  dott.  Carlo  Marlinutti,  a 
titolo  d'incoraggiamento,  un  premio  di  L   1000. 
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Fomlazéone  FizzamtfjHo.  —  Sul  tema:  *"  Del  Tiiigliore  ordina- 
Tneato  de^^ìi  studi  secondari  per  la  coltura  j^^t'uetale  dei  giovani  e 
per  la  loro  preparazione  ayli  stinli  siiperion  ^.  Si  presentarono 
quindici  cuncoirenti.  Il  premio  dì  L.  1500  fu  conferito  al  doli.  Al- 
fredo ria;; ai,  professore  al  li.  J.iceo  Gioberli  dì  Torino,  autore  della 
Memoria  cuJ  mollo:  Lìhi*ri*t  vo  cenando  eh' e  sì  rara.  Un  assegno 
•d'incoraggiamento  dì  L  7oO  fu  conferito  alla  Menjoria  col  motto: 
Odi  lo  fi  Itabi'nt  et  non  vi  de  ni. 
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Fonda z ioti f  Totnma.^oììi.  —Sul  tema:  ''Storia  della  vita  e  delle 
upere  di  I.emiardo  da  Vinci,.,  si  presentarono  ire  concorrenti  con 
Memorie  manoscritte  ed  anonime,  ad  ognuno  dei  «inali  fu  conferito 
un  assegno  d'incora^^giamento  dì  L.  lOOtJ.  Una  fu  riconosciuta  dei 
signori  prof.  G.  li.  De  Toni  ed  Ivlmorido  Solmi.  Fino  al  momento 
in  cui  scriviamo  non  si  sono  rjvt^lati  gli  autori  delle  altre  due. 

R.  fsTiTt'To  Vkneto  Di  Sf^BNiÈ,  Lettehe  ED  Aliti,  Venezia.  —  Col 
:ìì  dicembre  Ì30[  scadevano  i  concorsi  ai  premi  scientifici  di  fon- 
dazione Min  idi  e  Qtierini  Stafripalia,  Nessun  concorrente  si  è  pre- 
sentalo per  il  priuìo.  In  solo  cancorrenle  si  presentò  per  il  se- 
condo; ma  il  premio  non  fu  aggiudicalo. 

Concorsi  indH&triniL  W  (Iron  dipìiìum  d  onore  fu  conferito 
alla  ""  Fabbrica  di  zucchero  in  San  lìiorgio  dì  iXogaro  „.  La  Società 
anonima  che  ne  ò  proprietà ri;i  fu  eosiìiuita  nel  1899,  e  produce 
quasi  ^'sclusivautenle  zucchero  cenuifiigato  bianco.  Dà  lavoro  a 
m350  operai. 

Una  ìkdatjUtt  d'oro  fu  assegnala  alla  Ditta  Giovanni  Domeniconi 
di  Vicenza,  la  quale  ha  in  esércì?jt*  una  fornace  per  laterizi,  si- 
stema IlotTmauu.  Impiega  130  operai.  Altra  MrdnqUa  d^oro  fu  con- 
ferita alla  Dilla  Girolamo  d'Vrouco  di  Tdiue,  per  lavori  in  cemento 
semplice  ed  armato,  marmi  artiticìali  e  pezzi  ornamentali  di  di- 
ra ension  i  co  n  si  de  re  v  oli. 

Mi'dot}th'  d'oro  vennero  pure  assegnale  alle  Dille:  log.  Alfonso  Bel- 
linaio,  Minerbe,  siabilimeiiio  iìacolo*:ìco.  —  Emanuele  Munaretti, 
Venezia,  Fmtderia  in  bronzo  a  luUo  a  cera  perduta.  —  C.  Burghart, 
Udine,  terre  colte  artistiche.  Pietro  Laverda,  lìreganze,  macchine 
agricole.  —  Jacopo  Monico»  Venezia,  pryd<>lti  larmacenlici. 

L'Islilulo  accordò  poi  varie  medafjlie  di  bronzo  e  menzioni  ono- 
revoli, un  premio  d'incoraggiamento  in  denaro,  L.  400,  al  signor 
Anh^nkì  iUitiifiitin  di  Pordenone  per  la  sua  induslria  di  lavori  in 
vimini  e  in  canna  d'Indìii;  e  im  premio  pure  d'incoraggiamento 
di  L.  2*»0,  al  si^^nor  lildoardo  Favella^  direliore  deU'opiQcio  per  la 
lavorazione  d**ir  ossi»  a  Ca|uÌBn  Veronese,  del  signor  Bortolomeo 
Ceruiii. 

Soi^iKTi':  iù:\coi  HAi;E.Mt:xr  vuvn  tisici -^ihìe  Nationale,  Parigi.  — 
Tra  i  numerosi  premi  conferiti  dalla  Società  francese  segnaliamo 


quello  dì  Fr  1000  accordato  all*ilaliano  ing.  C.  Canovetti  per  il 
toma:  "  Kecherclie  des  coefficients  aptes  aii  Calcili  d'une  machine 
aerienne ,., 

Un  assegno  d' incoraggia  mento  dì  ^00  dollari  [jer  istiidiì  deìlo 
slesso  *]j'nere  ebbe  ring.  CanoveUi  dair  Isillnto  Smitshoniaao  di 
Washington. 

AsSOtI  AZIONE   ELETTROTKCNICA    ITALtANA,  —    Al  t)remÌO   di  L.  ioOO; 

per  il  miglior  lavoro  di  eleltrtjtecnica  fondato  dai  signori  Atiguslo 
Sacchi  ed  MsvaMo  Strazza  nelTanmi  1899,  in  occaaitme  del  Con- 
gresso degli  eletln{:Ì!^IÌ  a  Como,  quale  coiiU'ihuto  per  le  onoranze 
a  Volta,  e  da  afi:giudicar^i  dall' Associazione  clelirotecuica  italiana, 
si  presentarono  cinque  concorrenti. 

11  premio  fu  conferito  al  doli.  0.  Al.  Corbino  di  l^alermo,  il  qnaìe 
presenió  un  complesso  di  10  Mi^morìe. 

Quella  relativa  allo  studio  sul  generatore  a  corrente  continua  a 
funzioni  niulti|>le,  contiene  la  d(*scnzione  del  principio  e  Tesarne 
delle  Condizioni  generali  di  funziunamt'nlo  di  una  macchina  deri- 
vala \\i\  un  ordinario  motore  asincrono  trifase,  capace  di  servire 
tanto  come  generatore,  che  come  nioiore,  sia  a  corrente  coniiniia 
che  alt<\rnata;  ò  una  trattazione,  die  la  Commissione  aggìndicairico 
considera  non  priva  di  interesse,  (piantnnqntì  si  possano  sollevare 
dei  dtilhì  sulla  utiltlri  ed  applicatjìliizj  dell'apparecchio^  speciahnetile 
dal  punto  di  vj^ta  elettro- mecciinico. 

rn'altra  Memoria  suirinvertibilità  dei  motori  asincroni,  ed  una 
terza  sidie  g^^nenilrici  a,s]iicron«\  quantunque  non  conducano  a  con- 
chiusioni  d' immediala  inquirtan^a  \^vr  la  pratica,  rappresentano 
tuttavia  sludi  cìm  possono  esser  utili  iM?r  chi  voglia  apitrofondirsi 
nella  conoscenza  di  ciueste  macchine. 

Uno  stndio  inleressnnie  è  quello  n*lativo  alla  rappresentazione 
stereomeirica  d<n  potenziali  nei  circuiti  percorsi  da  corrente  iri fa- 
sica, n-'l  quide  fìintore  rdt^va  jiel  primo  la  dittercnza  nella  disiri- 
buzioni'  del  pò  le  ozia  It^  luugo  nn  lato  di  un  trtan*;olo  di  distribu- 
zione Irifasica.  rispetto  a  un  circuito  a  corrente  allernala  semplice. 

La  .Xoti  sulli.'  dilfen^nz^^  dei  poEenziah  esistenti  ai  poli  dell'arco 
voltaico  ruiiliivne  ri-nltali  di  un  lavoro  col  quale  fautore,  mediante 
Tappt^p^io  di  nuovi  e^pi^r imeiiti  su  correnti  rapidamente  variabili, 
si  scliit  ra  tra  qur^lli  i  quali  so:>Iengono  che  iielTarco  voltaico  non 
esiste  ima  forza  contro- elettromotrice, 

lngeL,'noso  è  il  nuovo  metodo  es|ioslo  in  altra  Memoria  per  ta 
delenuma?.ione  delia  cuivji  di  isteresi  niagniqica  produtlo  didl'azione 
di  correnti  rapidamenle  variabili,  fondalo  sull'uso  del  Itibo  di  Itraun. 

Inlin<\  una  serie  di  quattro  Memorila  si  riiensce  a  studi  ed  espe- 
rimenti suir  inlerruttore  di  Welmelt  e  sulh?  propriebi  delle  cor- 
renti rapidameiue  variabili  che  cuu  esso  si  jiossono  [produrre  hi 
trasfonnatori,  lamp;iilej  ed  in  circtiili  variamente  combinali;  queste 
Memorie  sono  verameulc  ptvgevoli  e  per  novità  di  risultati  e  per 
l'accurata  e  geniale  discussione  di  essi. 

La  Comndssioiie  aggiudicatrice,  premessi  silTalli  giudizi,  conchiude 
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riconoscendo  che  il  doU.  Corbiiio  porta  un  contrìljuto  m\K 
agli  sludi  che  iiitoressano  l'eleltrotecnica,  e  perciì*  lo  stiuia 
tavole  del  premio  Sacchi-Straeia. 


orlante 
meri- 


II   COXCOKSO  dei   augura  TOH!   t>' ACQUA   PRR   IL  MLTNI€irrO    DI   MlI.ANO. 

—  La  Giunta  Municipale  del  Comune  di  Milano  nella  sua  seduta 
del  20  fetèraio  189G,  st^ibilìto  cho  alla  line  di  *(Ui'Il*anuo  aveva 
lermine  il  contralto  stipulalo  colla  Ditta  A.  C.  Spanner  di  Vienna 
per  la  rorniiLira  dì  c< amatori  d'acqua  tipo  Faller,  necessari  al  ser- 
vizio d'accjua  potabile,  e  stabilito  pure  che  dati  i  progressi  verifica- 
tisi nella  costruzione  di  tali  apparecchi  rnij^uratori,  dopo  la  stipu- 
lazione del  citato  contratto,  non  era  il  caso  né  di  continuare  senz'altro 
nella  fornilnra  dei  contatori  l-aller.  ne  di  s&3*,Mierne  a  priori  qualche 
altro  senza  prima  jirocedere  ad  lin  accurato  esame  dei  vari  tipi 
più  rinomali,  decìdeva  di  indire  nn  concorso  Ira  i  vari  costruttori 
esteri  e  nazionali  di  apt^arecchi  nhsuratori  d'acqua  allo  scotìo  di 
procedere  all'esame  dei  vari  tipi  p  rese  j  ila  li  al  concorso  sotto  ponen- 
doli a  varie  prove  per  sta  hi  lime  i  relativi  pregi  e  difetti  e  poter 
cosi  in  base  a  tali  risultali  di  fatto  adottare  per  la  condotta  d'acqua 
potabile  quel  ti  fio  di  conlatore  meglio  corrispondente  alle  esig^enze 
tecniche  ed  economiche. 

A  lale  scopo  nella  medesima  seduta  la  Giimla  decideva  di  affi- 
dare ad  un'apposita  Coinmrssione  t' incarico  di  stabilire  !e  condi- 
zioni di'l  concorso,  di  esaminare  e  dare  il  proprio  j^iudi/io  sui 
contatori  ad  esso  presentati  e  fonntdare  conseguenli  proposte. 

A  far  parte  della  Commissione  vennero  chiamati  l'allora  asses- 
sore iiig.  Luigi  Mussi,  [iresidente,  rin^^  l'onzio  Uìu^  poi  nel  i900 
si  dimise),  ring.  Bianchi,  l'in^^  Angelo  Salmoiraghi,  l'aw,  Gatti- 
Mosca  e  ring,  lì  inseppe  Uand 

Il  programma  di  concorso  stahiliva  fra  altro  che  a!  costruttore 
dei  coniatori,  dalla  Commissiono  gtndicati  migliori  sotto  il  triplice 
punto  di  vista  del  regolare  hmxionaniento,  del  costo  e  della  durata 
presumi hile,  come  vincitore  del  o^ncorso,  sarebbe  assegnata  a  ti- 
tolo di  premio  la  somma  di  L.  lUUl).  Stabiliva  imdtre  che  !e  i  isul- 
lanze  delle  prov<^  non  avrebbero  vincolato  in  alcun  modo  T Am- 
ministrazione comunale  prr  raggindic4iziuno  della  fornitura  alla 
dilta  premiata. 

La  Commissione,  esanrilo  il  proprio  compito,  dopo  cinque  anni 
dì  prove  e  di  studi,  tmbblica  ora  una  particolareg^^iata  relazione 
dalla  quale  spigoliamo  a  leu  uè  notizie. 

Vennero  presentali  a!  conaTSo  :{2  con  la  tori,  dei  quali  si  ammi- 
sero come  rispondenti  alle  modalità  del  pn^L:^;unma  sollanhj  15. 

Procedei jdu  via  via  per  elimina ztoiie  b'  prove  esegnile  sn  quelli 
rimasti  a  dispn tarsi  il  prima b»  condussero  la  Comniissiune  u  sta- 
bilire la  graduatoria  seguf'nle: 

Ftti  i  lì  pi  fi  Hi  messi  al  co  iw  or  so: 

L«  Thomson  Meler  t*  C, 

i^  Dreyei^  Itosonkranz  e  Droop-Meinecke,  a  [lari  me;  ito 

X^  Spa liner 
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Fra  i  tipi  fuori  concorso: 

1.°  Lambert  Meier  Company 

2.°  Bopp  e  Reuther 
ed  aggiungendo  che  nella  graduatoria  suddetta  i  tipi  a  disco  oscil- 
lante Thomson  e  Lambert  sono  di  gran  lunga  superiori  acli  altri. 
Esaminando  poi  per  i  contatori  compresi  in  questa  graduatoria 
i  prezzi  di  costo  quali  vennero  comunicati  dalle  singole  ditte  quando 
inviarono  i  loro  contatori  i\\  concorso,  la  Commissione  giunse  alla 
seguente  nuova  graduatoria  in  ordine  crescente: 

1.''  Spanner 

2.**  Dreyer  Rosenhranz  e  Droop 

3.®  Bopp  e  Reuther-Meinecke 

4.®  Thomson 

5.®  Lambert. 
^  Ma  il  criterio  del  prezzo  del  contatore  nuovo  —  aggiunge  la 
Commissione  —  non  è  che  uno  e  forse  non  il  più  importante  degli 
elementi  che  concorrono  a  stabilire  il  vantaggio  economico  che  si 
può  ottenere  dall'applicazione  dell'uno  o  deiraltro  tipo  di  contatore, 
mentre  è  di  indubbia  importanza  considerare  ogni  contatore  col 
criterio  della  probabile  sua  durata  e  spesa  di  manutenzione,  questa 
appunto  essendo  anche  nel  programma  del  concorso  uno  dei  dati 
che  devono  guidare  la  Commissione  nella  scelta  del  contatore  da 
premiare.  „ 

Perciò  la  Commissione  credette  conveniente  assegnare  maggiore 
importanza  alla  graduatoria  che,  colla  scorta  dei  risultati  ottenuti 
dalle  prove  eseguite  e  dalle  visite  interne  alle  quali  ogni  contatore 
rimasto  in  questione  venne  sottoposto  prima  e  dopo  dette  prove, 
può  essere  stabilita,  avuto  riguardo  alla  probabile  spesa  di  manu- 
tenzione e  alla  durata. 

In  base  a  sifTatti  criterii  la  Commissione  concorde  nelle  sue  de- 
liberazioni stabih  che  tra  i  contatori  ammessi  al  concorso  "  il  tipo 
che  meglio  risponde  ai  requisiti  voluti  dal  programma  è  il  conta- 
ture  Thomson  "  Ape  „  della  casa  Thomson  Meter  Company  di  New- 
York  „,  e  che  "  non  verificandosi  il  caso  di  una  scella  di  due  tipi 
di  contatore,  uno  per  i  piccoli  diametri,  Taltro  per  i  diametri  mag- 
giori, debba  (a  trrminì  dell'art,  o  dei  programma)  essere  proda-, 
mata  vincitrice  del  concorso  la  dilla  Thomson  Meter  Company, 
assegnando  ad  essa  a  titolo  di  premio  la  somma  di  L.  1000. 

in. 

Concorsi    aperti. 

R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Premio  fondato  da  S.  M.  il  He  Um- 
berto e  confermato  a  perpetuità  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  IH, 
per  gli  anni  1902-1906,  di  L.  10000  ciascuno,  da  conferirsi  alle 
migliori  scoperte  o  memorie  riguardanti  le  scienze  fisiche,  mate- 
matiche e  naturali. 


ARtronoralu 

FÌHÌolo>rtri  normale  e  patologìe  a 

Clilniifii 

FiBifft  .  . 


iempo  utile  81  di<*6ruhrtì  1902. 
1905, 

^       ,      im. 


l'irmi  minisUuKtti  da  con  fiorii  si  mi  insegnanti  degli  latitati  clas- 
sici e  tecnici  e  ilil<*  scuulo  professionah  normali  e  rnagisirali  per 
scnUi  originali  che  conlongano  tlimusirazitmi  o  risalii liinieiiii  nuovi, 
od  abbiano  tbndamcmlo  sopra  melodi,  ricerche  ed  esser vazioiii 
nuove  : 

1/'  Scienze  Ihiche  e  chimiche.  —  Due  premi  del  valore  com- 
jilessivo  di  L.  32mi   Tempo  utile  31  dicembre  iSÙi. 

a.""  Scienze  lìaturali  —  Due  premi  del  valore  complessivo  di 
L.  32U0.  Tempo  ulile  31  dicembre  1903. 

Pi\mio  ùtrm  per  il  biennio  J  901- 1902,  —  Un  premio  di  L.  9i)U 
aìroulore  della  migliore  Memoria  in  hotanictf.  Scadenza  31  di- 
cembre 1903. 

Pn*mi  di  Fondazione  :^intovo  (per  gli  anni  1902-190 V)  perpetui, 
indivisibili  di  L.  10000  da  conferirsi  ogni  due  anni,  destinati  a  sco- 
perte ed  invenzioni  che  ingegni  italiani,  sia  in  t)alria  che  fuori, 
facessero  nella  Fisica,  o  nella  Chimica,  o  nella  Meccanica,  o  nel- 
l'Agronomia, i>  nella  Geologia,  o  nella  Mineralogia,  o  nella  Geografia, 
0  nelTAstronomia,  o  iiella  Biologia,  o  nella  Patologia,  e  in  generale 
in  quelle  sciensse  donde  vengono  maggiori  benefizi  e  reate  utilità 
airagricoUura,  alTinduslria,  al  commerciu,  al  beneasei^e  sociale,  sco- 
perltì  od  invenzioni  che  ìa  H.  Accademia  reputa  meritevoli  di  tale 
premio.  —  Tempo  ulile: 

Per  una  scoperta  o  invenzione  nel  campo  della  Meteorolog:ìa 
agraria:  30  giugno  1W2. 

Per  una  scoperta  o  invenzione  nel  campo  della  Geologia  ap- 
plicata airagricoUura  :  30  giugno  i90ì. 


IL  Istituto  Li>MiiAnoo  t»i  SiaiìNZK  i:  L^tifiuk,  Mu.axo.  —  Premi 
ddlDililttfo  pel  lUtll.  -  Esplorazione  toponomastica  di  una  de- 
terminata sezione  della  regiona  lombarda.  Per  le  proporzioni  e  i 
metodi  delP  indagine,  si  raccomanda  T esempio  clie  è  dalo  dalla 
Topommastìra  fletlr  ctilli  del  Serrhio  e  ddlfi  ÌÀma  di  Silvio  Pieri 
(Supplementi  all' Archivio  glollologico  italiana,  Dispensa  quinta  i  — 
Scadenza  31  marzo  1901,  óre  io.  —  Premio  L.  1200. 

Tema  pel  11*03.  —  La  t*!ona  dei  gruptii  di  trasformazioni,  fon- 
data specinhneute  da  Lti^  e  sviluppatasi  nell'ultimo  (tuarto  di  secolo» 
sì  è  mostrata  feconda  dello  più  svariate  applicazìoni  alla  geometria 
e  all'analisi  matemalica,  L'Istituto  desidererebbe  un  lavoro  nel 
quale  si  portasse  un  contributo  od  un  perfezionamento  notevole  ed 
nrrginate  a  questa  importante  teoria.  —  Scadenza  31  marzo  1503, 
OH'  I.H.  —  Preuno  L.  1200. 
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Medaglie  triennali  per  il  1903.  —  Il  R.  Isliluto  Lombardo  aggiu- 
dica ogni  triennio  due  medaglie  d'oro,  di  L.  500  ciascuna,  per 
promuovere  le  industrie  agricola  e  manifalluriera  :  una  destinata  a 
quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far  progredire  Tagrì- 
coltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  metodi  non  ancora 
praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  migliorare  notevolmente 
0  introdotta,  con  buona  riu3cita,  una  data  industria  manifattrice 
in  Lombardia.  —  Scadenza  31  dicembre  1903. 

Fondazione  Gagnola.  —  Tema  pel  1902.  —  Fare  lo  studio  delle 
alterazioni  prodotte  sui  vegetali  coltivati  dalle  emanazioni  gassose 
di  stabilimenti  industriali,  allo  scopo  di  caratterizzare  i  guasti  pro- 
dotti dai  singoli  gas.  —  Scadenza  1.°  aprile  1902.  —  Premio  L.  2500 
e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Tema  pel  1903.  —  Studio  monografico  intorno  all'ipofisi:  con- 
cetto anatomo-comparativo  ed  embriologico  dell'organo;  suo  signi- 
ficato fisiologico;  dati  di  fatto  ed  ipotesi  intorno  alla  parte  spettante 
all'ipofisi  nei  riguardi  della  patologia.  L'argomento,  dopo  opportuna 
trattazione  storico  critica,  dovrà  essere  svolto  prevalentemente  in 
base  a  ricerche  originali.  —  Scadenza  1.°  aprile  1903.  —  Premio 
L.  2500  e  una  medaglia  del  valore  di*  L.  500. 

Temi  permanenti.  —  Una  scoperta  ben  provata:  Sulla  cura  della 
pellagra,  o  Sulla  nalura  dei  miasmi  e  contagi  (1),  o  Sulla  dire- 
zione dei  palloni  volanti,  o  Sui  modi  di  impedire  la  contraffazione 
di  uno  scritto.  —  Scadenza  31  dicembre  1902,  ore  15.  —  Premia 
L.  2500  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Fondazione  Brambilla.  —  Concorso  per  l'anno  1902.  —  A  chi 
avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina 
0  qualsiasi  processo  industriale  o  altro  miglioramento,  da  cui  la 
popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato.  —  Il  premia 
sarà  proporzionato  all'importanza  dei  lavori  che  si  presenteranno 
al  concorso,  e  potrà  raggmngere,  in  caso  di  merito  eccezionale,  la 
somma  di  L.  4000.  —  Scadenza  1.**  aprile  1902,  ore  lo. 

Fondazione  Fossati.  —  Tema  pel  1902.  —  Illustrare  qualche 
fatto  di  anatomia  macro  o  microscopica  deirencefalo  degli  animali 
superiori.  —  Scadenza  30  aprile  1902,  ore  15.  —  Premio  L.  2000. 

Tema  pel  1903.  —  Intorno  ai  così  detti  nuclei  d'origine  o  di  ter- 
minazione dei  nervi  cranici.  Se  ed  in  quale  misura  ne  sia  giustificata 
la  delimitazione  in  senso  anatomico  e  fisiologico.  Illustrare  Targo- 
inento  dal  punto  di  vista  storico-critico  e  con  ricerche  originali.  — 
Scadenza  31  marzo  1903,  ore  15.  —  Premio  L.  2000. 

(Il  I  concorrenti  potrebbero  svolgere  il  seguente  tema:  Profilassi  contro  In 
malaria,  tenuto  conto  dello  moderne  conoscenze  intorno  alla  biolofcia  dei  mi- 
crorganismi di  qneirinfezione  e  particolarmente  intorno  al  loro  modo  di  ri- 
prodursi e  di  diffondersi. 
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Tema  pe!  1304.  —  Promossa  la  storia  della  evoluzione  doUriDale 
doll*argomerìiu,  localizzare  con  ricerche  ed  esperìenz<^  proprie  an 
(jiialsiasi  centro  di  tìiUme  cerebrale  p^iichic.^,  sensoria  o  motoria.  ^ 
Scadenza  31  marzo  1904,  ore  !S.  —  Premio  L  2000. 

Fouilaziont'  Kvamer.  —  Tema  pel  1903,  -  Fare  una  esposizione 
critica  dei  sìslemì  di  Irazìoiie  elellrica  finora  esperintcntali  o  prò- 
pcisli,  disculendone  la  convenienza  e  rapplicabilila  alle  diverse  con- 
dizioni del  traffico  e  \M  percorso.  —  Scadenza  31  dicembre  1903, 
ore  15.    -  tVemio  L,  4000. 

Fondazione  fiecco-Comneno.  Tema  pel  1902.  —  Descrivere  i  giaci- 
menti italiani  di  fosfati  naturali  ora  noli,  e  ricercarne  di  nuovi,  indi- 
candone la  potenza  e  le  condizioni  di  collivazione.  Sarà  condizione 
pel  conferimento  del  premio  il  risultalo  sicuramente  pratico  e  po- 
sitivo delle  ricerclie  e  degli  sludi  che  il  concorso  mira  a  promuo- 
vere. —  Scadenza  30  aprile  1902,  ore  15.  —  Premio  L.  864. 

Fondu  :ioHv  Ctam.  —  Concorso  iriennale  per  gli  anni  1903,  1906 
e  19(j9: 

L  —  Il  miglior  libro  dì  lellura  per  il  popolo  italiano,  di  ge- 
nere sitorico,  pubblicalo  dal  1.**  gennaio  1893  al  31  dicembre  1903.  — 
Premio  L  1500. 

II.  —  11  miglior  libro  come  sopra ^  di  genere  narratiro  o  dram 
malitù,  put>blicato  dal  1.**  gennaio  1898  al  31  dicembre  1900.  — 
Premio  L.  iriOfì. 

IH.  —  Il  mig:lior  liliro  come  sopra,  di  genere  scientipco  (con 
preferenza  i*lle  scienze  mornh  ed  educali  te),  pui>blicato  dal  !"  gen- 
naio mn  al  3t  dicembre  1909.  —  Premio  L.  2350. 

L'opera  dovrà  essere  di  giusta  mole,  e  avere  per  base  le  eterne 
leg};i  della  murale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi 
0  a  forme  speciali  di  governo. 

L'aoi<jre  livrà  di  mira  non  solo  che  il  concetto  deiro|>era  sia  di 
preferenza  educativo,  ma  cbe  Tespressioue  altresì  ne  sia  sempre 
facile  e  allraenle;  cosiccliè  essa  pos;sa  formar  parte  dolina  serie  di 
burini  libri  di  b^tlura  famigliari  a)  popolo. 

Possono  concorrere  a  morì  italiani  e  stranieil,  di  t|ualmìc|ue  na- 
zione, purché  d  lavoro  pubblicato  per  le  stampe  sia  in  buona  lingua 
italiana  e  in  forma  chiara  ed  ellicace. 

Fomhcione  Tommfisoni,  —  Tema  pel  1905,  —  Vn  premio  di  ila 
liane  lire  6000  (sinmila)  a  chi  detterà  la  miglior  Storia  Mia  rìin 
e  ddte  operr  di  Lttìtmrdo  da  Vinci,  mettendo  particularmenie  in 
luce  i  suoi  precetti  S!il  uietudo  sp+*rimentale  e  unt-ndovi  il  progelli» 
d'una  pubblica zione  nazìikUjde  delle  sue  o[)ere  edite  ed  inedile,  — 
Tempo  otiln  a  presentare  le  Memorie  lìriy  alle  ore  15  del  31  dì- 
cembre  1905. 

R,   iSTITCTO   VkXKTO  di  SriKXZE,  LkTTKRK  EU   Ami.    —    Pn'mi    dei 

ti.  htituhK  —  L' Islitnlo,  di  Ire  in  tre  ?nni,  stanzierij  nel  bilancio  la 
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somma  di  L.  1500,  per  premi  d* incoraggiamento  a  culon)  die  giu- 
dicherà benemerili  delle  scienze  applicate  o  delle  indusLrie  mani- 
fatturiere ed  agricole,  o  per  bene  avviale  iniziative  o  per  miglio- 
ramenti d'importanza  nei  prodotti. 

I  membri  onorari  ed  elTellivi  non  possono  concorrere  ai  premi. 
La  prossima  aggiudicazione  ha  luogo  nel  maggio  1903. 

Fondazione  Quirini  Stampalia,  —  Tema  I:  "  I  caratteri  proieUivi 
delle  superficie  algebriche  a  due  dimensioni  dellu  spazio  ad  n  di- 
mensioni. „ 

Tali  caratteri  e  le  loro  relazioni  numeriche  sono  già  conoscimi 
per  le  curve  algebriche  anche  di  uno  spazio  ad  tt  tìimpusioni.  Sono 
pure  stati  studiati  quelli  delle  superficie  dello  mimo  ordinario  ed 
alcuni  delle  superficie  degli  spazi  superiori.  11  tfiiio  propone  la 
stessa  ricerca  generale  per  le  superncie  a  due  «JimeiiMioìii  dello 
spazio  (lineare)  ad  n  dimensioni. 

iXegli  ultimi  anni  si  è  svolta  la  geometria  sopra  una  superJlcìt' 
algebrica  generale,  per  merito  particolarmente  di  ^Tometri  italiani 
e  francesi,  tenendo  conto  dei  caratteri  della  su|ieriicie  rtie  riman- 
gono invariati  per  trasformazioni  birazionali. 

Geometricamente  è  pure  importante  di  conoscere  i  raralleri  che 
rimangono  invariati  per  trasformazioni  proiettivi*,  le  relazioni  Ini 
loro,  e  come  queste  si  modifichino  col  modificarsi  dì  alcmii  di  ossi 

Potranno  anche  essere  premiate  ricerche  importanti  che  non  ri 
solvano  completamente  il  tema. 

II  concorso  rimarrà  aperto  fino  al  31  dicembri*  1002, 
Il  premio  è  di  lire  3000. 

Tema  II:  '^  Monografia  geofisica  e  biologica  dei  loghi  venali  t 
pici  per  altitudine  e  giacitura,  escluso  il  Garda. .. 

L'autore,  premessa  una  completa  bibliografia  dei  lavori  sulla  limno 
logia  veneta  finora  pubblicati  ed  un'esatta  enumera/ione  dei  la^lji 
veneti,  passerà  ad  illustrare  dal  punto  di  vista  ^^eugrafifo,  fisico, 
zoologico  e  botanico  quelli  che  sembrano  più  tipui  v  carattrTÌstici. 
sia  per  la  loro  diversa  altitudine,  sia  perla  giacitura  niatura  ^ìhì- 
logica,  origine  delle  acque,  batimetria,  condizioni  lisiche  circosLuni) 

La  monografia  sarà  più  apprezzata  ove  sia  corrtnjaia  dMIostra- 
ziuni  grafiche. 

Il  concorso  rimane  aperto  fino  al  31  dicembre  1903. 

n  premio  è  di  lire  3000. 

Fondazione  Balhi-Valier,  —  Sarà  conferito  un  pnMoio  d  italiane 
lire  3000  alfitaliano  "  che  avrà  fatto  progredire  nel  lui'Ufiio  111001901 
le  scienze  mediche  e  chirurgiche,  sia  colla  inveiizi<nie  di  qualcbi^ 
{strumento  o  di  qualche  ritrovato,  che  valga  a  leiiirr  le  unian*'  ^ul 
ferenze,  sia  pubblicando  qualche  opera  di  sommo  i^rcpo  .,. 

Il  premio  sarà  proclamato  nell'adunanza  solennw  del  1902. 

Fondazione  Angelo  Minich.  •—  Premio  per  il  miglior  lavoro  sullo 
sviluppo  dell'apparecchio  respiratorio  nei  vertebrati  p^J^monali.  Io 


J 


qai\^ti  111  limi  tempi  interno  nir:*ppnreccliio  rosplraiurio  dfìi  verlc- 
Imiti  TuiiFiiti  dì  polmone,  fu  studiato  rtccuralDnifHilf^  h  svilup(>o  dr'l 
diaframma  e  della  pieuraj  e  ripulì  ucveììi  in  sUidialo  lo  sviluppo 
dtìi  sacchi  fipnftìii,  mn  venne  irascuralo  lo  studio  dello  s\i!uppn 
i\d\ik  laringe,  della  trachea  e  dei  polmoni  Perciò  l'Istiluto  desidera 
estese  ricerche  embriologiche  pir  questt^  parti  deirapparecchio  re- 
spiridurii^  perchè  a  Lile  studio  si  connettono  queslioni  importanti 
di  emlxiidogia  **  di  ni-irrulog^ia  comparata. 

Il  concurf^o  resla  aperto  a  tulio  il  31  dicembre  1903. 

il  premio  e  di  lire  oOOlX 

n.  Accademia  ni  Mbdìcina  ni  TojtiNO.  —  VU  Concorfio  ni  mrmto 
HfMiacojisa  dì  L.  600  pel  fjuinqnejinio  lOillll'.KIi.  Tema:  ''  Uicerche 
sperimeiìiali  sul  ricamhiu  nialeriale  in  uno  o  più  gruppi  di  psico- 
patie. „  l  bvori  manoscritli  o  stampati  devono  avere  la  data  [uj- 
sleriore  al  1.°  luglio  190O.  Tempo  olile  31  dicembre  1904. 

f'onrorsa  Spenno.  —  Premio  itnnUale  del  prof.  Casimiro  Sporiiiu 
da  conferirsi  al  giovane  laureato  in  jnedicìna  e  chirurgia  il  ijiiah' 
avrà  oUinuitu  magpfior  minsero  rli  punti  nella  votazione  di  Uitti  ^li 
esami  del  corso  medìcù-chirnrgico  universitario  di  Torino,  —  Pre- 
ndo di  L.  SUO  da  conrerirsi  al  21  dicembre  di  ogni  anno, 

R.  Accademia  delle  Scienze  i»i  Touino.  —  Premti  Tommo  Val- 
lauti  (li  L,  HI  000,  LHllustre  latinista  Valla  tiri,  morendo,  lasciò  il 
suo  patrimonio  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  la  «juale 
doveva  andarne  in  possesso  alla  morte  dello  vedova  Valburì,  che 
aveva  difillo  a  ir  usufruì  lo. 
La  litpiiilazione  d^dferedita  accertai  it  capìlale  di  240  ÓOO  lire  circa* 
Nel  lasciare  erede  l'Accadeitaa  torinese,  Vallauri  slahiliva  nel  l<» 
slamenlo  l'impiego  che  si  dovesse  fare  della  rendita  del  patrimoi 
che  consiste  in  im  premio  da  conferirsi,  o^^ni  4|yatin»  antiij  per  < 
corso  a  (juello  scienziato  italiano  o  straniero,  il  (jiiale  avrà  pulbli 
calo  durante  il  quadriennio  colte  slampe  Topera  più  ray^aiai  devole 
e  più  celebre  su  alcune  delle  scienze  nsiclie,  oppure  a  quel  lette- 
rato  itnliano  o  straniero  che  avrà  stampata  la  migliore  opera  cri- 
tica sovra  !a  letteratura  latina. 

Avendo  cessalo  di  vivere  la  .'<if;nora  vedova  Vallaurt  ed  entrando 
rAcC4idemia  in  possesso  deìlerediUV  Ila  deliberalo: 

1/*  che  il  prendo  del  primo  i]nadiìennÌo  decorrente  d^l  L°  gen- 
naio 1800  al  31  dicembre  19U2  sarà  conferito  allo  scien/àato  italiano  o 
straniero  per  la  mi«j;liore  opera  su  alcune  delle  scienze  lìsiche; 

t,^  che  il  premio  dei  secondo  t]uadriennio  decorrerne  dal  I  "  cren^ 
mio  1903  al  31  dicembre  1900  saii'i  conferito  al  letterato 
o  straniero  che  avrà  pubblicalo  nel  quadriennio  stessa  la  n 
opera  critica  sopra  la  letleraiura  latina; 

3."  l'importo  per  due  premi  ò  fissato  in  L37  000  ciascuno 

Società  Rkalb  di  Napoli.  —  Premio  bimnale  di  fondaziotie  Val* 
ladtìtL  FJre  4000  soranno  accorda t?  alla  miglior  Memoria  sul  tema; 
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"  I  sindacati  industriati,  „  Non  possono  prender  parie  al  concorso 
<*he  gli  autori  italiani.  Tempo  utile  per  la  presentazione  della  Me- 
moria, 31  maggio  1903. 

Società  d'Incoraggiamento  per  l'Aghicoltiha  e  l  Lvdistria  in 
Padova.  —  Premio  di  lire  5000,  della  fondazione  Pezzini-Caval- 
l''tto.  per  una  Memoria  inedita  sul  Tema: 

''  Considerare  con  uno  studio  completo  teorico-pratico  quali  sieno 
allo  stato  attuale  i  risultati  delPimpiego  delfenergia  elettrica  alla 
trazione  ferroviaria  e  congeneri  nei  diversi  paesi,  indicando  dal 
punto  di  vista  tecnico  ed  economico  il  modo  migliore  per  giungere 
ad  utilizzare  a  questo  scopo  le  forze  idrauliche  inoperose  esistenti 
in  Italia.  ,,  \ 

Al  concorso  non  possono  partecipare. che  italiani. 

Il  giudizio  sarà  inappellabile,  ed  il  premio  indivisibile.  Tempo 
utile:  30  giugno  i903. 

Nel  programma  di  concorso  è  indicato  che  si  richiede  un'opera 
seria  e  compleia,  la  quale  riunisca  tutto  ciò  che  sino  ad  oggi  venne 
latto  di  meglio  in  questo  ramo  particolare  della  elettrotecnica,  per 
modo  che  essa  possa  riuscire  veramente  di  guida  agli  specialisti  e 
indichi  la  miglior  via  da  seguire  aCane  di  ottenere  i  risultali  più 
immediati  e  rispondenti,  dirimendo  i  dibattiti  che  sulle  singole  que- 
stioni fossero  insorti  o  potessero  insorgere.  Dovranno  dunque  i 
concorrenti  attenersi  alla  precisa  formula  che  compandia  il  tema 
del  concorso  e  svolgere  in  senso  storico,  narrativo  e  scientifico  la 
teoria  e  la  pratica  della  trazione  elettrica  ferroviaria  e  tramviaria 
nei  diversi  Paesi  sino  ad  oggi,  esponendo  anche  il  loro  giudizio 
sui  più  recenti  ritrovati;  per  giungere  infine  a  considerare  in  modo 
ampio,  quanto  e  quale  utile  risultato  possa  ritrarsi  a  tal  fine  dal- 
l'impiego industriale  delle  nostro  numerose  energie  idrauliche.  In 
tutto  lo  studio,  oltreché  delle  ragioni  tecniche,  dovrà  esser  tenuto 
pur  calcolo  dei  vari  fattori  economici  i  quali  possono  influire  sulla 
soluzione  del  quesito  affinchè  nella  conclusione  del  lavoro  rimanga 
chiaramenie  comprovato  il  vantaggio  che  da  simile  riforma  ver- 
rebbe a  risentire  la  prosperità  nazionale,  intesa  nel  senso  più  lato 
0  generico. 

Associazioni  Italiane  fra  gli  Utenti  di  Caldaie  a  vapore.  — 
lloncorso  per  la  redazione  di  due  manuali  per  i  conduttori  di  cal- 
daie a  vapore. 

11  primo  di  tali  Manuali  dovrà  contenere  le  istruzioni  teoriche  e 
pratiche  per  i  conduttori  di  qualunijne  specie  di  caldaia  soggetta 
alle  prescrizioni  del  regolamento  per  l'esercizio  e  per  la  sorve- 
glianza delle  caldaie  e  dei  recipienti  di  vapore,  approvalo  col  R.  De- 
creto del  27  giugno  1897.  Il  secondo  dovrà  contenere  le  istruzioni 
teoriche  e  pratiche  per  i  soli  conduttori  di  locomobili. 

Sono  ammessi  al  concorso  i  manoscritti,  le  prove  di  stampa  ed 
anche  i  Manuali  già  stampati,  i  (piali  tutti  possono  essere  firmati, 
ovvero  contraddistinti  da  un  motto. 
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(J^mi  lavuro  dovrà  essere  presentalo  in  pacco  chiuso  e  suggel- 
Liló  portante  all'esterno  il  nome  e  il  domicilio  dell'autore  o  di  un 
suo  rappre^Pii laute  e  la  scritta:  Concordo  }f annali  conduttori  cal- 
flnii*  mpore.  I.a  consegna  dei  lavori  dovrà  essere  fatta,  non  più 
lardi  (li'lla  mezzimotte  del  30  giugno  1902,  alla  sede  dell* Associazione 
fra  gii  UtPtiti  di  caldaie  a  vapore  in  Roma,  piazza  SS.  Apostoli,  53. 

Saranno  as  tignali  due  premi,  uno  di  L.  2000  per  il  Manuale  re- 
hitivo  ai  condmiori  di  qualunque  specie  di  caldaia  ed  uno  di  L.  iOOO 
per  il  Manuale  relativo  ai  conduttori  di  locomobili. 

Vincituri  del  concorso  saranno  ritenuti  i  due  Manuali  rispondenti, 
nel  miglior  modo,  ai  fini  per  i  quali  fu  indetto  il  concorso  sle><o. 

Uualura  uno  o  ambedue  i  Manuali  dichiarati  vincitori,  fossero 
:^taii  resi  di  puliblica  ragione,  prima  della  pubblicazione  del  pre- 
sente programma  (30  ottobre  1901),  cosi  come  furono  presentali 
al  concorso,  non  compelerà  loro  alcun  premio,  salvo  il  diritto  di 
far  stampare  sulle  copie  ancora  invendute  e  su  quelle  delle  edi- 
ziuni  suc€)'ssive:  Adottato  dalle  Associazioni  Italiane  fra  gli  Utenti 
ffi  caldaie  n  vapore  (Concorso  1901). 

La  CoiiiTni^sione  giudicatrice  del  concorso  è  nominata  nelle  per- 
sane a*^l  cnmm.  ing.  Lamberto  Demarchi,  Ingegnere  capo  del  Di- 
slreito  mitierario  di  Roma,  dell*  in?.  Lorenzo  Décugis,  Ingegnen» 
tiapo  diirAs^sr (dazione  di  Torino,  dell'ing.  Lodovico  Amadei,  priniu 
hpettorn  d^'ll  Associazione  di  Bologna  e  darà  il  proprio  verdetto 
prima  diH  :^0  settembre  1902. 

I  lavori  [irrscelli  restano  di  proprietà  diagli  autori,  ma  per  quelli 
avori  li  diri  Ilo  al  premio  questo  non  sarà  pagalo  se  non  quando 
sarà  avvtìiuaa  la  pubblicazione  dei  lavoi'i  stessi  a  cura  e  spese 
deir  autore,  ma  sotto  lì  sorveglianza  e  con  1*  approvazione  della 
Commissione  «rìiidicatrice  del  Concorso  di  che  airariicolo  precedente. 

Per  tale  pubblicazione  è  assegnato  un  tempo  massimo  di  dieei 
mesi  dalla  da  la  del  verdetto  emesso  dalla  Commissione  suddetta. 

AssoejAiioNR  dell'industria  italiana  dello  zucchero  in  Roma. 
—  Premtf}  di  L  1000  pel  miglior  Manuale  per  la  fabbrica zionc 
dt*Uo  zufrherfi  di  barbabietole,  ad  uso  dei  capi  officine  e  sorrc- 
ffiifinh\  Som*  ammessi  a  concorrere  i  cittadini  italiani,  ed  il  Ma- 
il utile  devii  essere  compilalo  in  forma  semplice  e  chiara  sui  i)iu 
receuii  e  p+Tfelli  sistemi  di  lavorazione.  I  lavori,  manoscritti  o  in 
prova  di  s lampa,  dovranno  essere  consegnali  o  spedili  in  pie;^o 
raccuiiiaiidalo,  alla  sede  dell' Associazione  non  più  lardi  del  30  giu- 
'Ano  I1HÌ5.  l/('same  dei  lavori  e  l'aggiudicazione  del  premio  ^aranno 
^tUiiati  ad  uueì  Commissione  di  cinque  membri,  nominati  dal  Con 
iiislio  direttivo  dell'Associazione  fra  le  persone  più  competenti  re- 
sidenti nel  Ue^mo.  U  Manuale  premiato  sarà  stampato  a  speso  del- 
rAssocìazione  e  all'autore  verrà  riserbata  la  metà  del  prodotto  netto 
della  vendita. 

GoLLKfili»     UEfìU     Ini.EGNERI     ED   ARCHITETTI     DI    MlLANO.   —   Premi 

anntifUt  fia^-fano  (iariboldi:  {.^  Premio   di  L.  800   all'autore  del 
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migliore  progetto  di  una  fontana;  1** Premio  pure  di  L.  800  al  mi- 
gliore progetto  di  macello pubblico.Sono  ammessi  al  concorso  tutti  gli 
Ingegneri  o  Architetti  italiani  muniti  di  regolare  diploma  rilasciato  nel 
Uegno  che  non  abbiano  oltrepassato  Tetà  di  anni  30  nel  giorno  fis- 
salo perla  chiusura  del  concorso.  —  Tempo  utilo  3 1  ottobre  1902. 

Sjcietà  d'Incoraggiamento  d'Arti  e  Mestieri  di  Milano.  —  Premio 
bnUaglia,  ^on  avendo  trovato  di  aggiudicare  il  premio  Battaglia 
di  L.  267,  scaduto  col  1900,  la  Società  indice  un  nuovo  concorso 
ad  un  premio  di  L.  419,  da  conferirsi  "a  quel  Proprietario  di  un 
torcitoio  di  seta  nelle  Provincie  di  Milano  e  di  Como  che  abbia 
introdotto  coirapplicazione  di  nuove  macchine,  tali  perfezionamenti 
da  poter  con  vantaggio  gareggiare  coll'estero;  od  a  chi  presentasse 
invenzioni,  perfezionamenti  o  studi  riferentisi  alla  bachicoltura, 
trattura,  torcitura,  tessitura,  tintoria  ed  apprettatura  della  seta  ed 
alla  lavorazione  dei  cascami  di  seta  in  Italia.  „ 

Le  istanze  dovranno  presentarsi  alla  Sede  della  Società,  via 
S.  Marta,  18,  non  oltre  il  31  dicembre  1902. 

R.  Università  di  Parma.  — Premi  Speranza.  —  È  aperto  il  XVI  Con- 
corso e  riaperto  il  Xfl  Concorso  al  premio  Speranza.  Tanto  l'uno 
che  l'altro  dei  premi  consistono  in  una  medaglia  d'oro  del  valore 
di  L.  300,  da  conferirsi  a  quel  medico,  o  medico  chirurgo  italiano, 
il  quale  avrà  risposto  nel  modo  più  soddisfacente  al  relativo  tema 
proposto  dalla  Facoltà  medico-chirurgica  dell'Università  di  Parma. 
Nel  caso  che  il  premio  non  fosse  conferito,  sarà  assegnata  una 
medaglia  d'argento  a  titolo  di  incoraggiamento  a  colui  che  meglio 
degli  altri  si  sarà  avvicinato  allo  scioglimento  del  tema  stesso. 

Tema  per  il  XVI  Concorso:  Profilassi  del  tracoma  e  scuola  pei 
tracomatosi. 

Tema  per  il  XIII  Concorso:  Sul  valore  immunizzante  dei  sieri 
di  uso  terapeutico. 

Tempo  utile  a  concorrere  fino  a  tutto  II  10  gennaio  1903. 

Società  .medico-chirurgica  di  Bologna.  —  Premio  di  L  500  in  oro 
oer  il  miglior  lavoro  sulla  sieroterapia  delle  malattìe  infettive.  — 
Tempo  utile  3i  dicembre  1903. 

Premio  del  Governo  Britannico  per  il  miglior  veicolo  a  tra- 
zione meccanica.  —  Il  Governo  britannico  ha  bandito  un  concorso 
internazionale  per  il  miglior  veicolo  a  trazione  meccanica,  uso  mi- 
litare, olTrendo  tre  premi  di  L.  25  000,  18  750  e  12  500  agli  in- 
ventori  dei  tre  modelli  ritenuti  più  idonei  allo  scopo. 

A  ciascun  premio  sono  aggiunte  L.  250  per  ogni  miglio  oltre  le 
«luaranta  richieste  dal  programma.  Le  disposizioni  principali  sono 
le  seguenti:  l'esame  spetta  al  Comitato  dell'UfQcio  di  guerra,  e  co- 
mincerà neir  estate  del  1903;  formule  d' iscrizione  saranno  distri- 
buite a  chi  si  indirizzerà  al  Secretary  yft'chanical  Transport  Com- 
mitUe  War  Ojfice,  Orse  Guards  Wkitehall  e  devono  essere  presentate 
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non  i>iii  tardi  dei  1/^  gcanaiii  1003.  ^'essiiti  veicolo  sarà  ammesso 
nd  Insanie  se  mm  i^arà  stutu  accoinpngjialo  d;j  una  desrnzionr  e  da 
un  disegno  dL-tlagliahj  e  dal  [wcizo  preciso.  Il  (lOverno  inglt?>e  ha 
d  diriUu  di  acquislu  di4  modelli  presentati,  I  modelli  clu*  non  sa- 
ranno comprali  saranno  resti  Ini  li  ai  conL'yrrenti.  I  requisiti  che  si 
esi*re  ahbia  il  veicob  sono  i  se^^uenli:  nun  devo  eccedere  il  peso 
lordo  di  13  loniiellate,  comprendendo  il  j>eso  del  eombnstihile  e 
del  rari]  na  e  lutto  il  necessario  per  il  vcicoiy;  dev*'  pyler  lirare  il 
pesi»  lordo  di  !35  lonmdiaie  per  M)  rnigha  su  vie  ordinane,  a  ima 
vriucilà  media  di  Ire  miglia  alTera;  d<* ve  jioter  tirare  il  peso  lordo 
di  li  e  uìi'ujy  [un  nel  la  ti;  su  nn;i  via  pinna  |>er  nun  meni>  di  uu 
miglio  con  li  \eliieil[i  di  H  ujiL^Ua  allura;  deve  jMler  via^^j^iare 
anche  in  terreno  seahrosiP,  e  deve  poler  li  asportarsi  anche  dentro 
1  actpia  alta  tino  piedi,  senza  serio  (}i'e;ziudizio della  macchina  stessa; 
di'\e  poter  caiìvtiiinare  avanti  e  indietro;  deve  i^ssere  provvednlo 
di  manovtdle  pi  r  luto*  1<*  ruote;  deve  potersi  maneggiare  da  ìn^n 
pio  di  due  nuoiìrn".  tutti  i(ìi  urd(*c?ni  dev<oiu  es-ere  disposti  in  mudo 
da  poterli»  mandare  avanti  o  indietro,  da  poterne  cainliisirt'  la  ve- 
lueita  I"  la  dirczÌMa«%  anche  s»*  il  direri^>re  o  rassislente  devono  la- 
sciare il  Inro  posto  iiurmale. 

IsTirrro  hkl  feiuio  e  dell  mxa \io  \  Londiìa.  —  ìiorsa  di  rìn'trhe 
Sii  Ha  mclallunfifi  dtl  [urrà  '' Andrt'tr  (Airncgic  ,,.  —  Una  hoi'sa  di 
ricerche,  del  valore  che  tiotrà  se;nl>rare  conveniente  -jì  On  si  gì  io 
dell'  liìju  aniì  SleeI  Insiitide  „  di  [>oadra,  fondata  dal  si;;iior  An- 
diti v\  Carnegiis  eh  •■  ha  don  .ilo  air  "  institnte  ,,  sessaiitaiiuattro  oh- 
hligazìoni,  ciintH"'  per  cento,  ili  mille  dollari  lìuia  della  "  PitlslnH% 
licv>omer  and  Lake  Eric  Uailroad  Ijinijiany  , .  sarà  assegnata  an- 
nnalmenle,  senza  rii^uardo  di  si'sso  e  nazionalità,  9u  proposta  del 
cuiisiglio.  1  candidali,  che  dehl^uu  av^ie  meni*  di  3o  anni  d'età, 
[Hv<enleranno  la  domanda  su  rormulario  trasmesso  su  richiesta) 
[irinia  della  fine  di  marzo  al  St*)^NVtarÌù  delP  ^  h'on  and  Steel  !n- 
slilute.  ..  L'u;;g<'ttn  di  queste  horsi*  non  i'  di  facilitare  gh  ordinari 
studi  c^dlegialì,  ma  di  aiutare  gh  studenti,  clie  sunu  passali  per 
un  Corso  tli  >tudi  o  hanno  lavoralo  in  staliilimeuli  industriali,  ;i 
cpiudurri"  rtcerche  sulla  melalinrgia  del  feno  e  dell'acciaio  e  a  quanlo 
vi  si  atticnr,  allo  sc<it'0  di  conlrit>niie  al  suo  progresso  ed  alla  sua 
applicazione  all'  industri  l  Non  vi  r  nessuna  restrizione  riguardo  al 
luo^^o  per  le  ricerche,  uni  versi  la,  scuole  tecniche,  od  ofTìcine,  pur- 
1  die  Sia  convejuenlemente  rinnito  per  le  ricerche  metallurgiche. 

ha  concessione  della  iMjrsa  sarà  pei^  un  anno;  ma  è  in  facoltà 
divi  Consiglio  di  rinnovarla  per  un  tiuovo  periodo;  nel  ([iial  caso 
non  si  proi'cdera  a  uno  va  atlrihoziojie.  I  risidlati  delle  ricerche 
saranno  comunicati  alT  Irun  ami  Sleel  tnstitute  .,  \iSj  Vicloiiii 
Street,  Londja),  m  furiiia  di  una  memorici  da  suUomcttersi  all'as- 
semblca  ^^enerale  dei  nì'Mnhri,  e,  se  il  Consiglio  giudicherà  il  la- 
vuro  di  merito  sullìcìenle,  si  potrà  assegu;ue  all'autori*  la  medaglia 
d'oro  ■' Andre>v  Oarne^^ie... 


Ut 


XIV.  -  Necrologia  scientifica  del  1901 


AfrARDH  (Jacob-Georg),  botanico,  m.  alla  fine  di  gennaio.  Era  nato 
nel  1813,  e  sebbene  in  età  così  avanzata  continuava  ad  occuparsi 
de'  suoi  sludi  prediletti  di  botanica  crittogamica.  Ancora  nel  1890 
pubblicò  infatti  il  quinto  supplemento  ai  suoi  Analecta  algologica, 
che  costituisce  un  fascicolo  di  160  pag.  in-4. 

Figlio  dì  Carlo- Adolfo  Agardh,  uno  dei  promotori  dello  studio 
delle  alghe  durante  il  primo  terzo  del  secolo  scorso,  J.  G.  Agardli 
segui  le  tradizioni  paterne.  Fu,  come  il  padre,  professore  air  Uni- 
versità di  Lund  (Svezia),  e  durante  sessantacinque  anni  non  cessò 
di  dedicare  alle  alghe  la  massima  parte  della  sua  attività  scientifica. 

1  suoi  libri  possono  considerarsi  come  la  base  solida  delle  co- 
gnizioni che  possediamo  sulla  struttura,  la  descrizione  e  la  classi- 
lìcazione  delle  alghe  marine.  Le  floridee  segnatamente  formarono 
og^'etlo  delle  sue  predilezioni.  Ne  descrisse  un  numero  considere- 
vole di  specie  nuove  e  le  classificò  metodicamente  secondo  i  ca- 
ratleri  forniti  dalla  disposizione  delle  spore  nel  frutto  compleln- 
inente  sviluppato.  Questa  classi Ocazione  fu  eseguita  da  tutti  gli 
algologi  sino  all'epoca  recente  in  cui  Fr.  Schmitz  prese  per  punto 
(li  partenza  di  una  nuova  distribuzione  la  struttura  e  lo  sviluppu 
dell*  apparecchio  femmina.  Ma  tale  era  la  giustezza  con  la  quiìW 
l'Agardh  apprezzava  l'affinità  reale  delle  piante,  a  malgrado  dell*! 
apparenze  talvolta  contrarie,  e  della  mancanza  frequente  di  mate- 
riali completi,  che  (luasi  tutti  i  gruppi  delle  Species,  Genera  et  Or- 
dìnes  Algarnm  e  delrE/x'rmis  passarono  nella  nuova  classificazione 
senza  che  i  loro  limiti  siano  stali  di  molto  modificali.  L'ordine  solo 
ne  fu  mutato. 

i>er  la  conoscenza  così  estesa  ch'egli  aveva  delle  alghe,  TAganlI 
godeva  di  autorità  illimitata.  A  lui  i  botanici  ricorrevano  quamlo 
non  sapevano  più  raccapezzarsi  nei  casi  di  determinazioni  incerte. 
Così  lo  piante  gli  afiluivano  da  ogni  parte  del  mondo,  di  guisa  che 
le  sue  collezioni,  le  quali  con  quelle  del  padre,  rappresentano  il 
contributo  di  un  intero  secolo,  sono  le  più  ricche  esistenti,  ed  anche 
le  più  preziose,  poiché  comprendono  i  tipi  originali  delle  nume- 
rose specie  descritte  dai  due  Agardh. 

Annuabio  scnsMTiFico.  —  XXXVIII,  38 
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BizzozEBo  (Ginlio),  paiolojjo,  m.  VB  aprile  nelfetà  di  appena 
53  anni,  A  venfannl  era  gih  Jaiireato  in  medicina;  *'  a  26  anni  già 
prufes-^«tre  ordinario  d'Igni  versila;  a  ,Ì0  anni  membro  del  Consiglio 
Sn|imnrt*  di  Sanila  del  Ile^no  e  del  Consiglio  Sujkeriore  deirislni- 
lìime  [luJjLilii'a.  IVr  )\iper<jiiita  e  il  vivido  in>:f'i:iio  la  sua  carriera 
fu  una  cunlinua  sa  litri  di  tn(»nra  in  tnonfo.  Egli  si  specializzò  ben 
nreslij  udly  stndìi>  df^llii  pakdo«]:ia  genen-ile,  :H)ìUì  Uì  guida  di  Paolo 
Man  legatila,  neirijnivt^rr^iin  di  l'aviy,  e  rniando  il  malestro  fu  chia- 
mato a  Firenze,  ehbf'  rincarilo  di  supplirlo,  lii^sasi  vacante  la  cat- 
tedra di  patologia  generale  a  Torino,  vi  concorse  e  vi  fu  nominalo 
profes^ure  ordniarit»,  carici  che  occupò  dal  ÌHli  lino  alla  morte, 
cioè  per  circa  'Mi  unni  t}  che  di  ventò  (come  osserva  il  prof.  Sor- 
itiani  nella  commemoraziontì  del  Hi^zozrro  cìm  ci  serve  di  guida 
[wr  Iti  compilaxioue  del  prt^sente  cenno )  una  .Karrn  mda  alla  quale 
fecero  pellegrìnagfj;jo  tuui  quel  li  die  vollero  dedicarsi  agli  studi 
microscopici  della  patologia  laoana. 

Intanto  egli  erasi  rese  tamii^itari  inlte  le  questioni  che  formano 
la  materia  dì  slndi<>  d^lla  patologia  generale,  e  vi  si  addentrava, 
non  con  anìni  ragioiiaminiti  e  lllosoriclie  di^ijuisizioni,  come  i  suoi 
predecessori^  ma  con  ricerche  dirti  He,  s^'gneado  la  scuola  tedesca, 
applicando  i  precelti  di  Kolliker,  di  Virclmvv,  di  Cohnheim,  di 
Hecklingausen,  ecc. 

Mn  da  ipiando  era  studente  dat  IStìi  al  1806  [oibblicava  vari 
lavori  ori  LI  inali: 

al  Sili  ((tnttlirnìi  iti  ilnvt^rs  nd  tesstihì  iìinfin  ih'i  batraci. 
h)  Sitìlf^  trlfiiti'  enjliitte  del  reticalo  maìpùjhinniì,  delle  mucose 
e  dei  vauenifflf. 

e)  Studi  rum  parativi  smì  m'inaxpfTmì  e  iintle  ciglia  vibratili. 

Lavori  nei  quali  il  giovane  osservatore  reltilicava  già  errori  di 
altri  studiosi,  *ì  specìaltneiite  resistenza  di  prelesi  pori-canali  am- 
messi senza  fondamento  da  altri  usservatori  meno  precisi:  esten- 
deva le  sue  ricerche  sperimentali  sulle  sostanze  che  agiscono  sul 
movimento  delle  ciglia  e  su  quello  dei  nemasperiui,  confermando 
ed  approroiideado  lo  osservazioni  precedenti  di  Mantegazza,  di  Pur- 
kìnie,  di  (Juatrefagt-s,  di  Spallanzani,  ecc. 

Subito  dopo  laureato  a  tW  anni,  mentre  era  ancora  docente  di 
Istologia  nel r Università  di  Pavia,  pubblicò  un  lavoro  Sulla  slnit- 
tnta  itti  tittirnob  prwti^tti  prr  itmcfitn:ìoni'.  nel.qoale  si  accinse 
ad  indagare  la  struttura  iiuziale  \ìd  luberctdo,  lìn  d'allora  avvici- 
iiaiiiio-i  ade  idin^  moderne  sulla  specificità  dd  tubercolo,  idea  al- 
ti ira  contraddetta  dai  principali  cultori  deirAnatoniirj  patologica;  il 
che  dìm^istra  quanto  tosse  retto  il  giudizio  in  quclKi  scienziato  im- 
berlie,  che  [ireludeva  cosi  bene  alle  ulteriori  scoperte. 

Altri  t:ai>ri  di  j^raii  tt-na,  cui  egli  attese  hii  dai  primi  anni  del 
suo  inseguamento,  furono  quelli  che  contribuirono  ad  assodare  la 
scoperta,  clie  il  uiidollo  delle  ossa  è  un  or^^aao  eminentemente 
ematopoietiar.  problema  dei  pìu  ardui  che  te  scienze  biologiche 
abbiano  trattai  to. 

Egli  seguiva  davvicino  i  progressi  rapidissimi,  che  allora  la  Pa. 
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tologia  generale  andava  facendo  in  Germania,  specialmente  per 
opera  di  Virchow,  di  Gohnheim,  di  Uecklingausen,  e  di  altri,  e  su- 
bito ne  controllava  ì  lavori,  li  completava  nelle  parti  mancanti,  li 
sottoponeva  a  critica  severa,  e  ne  rendeva  edotte  il  mondo  scien- 
tiGco  italiano,  che  a  poco  a  poco  si  avvezzò  a  lavorare  sulla  sua 
guida  collo  slesso  rigore  di  metodo. 

Quando  egli  fu  nominato  professore  ordinario  di  Patologia  ge- 
nerale ueir  Università  di  Torino  (1872),  si  accorse  tosto  che  era 
entrato  fra  elementi  invecchiati  nell'antico  sistema  universitario 
italiano,  quando  la  lezione  non  era  che  una  compilazione  tratta 
specialmenie  da  autori  francesi,  e  nulla  oravi  di  ricerca  originale. 

In  tali  condizioni,  mirabilmente  coadiuvato  dal  Moleschott,  egli 
si  senti  chiamato  a  portare  in  queir  Università  un  soffio  di  vita 
nuova. 

Egli  capì  che  bisognava  portare  in  Torino  elementi  nuovi,  e  man 
mano  facevasi  un  posto  vacante,  chiamava  a  sé  gli  elementi  del 
risorgimento,  come  liovida,  Colomiatti,  Lombroso,  Foà,  Concato, 
Bozzolo,  ed  altri. 

fìizzozero  si  accorse  che  pure  le  altre  Università  d'Italia  ave- 
vano bisogno  di  èssere  rimodernate  nel  loro  indirizzo  scientitlco. 
Occorreva  maggior  conoscenza  e  maggior  uso  di  quel  mirabile 
istromento  che  egli  sapeva  maneggiare  meglio  di  ogni  altro  in 
Italia,  il  microscopio. 

E  perciò  attirava  nel  suo  laboratorio  i  migliori  giovani,  non  solo 
di  Torino,  ma  d'Italia,  che  a  poco  a  poco  intuirono  il  nuovo  in- 
dirizzo, e  si  recavano  a  Torino  ad  apprendere  il  verbo;  e  fattine 
dei  capaci  allievi,  li  slanciava  poi  in  quasi  tutte  le  altre  Università, 
da  Catania  a  Pisa^  da  Geiiqva  a  Padova,  da  Parma  a  Palermo,  ecc. 

Per  raccogliervi  i  lavoiT  d'osservazione  esperimentali,  che  ormai 
si  andavano  producondo  anche  dà  noi,  il  Bizzozero  fondò  nel  1876, 
quel  suo  Archivio  delle  scienze  mediche,  che  rappresenta  per  l'Italia, 
ciò  che  furono  e  sono  gli  Archivi  di  Pfliiger  e  gli  Archivi  di  Virchow, 
ossia  la  raccolta  di  tutte  le  Memorie  originali  più  interessami  la 
biologia  e  la  patologia  cellulare,  e  specialmente  i  fenomeni  studiali 
col  mezzo  della  tecnica  microscopica. 

Anche  da  questo  lato  tulio  il  giornalismo  scientifico- medico  ita- 
liano, (Ino  al  sorgere  degli  Archivi  di  Bizzozero,  difettava  di  un 
organo  corrispondente  a  questa  raccolta  di  la«rori  da  Laboratorio, 
perchè  appunto  difettavano  i  lavori  di  osservazione  esperimentali, 
od  almeno  erano  eccezionali. 

Il  mantenimento  di  questi  Archivi  costò  molto  lavoro  e  molto 
danaro  al  Bizzozero,  il  ({uale  non  guardò  a  sacrifici,  purché  il 
giornale,  antesignano  dA  nuovo  indirizzo  scientifico,  non  mancasse 
a  rappresentare,  di  fronte  agli  studiosi  stranieri,  la  produzione 
scientifica  d'Italia,  da  lui  promossa,  diretta,  a  capitanata. 

Ed  egli  stesso  vi  contribuiva  con  ricerche  e  scoperte  originali 
di  grande  valore.  Dopo  quelle  delle  quali  abbiamo  sopra  fatto  cenno, 
non  poche  altre  vi  tennero  dietro. 

Uno  dei  punti  piii  oscuri  dell'anatomia  e  della  fisiologia,  special- 
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mente  trenta  anni  or  sono,  era  qnello  che  si  riferiva  alle  glandole. 
Discordi  erano  i  pareri  degli  anatomici  sulla  intima  struttura  di 
molto  specie  di  glandole,  nella  loro  immensa  varietà:  discordi,  ed 
anzi  ignari  alTattò,  erano  i  fisiologi  sul  modo  di  funzionare  del  più 
gran  numero  delle  glandole,  senza  condotto  escretore. 
Bizzozero,  che  volonlieri   abbordava   i   problemi  più  ardui,  fin 


Giulio  Bizzozkro. 


dal  I87i,  aiTcrrò  questo  altissimo  problema  di  fisiologia,  e  col  con- 
corso di  molli  suoi  allievi,  procedeile  ad  ampie  ricerche,  sia  sulla 
slrutlura,  che  sulla  cariocinesi,  sulla  mitosi,  sul  rinnovameulo  degli 
epiteli,  e  su  altro  modo  di  comportarsi  degli  elementi  ghiandolari; 
e  riassunse  in  un  lavoro  sintetico,  comunicato  al  Congresso  Medico 
di  Roma  nel  1894  il  frutto  di  lunghe  ed  interessantissime  ricerche. 
Importantissima,  come  scoperta   scientifica,  fu  la  dimostrazione 
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deiresislenza  nel  san$i:ue  di  un  terzo  elemento  morfologico,  quello 
delle  piastrine;  pìccoli  elementi  circolanti  nel  plasma,  di  cui  egli 
dimostrò  F  influenza  circa  i  fatti  della  coagulazione  del  sangue, 
della  formazione  della  fibrina,  della  formazione  dei  coaguli  e  dei 
trombi  entro  i  vasi  sanguigni;  modificando,  anzi  trasformando  com- 
pletamente la  teoria  di  Schmidt,  che  faceva  dipendere  la  forma- 
zione della  flbrina,  ed  il  fenomeno  della  coagulazione  del  sangue 
dall'esclusiva  azione  dei  globuli  bianchi. 

Queste  osservazioni  vennero  dal  Bizz^zero  comunicate  alla  R.  Ac- 
cademia di  Medicina  di  Torino  nel  dicembre  del  1881  e  nell'anno  1882 
—  e  ripubblicate  poi  in  corpo  nel  1883. 

Insieme  col  Golgi  esegui  studi  sperimentali  Sulla  trasfusione  del 
sangue  nel  peritoneo,  e  studiò  gli  effetti  di  tale  trasfusione,  l  ri- 
sultati di  questi  studi  eseguili  sugli  animali  confermarono,  col  con- 
trollo del  Cromocitometro,  che  Temoglobina  aumenta  notevolmente 
nel  sangue  dopo  20  minuti  dall'iniezione  peritoneale,  e  dura  al- 
meno 48  ore,  in  proporzione  elevata,  persistendo  il  beneficio  per 
10  a  15  giorni,  ed  in  qualche  caso,  quasi  per  un  mese. 

Il  Cromocitometro,  che  servì  a  molti  studiosi  per  determinare 
la  quantità  di  emoglobina  contenuta  nei  globuli  rossi,  e  per  stu- 
diare con  metodo  esatto  e  quasi  matematico  il  comportarsi  di  questo 
elemento  importantissimo  del  sangue  circolante,  fu  ideato  dal  Biz- 
zozero  fln  da  quando  egli  era  studente. 

L'invenzione  definitiva  del  suo  istromento,  però  non  data  che 
dal  1879;  si  direbbe  che  lo  ha  pensato  per  14  anni,  prima  di 
esporlo  al  giudizio  dell'Accademia  Medica  di  Torino. 

E  quantunque  oggidì  si  siano  inventati  altri  strumenti  di  più 
facile  uso,  come  l'emometro  di  FleissI,  tuttavia  il  Cromocitometro 
di  Bizzozero  non  ha  perduto  valore,  perchè  è  assai  più  preciso  ed 
assai  meno  subbiettivo. 

Uno  de' suoi  più  recenti  lavori  sperimentali  è  quello  che  riguarda: 
L'influenza  della  temperatura  e  del  conseguente  alllusso  sanguigno, 
sulV attività  produttiva  degli  elementi  del  tessuto;  lavoro  eseguito 
co' suoi  assistenti  dolt.  Fenzo  e  dott.  Sacerdotli. 

Dimostrò  che  tenendo  una  parte  del  corpo  di  un  animale  arti- 
ficialmente ad  una  temperatura  di  qualche  grado  superiore  alla 
normale,  si  aumenta  l'attività  cellulare,  si  trova  nei  nuclei  più  co 
muni  il  fenomeno  della  mistosi  o  quello  della  cariocinesi  secondo 
l'età  del  soggetto;  e  ne  deriva  aumento  di  proliferazione  quindi 
aumento  di  spessore,  aumento  funzionale,  maggior  produzione  di 
sostanze  fondamentali,  ecc. 

Tra  le  sue  pubblicazioni  una  è  veramente  ammirabile,  per  la 
chiarezza,  semplicità,  precisione  del  linguaggio  scientifico;  ed  è  il 
trattato  di  Microscopia  Clinica,  libro  che  fece  il  giro  del  mondo, 
perchè  ebbe  Tenore  d'esser  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue  d*Eu- 
ropa,  nonché  In  giapponese;  ed  in  Italia  ebbe  cinque  edizioni. 

Bisogna  notare  che  questo  onore  di  traduzioni  all'estero  tocca 
assai  di  rado  ai  testi  italiani. 

Successivamente  si  occupò  di  pubblica  igiene.  Nel  1880  fece  una 
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lettura  p^poiire  stflhiso  e  mirabmo  deiiU  nknnìici,  NpI  !g82  inou- 
^nirul  nullo  accaijpnik'o  nir  L^ni  versi  là  rji  Torino  con  un  discorso 
intituiato:  La  dtlestt  dHlu  sonrtn  fhitie  mntattfe  infettive  nel  «lunle 
fece  Ufi  f'ii eroica  Cisposi ziuiiu  d.»i  piniti  ùiAmW  (tclb  nostra  legisla- 
^^'^Lrl-^*''^'"''*  ■'*  'I'"**  **^"***^'  speri/ilinonle  tltMIa  legge  sanitaria 
del  i86;i,  caializz.njtio  lutlì  i  difcni,  e  sujLj^^iMémlovi  i  rimedi. 

E^li  (hi  d'aJiloj'M  asseriva  die  l:i  parte  [(in  inipumnle  della  me- 
dicina e  ipiella  die  iiisefrna  a  pn-vi-nire  le  jnalatlie,  e  diuni^irava 
quanlc»  la  fioslra  le^^islazione  sanitaria  avt^sse  bisogno  di  f^rofoitde 
e  radicali  trasfonnazioiiL 

Il  suo  lavoro  in  pjo  della  lei«fislazìone  sanitaria  h\  ancora  più 
proMtvuo  allorché  diveniò  mernhro  del  Consiglio  suppriore  di  sa- 
nila e  poi  Senaìiire.  poìcljè  allora  lavoro  anci»e  ne'Hi  rmci  d«d  Se- 
nato, e  jjej^lj  nltimi  anni  si  può  f  iten^^r^^  che  egli  ahhia  iivuto  parte 
m  tutte  le  [irinci|mli  di5posi/,ioui  iegislalìve  saniiarie. 

Il  llizzu/eru  era  co^ivinto  die  le  iiuestioni  d'igiene" dovessero  es- 
sere popolanzzaie;  e  por  il  popolo  scrisse  npjHmto  in  \mi  norio- 
dici  iHimerosi  ailicoli  d^Kiene:  gli  ultimi  due.  -.xiWumoiifMn  per 
ma!ritt»e  cancerose,  delle  tonali  ej:!»  segnalava  rauineiilo.  non  in 
Italia  soltanto  r.ia  pur  m  altri  paesi  d*  Ft:mopa,  furono  pnl>h!icali 
dopo  la  morte  di  Itti.  Quale  nmedio  €<nttro  silTatte  maLnie  suc- 
geiiva  ipiesti  due  nirzzi  prolìhittici:  smellere  l'aluiiidine  del  fumare 
e  manienere  i  vecclii  nell  amhiente  pnra  e  viviljcante  ilHIa  caui* 
pagna,  ove  il  cancro  colpisce  un  minor  niimen»  cfi  persone.  Forse 
neppur  fui  ;jveva  nuAìn  Jiducia  che  silTatti  ctrusigfi  sareljhero  se- 
guiti, ma,  ag^Munse:  ^Mio  vulnto  darli  perche  in  mi  quadro  cosi 
triste  non  mancasse  il  sorriso  di  una  speranza  e  j|  Unjeticio  di  un 
mscgruimento  Xotuli  parole,  conte  nota  a  nigione  il  Sormani.  cìie 
dimostrano  ia  honta  deiraiiinio  suo  e  la  dolcezza  del  suo  carattere, 

CuiNKLLTTt  (Giovanni),  chimico,  m.  il  %\  mag^.'io,  Krn  nato  a 
Iticeìnnio  (inulti.  Studio  a  Vienna  e  a  KlagenfurU  poi  nel  tabo- 
ralorii.  del  pruf.  Caimizzaro  a  Homa.  Xel  Ì8H4  passo  a  djricere  il 
kdjoratono  chimico  nmnicipale  di  Milano  e  a  ct>|irire  la  cattedra 
diprofessore  di  chimica  pivsso  la  Socielà  d  mcoraggiamenlo  d^Arii 
e  Mestieri  nella  steesa  città.  Fra  le  sue  piihtdìcazioni  vanno  ram- 
mentali gh  i^tìiih  sft  due  isomert  della  mnttminfj,  sui  deriiaU  deUn 
santohtun,  ^uWn  meiasatitonituu  sulla  tliimftaliua.  In  collahora- 
mne  col  prof.  \  alente  pubhlicò  uno  studio  intorno  alla  r^ccrcti 
M  (jiHcomi  mite  firtne,  uno  studio  sul  fenolo  derivalo  deiracido 
soiiorico;  uno  sliidto  sti  due  acidi  isnim^ji  santoiiosi.  In  coNaìu^ra^ 
none  col  prof.  Nasini  puhblicò  uno  studio  sui  potere  rota  tono  della 
santonina. 

Chatin  (i;aspard  Adolfo  i,  botanico,  m.  il  13  gennaio  neiretii  di 
f<7  anni    Lra  nato  a  lle-Marianne-de-SaÌnt-Quentin  presso  Ti  u;, 
(iserei  da  modesta  famigtifl.  Onupinii  a  Tnllins  gli  studi  pi  i 
neMHJn.  Lulro  in   una  farmacia  di  provincia,  donde  nel  Ì8.s.v  m 
reco  a  Parigi  a  continuare  le  praiicbe  in  atira  farmacia;  ma  ben 
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preislo  si  diede  agli  studi  di  scienza  pura  che  p^3^corse  brillante- 
iiient«%  laureandosi  in  farmacia,  in  medicina,  in  scienze  naturali; 
♦^d  és^eudo  assunto  alt*  insei^uarneDto  supf*hure.  l/openjsit;i  scien- 
lidca  di  AdolftP  Cliatiu  è  davwrti  ainmrrabile  l.a  sua  prmia  Me- 
iiiuna  di  liolaiiica,  rel;jtivii  alla  sirnuiórria  di  slrollura  degli  or- 
gaui  dei  vej^etali,  risale  al  1837,  e  ii<*l  IH97  t^glt  ptiUldicu  riiliiuìa 
parte  dei  suoi  Studi  sulla  iiinjuieiria  dei  fòsci  vascolari  del  pe^iulo. 
Cun  lina  conoscenza  hen  più  profonda  dei  lalti,  lo  (jtialin  jiiornava 
COSI  a  se.^sanl'aniKi  di  distjn7a,  itile  ipjet^tiuni  di  anatomia  ctie  prima 
avevano  ricliinmato  la  sua  altenzione. 

Può  dirsi  che  non  una  sola  parte  della  scienr.a  dei  vegetali 
sia  siala  studiata  dal  doflo  holanico.  Morfulojjia  eslenia,  anatomi;i^ 
fisiologia,  geo^^ndìa,  hulanica,  orj^ano^'enia,  classihcailune,  critto- 
gamia, sono  al trel tante  divisioni  dHìa  hounica,  alle  <juali  appar- 
leogoiia  importanti  lavori  di  Ijhalin.  Ka  caratleristtca  t^i'i^i^'ip^il'^ 
della  sua  vipera  consiste  so  prato  ito  nella  prodnzìono  d'  ide<*  origi- 
nali, fertili  di  rìsuUiilÉ,  t'O'Che  apersero  nuove  vie  esplorate  in  se- 
gnito  con  successo  dai  nnmerusi  scienziati  che  canunmarooo  sulle 
sue  traccie. 

Va  rammentata  anstitutto  T  inunens^a  opera  inlilobta  Anatomia 
rompanitn  dei  rajrtntt,  h  cui  puhidicyzioae  rimasta  incompiuta, 
c^jminciò  nel  18o(),  e  nella  ((th*de  sono  esaminate  snccessivarueuto 
le  piante  acquatiche,  le  fii,uite  aeree,  le  piante  parassite  e  l«  piante 
lerreslri.  Attraverso  ijueste  indL*;j:ini  di  anatomia  comparala  s'in- 
contrano osservazioni  acute  sui  divL-rsi  .idaiuunenti  dei  vegetali  e 
sullii  inodiric-jìzioni  i^rofonde  che  prova  In  struttura  dej;li  or^%aiusini 
sotto  r  ìnlluejua  del  mezzo  esteriore.  Queste  lun^^he  ricerche  fu- 
rono rongme  prima  del  nu<iv**  ramo  di  scienza  clie  si  designa  ora 
col  nume  di  Anatomia  f<jh'tir}t  ini  tali', 

f  cnmhia menti  di  struttura  nelle  (»arli  acquatiche  o  sotterranee 
delle  piante  sono  sortitati  tu  modo  ammir(n^ote  m  questa  serie  di 
Memorie;  ma  lo  studio  delle  piante  parassite  ne  costituisce  il  me- 
rito prinrtfifde.  Lo  Ctiaiin  mette  in  evidenza,  per  le  specie  più  di- 
verge, i  metodi  di  regresso  dovuti  all'  inllueiiza  del  parassitismo. 
L'argomento  delle  piante  parassite,  del  resto,  inleresso  sempre  lo 
Chatm,  ed  egli  vi  ritornava  anche  nel  Ì81H,  con  una  Nola  nella 
quale  dimostro  per  primo  che  il  parassita  non  assort*e  (ali  quali 
le  sostanze  etahtrrale  dairospik%  ma  ne  lascia  una  parte  per  di- 
gerire  e  irasfurmare  il  resto. 

Kgli  comprese^  uuo  dei  primi»  che  per  assumere  tutto  il  valore 
scieulitlco  che  compiuta,  la  classiticazione  delle  piante  de\  essere 
fondiita  tanto  sni  caratieri  della  loro  Hlruttura,  quanto  su  quelli 
ilelta  formi  eslenore.  Enunciala  già  da  Mirbel  sul  [»riiici(iio  ih'ì  se- 
Colo  scnrso^  quesUì  verità  non  e  ormai  nui  conU'stata,  anzi,  per 
COSI  dire^  e  divennla  hanale  ;  ma  non  l*  era  nel  t8:JD,  qiiyndo 
Chatin  la  scelse  comi*  argomento  per  la  sua  tesi  di  laurea  in  scienze. 
Nei  suoi  lavori  successivi  egli  nnso  in  luce  tutti  i  risultati  c^onsc* 
guiti  da  lui  in  quella  direzione 

Si   deve   pure   a  lui  uu' imponente  Memoria  sull  ontani»  eh» 
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provocò  altri  numtìrosi  lavori  ed  una  serie  di  ricerche  sui  funghi 
del  gruppo  delle  luberacee,  segualamenle  dei  tartuflB,  delle  terfezee, 
e  di*lie  tirtnatiiee.  Queste  ricerche  furono  raccolte  in  un  volume 
pubblicato  nel  1892. 

Fra  i  lavori  supra  arif omenti  scelti  air  infuori  della  sua  scienza 
predilella  vanno  rammentate  le  indagini  relative  alla  presenza  j?e- 
nerale  deir  iodiu  neiratmosrera  e  nell'acqua,  pubblicale  dal  1850 
al  1K60;  inilagini  riprese  uUimaraente  coi  metodi  moderni  di  ana- 
lisii  dal  Gautier,  c!ie  confermò  sostanzialmente  i  risultati  ottenuti 
dallo  Chatiu- 

Per  dare  iinMdea  deir  importanza  dell'opera  di  Adolfo  Chatin,  si 
può  dire*  che  è  impossibile  di  compilare  la  bibliografia  di  una 
grande  questione  di  bulanica  senza  dover  pronunziare  il  suo  nome. 

De  Alukutjs  (Lui^ì  Maria),  naturalista,  esploratore,  m.  il  3  set- 
tembre a  Seslri,  Nato  a  Vultri  il  21  novembre  1841,  compi  a  Sa- 
vona i  primi  studi  e  si  dedicò  poi  alla  Storia  naturale.  Nel  1871 
parti  in  compagnia  del  dultor  Beccari  per  la  Nuova  Guinea  ove 
esplorò  parlicolyrmente  la  regione  del  Monte  Arfak.  Ammalatosi 
riiornò  in  Italia  e  pubblicò  la  relazione  del  suo  viaggio  (Vn  mese 
fra  i  selvatfifi  del  Monte  Arfaìc).  Imprese  poi  altri  viaggi,  alle  Isole 
Sandwich  e  aj^ii  Stati  Uniti  fì  nel  1874  si  recò  di  nuovo  nella  Nuova 
Guinea  esplorando  con  fatiche  straordinarie  e  grandi  pericoli  una 
parte  della  costa  settentrionale  e  del  centro  di  quell'isola  seguendo 
il  corso  dtìi  (lume  Kly  sino  allora  sconosciuto.  Nel  gennaio  1878 
ritornò  in  Italia,  dove  la  Società  geografica  gli  conferi  una  grande 
medn^lia  d'oro.  Frutto  di  ijue^ta  lunga  spedizione  fu  il  suo  volume 
inlilolalo:  Alia  ynorfi  (luinea:  ciò  che  ho  veduto  e  ciò  che  ho  fatto: 
vohune  che  vemv*  tradotto  in  francese  e  in  inglese.  11  De  Albertis 
pubhlid)  inoltre  molte  allrp  Memorie  negli  Annali  del  Museo  Civico 
di  (iemwd,  \\^\  CoUmmì  InsìUute  di  Londra  e  in  varii  bollettini  di 
diverse  Societ/i  geografiche  e  scientifiche. 

Dn  Jo%ort£Rtis,  maternalicOj  ammiraglio  nella   marina  francese, 
m.  il  {%  a^:osto  a  Monans  Sartoux,  presso   Grasse.  Segui  la  via 
,  tracciala  da  Cliasles,  e  pubblicò  importanti  lavori  che  gli  diedero 
ben  presto  fama  di  geometra  insigne. 

DELAMAitE-DEBonTTEViiLf:  (Edoardo),  meccanico,  m.  il  17  feb- 
braio nel  suo  castello  di  Monlgrimont  pres.^o  Fontaine-Ie-Bourg 
(Senna  Inferiore i  Era  nato  IH  febbraio  1856.  Figlio  di  uno  dei  primi 
Ola  turi  di  co  ione  fiancpsi,  cresciuto  nell'ambiente  industriale,  ma- 
nifesto Iteri  presto  una  speriale  inclinazione  per  la  meccanica.  La 
lontananza  della  lì  lato  ra  di  Fuiitaine-le-Bourg  dai  centri  ferroviari 
gli  porse  r«»ppormnita  di  studiarvi  il  problema  della  trazione  mec- 
canica sulle  siiade  onliiiarir;  volse  quindi  i  propri  studi  sui  mo- 
tori per  auioinobili  a  i;^aj^,  a  benzina,  ecc. 

Nel  1883  <|uando  principiarono  a  diffondersi  i  bicicli,  inventò  uno 
dei  primi  tricicli  a  gas  che  abbiano  funzionato  su  strade  comuni. 
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Nel  i88i  dedicò  tutta  la  sua  attività  alla  costruzione  dei  motori  a 
gas,  iodipeudentemente  dalle  loro  applicazioni  airautomobìlismo,  e 
iniziò  quei  tentativi  che  dovevano  condurlo  airinvenzione  del  mo- 
tore "  Simplex  „. 

Riprendendo  allora  lo  studio  dei  motori  a  gas  al  punto  in  cui 
l'avevano  lasciato  i  suoi  predecessori,  Lenoìr^  Otto,  il  Delamare- 
Dtìboutteville  conservò  il  ciclo  a  quattro  tempi  di  Beau  de  Rochas 
e  introdusse  nella  macchina  una  serie  di  perfezionamenti  che  per- 
misero la  costruzione  di  motori  mollo  più  grandi  di  quelli  insino 
allora  costruiti. 

Le  sue  principali  indagini  furono  rivolte  suiraccensione  del  mi- 
scuglio gasoso  per  mezzo  della  scintilla  elettrica  continua,  il  che 
determinava  Taccensione  in  modo  molto  più  certo  che  non  me- 
diante la  fiamma  diretta  coH'incandescenza;  inoltre,  la  ricchezza 
del  gas  impiegato  poteva  diminuire  in  proporzioni  considerevoli 
senza  tema  di  mancate  esplosioni. 

Infine,  l'avviamento  dei  motori  che  si  efTettuava  girando  il  vo- 
lano a  braccia  d*uomo,  costituiva  una  difficoltà  d'un  ordine  spe- 
ciale. 11  Delamare  Deboutteville  applicò  per  primo  una  messa  in 
moto  automatica  consistente  nel  caricare  in  anticipazione  il  cilindro 
del  motore  con  una  miscela  che  si  accende  per  mezzo  della  scin- 
tilla elettrica  e  che  imprime  alla  macchina  uno  slancio  succiente 
a  farla  poi  continuare  da  se  stessa  la  marcia  normale. 

É  in  condizioni  sitTatte  che  egli  riuscì  ad  impiegare  il  gcrs  po- 
vero prodotto  con  apparecchi  Dowson  per  azionare  i  motori  di 
onesto  genere;  tantoché  nel  1889  potè  presentare  alFEspusizione 
di  Parigi  un  motore  a  gas  povero,  monocilindrico,  della  forza  di 
iOO  cavalli,  che  destò  favorevole  impressione  e  che  gli  valse  la 
medaglia  d'oro. 

Da  quel  torno  di  tempo  il  motore  a  gas  entrò  definitivamente 
in  lotta  con  la  macchina  a  vapore;  il  suo  campo  di  azione  non 
era  più  limitato  alla  piccola  industria,  ma  diventava  del  tutto  libero. 

Il  Delamare-Deboutteville  perfezionò  successivamente  il  gasogeno, 
abbandonando  il  sistema  Dowson  che  richiede  l'impiego  di  gene- 
ratori di  vapore,  e  ideò  un  insieme  di  apparecchi  gasogeni  nel 
quale  il  vapore  d'acqua  necessario  è  prodotto  semplicemente  dal 
calore  radiante  del  focolare,  e  alla  soffieria  provvede  un  ventila- 
tore. Dopo  vent'anni  di  studi  e  di  perfezionamenti  egli  giunse  alla 
fine  al  tipo  Simplex,  per  la  costruzione  del  quale  accettò  le  pro- 
poste della  Società  Gockerill  di  Seraing,  che  fece  conoscere  questo 
motore  in  tutti  i  Paesi. 

La  Società  Gockerill,  considerando  Tenorme  profìtto  che  si  po- 
trebbe ritrarre  utilizzando  direttamente  nei  motori  a  gas  i  gas 
degli  alti  forni,  gli  pose  questo  nuovo  problema.  Dirigendo  allora 
le  sue  indagini  verso  questa  via,  egli  riuscì,  col  concorso  degli  in- 
gegneri della  Società  slessa,  a  far  funzionare  dapprima  un  motore 
di  8  cavalli,  poscia  uno  da  200  cavalli,  e  infine  uno  da  700  cavalli 
cui  gas  degli  alti  forni,  che  figurò  all'Esposizione  di  Parigi  del  1900. 

11  Delamare-Deboulteville  non  si  occupò  esclusivamente  di  mec- 


canica,  un  dedicu  pure  mia  parte  della  »«a  grande  attiviti^  alla 
studio  iìoìh  storia  natiirnle,  nel  (|ita(e  intorno  fece  parecchi  viaggi 
inPlleirdc)  insien»e  pregievoli  cyHezioui  di  iji"nilolu<»ia,  aveva  rivoKu 
anrhe  rìittenzione  airitstièìculluni  e  all;t  mitiHculUira  e  istitinto  dei 
IKirclii  d'ustrirjie  ora  in  piena  produzione. 

De  llnssi  (Km ilio),  medico  otoiatra ,  m,  if  li  novembre  a  Roma 
Kra  nato  a  Mrnlone  nd  tH^^,  Fipjlio  di  medico,  si  dedicò  dm  ar- 
dore idlo  sin  dio  della  medicina.  Iji  urlato  a  Genova,  si  per  fé /io  nò 
a  l*arigi;  e  la  penso  di  df'dicarsi  ail;i  ololojriu.  ||  suo  TnithUo  sntf^ 
mififiiitr  deìk'  ore€iim\  Iradollo  ifi  liiHe  ìe  lingue,  resta  ancora  la 
f,Tande  ojieni  classica/ tJìianinlo  a  insegnare  oiuloj^ia  nelln  lui- 
VL'rsita  di  Koina,  ne  itlusirò  la  cattedra,  rimasia  per  mollo  te(n(io 
uuic^i,  h  primri  sempre. 

E  non  soliiMito  insegnante,  m:i  fu  aneli»»  inventore  di  strumenti 
cldnir^ici  e  di  opera^ioui  atumirattsi^ime,  come  quella  di  inueblare 
la  larinj^^i*  di  pecora  a  j^ola  uiiiana. 

Era  un  ^'laude  scieuzifilo  ed  un  foriissimo  operatore*  Era  anctie 
un  lìlantropn  I.o  sanno  tutti  i  giovani  clte  furono  ricoverali  nel 
suo  ospizin  marino  di  Vottri 

Fabeii  (Giovanni),  famoso  fabbricante  di  lapis  cbe  porla  il  ?>m* 
nome,  m.  il  15  gennaio  a  Norimlierga  a  82  anni.  La  sua  fabbrica 
di  Norimberga  dà  lavoro  a  lOlHj  operai  che  producono  ogni  si^lli- 
mana  Ì2  00(J  grosse  di  lapis  e  matite. 

Fa LLiÈs( Giacomo  Alfredo),  ini^eixnere  ferroviario  m.  alia  line  di  feb 
braio  a  Parigi.  Kra  nalo  ad  Aurillac  nel  l8*J(i.  Va  rammentalo  corno 
r  iniziatore  in  Francia  delle  ferrovie  secondarie  a  scarlaiueoto  ridotto. 
Quale  specialista  nelle  costruzioni  ferroviarie  godeva  fama  europea. 

FioaiNi  (Matteo) Jaspgnunte di  geodesia  teoretica  neiriJniversita  di 
Bologna  ove  mori  il  i7  gennaio-  Era  nato  a  Felizzano,  pruviucin  di 
Ales.^andna,  nell'agosto  18i7.  Sludiò  matemaiicliea  Torino  d;il  i84K 
al  1855.  Ter  rpialrbe  annosi  dedico  aH'insegnamenlo  privato,  lino  a 
che  net  1860  d  minislro  Mamiaiii  lo  chiamò  alla  caltedra  di  geodesia 
teoretica  presso  11' ni  versi  ti*  di  liologna.  Lasciò  pregevoli  nnimorìe. 

Fo\  (Edoardo),  esploratore»  m.  a  Parigi  in  luglio.  Viaggiò  per 
iti  anni  attraverso  l'Afjica  emulando  la  gloria  raccolta  da  t,i  vi  uè  slune. 
Stanley,  HoUego,  Aveva  cominciato  con  l'esplorare  il  sud  dell'Alìijeri.i, 
poi  visilo  il  Ù:diomey,  la  (>:>sla  d  Avorin,  le  regioni  dello  Zaiidif'^f  - 
ì  grandi  laghi  eipialóriali  Le  pubblicazioni  da  lui  falie  sui  mai  vi:<l  jr 
gli  procurarono  h  grande  medaglia  d'oro  della  Socieiii  genti.* 
lìca  e  un  premio  3Ionlyon  delT Accademia  delle  Scienze  di  Francia 

Gamiia  (  AlberU)^,  litolare  per  pui  di  ijuarant'anni  della  cattedra 
di  anatomia  descritllva  presso  l'Accademia  di  Beile  Ani  di  Torino. 
Mori  il  i7  nmrzo  in  elik  di  78  anni. 
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Gawioauu  (Giovanni),  insegnante  di  analoium  spedale  e  lopo- 
grafica  nel!*  UnìTersiià  di  Genova,  m.  a  62  anni.  Era  nativo  di 
S.  Colninbanu  OstonolL  —  Scrisse  inipurtanlì  lavori,  fra  cui  uno 
sopra  un  niiuvu  ramo  del  (jlossn- faringeo,  da  lui  scoperlo  a  noto 
coi  nuMiù  di  ìii'no  di  Gufdjaldi.  Si  occupò  molto  anche  d'igiene,  e 
ijtiando  mi  Ì884  ili  (ieri  il  colera  a  Spezia  diresse  om  grnndi*  eaergia 
ed  intelligenza  i  provvedimeoli  prolìJàltici  ùiniio  ilmorbo. 

GftAMME  (Zenobio),  elellricista,  m.  il  20  gennaio  a  Parigi  in  età 
di  75  anni.  Principiò  la  vita  come  8enj|dice  fuìegname  a  Liegi.  La 
sua  abilità  u^l  disegnare  e  nel  costruire  dei  modelH  di  niacchine, 

10  fece  chiamare  a  Parigi  come  niod<1latore  in  una  ofllcina  che  fah- 
bricava  le  macchine  mat^metn  eleilhcho  |ier  i  fari.  Nel  1867  e  nel  1H69 
Ottenne  il  hreveito  per  le  sue  prime  macchine  n  corrente  alteìrnala 
e  conlfnu.'i,  f  he  coslidnsc^^  nn*ap[dica/ioiie  [iralica  dell'anello  elet- 
tro-magneti<vt  invi»nlato  dal  nostro  l'acino! li.  Nel  1872  ehbe  il  i>re- 
velto  per  la  i>nma  macchina  dinamo^eleUrica,  la  famnsa  macchina 
Granirne,  che  apersj  la  via  a  luUe  le  vaste  applicaziuni  dell'eletl ri- 
ci  lù  e  ne  It^ce  un'induBlria  che  ri  imo  va  e  sconvolge  tulle  le  altre. 

11  nome  del  Granirne  rimane  legato  pertanto  allo  sviluppo  della 
moderna  toduj»tria  elettrotecnica. 

llKrtMfTF.  (Carlo),  matemalico,  m.  il  15  gennaio  a  Parigi.  I  suoi 
lavori  hirono  tra  t  più  iniportanti  puhblicati  md  ramo  delle  scienze 
esalte  nella  secituda  metà  del  secolo  dccimouonu.  —  Nel  Ì84U 
Carlo  llerniite,  appena  ventenne,  mentre  era  ancora  allievo  delia 

[Scuola  politecnica,  scrisse  a  Jacobi  per  comunicargli  i  rìsnllali  che 

fègli  aveva  ottenuti  per  la  divisione  didle  funxioni  ahehaue  allora 
appena  conosciute.  L'illustre  geometra  te<iesco^  che  slava  in  ((uel 
inomenlo  altetidendo  alla  pyhhHcazione  delle  sn>^  opere^  non  esito 
a  far  Usurare,  accanto  a'  suoi  propri  lavori,  la  IcUera  del  suo  gio- 

;  Vane  corrispondente.  —  tn  altre  qua  Uro  tenere  successive  al  Jacobi 
rUermile  si  propose  anzitntlo  di  genera li^eza re  la  teoria  delle  fun- 
»oni  continue;  tna  si  trovò  ben  |>resto  indollo  allo  studio  di  pro- 
blemi più  vasii  della  teoria  aritmetica  delle  forme,  campo  nel  cjualo 
ottenne  risultati  brdlanlissimi, 

Sin  dall'inizio  de*  suoi  lavori,  indicò  parecchi  melodi  per  ridurre 
le  forme  quadraliche  a  un  numero  qualsiasi  di  indeterminate.  Suc- 

f  nessivamente,  rinlrodjuzione  delle  varialiili  continue  nella  teoria,  lo 
portò  alla  scoperta  di  venta  pio  rifiosle. 

Egli  diede  la  soluzione  completa  del  i>rolilenia  deirei]uivn|enza 
ariluu»lic:i  delle  forme  auadralich*'  generaU  o  delle  Utvmv  sci*mpo- 
nibili  in  fattori  lineari,  iieierminn  le  tra^^furmafàoni  di  ipiesie  forme 
tu  ftè  .stesse;  dimostro  per  via  allatto  nuo\a  e  puramente  ariluie- 
tlca  I  celebri  leorenn  di  Slurm  e  dì  Cauchy  stilla  separazione  delle 
radici  delle  equa/.ioni  algebriche.  Introdusse  la  no/jone  feconda 
delle  forme  quadrallcbe  a  variabili  ci)niui;ale  e  dedusse  dalla  loro 
teoria  una  nuova  dimostrazione  dei  bei  teoremi  di  Jacobi  sul  nu 
mero  dotte  scomposizium  di  un  numero  in  quattro  quadrati. 


"^ 


604 


Necrologia  scientifica  del  1901 


Egìi  giunse  alla  interessante  conclusione  che  le  radici  delle  equa- 
zioni filg^'briche  a  coefficienti  interi  e  di  uno  stesso  discriminante 
si  esprimono  con  un  numero  limitato  di  irrazionali  distinte. 

Lo  studio  algebrico  delle  forme  fu  parimenti  oggetto  delle  sue 
meditaziiiui.  La  nozione  degli  invarianti  che  domina  questa  teoria 
era  riniasia  un  pò*  confusa  sino  al  giorno  in  cui  Cayley  la  mise 
in  \ìlmm  luce  in  una  celebre  memoria  in  data  del  1845. 

Cayley,  Sylvesler  e  Hermite  si  contesero  il  nuovo  campo  che 
veniva  loro  dischiuso.  Sembra  tuttavia  che  all' Hermite  si  possano 
attribuirò  le  leggi  di  reciprocità,  la  scoperta  delle  covarianti  asso- 
ciate, fjLK'lla  delle  invarianti  sinistre,  e  la  formazione  del  sistema 
C0U1  piolo  delle  covarianti  delle  forme  cubiche  e  biquadratiche  e 
delle  invarianti  della  forma  del  quinto  ordine. 

queste  importanti  ricerche  di  aritmetica  e  di  algebra  non  ba- 
stavano alla  sua  attività;  egli  proseguiva  in  pari  tempo  gli  studi 
sullo  trascendenti;  in  una  serie  di  ricerche  memorabili  egli  risol- 
veva il  problema  della  trasformazione  delle  funzioni  iperelittiche,  e 
dagìt  sviluppi  in  serie  delle  funzioni  elittiche  deduceva  delle  formule 
i cu p4 ertami  relative  al  numero  delle  classi  delle  forme  quadratiche. 

E^^li  Issava  in  pari  tempo  le  basi  della  teoria  delle  funzioni  mo- 
dulari e  risolveva  in  tutti  i  particolari  la  questione  cosi  diffìcile 
delle  luro  trasformazioni. 

Spelta  anche  a  lui  di  aver  rinnovato  in  Francia  rindirizzo  del- 
l'ìiiso^:namento  delle  matematiche  superiori  ch'era  rimasto  in 
nulo  Volt'  arretrato. 

Ma  (i(}[io  essersi  occupato  prevalentemente  di  aritmetica  e  di 
algebra,  rivolse  la  sua  attività  ai  problemi  del  calcolo  integrale.  La 
transizione  venne  fatta  con  una  memoria  celebre  sull'equazione  di 
(luìnio  ^1  ado,  di  cui  diede  la  soluzione  con  le  funzioni  elittiche. 

YenniTo  poi  le  ricerche  sull'interpolazione,  sui  nuovi  modi  di 
sviluppo  delle  funzioni  in  serie  di  polinomii,  sulle  continuità  degli 
intei^Talì  dullniti  che  dipendono  da  un  parametro,  ecc. 

Nella  teoria  delle  funzioni  elittiche  egli  scopri  una  formula  fon- 
damentale che  permette  di  scomporle  in  elementi  semplici  e,  per 
e  inseguenza,  di  integrarle.  —  Egli  studiò,  per  primo,  le  funzioni 
doppia  mente  periodiche  di  seconda  specie. 

GiuEi^nriino  così  alla  Memoria  sulla  funzione  esponenziale,  degno 
coronami enlo  delle  sue  lunghe  ricerche  sugli  sviluppi  in  frazioni 
aìuiimie;  studio  che  condusse  poi  il  Lindemann  a  dimostrare  im- 
possìbiEe  la  soluzione  del  problema  della  quadratura  del  circolo. 

Ma  uUre  alle  verità  enunciate  il  merito  dell' Hermite  sta  nell'aver 
additato  nuovi  metodi  e  nuove  vie  d'indagini,  le  quali  condurranno 
inilubbiameate  alla  scoperta  di  nuove  verità. 

LA4:^ì;t>DiiTHiEu,  zoologo,  m.  il  21  luglio,  nel  dipartimento  della 
Usndogua  (Francia).  Presiedelte  alla  fondazione  di  due  tra  i  mag- 
giori labi>ratorii  francesi  di  zoologia  marittima,  quello  dì  HoscolT  e 
i]uello  di  Banyuls,  e  ne  assunse  di  poi  la  direzione  introducendovi 
grado  a  grado  notevoli  miglioramenti. 
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NoRDENSKJOLD  {Adolfo  EnHco),  geografo,  osi>loratore,  nDturalisla, 
m.  il  13  ag()9tt>  nella  sua  projineUi  di  Dalbyoe,  m  Svezìn.  Sono  ce- 
lebri i  suoi  vìafi^gi  (li  ('SplitrazioiieiilloSi'iizlierj;,  nella  Nuova  Zembla 
e  quelJo  con  WVegn,  i^ulla  fpiale  IVce  jl  [,nru  dell'Asia  liussa,  im- 
presa infrullu  osa  niente  tentala  durante  due  secoli.  Nel  suo  famoso 
viaggio  sulla  Vcun  egli  eblio  a  coniiiagno  anche  un  ufìiciale  della 
nostra  nìarin.i,  il  a)in pianto  Gìe^'ouio  Bove, 

Il  barone  Atìulfo  Ent^ico  Nrtrib'uskjold,  era  nato  ^a  llelsingfors 
il  18  novembre  ìMt.  Suo  padre  eia  un  mìniTalo^Msìa,  professore 
all'Università  di  tlelsiuf^^furs,  ed  e^jli  Io  aceompa^mò  da  rai^azzo  in 
un  viaggio  d'e^ploraziiuie  ai  Jìionli  l  raii.  Uopo  avere  studialo  al- 
l'Università  delta  ^nu  cinà  milabs  ih\\\\n  nei  Ìh;ì7  a  ^Uibilirsi  a  Sloc- 
colma,  dove  ranno  .seguente  fu  nominalo  professore  di  mineralogia 
e  direttore  del  gabinetio  geolo^àco, 

Nordenskjidd  si  fece  conoscere  spedalmenle  per  i  suoi  nume- 
rosi viaggi  polari,  l  trti  jirinii,  ese|j;iiili  nel  18311,  nel  18111  e  nel  1804, 
con  un  piccoli ►  liasti mento  norvegese^  diedero  lisullali  cosi  soddi- 
sfacenti, che  si  apri  una  soltoscrìzione  a  Goteborg  per  eoprire  le 
spese  d'un  nuovo  viag^jn,  per  li  quale  il  governo  mise  a  dispo- 
sizione di  Nordenskjidd  il  vapore  Snfàitf. 

11  19  settembre  l8fiH  la  spedìzioue  ullre  passa  va  il  h%^  grado  di 
latitudine  nord  e  visi  lava  le  isiile  Spitzberg.  La  esatla  deleri  luna- 
zione della  |)osiziune  gi'OjL:ra(lca  di  «pn^slu  gnij^pu  di  su  le.  Ir  ri- 
cerche  geologiche  <*  bntanicbe,  i  niitnenisi  seai]da|;li  del  Mar  ( ba- 
ciale, che  pnid ussero  Vx  seoi^erta  di  parecchie  nuove  spiccie  d'ani- 
mali marini  e  cunlrihnirono  ad  allari^^nn^  le  conoscenzi*  delfa  geo- 
grafìa, bolaniea  e  itoolo^jica,  fu  rune  \  IriiUi  di  ^pH  Ita  spethziuiie. 

Un  nuovo  viaf:gto  a  s[M*se  \M\'a  cittu  di  (jiiieboi;,'  fu  intra- 
preso da  Nordenslvjikld  nel  l><70  nel  Cnu'tiland:  egli  si  spinse  piti 
a  nord  di  tulli  i  via^:giaton  che  lo  avevano  prerrdiito  in  Quidle 
contrade  e  scopri  netljsnla  Disi^u  :di  une  Ji»a-si*  di  firm  melrorico 
che  pesavano  da  diecinula  a  ('inijuantaiiula  llhlln^  Alrtini  iaiii[»ioni 
inviati  al  Musei»  di  Slnria  Nalurale  di  l'arigi  e  lo  sliidio  di  cui  fu- 
rono oggetto,  cotilei  inarono  la  Inin  proveiiì<'n5^a  UHneorica  La  pre- 
ziosa collezione  fr^^enhigtca  che  Nurd<iìskjol<j  pt>rhi  al  stio  ritorno, 
permise  di  stabilire  il  clima  del  ilrnniland  altra  verso  le  epuche  geo- 
logiche. Le  monogralh"  {'un  cui  Nurdenvkjold  comunic<>  i  risultali 
delle  sue  ricereln*  all'  \ccad<Hiria  d«dle  Scienze  di  Parigi,  furono 
giudicate  d'una  impurlanta  slraordìnaria. 

Dopo  un  nuovo  viaguno  nei  mari  polari  (IH77i,  Nordenskjnld  or- 
ganizzò una  Slesia  es|»loia?;thne  puj  iiu porta nU^.did le  precedenl», 
quella  precisamenlf^  a  cut  p.irtirijjn  ti  c;i|iiLaiio  iletla  marina  ila- 
liana  Giacomo  Bov<r,  l'aitilo  il  !1  luglio  i87H  di  Truiu-oe,  a  bordo 
del  vapore  Vtgn,  egli  arrivo  it  {^}  agosto  al  capo  Tseliuskine,  co- 
steggio la  riva  orientale,  la  pmiisola  di  Taimur  e  si  diresse  il  ti  ago- 
sto  verso  ii  nurd-r^t. 

A  cominciare  dal  :{  settembre,  i  ghiacci  ritardarum*  continua- 
menle  la  navigazione  della  Vetjii  e  sofo  c«>n  imineiisa  fatica  la  spe- 
dizione riuscra  toc^*are  la  baia  di  Kolintsine,  dove  fu  costretta  a 
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svornfìre  durante  nove  mesi.  Questn  luago  periodo  di  tempo  fu  ira 
piegalo  in  ricerche  acienlilìche  d'ogni  gerjer**.  Infine  il  f8  \n  ' 
l«  ìega  \ìiiU'  ripreadore  Li  sun  cors.i  irUiMToUo  durante  294  «zi 
(*  la  niillina  del  2iJ  itijajlm  Ì879  essa  gin»  hi  punta  orientale  ijr 
TAsìa;  il  passaggio  del  nord-ovest,  tentalo  invano  dtiranli»  ixxo  M 
cali,  era  llnalmente  superato. 

La  Vt^ijit  percorse  ipiindi  le  dm^  rive  dello  stretta  tìi  Linrhìnf 
sosto  ali  isola  dello  stf^sso  nome  e  gin  use  d  t  seiitMnhre  1879 
Yokoliama,  di  dove  ntornn  in  Enr«ipa  per  il  canale  di  Suez,  j 
Napoli  e  a  Hotna,  Nonii'nskjidd,  il  conia  nel mie  della  Vi'gn  Palan 
der  e  il  e  a  p  da  no  ììovi*  el>lx;ro  enlnsia!ìti€i  ricevi  memi  e  fnron 
eolmali  di  onori.  Anche  a  l*arigi  (marzo  I8H0),  Nordenskjold  f 
acCL»llpcome  meritava.  Al  suo  arrivo  a  Sloceolmi,  il  2i  aprile  188( 
ei»li  hi  crealo  baront»  ed  «^bbe  feste  interminabili. 

Nel  1881  t'in^slaiicabile  Nordenrìkjold  intraprendeva,  a  spese  dt 
mecenate  Oacar  F>iCkson^  una  nunv;i  spedizione  nel  riroentand.  E^\ 
parti  da  (Jotebiirg  sul  lastimenla  .Sf>/>/*/rt,  arrivò  il  J.*'  ln;?lio  ai 
Anieiksiwick,  e  dal  i  lu;,'lio  al  4  a^^osto,  si  cac<*in  ncirmlerno  de 
continente  j^n'oeniandese  spin^^endo  la  sna  escursìoue  sui  ghiac 
ciaj  più  lontano  di  orni  altro  eurofteo.  Al  ritorno  divelle  lottar- 
Inngarnenie  contro  ostacoli  d'ogni  sorta. 

Fra  le  importanti  pniibhcazàoni  lanciale  da  questo  dotto  espio 
ralore  vanno  ric^udale  le  LHiere  intorno  ai  snoì  primi  viaffj^i,  i 
Vtagtf lo  della  "  IVya  "'  infoi  no  airAw  t^  air  Europft,  ti  \ìì  Secondi 
Sfìedizione  avodese  al  Grof'nlund. 

pANZEni  (Pietro),  dnrurgo  (1),  m.  in  aprile.  Laureato  in  me 
dicìna  e  cbirnrgìa  neir  Ateneo  pavese,  iniziò  il  tirocìnio  presso  r()sp0 
date  Ma^_giore  di  Milano,  DoUio  di  forte  in;?ei|no  e  di  slraordinariJ 
attività  j>i  occupo  sia  dì  medicina,  con  un  ""  Ha;xj?naj^lio  Clinico  , 
ini^pirato  dal  prof.  KoviJa  1 18731,  sia  di  oculistica  e  di  cliinirgìa 


Illa  cornea 


con  riviste,  e  c.m  note  di  palolo^na  e  di  medicina  operatoria,  coni 
risnlla  da  alcuni  sa'^'^'ì  sulla  "  Patologia  ed  operazioni  snll 
e  sulla  "  l*alologia  ed  upera/Zioiii  sulla  mammella  ^, 

Co|laborò  pure  elllcacemente  neW Ettctclopcdta  medica  italiani 
(  1875-76)  e  ne^li  Annali  di  medicina  e  chirurgia,  lasciando  ovunque 
traccia  de'  suoi  scritti  e  del  sno  lavoro. 

Da   quel   momenlo   la  sua  tendenza  spiccata  allo  studio  dell; 
chirurgia  si  delinca.  Nel  1877  imprese  un  viaggio  di  studio  ali  est^^i .» 
visitò  e  rref|uenlo  le  principali  cliniche  e  gli  tìspedali,  sofTL'rin 
dosi  segnata  meule  a  Loudi  .j.  In  siila  Ila  occasione  seppe  afferrarti 
criterio  [iratico  rimporlanza  di  un  argomento  nuovo  per  noi  e  q 
nuovo  nell'esercizio  della  medicina  e  chirurgia  corrente  di 
tempo,  cioè  lo  studio  delle  deformiti»  del  corjui  siano  ei^se  c<> 
ulte  od  acquisite,  o  residue  o  conseguenza   di  aitile  mabtti* 

(1)  Pop  la  compiUzionc  ài  aaeatl  cenni  ci  TaÌÌ«.mo  ddU  aifoittiosA  ù  doti 
eomiii»mor8KÌon<^  di^t  ransRfri  J^tU  dati prègio  dott  Egidio  Secchi  all'Ai 
•«Muaaione  Sanli^u-ia  Milanese* 
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mente  in  tutti  i  suoi  particolari  la  cura  del  ginocchio  valgo  me- 
diante il  raddrizzamento  forzato;  modificando  e  semplificando  il 
processo  del  Delorme  e  del  Tillaux. 

Studiò  la  cura  delle  deformità  diansarie  della  tibia,  e  applicò  con 
giusto  criterio,  ora  la  osleoclasia  manuale  incruenta,  ora  Vosteotomia. 

Introdusse  in  Italia  pel  primo  (4882)  Vapplicazione  del  cornetto 
gessato  nelle  spondiliti,  secondo  il  metodo  dello  Sayre  di  New- York 
e  ne  fece  larga  applicazione  con  splendidi  risultati. 

La  cura  delle  deviazioni  della  colonna  vertebrale,  scoliosi  e  cifosi, 
rachitiche  o  statiche,  mediante  l'applicazione  razionale  dei  corsetti 
meccanici  e  la  cura  del  torcicollo  e  dei  piedi  torti  furono  ])ure 
successivamente  illustrate  dal  Panzeri  con  numerosi  casi  climci  e 
con  razionali  moditìcazioni  ai  metodi  antichi. 

Di  lutti  questi  argomenti,  pur  sempre  trattali  ma^tfalmente 
coll'evidenza  dei  risultati,  quello  allora  prediletto  dal  Panzeri  fu 
sempre  il  raddrizzamento  forzato  nel  ginocchio  valgo  di  cui  sì  fece 
strenuo  difensore.  *    , 

E  in  occasione  della  riunione  della  Società  di  chirurgia  del  1882 
a  Modena,  mentre  vi  portava  i  suoi  primi  e  migliori  risultati;  in- 
tratteneva Tassemblea  intorno  al  metodo  incruento  nella  cura  delle 
deformità  degli  arti  inferiori. 

Se  non  che,  contemporaneamente  allo  stesso  Congresso,  un  altro 
campione  che  onora  la  nostra  patria,  e  troppo  presto  rapito  alla 
scienza,  il  Margary  di  Torino,  riferiva  le  sue  non  meno  splendide 
esperienze  sulla  cura  del  ginocchio  valgo,  mediante  Vosteotomia 
del  Macewen^  combattendo  vivamente  e  sollevando  obbiezioni  al 
metodo  incruento  del  raddrizzamento  forzato  sostenuto  dal  Panzeri. 

La  discussione  s'impegna,  ma  alla  fine  i  due  campioni  conchiu- 
dono precisando  col  riii  line  criterio  della  loro  esperienza,  i  limiti 
e  le  indicazioni  del  raddrizzamento  forzato  in  un  caso  e  quelli 
dell'osteotomia  alla  Mace>ven  in  altri. 

Tutto  questo  accaloramento,  condiviso  da  molti  studiosi  conve- 
nuti al  Congresso,  e  che  si  ripercoleva  di  poi  in  ogni  parte  d'Italia, 
sugj^eri  al  Panz**ri  l'idea  di  pubblicare  un  giornale  che  raccogliesse 
tulio  il  movimento  scientifico  coi  risultati  pratici  ottenuti  dai  vari 
cultori  dellortopedia.  Cosi  venne  fondato  V Archivio  di  ortopedia, 
il  primo  giornale  della  specialità  in  Italia  e  tuttora  vivente. 

Intanto  mercè  la  inesauribile  carità  cittadina  sorge  a  Milano  l'Isti- 
tuto dei  Uachitici;  ma  per  vicende  estranee  alla  scienza  il  Panzeri 
non  potò  allora  assumerne  la  direzione.  Kgli  imprese  invece  nel 
1884-85  un  corso  d'insegnamento  dell'ortopedia  uell'Univorsità  pa- 
vese. In  quell'occasione  il  Panzeri  preludiava  con  un  interessante 
e  succoso  discorso,  in  cui  era  compendiata  tutta  la  storia  dell'or- 
topedia moderna,  mostrando  quanti  espedienti  poteva  trarre  l'or- 
topedia dal  progresso  e  dal  nuovo  indirizzo  della  chirurgia,  dalla 
meccanica  razionalmente  applicala  e  tolta  agli  empirici;  dalla  ap- 
plicazione del  massaggio;  e  dalla  ginnastica  medica  (o  svedese)  ; 
dalla  meccano-terapia,  ecc. 

Dopo  la  morte  di  Gaetano  Pini,  verso  la  fine  del  1888,  il  Pan- 
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eri  Hpn^-f^  In  dln^zlonr  flHristUuio  dei  IladiHlcL  h  rut  - 1 
fii  ».  Sull^osenipio  (lì  Mi  lUocitUi 

il.  in*ri,  Mi*  più  (li  mi  iHj^Lt  Bo- 

ìo^Mii  i,i  i^n.iìc  lic*  vrw4  inaiHJ:iUJ  di  rondare  un  gi.niilo  Istituto 
(trtopi'din»*  cui  luv/iì  ^rn«*ruM  Insciati  dui  prof.  HizKdli,  tma  cele* 
hrilìi  ìtidinna  n«*irHrUipfdìu.  It  (irat,  Pan/ori  veniva  rhiarnalti  dup- 
prima  ,»  pn'rid«*ro  \v,i\\r  alia  ilireziuar^  doì  lavuri  dejrerigendo  isli- 
ruUi^  e  (piesto  iittìiiiuio  a  ding:<*nitì  staliilmente  le  mteiL 

Al  I*aiìzeii  spalla  pure  il  meritu  di  avtre  cosliliiita  sjji  da)  i89l 
la  SuVtcitt     "       '    'i  iiahftnn. 

Di  tulli  "uii  dt'ìhs  moderila  ortopedia  non  ve  n*ba  unu 

cbi*  non  *-i  '....;* ,.j|tp  studialo,  ritoccato  dal  Pau^eh  e 

\élll  quiile  »  «lo  la  sua  pralica  impronta. 

Tu  qu»';^U ....,»  ,,é.  .M43orlaulo  ijUt*j.(ione  urlupedica  5* agi- 
lava  «»  restava  ttf»co>ii  h  ri:5olver»i:  ]a  cura  d«dla  Inninzifme  congc- 
luftì  firl  frmtir^.    ^ 

i  amn^ct*va  l't^^'sa  letti'i atura   in    propusilo;  aveva  proviitp 

islitt»  a  molli  limativi  di  cura  inlrultuosi  o  fpiasi  ;  perciò  n- 

^rinM**»^a  la  diflìcollà  dèi  pruM<*ma   Ma  non  >i  diodo  per  vuilo;  si 

rìse  nmt  oon  spèciaM  ituistenza  ed  esclusiviU»  a  ^pt^rimentare  luttt 
melodi  m4i  iiiMno  allora,  i'oié  t'nsi  formarsi  uu  concetlù  propriti 
Inioruo  alla  grave  quesliunc  l»  rk'onus(:»*re  quanto  di  buono  e  rjuantu 
invece  di  non  ao^ftlabiln  v'era  in  uj^nuno. 


acrei taiT  come  principiu  il  (iruwsso  ìncruenio  ila* 
li  iipfiurtava  alcune  mudificaxioni  Inille  dal  pro- 
li im»   altre  i>r(*riuttli,  molici  ituporianii,  traili- 
i*\;ìì  potè  Cosi  annuntiare  in  una  ceduta 
ria  milimese  di  avere  ridulle  hcu  200  lijs- 
Mire. 

;  I  fu  rnitima  delle  sue  comuTucazioni^  roco 
^ir  >..  iiomaiuramenlo  in  una  eìh  nella  quale  la 
[lite adersi  ancora  molto  daJla  sua  inlelli^HMiza  e  dalla 


Ek'Iì  fin»  p*M' 
lift  no  di^I  (' 
cesso  Lon  : 
dalla  pi 
della 
sazio  Ih 

1  Illu- 
do pò    l*KH     -I    >ji« 

scienza  poteva 
sua  o|RTositii. 

PKTTKNKOI'KII    (Max    V.  f^    me«li''*i     fr.nail..H4    .l»ilr  nrn^iif     «iw^rinien- 

lale  mod<*rna,  suicMÌalo^i  iM<*  iico 

di  soiTrin*  per  una  malatUa  iti^  uni! 

Era  naln  infatti  il  3  dicentbre  It^lH  a  Lichteiiltei 
Studio  nnìdieina  e  Scienze  naturali  a  Monaca 
ehimira,  che  preferì  e  nella  quale  si  perfe: 
Wir/Jiur^'  e  (iiessen    Nel  ÌHtiH  as-sunse  Tin 

dicjn.i  nell'I  ni ver>lla  di  Monaco,  ma  esHeud.— . ,.,  ,_,  .-,.  _ „ 

ne^li  sludi  d'  i;;i»Mif,  Venne  islitnilu  per  lui  noi  1865   uu  apposita 


org, 

'  la 

lahoratorì  di 

wijvjiui^    r   i»irs>rii     ìtii-i    ir»»i,>    ii>aiuj?i»:    t    iii  ilO   della    Ulé^ 

dicjn.i  nell'I  ni ver>lla  di  Monaco,  ma  esHeudoiii  di  poi  spedalizzato 
ne^ili  sludi  d'  ÌH»i»Mif,  venne  islitnilu  per  lui  noi  1865  uu  apposita 
catl^'dra  di  questa  materia. 

prtii'oK«>ri*r  fu  pre^idenlo  della  prima  Cnmmi*isif>ne  tede*K*a  per 

il  !  ÌSl'A;  n.     !  del- 

V  '  delhSc  iSUV 

i-Mo  ^dii'LHJ*'  la  mutilila  di  conn-rvalorL*  tlfUc  coueituui  scten» 

della  Navi  era. 

.10  «axAnnco^  -  XXi^TO,  v 


Sono  numerosi^ime  le  sue  opero  5ci(?aliriclie  che  i;lì  diedero 
famn  miviKÌtnlt*,  non  v*è  ramo  dell' igiora»  nel  quale  egli  non  abbia 
la-scinti»  ti-jicit  imniiio-ia.  Non  somiire  itillavja  epi  colpi  nel  segno. 
Fu  per  osiMu.'io  ira  coloro  clitì  ne;xarono  »)  v^v ''•'''' [h<*  easere  il  co- 
lera dovuti  al  hiicillo  virgola  scope  rii»  d;j|  iv  sor^toneva  che 
11.  <vilni(|)o  *\A  niorUo  era  cunneisso  con  dcu  ;   -  -  ,    Londizioni  del- 


h] 


^ 


Max  ok  PETTKXKOFifcn. 

Tambiente  e  in  ispecial  modo  del  terreno.  Sono  classici  i  suoi  studi 
snìla  respirazione  e  sul  risanamento  dei  cenili  abitali. 

Ili  nili  i  tempi  —  scrive  il  Guulher  ne\  $uù  Lìhro  (Foro  del  pò* 


r 


tcdt'SCfì  --  si  è  p:irl:i[i»  iì'ÌL'ìrfie,  fiì:i  solanu'nte  nel  sei'nlo  \IX 
j  :-h'ne  è  uscitii  d;dren  basi  solici 

iiiicUe.  Il  primo  ad  avv<  fu  il  doli- 

tenkofer.  Como  ruomo  di|>eude  dati  aria  cii^  lu  circonda,  dail  »cc|ua 
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del  suolo,  r influenza  che  suiruoino  esurcitano  il  vestito,  le  abita- 
zioni, tutto  ciò  fu  studiato  per  la  prima  volta  dal  Pettenkofer  con 
esattezza  scientifica  e  dimostrato  praticamente.  Fu  lui  a  suggerire 
per  il  risanamento  della  città  i  moderni  sistemi  di  fognatura  e  di 
canalizzazione. 

RowLAND  (H.  A  X  fisico,  m.  a  Baltimora  nelFetà  di  53  anni.  Era 
considerato  come  il  capo  della  Scuola  fisica  americana.  Il  primo 
de'  suoi  lavori  che  attirò  Tattenzione  dei  fisici  fu  eseguito  sotto  la 
direzione  deirHelmhollz.  La  teoria  elettrodinamica  di  Weber,  fon- 
data sulla  convessione  in  un  conduttore,  aveva  portato  i  suoi  frutti, 
e  le  azioni  integrali  che  si  deducevano  dalle  sue  ipotesi  si  accor- 
davano coi  fatti;  ma  queste  ipotesi  erano  sopratu^to  una  immagine 
propria  ad  essere  messa  sotto  una  forma  matematica  e  avrebbero 
potuto  essere  modificate  senza  che  il  risultato  mutasse.  Una  prova 
più  diretta  era  desiderabile,  e  Helmholtz  ne  aveva  proposto  fa  ri- 
cerca ad  uno  de'  suoi  allievi,  Schiller,  il  quale  eseguì  infatti,  ma 
indarno,  una  serie  di  esperimenti.  Le  indagmi  erano  a  questo  punto 
allorchì3  il  Rowland,  già  professore  airUniversità  di  John  Hopkins, 
andò  nel  1875,  in  uno  di  quei  congedi  di  lunga  durata  che  si  ac- 
cordano ai  professori  americani,  a  proporgli  nuovi  apparecchi,  me- 
diante i  quali  riuscì  a  far  deviare  di  una  quantità  apprezzabile  un 
ago  magnetico  in  vicinanza  di  un  disco  elettrizzato  ruotante  a  grande 
velocità.  L'azione  della  convessione  era  dunque  dimostrata,  e  dopo 
d'allora  il  fenomeno,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Rowland,  fu  in- 
vocato per  spiegare  moltissime  azioni,  quali  quelle  del  campo  ma- 
gnetico sui  raggi  catodici  considerati  come  particene  elettrizzate  in 
movim'ento  rapido,  i  fenomeni  magneto-ottici  di  Lorentz  e  Zeeman, 
mentre  del  pari  servivano  a  precisare  le  ipotesi  concernenti  la 
natura  dei  corpi  nuovi  radio-attivi. 

Forse  il  fenomeno  di  Rowland  rientrerà  nell'oblio  in  seguito  agli 
esperimenti  del  Cremieux;  la  questione  è  ancora  troppo  contro- 
versa; ma  quale  ne  sia  la  sorte  non  si  potrà  disconoscere  la  grande 
influenza  esercitala  dalla  ipolesi  del  Rowland  sullo  sviluppo  di 
teorie  che  hanno  potentemente  guidato  la  ricerca  sperimentale. 

I  lavori  di  Rowland  sulla  permeabilità  magnetica  del  ferro,  del 
nickel  e  del  cobalto  sono  meno  noti.  Rammentiamo  su  questo  pro- 
posito che,  fin  dal  1873,  egli  collegava  la  descrizione  dei  fenomeni 
alle  teorie  di  Faraday  e  designava  sotto  il  nome  di  permeabilità, 
la  proprietà  dei  corpi  magnetici  che  i  fisici  tedeschi  chiamavano 
ancora  la  funziono  di  magnetizzazione. 

Furono  troppo  dimenticate  anche  le  sue  ricerche  sui  dielettrici, 
imprese  per  verificare  la  sua  idea  della  formazione  dei  residui. 

Rowland  pensava  che  un  cristallo  unico  dovesse  essere  un  die- 
lettrico perfetto;  così  egli  spiegava  l'esistenza  dei  residui  in  una 
lamina  di  quarzo  e  la  loro  assenza  assoluta,  accertata  per  la  prima 
volta,  in  un  cristallo  di  spato  d'Islanda.  Oggi  siamo  indotti  piut- 
tosto a  credere  che  i  residui  del  quarzo  siano  dovuti  ad  un  elet- 
trolisi 0  ad  una  migrazione  delle  traccie  d'alcali  che  generalmente 
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contiene,  e  di  cui  il  Lenard  dimostrò  di  poi  la  presenza  coll'assor- 
bimenlo  che  esercila  sulla  luce  ultravioletla. 

I  lavori  sopra  citati  facevano  intervenire  delicate  misure  p«T  la 
verifica,  per  così  dire  qualitativa,  di  una  teoria.  In  seguilo  Rowland 
divenne  più  puramente  metrologista.  La  sua  determinazione  del- 
requivalenle  meccanico,  nel  corso  della  quale  dimostrò  per  la  prima 
volta  che  ii  calore  specidco  deiraajua  possiede  un  minimo,  rimase 
un  modello,  e  le  determinazioni  più  recenti  non  fecero  che  con- 
fermare i  suoi  risultati,  corretti,  è  vero,  ultimamente  di  una  pic- 
cola quantità  con  uno  studio  più  approfondito  di  qualcuno  de'  suoi 
istrumenti,  effettuato  nel  suo  laboratorio  e  sotto  la  sua  direzione. 

Egli  si  occupò  ripetutamente  anche  della  determinazione  ùeWohm 
e  fu  uno  di  coloro  che  giunsero  di  primo  tratto  vicinissimi  alla 
<:il'ra  che  fu  adottala  dennilivamenie. 

Ma  dove  il  Rowland  fu  senza  emuli  è  nella  costruzione  delle 
meravigliose  reti  di  diffrazione  che,  sotto  il  nome  di  reti-Howland, 
fecero  l'anmiirazione  e  la  gioia  degli  spettroscopisli.  Coprendo  per 
la  prima  volta  delle  superlìci  enormi  di  linee  rigorosamente  rette 
^  parallele,  in  numero  di  parecchie  centinaia  per  millimetro,  per- 
mise di  ottenere  degli  spettri  di  diffrazione  d'uno  splendore  e  di 
una  purezza  prima  d'allora  mai  raggiunta. 

Egli  fu,  del  resto,  il  primo  a  servirsene,  e  puhblicò,  nel  1883, 
delle  tavole  delle  principali  righe  dello  spettro  dell'arco  e  del  sole, 
■che  nella  Raccolta  dei  dati  numerici  pubblicati  dalla  Società  di 
fisica  occupano  più  di  trenta  pagine  e  costituiscono  un  documento 
<ii  referenza  di  primo  ordine,  una  specie  di  dizionario  dello  spettro 
al  quale  converrà  per  molto  tempo  ricorrere  per  identificare  le 
righe  dubbiose  o  sconosciute. 

Rowland  aveva  seguilo  gli  studii  d'ingegneria,  e  fu  soltanto  dopo 
averli  comphiti  che  si  dedicò  alla  fisica.  I  suoi  lavori  portano  tulli 
rimpronla  della  sua  prima  istruzione;  rivelano  tutti  un  s*'nso  pra- 
tico raro  tra  i  fisici  puri  e  che  può  dare  un'  idea  di  quanto  gua- 
dagnerebbero le  ricerche  scientifiche  se  il  conlatto  degli  iiomini  di 
gabinetto  e  degli  ingegneri  fosse  più  intimo  fino  dalle  classi  supe- 
riori delle  scuole. 

Recentemente  Rowland  s'era  occupalo  di  telegrafia,  e  all'  Espo- 
sizione di  Parigi  del  iUOO  funzionavano  anzi  alcuni  apparecchi  di 
telegrafia  multipla  di  sua  invenzione. 

SnAPLEir.H  (Waldron),  chimico,  capo  della  Welsbach  Company. 
Nacque  a  Filadelfia  nel  18 W,  m.  il  30  agosto  a  West  Lebanon  Me.  -^ 
Era  considerato  come  un'autorità  nello  studio  delle  terre  rare. 

VmAG  (Jo^ef),  fisico,  inventore  del  telegrafo  rapido  che  porta  il 
suo  nome,  associato  a  quello  di  Anton  Pollak.  Nacque  a  F(»ldvar 
nel  4870;  mori  a  Budapest  il  24  ottobre.  Dopo  scrii  studii  al  Po- 
litecnico di  Budapest,  fu  successivamente  assistente  del  prof.  Witt- 
mann,  ingegnere  dello  Stalo,  giudice  airi'fiìcio  dei  brevetti  in  lii- 
gheria.   In  quest'ullimo  Ufficio,  che  occupò  sino  alla  morte,   si 
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interessava  nelle  ore  di  riposo  alle  ricerche  e  alle  invenzioni,  ed  è 
COSI  che  egli  immaginò  e  perfezionò  col  Pollak  il  telegrafo  rapido 
scrivente,  che  fu  presentato  nel  1900  dal  Pinlér  al  Congresso  In- 
ternazionale di  elettricità. —  Quesl*apparecchio  fu  sperimelitato  ia 
Ungheria,  in  Germania  e  in  America  con  successo,  e  ultimamente 
con  una  linea  messa  in  esercizio  tra  Budapest  e  Fiume,  attraverso 
una  distanza  di  600  chilometri,  sulla  quale  si  poterono  trasmettere 
sino  a  40  000  parole  all'ora,  registrate  all'arrivo  fotograficamente 
in  scrittura  corsiva.  —  II  giovane  inventore  è  morto  dunque  nel 
momento  in  cui  stava  per  raccogliere  il  frullo  delle  sue  interes- 
santi invenzioni. 
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